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A  L  T  E  Z  Z  AREALE 


Oftumavano  ^  Scrittori 
dello  fcòrfbr  fccolo  nel  de- 
— , — ____..^  'dxcjurè:  leiOjièrc  a*  groA 
Pi'incipi  ii3rtplorarciia  loro  protezione , 
quafichè  V  autorità  de'  Principi  valerofe* 
fo^e  a  cancellare  i  difetti  delle  opeit? 
d'  ingegno^ ,  o  i  difenderle  contro  agli 
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aflàlti  tHdfU  3cmicé^  obll^  [^iftrepito  delle 
armi ,  Per  tenermi  lontano  da  sì  trivia- 
le e  ftravagante  coftume ,  non  ufèrò  con 
Voi  si  fatto  ftile  ,  tuttocchè  fletè  quel- 
la grande  Sovrana  deftriffima  in  maneg- 
giai'e  le  armi  da  difèndere  ,  o  combat- 
tere le  opere  delP  ingegno  .    La  voflra 
Protezione  ,   ALTEZZA  REALE  ,  mi 
farà  ad  ogni  altro  riguardo  fbmmamen- 
te  cara  ed  onorevole  i   ma  per  quanto 
rifguarda  la  forte  di  quefl*  Opera  ,  non 
la  imploro;  fé  ella  non  fi  può  fbflene- 
re  per  fé  flcllà  ,  cada  ;    che  la  fiia  ca- 
duta non  mi  recherà  altra 
non  aver  potuto  anch'io  c^ncorrefe^d 
inalzare  colla  perpetuità  di  quefl*  Ope- 
ra wipéreiine  monumentò'  della  mia  ve-^ 
neirazsionc,  aUe- voflre  fbiprendenti  virtù. 
Allfsyàta  codi- educazione  degna,  del  Tro- 
no Imperiale,  in  cui-^nafccfte  5  Vói  fo- 
la fiiièntite  la  Jvolgàrc  accufa  contro  al 
voftro  {cSq:  le  voftreiiìngolari  dòti  ci 
din^)ftrsLnor9  che  la  debolezza  di  fpirito , 
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di  cui  vien  quello  comunemente  incol- 
pato ,  non  è  già  un  effetto  tìfico  del  lèt 
fo  ;  ma  folo  una  confcguenza  morale 
dell*  educazione  :  ed  Ariftotele ,  che  jiic* 
gli  fcritti  più  che  ne'  coftumi  fii  giurato 
inimico  delle  temine  ,  farcbbefi  certa- 
mente vergognato  di  filofofere  cosi,  fé 
Voi  conofciuta  aveflè .  I  voftri  Sovrani 
Genitori  cfenti  affatto  dal  volgar  pre- 
giudizio Ibpra  r  cducazion  delle  femine, 
vi  diedero  tutto  il  campo  di  coltivare 
lo  fpirito  collo  ftudio  delle  fcienze  ,  e 
delle  arti  di  gufto  :  e  Voi  lènza  pimto 
mancare  a*  doveri  d' una  favia  Sovrana , 
fiete  cosi  perfèttamente  giunta  a  poffe- 
derlc  ,  che  i  più  abili  Profèflbri  fono 
coftretti  a  riguardane  come  un  porten-» 
to  certamente  raro  del  voftro  fello .  I  vo- 
ftri Nazionali  fonò  giunti  ,  è  vero,  in 
quefto  fecolo  a  fentire  il  gufto  della  fa- 
vella italiana  ,  per  fare  poi  fentire  ne* 
loro  componimenti  di  Mufica  la  fbavi- 
tà  della  medefìma;  ma  il  fignoreggiarc 
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la  lingua  italiana  iino  al  legno  di  dive- 
nir Póeteflà  ,  ed.  accrefcere  con  divcrfi 
Drammi  la  gloria  della  noftra  Arcadia, 
quefk)  e  un  vanto  a  Voi  folo  rifèrbato , 
e  di  cui  a  Voi  fola  farà  per  ièmpre  de- 
bitrice la  nazione  tedelca.  Le  altre  no* 
ftre  Paftorelle  icherzano  bensì  colla  lira 
cantando  qualche  lieta  ed  amorofa  can- 
zonetta ;  Voi  però  come  Rcal  Paftorel^ 
la,  e  Principefla  nelle  noftre  campagne 
fate  quefle  rifiionare ,  come  per  ifcher- 
ZO5C0I  plettro  tragico; ed  anche  in  que- 
lli fchèrzi  vi  fate  rlfpettar  ed  ammira- 
re non  folo  per  la  vaflità  del  yoflro  ge- 
nio ,    ma  per  la  grandezza  ancora   del 
voflro  cuore  :  nel  Dramma  della  Tale- 
ftri^  che  à  per  argomento  1*  innata  ini- 
micizia delle   Amazzoni  cogli  uomini , 
dopo  la  critica  più  ingegnofa  della  ti- 
rannica prepotenza ,  che  intendono  elcr- 
citarcr-  gli  uomini  fopra   le  fèminè  ,    ci 
perdonate  igenerofaménte/  e  riunite  in 
pacifica   concordia  i  due  fèfll  .  Il  gran 
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Metaftafio  à  avuto  1*  immortai  gloria  di 
(limolare  co'  fiioi  Drammi  il  genio  de' 
Profcflbri  di  Mufica;  ma  Voi  non  ave- 
te fofìerto  ,  che  altro  genio  elprimeflè 
colla  Mufica  i  nobili  fentimenti  de'vo- 
ftri  Drammi  ;  Voi  ilella  gli  avete  veftiti 
della  Mufica;  VoiHeflà  gli  avete  cantati 
colle  voftre  Cognate  nel  privato  teatro 
della  voftra  Corte  ;  Voi  ftellà  ne  avete  più 
volte  accompagnate  le  Arie  fili  cembalo  :  e 
ficcomc  ci  avete  e  colla  Mufica ,  e  colla 
Poesia  efprefli  divinamente  i  fentimenti 
eroici  delle  Amazzoni  ,  potrcfte  ancora 
col  voftro  pemiello  farci  vedere  fott'oc- 
chio  le  loro  fanguinofe  battaglie  ,  e  le 
vittorie  riportate  degli  uomini ,  Or  per- 
metteteuii  ,  ALTEZZA  REALE  ,  che 
mi  laghi  con  Ella  Voi  della  troppo  gran- 
de uniiliazione ,  che  date  al  noftro  fet 
fo  :  le  virtù ,  che  divife  fi*a  gli  uomini 
li  rendono  intolleranti  e  fiiperbi ,  in  Voi 
fola  fi  trovano  riunite ,  ed  accompagna- 
te di  quella  ingenua  modcftia  ,  e  mac- 
•    .  ~  llofa 
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ftofa  affabilità,  con  cui  vi  fàcefte  ama- 
re da'  Cittadini  Romani  ,  allorachè  gli 
onorafte  della  voftra  prcfènza .  Oh  quali 
giorni  faranno  quefti  fèmpre  gloriofi  ne» 
gli  annali  di  Roma  !  Segnò  quefla  con 
bianca  pietra  il  giorno  ,  in  cui  nel  pafi 
fato  lècolo  entrò  nelle  fiie  mura  la  So- 
vrana Protettrice  delle  arti  Criftina  di 
Svezia  ;  ed  ora  hanno  con  pari  fègno 
di  felice  evento  i  Cittadini  Romani  fe- 
gnato  il  lieto  giorno  di  quefto  fecolo, 
in  cui  videro,  non  già  folo  l'Amante  e 
la  Protettrice  ,  ma  la  Sovrana  Maeftra 
di  tutte  le  arti  di  genio  pafleggiare  per 
le  loro  ftrade ,  or  efaminando  con  eru- 
dita curiofità  le  memorie  di  Roma  pa- 
gana ,  ora  bagnando  di  tenere  divote  la- 
grime i  monumenti  di  Roma  Crifiiana., 
Io  non  ardirei  ,  ALTEZZA  REALE  , 
prefentarmi  a  Voi  con  quefto  mefchino 
Libro  di  Mufica  ,  sì  per  non  offèndere 
colla  picciolezza  dell'  oflèquio  la  Maeftà 
del  Trono ,  sì  per  non  elpormi  alla  cen- 
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fora  del  voftro  gran  lapcrc  v  Ma  la  6e*» 
nignità  ,  con  cui  fietc  folita  ad  acco- 
gliere gli  amanti  delle  belle  arti ,  mi  dà 
il  coraggio  di  umilmente  offerirvi  que- 
fto  pegno  y  qualunque  egli  fia  ,  della 
maraviglia,  che  hanno  in  me  cagionato 
le  voftre  rare  virtù  ,  e  del  profondiflV 
tnb  ricetto ,  con  cui  palio  a  railègnarmi 


Di  V.  A.  R: 


Antonio  EzimcnOt 
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APPROVAZIONI. 

LA  nuova  teoria  fopra  V  origine  della  Mufica  iagegnoramen- 
te  ritrovata ,' chiàrameote  erpofta  ,  e  con  precetti  congiunti 
a'Ha  {n'allea Sodamente  comprovata  ,  contenuta  nell' Opera  prefen. 
te ,  non  folamente  degna  la  rende  del  Tuo  valorofo  Autore  ;  ma 
eziandio  apre  una  più  facile  y  e  regolata  ftrada  a  tutti  que*  Geni!  » 
che  o  di  profeflìone  ,  o  per  fcmplice  piacere  vogliano  applicarli 
alla  nobile  del  pari ,  che  dilettevole  CognÌ2fiode  /  ed  efbrcizio  del- 
la  Mufica  .  L*  eruditone  ,  poi  di  cui  1*  Opera  medefima  va  co- 
piofamente,  ed  opportunamente  fornita ,  può  giuftamente  eccitare 
la  lodevole  curiofìtà  di  chi  voglia  iftruirfi  dell'  Indole  ,  del  genio  , 
delle  vicende  delle  diverfe  più  ,  e  meno  colte  Nazioni  del  Mon- 
do .  Per  quefti  titoli ,  ed  altri  molti ,  che  potrà  agevolmente  dap- 
perfe  fteflb  rilevare  il  diligente  Lettore  ,  (  non  vi  effcndo  dall'  al- 
tra parte  cofk ,  che  ripugni  alla  noftra  fanta  Cattolica  Religione  , 
né  alle  regole  del  buon  coftume  )  ,  reputo  il  prefente  Libro  degno 
della  pubblica  luce  a  comune  vantaggio  della  Italiana  Letteratura» 
ed  a  meritato  onore  del  fuo  degniflimo  Autore  . 

Dal  Convento  di  S.  Marcello  il  di  primo  Gennajo  177^ 


FXjregork  ^Marìa  Clementi  àeìV  Ordine  de*  Seroi  di  Maria 
Reggente  di  Studio, 
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NSHa  lettura  del  libro  itititoUto  «  Defi'Ortgtw  «  e  JeUe  ngdc 
detta  Mulka  &€, = non  ho  incontrato  cofa  veruna  che4)oi& 
repagnare,  non  che  alla  fanta  Cattolica  Fed^ ,  neppure  ai  buoni  co- 
ftómi  :  ho  bensì  ammirato  In  eflb  maravigliosamente  «Teguito  it 
precetto  del  gran  Bacone  di  Verulamio  »  nou  dovfrfi ,  cioè,  ìà  9^/9^ 
tara  gaariare  da  lungi  come  da  un^  alta  torre  oeeupandoci  itf  vake 
fiecttìaziont ,  ma  ejjère  neeejfarh  dìfeendere»  €d  aceoftarfi  a"  partica* 
lari  ojfenandoli  con  ìfcrupohfa  efattezza  %  In  fatti  ha  il  dotto,  e 
profondo  Autore  con  fino  dircernimento  ,  e  x:on  ottima  conneflflone 
di  difcorfo  così  felicemente  fviluppate  le  fcmplìci  maniere  dcllju 
Natura  operante  a  nofiro  follievo  neirinnocentiflimo  piacere  dell^ 
Mufica  dai  moltiplici  intrichi  di  un  inveterato  fiftema  in  <]ueft*4r- 
te ,  che  viene  aperta  una  più  facile  e  piana  ria  ai  compofitori ,  ae- 
do più  francamente  percffa  paffcgiando  poflàno  dilettarci  colla* 
forza  e  fenergia  della  viva  loro  imagi  nazione .  Lo  repoto  perciò 
degniflimo  di  comparire  alla  pubblica  luce  per  benefizio  comune . 
Di  Cafa  ^eflo  di  1 5.  Febhrajo  177$. 


Enrico  Tourner* 


J MP9tIMA  TV  R. 

Fr.  Thomas  AugufUnus  Ricchìnius  Ordin.  Praedicat.  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Magifter . 
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Nói  rottpfcitti  {J)ecialmente  depurati  avendo  riveduta  1* .©pe- 
ra intitolata  DelVorìpnet  e  delU  regùh  delta  Mufica&c.  ^y 
Signor  D.  Antonio  Eximcno  fra  gli  Arcadi  Ariilofleno  Megarèp  * 
tìcdicata  alla  Rcal  PaftordU  Ermejinda  Talea ,  giudichiatao  ,  che 
l'Autore  neli'  impreflìooe  di  elTa  polDi  fcrvird  del  Nome  Pailora-» 
le  »  e  d«ir  Infcgna  d*  Awadia . 

Rivifco  Smirnenfe  uno  de*  XII.  Colleghi 
Roricio  MeObnio  uno  de*  XXL  Colleghi 
Filillo  Ui>arèo  uno  de'  XII.  Colleghi 
Meiìndo  Latmio  uno  de' XII»  Collegiù 

Atte(à  la  fudetta  relazione  fi  dà  licenza  di  pubblicare  T  indicata 
Oper4  col  Nome  Arcadico,  e  con  1*  Infegna  del  Noftro  Comune. 
Dato  in  Collegio  d'Arcadia  alla  Neomenia  di  Antefterione  ftante 
Olimpiade  DCXXXVIII. Anno  1.  Dalla  Riftorazione  d'Arcadia 
Olimpiade  XXI.  Anno  IV. 

Nivildo  Amarinzio  Cuftode  Generale  d* Arcadia 


Solindo  Cirrèo  fotto  Cuftode 
loco  )^  Sibili* 
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PREFAZIONE. 


NÀ  comblnazìoncsdi  circoRanze  del* 
k  quali  non  poffo  iftruirc  il  Lettore 
lenza fcrivcre  un  lungo  romanzo,  mi 
fecero  quattro  anni  fono  volgere 
uno  fguardo  alk  Mufìca,  il  di  cui 
(Indio  prcfìippofì  dovermi  riiifcire  tanto  più  fàcile , 
quanto  che  mi  trovava  abbaflanza  fornito  de'  prin- 
cipj  della  Matematica  »  da'  quali  fì  Hippone  comu^» 
nemente  derivare  la  MuCìca .  Reflai  in  breve  con- 
vinto colla  propria  fperìenza ,  che  alla  pratica  del- 
la Mufica  nulla  giova  la  teorica  della  Matematica ,  e 
fé  io  confèrvaflì  le  prime  lezioni  di  contrappunto , 
che  feci  fulle  regole,  che  intende  ricavare  da' nu- 
meri il  P.  Kirkcro ,  avrei  il  documento  piùdecifìvo 
della  prefente  qneilione ,  ed  il  più  a  propolìto  per 
far  turare  gli  orecchi  àgli  uomini ,  o  per  far  ridere 
1  fftffi  .  £  &bben  già  mi  Ipunuflè  allora  il  fofpetto, 
che  nulla  ailblutamente  (i  conf^  la  Matematica  col- 
la Mufica ,  pure  rigettai  come  vano  tal  peniìero  fui 
rifleflb ,  che  la  teorica  al  manco  della  Mufica  farebbe 
nna  parte  della  Matematica,  come  parecchie  altre  co* 

A  fé. 
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>  PREFAZIONE. 

fc ,  che  quella  fcienzji  contiene  cosi  inutili^ Ila  prati- 
ca delle  arti ,  come  le  fòttigliezze  della  Scuola  ari- 
ftotelica  •  Seguitai  però  ad  efcrcitarmi  dall'  un  canto 
nel  contrappunto  fotto  alla  viva  voce  del  Maeilro  » 
e  dall'altro  a  formarmi  da  me  flcflb  una  teorica  ma- 
tematica della  Mufìca  .  E  dopo  d'aver  faticato  im* 
meniàmente  per  vedere  qualche  lume  tra  le  folte  te- 
nebre del  Trattato  dell'armonia  del  Signor  Tartini , 
colla  Tua  feflupla  armonica  e  colle  tre  armonìe  di 
Prima ,  Quarta ,  e  Quinta  »  di  che  ii  compone  la  Sca- 
la 9  mi  formai  una  picciola  teorica  ,  la  quale ,  come 
interviene  a  ciafcuno  Scrittore ,  mi  pareva  qualche 
colà  di  buono .  Ma  in  mezzo  a  quella  teorica ,  ed  al 
cotidiano  efercizio  di  comporre ,  io  flava  infulla 
pratica  del  tutto  al  buio  »  Mi  lodava  il  Maeflro  mol- 
te lezioni  y  anzi  mi  dicea  IpelFo ,  che  non  compren- 
deva come  avendo  lo  cosi  poca  pratica ,  facelli  cosi 
bene  modulare  le  parti ,  particolarmente  i  Badi .  Ma 
tutto  quello  andava  fatto  a  talloni ,  e  mi  difperava 
che  oggi  mi  lodaHè  una  lezione  »  dimane  me  ne  ri- 
provane un*  altra  ^  reitando  io  fcmpre  digiuno  del 
perchè .  S'accrebbe  la  mia  difperazione  colla  lettu- 
ra degli  flefli  Autori  di  pratica ,  ne'  quali  non  tro- 
vai che  un  ammaffo  di  regole  di  Canto  fermo ,  che 
m*  avvidi  toflo  efière  fallaci  e  falle ,  mentrechè  tutto 
di  le  vedeva  trasgredite  nelle  più  belle  compofizio** 
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ni  •  A  che  ferve ,  dicea  io  a  me  fleflb  y  la  regola  di 
non  far  fallar  una  voce  di  Quinta  fàlià ,  quando  que* 
ilo  falto  riefbe  tante  volte  gratilfimo  all'  orecchie? 
Perchè  mi  s*  impone  la  legge  di  preparar&ogni  diflò- 
nanza ,  quando  tutto  dì  fi  ufa  la  Settima ,  e  U  Quinta 
fàlfa  fenza  queft  a  preparazione?  Perchè  à  da  eilcrc 
m  uno  Scolaro  un  peccato  irremiOTibile  il  £ir  una 
Quinta  con  moto  retto»  mentrechè  io  la  trovo  cosi 
&tta  nelle  compofizioni  de*  più  celebri  Maeftri?  E 
qual  regola  generale  mi  (i  dà  per  trafportare  la  mo- 
dulazione da  un  tono  ad  un  altro?  Per  intendere 
quelle  coiè ,  mi  dicevano  tutti ,  v'  abbilbgna  una 
lunga  pratica  di  cantare  o  fonare  •  Dio  buono  !  ripi- 
gliava io  fra  di  me  »  che  razza  di  arte  è  quella  ?  lo 
comprendo ,  che  in  neflùn'  arte  s'acquiila  la  facilità, 
nò  fi  perfeziona  il  guflo  lènza  la  pratica.  Ma  lènza 
quella  s'intendono  benilllmo  i  principi  dell'arte. 
lo  non  ò  facto  mai  da  Architetto ,  nondimeno  cono» 
fco  perchè  una  fabbrica  è  fbda  e  bella .  Io  non  fono 
capace  di  comporre  un* altra  Eneide»  con  tutto  ciò 
£o  rendere  qualche  ragione  delle  lue  bellezze  «  Polli-» 
bile  che  la  Mufica  fia  un*  arte  sanità  di  veri  prin- 
cipi ,  o  di  regole  generali  ed  infallibili ,  e  che  vi  fi 
debba  tutto  imparare  a  forza  di  braccia ,  o  come  im- 
para un  cane  a  far  la  fentinella,  o  a  portar  il  kmc 
in  bocca  avanti  al  padrone  ?  Difperato  per  quelle 
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cole  mandai  con  Dio  (per  non  dir  altra cofa)  la 
Mufica ,  e  fletti  più  d'un  anno  icnza  pcnfarvi ,  e  len- 
za ncppur  voler  Icntirnc  parlare .  Pure  mi  fèntiva 
di  quando  in  quando  fpinto  interiormente  dalla  Na- 
tura a  fare  qualche  ricerca  ibpra  quefl'  arte  divina , 
che  colle  fottigliezze  de*  teorici,  e  coU'inconiè- 
guenze  de'  pratici  era  divenuta  un  miflero  •  oppiut- 
tolto  un  vero  caos .  Egli  è  più  ;  che  vero ,  che  il  ca- 
fo  più  che  lo  fludio  ci  ù,  nafcere  le  ribellioni  più 
certe .  Stava  io  la  mattina  della  Pentecofte  nella  Ba. 
filica  di  S.  Pietro  mentre  fi  cantava  il  Ferii  SanEie  Spi' 
ritus ,  melFo  divinamente  in  Mufica  dal  Sig,  Niccolò 
Jomelli ,  ed  unitamente  col  Mulico  andava  io  fra  di 
me  recitando  quelle  parole  con  quella  energìa ,  con 
che  le  avrei  recitate  al  popolo  per  commoverlo  a  di- 
vozione ,  quando  m' avvidi  che  la  mia  voce  fàcea 
una  modulazione ,  benché  ofcura ,  ma  fbmigliantil^ 
fima  a  quella  del  Mufico .  Ninno  può  fìgurarfi  di 
qual  vivo  lume  circa  la  Mufica  mi  fèntifil  allora  in- 
vellito ,  mi  parve  ufcire  da  una  fbfca  grotta  all'aria 
aperta  di  mezzo  giorno  •  Dunque  la  Mufica ,  dilli 
&a  di  me ,  non  è  che  una  proibdìa  per  dar  al  lin- 
guaggio grazia  ed  eipreflìone  •  £  qual  correlazione 
à  la  profodìa  colla  Matematica  ?  Quella  fèmplice  ri- 
flellìone  m' ilpirò  quel  coraggio ,  che  dà  ad  ognuno 
la  pura  verità  conofciuu ,  e  riprcfi  dì  bel  nuovo  lo 
Audio  della  Mufica  •  lo 
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Io  non  avea  per  anche  letto  circa  di  ella  che  il 
confufb  Trattato  del  Signor  Tartini  con  alcuni  Aur 
tori  di  pratica  *  Ma  iàpea  per  altro  avere  fcritto  cij> 
ca  la  medefima  con  fondamenti  prefì  dalla  Matemar 
tica  e  dalla  Fifica  alctini  valent'  uomini ,.  che  io  non 
avea  avuto  V  occalìone  di  leggere ..  Fra  i  quali  ipiù 
rinomati  erano  il  Signor  Eulero  ed  il  Signor  Rameau 
col  fuo  interprete  il  Signor  d'  Alambert .  Il  grido  , 
che  il  fono  meritato  quelli  Autori  nella  repubblica 
letteraria^  mi  iacea  tremare;^  e  fbfpettare  che  il  mio 
penftero  di  ridur  la  M^ca  ad  ima  pura  prolbdja  era 
egualmente  vano  che  femplice  ..Pure. quello  penliero* 
avea  &tto  in  me  tanta  imprefllone  ^che  m' aecinfi  co- 
raggiofamente  ad  efaminar  détti  Autori  ^  Fortuna- 
tamente col  lungo  fludio  della  Matematica  mi  tro'- 
vava  io  già  munito  di  alcune  rifleffioni  circa  la  fòllk 
evidenza  di  quella,  (bìenza ,  opiut tolto  circa  l'abu- 
fo  &ttofì  in.  quello  fècolo  delle  verità  ipotetiche. 
dell^Gbometrìaper  dar  apparenza,  di  verità  dimo<- 
ftrate  acerti  preiuppofti  parte  incerti ,  paFte  fallir' 
fimi .  Per  quello  ieformole  algebraiche  9  colle  quali 
il  Signor  Eulero  fa  della  Mufiea  un  nuovo  traccatO' 
di  Algebra ,  non*  mi  fpaventaronor  anzi  quefb^  trac» 
tato  ili;  per  mcil  teflimonio  pdù  autentico  dc'mìei  fa» 
ipctticontra  la  Matematica ,  credendo  un  Geometra 
xantsk  celfibxeiervirfi.  di  quella  per  fondar  una  nuova. 
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teorìca  dì  Mufica  in  pure  ìUuTioni  della  &atasìà  •  Più 
penfìero  mi  diede  il  Sig.Rameau ,  il  quale  eflèndo  fla- 
to Della  Mufica  eccellente  pratico,  ed  avendo  icrìtco 
in  una  nazione  dove  le  fcmine  ftefTe  fono  infarinate 
di  Fifica  e  di  Matematica  ,  par  che  per  ricavar  da 
quelle  fcienzc  i  principi  di  queir  arte  non  doveflè 
così  facilmente  abbagliarfi.  In  ùxiì  il  Signor  Rameau 
dà  per  la  pratica  alcune  regole  utiliffime  ,  e  fèbbene 
la  fua  teorica  per  quel  che  riguarda  la  Matematica  è 
egualmente  vana  che  quella  del  Signor  Eulero ,  pure 
per  quel  che  riguarda  la  Fifìca  fbrprende  a  prima 
villa ,  e  quafi  'perfuade  che  efièttivamente  la  Natura 
produce  ne*  fuoni  delle  corde  certi  fenomeni  col  fine 
d'infegnare  agli  uomini,  quai  fuoni  debbano  metter 
infieme  per  ottenere  l'armonia.  Più  apparenza  di 
vera  à  queila  parte  della  teorica  del  Signor  Rameau 
nel  picciolo  trauato  del  Signor  d'  Àlambert  intito- 
lato Elemeró  de  ìa  Mufique ,  dove  quello  gran  Fiiofblb 
e  Matematico  ,  ripurgando  la  teorica  del  Signor 
Rameau  de^fuppofli  fai  fi  e  contradizioni  palpabili 
dell*  Autore ,  la  riduce  ad  una  fèrie  di  propofizioni 
chiare  e  concifb ,  che  hanno  fatta  la  teorìca  di  Mufi- 
ca del  Signor  Rameau  degna  di  paragonarfi  colla 
teorica  di  fifìca  del  Neuxon.  Ma  alla  fine  m'av- 
vidi che  le  ultime  propofizioni  di  quella  dìfirug- 
gonolc  prime,  e  che  tra  il  fenomeno  fìfico,  chele 
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ferve  di  fondamento  ,  -e  le  regole  di  armonia  non 
v' interviene  che  un  concorlb  cafualc  fimile  a  tant'  al* 
tri ,  co*  quali  s*  abbagliano  fpeffe  voi  te  i  Filofpfi ,  &- 
cendo  di  due  cofe,  che  Concorrono  caJRialmcnte  in- 
ficme ,  r  una  caulà  dell'  altra .  Eccomi  dunque  po- 
llo nello  ftretto  di  dichiarar  mal  fondati  »  e  pieni 
d*  illufioni  e  fallacie  tutti  i  libri  che  fulla  teorica 
della  Mufica  fi  fono  fcritti  dopo  Pitagora  infino  a* 
tempi  noftri .  Qual  impreffione  potea  io  figurarmi 
fer  poteflè  quella  dichiarazione  nel  Pubblicò  ,  pel 
quale  à  tanta  forza  il  pregiudizio  dell*  autorità  ?; 
Maflìmamente  dovendo  io  far  man  baflk  con  tutti  i 
difficili  intrecci  di  calcoli,  numeri,  e  proporzioni , 
co'  quali  è  Hata  imbrogliata  la  Mufica ,  mentre  il  co- 
mun  degli  uomini  fuppone  più  prefto  vere  le  coft 
che  non  comprende ,  che  le  facili  e  chiare  ►  Quella 
rifielfione  m' avrebbe  certo  trattenuto  di  pubblicar 
in  altre  materie  le  mie  idee  j  nu  rijjuardando  la  teo- 
rica della  Mufica  come  cofa  di  poco  momento  >  e  di 
ninna  confcguenza  per  il  Pubblico ,  ftabilii  di  com- 
battere nel  lib.1.  della  prima  Parte  l*  antichiflìmo 
e  general  pregiudizio ,  che  la  Mufica  fia  una  parte 
della  Matematica  » 

Fatto  quello  paflb  era  mio  carico  dimoftrare  nel 
lib.  2.  che  la  Mufica  procede  da  quelle  modifica- 
zioni del  linguaggio  ,  eh©  jio  rendono  efficace  per 
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dilettare  I*  orecchie ,  e  commuovere  gli  animi  ^  Que- 
fte  modificazioni  confiftono  nclP  accenta  e  nclU 
quantità  d«ile^llabc,  le  quali  9.  niun  Filofofo  è  ve- 
nuto mai  in  pcnfierò  doverli  regolare  pw:  regole  di 
Matematica .  QuantepiùolTervazioaiò  fatto  iulco- 
imin  parlar  degli  uomini ,  ed  in  particolare  delle  fe^ 
mine ,  tanto  fono  rimafto  piìi  convinto  di  quella  vo^ 
rità .  Spefic  fiate  mi  fono  melfo  a  parlare  iùl  cemba-j 
lo,  e  Botando  le  variazioni  della  mia  voce  le  ò  poi 
trovate  nelle  corde  di  quello  ftrutncnto^  Sopra  tut- 
to non  cfitai  punto  dell'  identità  della  Mufica  colla 
proibdia ,  quando  cfaminando  le  profodie  delle  lin- 
gue più  coltivate ,  quali  furono  già  U  greca  e  la  la- 
lina ,  vidi  che  le  regole  fugli  accenti  taidono  gene- 
ralmente a  far  nel  comun  parlare  una  ferie  dì  caden- 
ze mnficali  ,  e  che  tutta  la  varietà  di  tempi  e  di  note, 
che  ufa  la  Mufica,  fono  altrettanti  piedi  della  poesia 
^reca  e  latina ,  eficcome  quefte  cofe  hanno  una  co- 
Smne  origine  col  linguaggio ,  dalla  medefimadeb- 
bono  nnitamente  procedere  il  linguaggio  la  prolo- 
dia  e  la  Mufica.  Potca  io  difpenfarnii  d^entrar  ad  m- 
veiligare quefta  convun  origine,  lafciando  i^ liber- 
tà di  ciafcuno  V  abbracciare  V  opinione  >  che  ftimaflè 
più  verifimile ,  circa  l'origine  del  linguaggio.  Ma 
oltreché  allora  la  prima  forgente  della  Mufica  fa- 
rebbe rimafta  confùiàcdubbiolà,  non  avrei  potuto 
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ipiegare  in  che  conlifla  il  guflo  ed  il  genio ,  né  pcr-> 
che  la  Mufica  fi  fia  tanto  avvantaggiata  fènza  vera 
teorica ,  ed  anche  lenza  vere  regole  di  pratica .  Per 
quello  determina.!  dimoflrare  come:,  e  perchè  1*  uo- 
mo parla .  Ed  eccomi  di  bel  nuovo  neir  impegno  di 
fuperar  un  altro  volgar  pregiudizio  •  Comunemen- 
te li  confonde  nell*  uomo  il  vero  princìpio  delle  fuc 
operazioni  colla  rìfleffione  che  le  regola,  o  accompa* 
gna .  Si  dice  ch^  egli  impara  colla  ragione  a  parlare  , 
perciocché  quando  parla  ragiona  .  £  non  oftantc 
che  Tuomo  à  moltiiOme  operazioni  comuni  colla 
beflia  >  li  fupponjgono  tali  operazioni  nella  beftia 
procedere  dall*  ìllinto  9  nell*  uomo  dalla  ragione  « 
Quefto  pare  a  me  grandidìmo  errore  «  L^uomo  e  la 
beflia  mangiano  per  uno  fleUb  principio  j  ma  1*  uo- 
mo accompagna  fpefìb  quella  operazione  colla  ri- 
fletlione ,  e  la  beflia  nò ,  ed  in  quello  confifle  la  dif- 
ferenza tra  r  uomo  e  la  belila  •  L' uomo  non  può 
colla  ragione  imparare  a  dar  agli  organi  del  Tuo  cor- 
po i  movimenti  convenienti  per  ciafcuna  operazio- 
ne •  Egualmente  è  impolTtbile  all'uomo  comprende- 
re come  fi  dee  adoprare  colla  bocca  e  colla  lingua 
per  articolar  le  parole ,  che  alla  beflia  conofcere 
quai  nervi  deve  tirare  per  portar  il  cibo  in  bocca, ma- 
nicarlo ,  e  mandarlo  giù .  Quelle  operazioni  in  ogni 
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ibrteJdi  viventi  debbono  procedere  da  un  comun 
ìAinto ,  o  fu  da  una  impreflione  innata  che  dia  loro 
quali  fatti  i  movimenti  degli  organi ,  conducenti  al 
mantéùimento  della  vita,  ed  alle  operazioni  proprio 
di  ciaicuna  fpecie  »  Senza  quella  imprelfione  innata 
non  fi  poiibno  intendere  certe  naturali  inclinazioni 
dcllluomo  che  fin  dalla  più  tenera  età  cominciano  a 
fvìluppar(i  f  impoflibili  peraltro d^acquiflarfì cogli 
ammaeflramenti ,  o  colla  riiieflione .  Da  quella  im- 
preflione  innata  o  iflinto  rilevo  il  linguaggio  con 
tutte  le  modificazioni  che  lo  rendono  dilettevole  : 
lènza  lafciar  V  uomo  per  quello  4*  eficre  fuperior  al* 
la  beflia ,  non  fblo  per  caufà  della  rifleflione  »  ma  pur 
p^rciocchà  coli*  iflinto  porta  egli  da  natura  impret 
fo  il  fentimento  di  umanità  che  è  la  forgente  del* 
la  virtù  »  alla  qu^le  non  li  eflende  ì*  iflinto  della 
beilia«   . 

In  quefle  mvefligazioni  parlo  co'  Filofòfi  e  col- 
le perfbne  iflruite  >  dalle  quali  >  giacché  Sin  proibii 
fionc  di  dar  audienza  alla  ragione  >  pollo  Iperarè  ab- 
biano le  mie  opinioni  qualche  buona  accoglienza  » 
Mache  non  devo  io  temere  dicendo  nellib.  j*  chei 
Maeflri  di  Cappella  non  hanno  ncppur  una  fola  re- 
gola di  contrappunto  che  non  fia  o  fella,  o  mal  intefa? 
Infatti eflcndo  fiata  la  Mufica  fènza  vera  teorica, 
dcv'eflcre  fiata  di  neccfTità  sfornita  di  vere  regole  di 
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pratica .  £  potrebbe  di  ciò  av  veder (ènc  ciafcheduno 
riflettendo  che  le  regole  comuni  di  contrappunto  fo- 
no cariche  di  eccezioni  <,  delle  quali  {onoefenti  le  vt" 
re  e  fondamentali  regole  delle  artiifpìrate  dalla  Na« 
tura .  Sono  belisi  fbggette  ad  eccezioni  le  leggi  in* 
ventate  dagli  uomini ,  ì  quali  non  potendo  compren- 
dere colla  mente  tutte  le  circoilanze  che  pofTono  oc- 
correre nella  pratica  delle  loro  leggi ,  non  poiibno 
&r  quelle  univerfkli  ed  iniàUibili .  Ma  ogni  volta 
che  la  Narui'a  à  flabìlito  che  T  equilibrio  confifta 
nella  proporzione  reciproca  de'  peli  colle  loro  di- 
flanzc  dall'appoggio  ,.gli  Architetti  non  poflòno 
metter  eccezione  a  quella  regola  •  Tali  dovrebber  ef- 
lèr  le  regole  fondamentali  di.armonia ,  giacché  1*  ar- 
monìa ci  vien  ifpirata  dalla  Natura .  Si  dovrebbero 
ancora  ricavar  immediatamente  quelle  regole  dagli 
accenti  della  favella;  ma  iiccome  quelli  accenti  fi 
proferifcono  cosi  rapidamente»  ed  ancorché  fi  noti- 
no ,  non  fi  poflono  poi  dimoflrar  fui  la  carta ,  m' è 
flato  d' uopo ,  fenza  perdere  di  mira  P  identità  della 
Mufìca  colle  modifìcazbni  del  linguaggio ,  prende- 
re per  bafe  delle  regole  di  pratica  due  fperimenti  tri- 
viali »  r  uno  Tulle  differenze  della  voce  umana ,  V  aU 
irò  fulla  maniera  come  gli  uomini  per  puro  iflinto 
di  natura  fi  accordano  per  cantar  infieme>  e  da  quefli 
due  fatti  fperimentali  deduco  una  f^rie  di  propoli- 
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zìotìì  ibmpUcrffime ,  le  quali  fono  altrettante  regolq' 
lenza  eccezione  di  armonia  o  di  contrappunto .  la 
fono  per  credere  che  i  giovani  Pro&flbri  di  Mulica  ^ 
avendo  ancora  la  niente  fleflibile  alla  ragione ,  mi  re-^ 
fleranno  forfè  obbligati  diquef]tc  regole .  Ma  che  non» 
diranno  quei  gran  Maellrì  di  contrappunto  ne' qua- 
li fi  fono  già  coir  età  invecchiati  i  pregiudizi ,  e  che 
parlando  miflcdofamente  dell*  arte  della  JVIufica  , 
lì  fanno  rifpettar  come  oracoli  per  quello  appunta 
perchè  non  fi  comprende  quel  che  dicono  ? 

Troveranno  cofloro  mdlto  più  da  cicalare  nel 
lib.4»  con  quelle  pìcciole  lezioni  di  contrappunto, 
che  ò  flimato  conveniente  aggiungere  alle  regole 
per'  dimoflrar  cogli  effetti ,  la  loro  verità  ,  giacché 
quelle  regole  m^hanno  meflo  in  iltato  di  comporre 
qualche  cofà ,  e  far  qualche  mutazione  di  Tono ,  che 
non  potei  giammai  arrivar  a  lare  coUe  loro  rancide 
regole  di  Canto  fermo  »  Si  trover'à  fenza  dubbio  ne^ 
detti  efèmpli  quella  diflbnanza  mal  preparata ,  quel- 
la mal  rifbluta ,  una  parte  che  non  canta  bene^  V  sì" 
tra  che  Iklta  troppo ,  il  tutto  infleme  cattivo  >  e  mi- 
fero  me ,  le  nell*  angolo  di  qualche  battuta  mi  Ibno 
Icappate  due  Quinte  !  In  fomnia  fi  concluderà  efière 
flato  io  un  temerario  volendo  mettere  bocca  e  mani 
nella  pratica  »  non  effèndo  flato  mai  veduto  alla  te- 
Ha  d'un. coro Icacciare  lemofche  dalla Chielà.  Ma 
i       .  come 
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come-  pollo  io  prevenir  quelle  crìtiche  delle  quali 
neppur  colloro  vanno  cfenti  ?  Poiché  qual  Maellro 
di  MuCica  mette  giammai  al  pubblico  una  compoll- 
zione  la  quale  non  fìa  criticata  da  tutti  gli  altri  ?  Ed 
è  che  trovandoli  tutti  egualmente  sforniti  di  vere  re»- 
gole>  ognuno  Informa  quelle  che  fecondo  le  circo- 
ftanze  ilima^pìù  apropofìto  per  far  credere  agl'in* 
cauti ,  che  la  £ua  tella  è  un  pozzo  piena  di  contrap* 
punto  •  Tuttavia  converrà  avvertire  che  gli  efèmplì 
del  lib^4.  vanno  fondati  nelle  regole  del  lib.  3  ,  onde 
per  trovar  errori  in  quegli  efcmpli  bifbgna.  dimo- 
firare  fàlfc  quelle  regole  .  Ma  che  giovano  qtielle 
avvertenze  ?  Il  più  favio  avvilo  per  cofloro  farà  di 
non  leggere  quello  trattato  ,  dal  quale  nonricave» 
r^nno  altro  frutto  che  inquietarli  inutilmente.  Io 
parlo  »per  quel  che  riguarda  la  teorica»  co* Filofbfì  ; 
per  quel  che  riguarda  la  pratica  «  co'  giovani,  aman- 
ti della  Mufica. 

Dal  principio ,  che  la  Mulica  confiHe  nelle  mo< 
difìcazioni  del  linguaggio ,  fi  deduce  che  quelle  Na- 
zioni laranno  più  atte  ad  elèrcitarc  laMulica,  lequa* 
li  parlino  un  linguaggio  più  grato  airorecchie .  QujC- 
ilo  mi  fono  prò  pollo  dimoflrare  nella  feconda  Parte* 
ricavando  dalla  varia  indole  delle  lingue  le  caule 
della  coltivazione  ».  e  della  decadenza,  della  Mulica  . 
Vero  è  •  avere  tutte  le  arti  di  gufto  qualche  connef-. 
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fione  trà  di  loro ,  di  (brtc  che  di  rado  ic  ne  coltiva 
una  lènza  coltivare  le  altre  ;  e  per  quello  verfo  il 
guflo  della  Mufìca  va  di  qualche  modo  conneflò  col 
guflo  della  Pittura ,  Architettura ,  e  Scultura .  Non* 
dimeno  veggiam  oggigiorno  ncU'  Europa  aver  mol- 
te Nazioni  perfezionate  tutte  le  arti  cccettochè  la 
Mufica;  e  febbene  hanno  guflo  per  quella  ,  fono  co* 
flrette  ad  ufàre  e  (Indiare  la  Mufica  italiana  ,  ciocché 
fi  dimoflrerà  procedere  dall'  indole  de*  rifpettivi  lin- 
guaggi «  Siccome  i  Greci»  i  Romani ,  ed  i  Barbari  fo- 
no Nazioni  già  morte ,  parlo  de*  loro  collumi  colla 
libertà  ^  che  fi  conviene  a  un  Filofbfb  «  Ed  ancorché 
parlando  con  egual  libertà  delle  Nazioni  vive ,  le  la- 
fciarei  in  fine  eguagliate,  ed  in  perfetto  equilibrio  tra 
il  bene  ed  il  male ,  pure  ò  foppreife  molte  rifleflìoni 
che  m^  erano  già  Icappate  fulla  carta ,  confìderando 
che  i  pregiudizi  nazionali  hanno  più  fòrza  che  non  fi 
crede ,  Tuttavia  fé  le  perfbne  fcniate  non  trovano 
degno  di  riprenfione  il  mio  giudizio  filile  Nazioni  » 
qualor  meritaflè  queft^  Opera  d*  eflère  riflampata , 
forfè  v'aggiungerei  fu  quello  punto  ed  anche  fopra 
la  Mufica  alcune  colè  che  per  ora  ò  fiimato  conve> 
niente  tralafciare. 

Per  dar  alle  materie  uh  ordine  più  naturale,  ò  al- 
quanto alterato  1*  ordine  de*  libri ,  di  che  fecondo  il 
Profpetto  dell* Opera  dovea quella comporfi .  Edo 
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come  (èparato  dalla  mcdciìma  il  Dizionario  della 
Mufica  dandogl*  il  titolo  à*  httrodimone  »  per  conte-* 
nerviiì  cofc  di  pochilfimo  intereflè  pc^  Lettori .  B 
r  avrei  del  tutto  tralafciato  fé  fcriveflOL  in  altra  ma- 
teria .  Ma  eilèndo  la  Mufica  non  fblo  nella  teorica 
e  pratica  »  ma  ne*  vocaboli  ancora  un  caos  confuiiflì* 
mo  »  fono  flato  coflretto  a  premettere  i  lignificati 
delle  parole  che  devo  ufàre  nell*  Opera  •  Con  tutto 
ciò  V\  farà  credibile,avermi  coflato  quello  Dizionario 
quafi  egual  fatica  che  il  rimanente  delP  Opera  >  a  chi- 
unque comprenda  il  fenlb  di  quella  fèntenza  di  Ora- 
zio :  Difficile  ejl  proprie  commwna  dicere  ^  Ma  eccomi 
con  quella  fèntenza  in  un  altro  imbarazzo  »  qual  à 
fcrivere  »  eilèndo  io  Oltramontano  >  in  italiano  » 
Quello  imbarazzo  è  fiata  la  principal  cagione  che  à 
trattenuta  la  pubblicazione  di  quell'Opera  per  più 
d*  un  anno  .Non  che  fin  dal  principio  non  abbia  io 
icritto  con  firanchezza  con  quel  italiano  che  imparai 
di  buon'ora  col  converfar  co'  Romani  e  colla  lettura 
di  alcuni  libri  •  Ma  le  diverfe  e  contrarie  opinio-^ 
ni  >  che  ò  intefb  fulla  maniera  di  bene  fcrivere  ita» 
liano  y  m*hanno  fòtto  fludiare  per  imitar  lo  Ilile  ora 
di  quello  Autore  or  di  quell'altro  .  Finalmente  ve* 
dendo  che  anche  in  quella  frivola  materia  non  potea 
appigliarmi  ad  un  partito  fenza  contraflare  col  pre» 
giudizio  d'un  altro  »  mi  fono  abbandonato  nelle 

brac- 


Digitized  by 


Google 


i6  PREFAZIONE- 

braccia  della  Natura»  e  fcrkto  di  bel  nuovo  tutta 
P  Opera  copiando  al  naturale  i  miei  peniicri ,  per- 
fuafò  che  lo  Icrivere -altrimenti  è  un*  afifctuzione  ri- 
dicola indegna  d'un  Filofbfo .  Per  quello  è  divenuta 
r  Opera  più  riflretta  che  non  era  prima ,  non  oftan- 
tc  che  ampliando  con  nojofc  parafrafi  V  idee  che  vi 
fi  contengono ,  avrei  potuto  formare  due  o  tre  vo- 
lumi; ma  iodefidero  trovare  neUibri  più  pensieri 
che  parole  « 
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INTRODUZIONE 


DIZIONARIO    DI    MUSICA. 

KopoDendoTTii  io  di  fradicarel*  antichif&mo  errore  che 
fuppooe  derivare  ìa  Mufica  dalle  proporzioni  della 
Matematica  ^  fono  in  conreg;uenza  coftretto  a  prenìet* 
tere  la  fpiegazione  di  alcuni  vocaboli  matematici  ne* 
ccDTarj  per  far  l'accennata  rifutazione.  Vero  è  che  per 
'mettere  il  Lettore  a  portata  di  comprendere  I  fonda- 
menti della  Mulica  immuginati  da' Signori  Eulero  e 
Tartinit  bifognarebbeliinanzi  iftruirlo  nella  Geometrìa 
^  neir  Algebra  ;  ma  non  ò  ilimsìto  conveniente  impegnarlo  in  quefta  fatici 
folo  per  fargli  intendere  gr  altrui  errori  •  Chiunque  abbia  qualche  lume  della 
Yolgar  Aritmetica  ,  colP  ajuto  de*  termini  matemàtici  qui  fpiegatì  vedrà  be- 
niflimo  in  generale  che  la  fcienza  de' numeri  armonici  inventata  da  Pitagora  » 
e  coltivata  infino  a' tempi  nodri)  è  una  pura  fallacia  •  Quelli  però»  i  quaR 
fono  affatto  fprowifti  d'ogni  pratica  fu'  numeri  »  potranno tralafclare  il  fc- 
gaeate  articolo  co**  capitoli  ne'  quali  ti  ilimoflra  la  ninna  conneffioiie  della  Ma» 
Itcaco^  numeri ,  giacché  fenza  quefte  notizie  comprenderanno  facilmente  la 
irera  teorica  e  pratica  della  Mufica  • 

X)  1.  Ter^ 
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ai  INTRODUZIONE 

I. 

Termini  tMatematkt  • 

V  leti  ^"  TVT  '*'^^  ^^^^^  ^^^  aggregato  di  molte  uniti.  Egli  puòfo«marf  con  m 
dJ?mmcii .  i^  altro  numero ,  fottrarC  dal  medefimo ,  mohiplicarC ,  o  partirli ,  che 
fono  le  quattro  volgari  operazioni  dell*  Aritmetica  •  It  numero  rotto  addita^ 
r  unità  divifa  in  parti  eguaK ,  dette  quali  il  rotto  n*  efprime  un  certo  numero* 
Per  efempio  -j-C  che  li  legge  due  terzi  )  ffgnifica  due  terze  parti  delle  tre 
eguali  in  che  fi  confiderà  divifa  una  qualunque  cofa  cioè  Punita  •  ^  vuol  dire 
qitaJUro  quinti  »  o  fia  quattro  deUe  cinque  parti  eguaK  in  che  fi  fuppone  divifa 
r  ifteffa  unità  •  Per  ciò  il  numero  che  ftà  fotta  la  riga  fi  chiama  denomi* 
Motore  j  quello  che  fià  di  ibpra  numeratore  del  rotto  •  I  rotti  ù  fommano  >  fi 
fottraggono  >  fi  mokiplicano  »  e  fi  partono  i  come  coda  dalla  volgar  Aritme- 
tica (i)»  11  numero  primo  non  à  diviforc  alcuno  ecccttochè  V  unità  •.  Onde  il 
mmiero  compojio  oltre  air  unità  à  qualche  divifore  ;  però  i»  2i  j»  Sf  7»  Scc^ 
fono  numeri  primi  •  4, 6,  8)  io,  &c*  compofti  $  poiché  il  4  fi  parte  per  a  j  it 
«per  a  e  per  5  j  il  8  per  2  eper  4^  &c*  Il  nmcro pari  è  divifibilc  per  2  ,  cioè 

la 

(1)  Il  fcgno  algchraico  delta  fourn»  h  ^cfto  Cf),  che  fi  legge pHt .  ft  fegna. 
itclk  fottrazione  è  qucft*  altro  (-)  ',  che  fi  legge  mena  .  Il  fogno  della  naoltiplicazio. 
ne  è  (•  )  >  e  1«  divifione  s*  accenna  con  un  rotta .  L'egqalidi  fi  figoific»  eoa  due  righe 
(s  )  ^4  t  J  «  3f  vuol  dire  4  pH^i^  cguzl  7.  io*  5  ^5  v^uol  dire  10  meno  $  è  egual  y. 
♦•  jpig  vuol  dire  6:  moltiplicato  pei?  j  è  egual  i9.^^^  figmfica  1»  divifo    per 

i  i  egual  4*  Ciò  fuppofto  :  fomma  dc'numcri  rotti:  if  i-  =  7^t~==  Jjss  »— 
Cioè  i  rotti  da  fomoMre ,  fcnza  dìfcapito  del  Iobo  calore  ,  fi  trasfornuno  in  aW 
tri  d*  uno  ftcflb  denominatore,  ciocché  fi  fa  naoltipUcaodo  il  numeratore  di  ciafcm 
lotto  per  il  denominatore  dell'altro  >  ed  i  Foro  denominatori  tra  di  loto  ;.  poi  fi 
ibmmano  i  numeratori  ,  come  fi  vede  ncU'cfcmpio,  nel  quale  la  fomma  df  -j-  ^  "7 
*  il  ^  cioè  1^  Sottrazione  dc^rotti. -l- - -J- =:-7f  -  77  =  ~  .  «  (^  ^^^^ 
prima  la  tiduzione  de'  rotti  ad  un  comun  deaaminatore,  e  poi  fifottrae  l'uà  numc^- 
tatore  dall'altro. 
Moltiplicazione  de^^rottf:  ^  .  i  -  J^  ^  Si  moltiplicane  i  numeratori  tra  dt 

loio  >  e  tra  di  loro  i  denominatori. 

Partizione  de'rottf:  J^  :  f  =  -f^=:  i  ^  .  II  numeratore  4  del  dl^aenrfo  fi 
moteipb'ca  per  il  rfenominaC^c  J  del  divifoxc  ,  ed  fi  dcoottiinatore  di  qudlopcr  fi 
aumcratore  di  quefix^» 
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la  fiia  metà  è  un  oamero  intero  •  Per  tanto  il  mmero  di/pari  non  i  divìfibile 
per  2*  2, 4,  5,  89  IO  &c.  fono  numeri  pari  j  i,  j,  5,  7,  9  Scc.  fono  «umcri 
difpxri. 

IL  Quando  un  numero  fi  moltiplica  per  fé  fteflb  fi  chiama  radke  ^  ed  il  prò*-  Poten^ee  e 
dotto  che  ne  diviene  ^«f«4.  Moltiplicando  2  per  2  nedivien4i  che  è  poten-  ^  *  * 
xa  del  2%  ed  il  2  radice  di  4.  In  particolare  fé  la  moltiplicazione  fi  fa  una  foU 
VDka  )  il  prodotto  fi  chiama  fetenza  feconda^  o  quadrato  ,  e  la  radice  quadrata  • 
Se  la  moltiplicazione  fi  fa  due  volte  >  la  potenza  fi  chiama  terza  ,  o  CHb0  »  e  la 
radice  xubka^  o  terza.  Se  la  moltiplicazione  fi  fa  tre  volte  9  la  potenza  è  f  «r^»^* 
t«)  e  la  radice  pure  quarta  Scc.  Così  4  è  il  quadrato  dì  Zy  8  il  cubot  16  Itua 
terza  potenza;  eiMfteflfo  2  relativamente  al  4  è  radice  quadrata  9  relativa*- 
mente  ali*  8  radice  xubic^  »  relativamente  al  itf  radice  quarta  •  La  potenza 
fi  accenna  aHe  volte  colla  radice  fegnandole  di  fopra  un  picciql  numero  che  fi 
chiama  efponente\  y.  g.  3'  fignii&ca  la  feconda  potenza  di  $  1  che  ^9;  }>  la 
terza  f  che  è  27;  3*  la^arta  1  che  è  81  &c. 

IIL  L*  Algebra  rapprefenta  i  numeri  colle  lettere  dell*  Alfabeto  9  per  efem-  Algclir^ 
pio  in  vece  <ii  2  fi  Perire  Oj  in  vece  di  j^  ^  Scc.  NefTuna  lettera  però  efprìme 
fegnatamente  numero  alcuno  determinato  9  lo  fieOb  2  or  fi  rapprefenta  coli*  a  9 
or  colla  bì  or  coHa  e  ad  arbitrio  <iel  calcolatore  •  £  qualor  fi  trova  una  lettera 
v.g.  nty  il  di  cui  valor-C  non  è  flato  dianzi  <leter^inato  )  «*  intende  uno  quatunqtit 
Jiafi  mtmero.  In  confegueaza  di  ciò  4^  farà  la  feconda  potenza  di  ^ ;  qCq  afy 
gniEca  39  a^  farà  9)  4)  farà  la  terea  potenza  di  49  a«  la  quarta  9  4"*  farà  qua« 
lunque  poten2a  d*  un  sumero  qualunque  a.  zm  un  numero  qualunque  m  dupli*- 
cato  9  o  fia  qualunque  numero  pari.;  tnrfi  qualunque  numero  difpari  (2)  • 

IV.  Un  numero  fi  chiama  mo/r/^Z/V^  rifpetto  a*  fuoi  divifori  ;  il  6  è  moltipli* 
ce  di  2  e  di  39  12  di  2  dì  3  di  4  e  di  5  •  Generalmente  ogni,  numero  è  molti* 
plice  de*  fattori  che  coHa  moltiplicazione  lo  producono  ;  il  1 8  9  che  è  prodotto 
•  del  3  col  69  o  del  9  con  29  è  moltiplice  di  39  69  9i  ^  2  •  Cosi  ancora  il  pro* 

D  2  dótto 

(z)  I  numeri  rapprefenta  ti  con  lettere  hanno  pure  il  Iwo  calcolo  • 
Somma  di  quantità  letterali  ;  aff^,  cioè  aflh  h 
Sottrazione  :  a^i  9  cioè  a  meno  h.    ' 
Moltiplicazione  :  ah ,  cioè  a  moìtifHcato  ftt  h. 

Partizione  :1  ,  cìoh  a  dhifo  fer  h. 

^  f  •       r       '  * 

Siaas  7^  b^  5;  farà  jt^s  iaja-*bszjabs3;^  «j  =:  *|^'7  • 
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dotto  letterale  ab  è  molciplice  de*  fattori  aj  t:  ond'  è  che  raumer!  compoftt 
fono  molciplici  de*  loro  componenti  >  i  numeri  primi:  fono  folamente  molti* 
plici  deir  unità  •  I  nioltiplici  prendono  la  denominazione  dal  numera  deircu^ 
voice  che  contengono  il  divifore  j  iT5  è  dupto  di  j  >  e  rriplo  di  a;  il  la  ò^dt^o 
di  69  triplo  di  4  9  quadruplo  di  ^  y  e  feftuplo  di  2  •.  I  divifori  il  chiamano,  fimn 
mohìplici  f  e  prencfono  fa  denominazione  dal  numero  delle  volte  che  fi  conten- 
gono efattamente  nel  dividendi)  aggiuntavi  innanzi  laparticofa./<^  >  però  ìt  ^ 
è  fuddt^o  di  4,  patrìpto  di  6j  fttqquadfujito  di  Si 

Dlvifor!  d*     V.  Si  trovano  tutti  t  divifon  d*  un  numera  compodo  in  quefia  guifa  :  Si  par. 

un  numero ^^  jj  numera propofto  per  ìì  numero  primo  piit  picciolo  per  cui  fi  poflTa  parti-- 

re  r  fi  faccia  poi  Io  fteflb  col  quoziente  ^  e  lo  ftefllb  cot  nuova  quoziente  y  fin* 

tanto  che  fi  giunga  ad  un  quoziente  che  fia  pur  nunnrra primo;:  tutti  queftì  di- 

vifori  coir  ultima  quoziente  fono  i  diviibri  primi  def  nuaiero  propofio  f  e  moU 

tiplicando  i  medefimi  a  due  a  due  >  a  tre  a  tre  ».  a  quattra  a  quattra  fin*  alla 

combinazione  di  tutti  r  ne  diveranno  i  divifori  conrpofti  (j)*^ 

MinJmoco-    VL  II  numera  compaio  f?  chiama  cmm  moUiplice  ài  tutti  i  divifori  che  la 
munmolu-  ,«         ,  ».*...  ^  -i^  t  ^         x      •  • 

flicc  -        partono.  II  rz  e  comun  moltiplice  di  2>  3 ^  4^  e  6  ;  ma  nipetto  a!  0  e  4  e  wiai- 

mo  comm  wtoltiplice  ^  perchè  noit  vi  è  altro  numero  più  picciolo  di  lui  »  che  fi 

porta  partire  per  4  e  per  6y  rifpetto  ala  e  4  aon  è  minimo  comun  mottipfice  ». 

perchè  8  pia  picciolo  di  12  fi  può»  partire  per  2  e  per  4.  Per  travare  it  mini* 

mo  comun  moltiplice  di  due  a  pia  numeri  propofti  »  fi  trovina prima  i  loradi- 

vifori  primi  a  femplici».  e  tralafciando  quelli  deir  una  che  fi  ritrovano  trai 

divifori  deir  altro  »  gli  altri  fi  moltiplichino  tra  di  foro  »  ed  il  prodotto  fari 

il  minima  comun  moItipTice  ricercato  (4).. 

nc!uimic-     ^^'"^  ^^  numeri  o  fono  eguali  »  o  P  uno  è  maggiore»  o  minore  ddV altro  • 

tica  .        Qucila  relazione  di  due  numeri  fi  chiama  ragione  aritmetica  y  e  la  differenza  tra 

due 

(j)  Siano  d»  ritrovarfi  tutti  i  divifori  di  ^o.  Ilpià  piccurf  numero  primo  che  la 
parte  hty  ed  il  quoziente  è  30  >  il  quale  pure  fi  pud-  partire  per  a  ,  ed  il  quoziente 
ì  15  ^  n  15  non  fi  può- partire  per  a  ^  ma  sì  bett  per  j  ,  ed  il  quoziente  è  j  che  i  nu- 
mera prima ,  dunque  i  divifori  primi  di  So  fono  »,  a,  J*  5-  nu)Itiplicandoli  due  a  due 
ne  divengono  4,  6>  io,  ly ^moltiplicandoli  tre  a  tre  ^  la,  ao,  jo  ;  e  moltipircandolf 
tutti  infieme  ne  divicn  il  60,  del  quale  fona  in  confcgueuza  divifori  parte  fc0q)lici 
parte conopofti  a,  j,  4,  y,6,  10^  la,  if»  20,^  jo. 

(4) Sia  da  rftrovarfi  il  minimo  comun  moltiplice  di  iS  e  i  j»  i  divifori  (cmpKct 
del  primo  fono  a,  g»  j,  quelli  iel  (econdo  j,  5,  de'  quali  tralafciato  il  g  che  fi  trova 
gik  tra  i  divifori  di  iS  ,  fi  moltiplichinogli  altri  a,  j»  J^  J  tra  di  loro  ^  ci  il  prpdoC 
IO  ^o  farà  il  minimo coixiun  mioltiplice  di  18  e  i;« 
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&e  numeri  è  Umifurai  delU  loro  ragione  aritmetica  (5)  •.  Cosi  U  t  è  la^ 
mifura  della  ragione  aritmetica  di  5  con  3  >  o  di  j  con  5  i  4  di  7  con  3$ 
net  qual  paragone  il  nmiierò  che  fi  nomina  prìnu  fi  chiama  antecederne 
della  ragione  »  V  altra  confegieiUe .  Or  perchè  4  è  maggiore  che  z  t  la  ra^ 
gfone  arìtinettca  di  7  con  ^  è-  pure  suggiore  che  T altra  di  5  eoa  ^ ;  mafie-» 
come  la  difiTerenm  trap  e  7  è  eguale  colta  differenza  tra  $  e  j,  la  ragione 
aritmetica  di  5^  con  7  farà  eguale  colla  ragione  aritmetica  di  5  con  ^  •  Due 
ragioflt  aritmetiche  eguali  formano  la  ptoparTàont  aritmetica  y  che  fi  feri  ve  eoit 
«^  5:  3  ::  pr  7,  e  fi  chiama  ^efia  proparsàòne  difcreto}  ma  qualor  una  fledb  nu- 
mero ferve  di  conleguente  alfa  prima  ragione  e  di  antecedente  alla  feconda»  la 
proporsbne  fi  chiama  <offfiiiM  come  -7-  ?•  4*  r  NelFa  difcreta  la  (bmma  de^nu^ 
meri  eftremì  èeguat  alta  fonema  de'numeri  medj,  come  fi^  vede  in—  5:3;:  9:7^ 
dorè  ìa  fbmma  di  5  e  7  è  ef^ai  alla  fomma  di  3  e  9.  Nella  continua  la  fomma 
de^  numeri  eftremi  è  egual  al  doppia  del  numero  medio  r  come  in  ^  7: 4:  i  r 
dove  la  (boima  di  7  e  r  è-  eguat  al  doppia  di  4.  Indi  fi  deduce  la  regota  di 
trovar  un  numera  proporzionate  aritmetica  con^  altrr  due  a  tre  propoli  •  Sia 
da  ritrovare  ut  terzo  aritmetica  continua  con*  4  e  9;  dal  doppia  di  9.  fi  fottrag*^ 
ga  il  4)  ed  il  refidua  14  fari  iF  numera  rfeercata r  ficchò  ^ 4^  9:  I4.farà una 
proporzione  aritnsetica  continua.  Si  debba  ritrovare  un  quarta  aritmetico  con 
^^S^e  lordalla  (bmma  def  feconda  e  del  terzo  ^  che  è  18»  fi  fottragga  il  Sp 
e  farà  la  proporzione  aritmetica  difcreta  ^  5:  8::  io:  ij*  Una  ferie  di  numeri 
in  proporzione  aritmetica  continua  fi  chiama  J^rogre^SM^  oriHifietica  •^  Tal  è  la 
ferie  de'  numeri  difpari  ~  ì:  y.  5: 7: 9:  i  r  &c.  nclta  quale  tra  ogni  numerQ^ 
e  I^ immediato  vi  ècaftantenKnte  la  commun  diffirrenza  a» 

Vili-  Paragonanda  due  numeri  per  determinare  quante  voke  Tuno  fi  con*  Proporiìo- 
tiene  ncll*  altra»  la  relazione  dt  quelli  numeri  cosi  paragonati  fi  chiami  ragl^^  ttìcì^^^^ 
ne  gefmntfica  y  e  qualor  fi  dice  aflToFutamente  ragione  s*  intende  la  geometrica  • 
E  ficcarne  Fa  partizione  ci  dichiara  di  quante  volte  uà  numera  contiene  un  al* 
tro  I  fc  fi  parte  P  antecedente  d^^una  ragione  geometrica  per  if  fuo  confeguen- 
Ce  y  il  quoziente  fari  la  misura  di  quella  ragione .  It  2f  che  è  il  quoziente  di  S 
partita  per  4»  è  la  mifura  della  ragbne  di  S  con4;  ed  il  medefima  a  mifura 
pur  la  ragione  di  6  con  ^^  Quefte  ragioni  eguali  conftituifeono  la  proporzio- 
ne geometrica  »  che  fi  fcrive  8: 4  ^  tf:  3»  la  quale  d  cbizm^proporziòntdifcre'- 
$a  j  qneft*'  altra  -S-  8: 4:  a  farà  cantinna  y  perchè  it  numero  media  feìrve  di  con- 

fé- 


(5)  La  relazione  è  un'  idea  aicufifica  ,  che  però  non  k  vera  mifura  ;  ma  la  noftra 
nuBagtÌEìatJva  ce  la  rapprefcnta  mifurabile ,  e  cosi  la  fotfeopone  al  calcolo» 
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• 

£fguei)t€  alla  prima  ragione^  e  di  atrtecedente  alla  •feconda  •  Nella  proporzio* 
à<  discreta  il  prodotto  de^  nimieri  eflremi  è  egual  ai  prodotto  de'  numerì  me- 
di y  cosi  neir  efempio  di  (opra  il  prodotto  di  8  con  3  è  egual  al  prodotto  di  4 
con  6  •  Nella  continua  il  prodotto  4c^  numeri  efiremi  è  eguài  al  quadrato  del 
numero  medio  »  come  nell'  efempio  di  fopra  il  prodotto  di  8  con  2  è  egual  al 
quadrato  di  4  •  Quindi  i  che  dorendofi  ritrovare  un  quarto  proporzionale  con 
tre  altri  numeri  v.  g,  3, 9, 4,  il  prodotto  jtf  del  fecondo  col  terzo  fi  parta  per 
il  primo  3)  ed  il  -quoziente  12  farà  il  numero  ricercato  »  e  la  proporzione  dif« 
creta  3:  9*74:  12.  Per  trovare  im  terzo  proporzionale  con  altri  due  numeri 
V.  g.  2)  6y  il  squadrato  del  fecondo  >  che  è  3^)  fi  parta  per  il  primo  2  »  e  farà  la 
proporzione  continua  -Jf  2: 6:  18.  Di  due  o  più  ragioni  fé  ne  forma  una  cora- 
poAa  moltiplicando  tra  di  loro  gli  antecedenti  »  e  tra  di  loro  i  confeguenti  ; 
cosi  delle  due  ragioni  3 :  2  e  4:  5  fi  forma  la  compofta  12:  io.  Quando  fi  com* 
pongono  due  ragioni  eguali  >  la  compofla  fi  chiama  dtiplìcatA  di  qualunque 
delle  due  componenti^  fatta  deNed^ie  ragioni  eguali  2:  i  e  2:  i  la  compofla 
4:  I)  queda  è  duplicata  di  2:  i.  Se  fi  compongono  tre  ragioni  eguali  >  la  com« 
pofla  fi  chiama  triplicata 'y  fé  quattro  y  quadruplicata  &c.  cosi  la  ragione  tri- 
plicata di  2:  1  farà  6:  i;  la  quadruplicata  16:  i  &c.  Una  ragione  fi  riduce  a 
più  femplice  efpreiCone  partendo  i  fuoi  numeri  per  un  comun  divìfore  ;  la  ra- 
gione i2:  6  fi  ri<luce  a  2:  i  dividendo  1^  uno  e  Y  altro  numero  per  5;  8: 6  fi  ri- 
duce a  4?  3  dividendo  V  uno  e  V  altro  numero  per  2  «  Se  un  numero  contiene 
un  altro  una  volta  e  di  più  una  metà  del  medefimo  »  il  dice  avere  quello  con 
quefto  ragione  o  proporzione  fesquialtera  9  tal  è  la  ragione  di  3  con  2  >  perchè 
il  3  contiene  il  2  una  volta  e  di  più  i  che  è  la  metà  di  2.  Se  un  numero  contien 
un  altro  una  volta  e  di  più  una  terza  parte  del  medefimo^  la  loro  ragione  fi 
fi  chiama  fesquìterza  ;  tal  è  la  ragione  di  4  con  3*  Cosi  ancora  la  ragione  di  $ 
con  4  fi  chìtm^fesquiquarta  ;  6:  ^  fesquiquinta  ;  7 : 6  fesquifefla  &c.  e  di  queftc 
ragioni,  che  generalmente  fi  chiamano  fuperp^ticolari  y  hanno  fatto  grand*  ufo 
gli  Scrittori  dì  Mufica  • 
Proporóo-  IX,  La  proporzione  armonica  confifte  in  tre  numeri,  il  primo  dc'quali  à  col 
ca  •  '  terzo  V  ìfieffa  ragione  ,  che  la  differenza  tra  il  primo  ed  il  fecondo  colla  diffe- 
renza tra  il  fecondo  ed  il  terzo  ,  v.  g.  i5:  4:  3  fono  armonicamente  proporzio- 
nali perchè  il  6  à  col  3  V  iftefla  ragione  dupla  che  2,  differenza  tra  il  primo  ed 
il  fecondo,  con  1,  differenza  tra  il  fecondo  ed  il  terzo.  Cosi  pur  fono  armonica* 
mente  proporzionali  12: 8:  (5.  Per  trovar  un  terzo  armonico  con  altri  due  nu- 
meri y  il  prodotto  di  entrambi  fi  parte  per  il  doppio  del  primo ,  tolto  innanzi 
da  quello  doppio  il  fecondo  •  Si  debba  trovar  un  terzo  armonico  con  tf  e  4  ;  2  4 

prò* 
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prodotto  dentali  numeri  fi  parta  per  3i  che  é  il  doppio  di  6  roeno^  4  j  il  quo- 
2Ìcote  i  farà  il  numero  ricercato  >  e  la  proporzione  armonica  6:  4  :  3.  Per 
trovar  un  medio  armonico  tra  due  altri  numeri  il  doppio  loro  prodotto  &  parta 
per  la  fomma  de'  medefimi  •  Cosi  per  trovar  un  n>edio  armonico  tra  6  e  3  >  il 
doppio  lora  prodotto  16  fi  parta  per  9  9  e  farà  la  proporzione  arnK>nica  6:  4 
}.  Chiunque  iappia  il  calcolo  de'  rotti  troverà  fiicilmente  che  la  ferie^ 
1:  i:  -J-:  -^:  -f.:  -J-  &c  è  una  progreflione  armonica»  perciocché  in  ogni  tre 
termini  confecutivi  vi  è  una  proporzione  armonica .  Pii^  facilmente  fi  vede  Im 
medefima  progreflione  ne'  numeri  60:  jo;  20: 15:  12;  lOj  ne*  quali  60:  jo:  20 
è  una  proporzione  armonica  9  $0: 20: 1 5  un'  altra  >  151 1 2: 20  un'  altra  «^ 

1     I- 

Sijlemì  moderni  dì  Corde  mujhalt. 


I.  T  L  fuono  muficale  fi  chiama  volgarmente  tono^  e  febberi  qucfta  parola ^^P^^'^^i 
IL  é  ufatiflima  nella  Mufica9  è  per  altro  la  più  foggetta  a  equivoco  9  men- 


I.   _ 

per  altro  la  più  foggetta  a  equivoco 
tre  ora  fi  prende  in  un  fignificato  9  ora  in  un  altro  •  Prendendola  per  fuono 
muficale  fi  divide  in  grave  ed  acuto  9  cioè  in  baflb  ed  alto  9  che  fono  proprietà 
puramente  relative  9  poiché  un  medcfimo  fuono  è  grave  9  ed  acuto  rifpetto 
a  diverfi  fuonf  .  Quanto  più  (ottife  una  corda  più  corta  e  più  tefa^  % 
altrettanto  più  acuto  è  il  fuo  fuono  .  Però  il  tono»  o  ila  il  calibro  del  fuono 
d*  una  corda  fi  fuppone  proporzionale  con  quelle  proprietà  della  medefima  > 
Due  corde  della  fiefla  matena  e  d'cgual  groflfezza  lunghezza  e  tenfione  ren^ 
dono  i  fuoni  egualmente  gravi  >  o  acuti  >  che  fi  chiamano  ^nìfm  .  Se  fono 
eguali  la  groflfezza  e  l;r  tenfione  9  ma  P  una  corda  è  nella  lunghezza  doppia 
delP  altra»  il  fuono  della  più  lunga  farà  doppiamente  più  grave  ch«  il  fuo- 
no della  più  corta  •  £  refiando  invariabile  la  tenfione  d' una  corda  9  la  baf* 
fezza  del  fuo  fuono  è  proporzionale  colla  lunghezza  della  medefima  }  come 
ti  contrario  fé  la  lunghezza  è  fnvariabilc  9  il  tono  varia  colla  groflfezza  della 
corda  ^^  e  dì  due  corde  d'  egual  lunghezza  la  più  grolTa  rende  il  fuono  più 
grave  •  Or  una  corda  tanto  più  pela  9  quanto  che  è  più  lunga  e  più  grofia; 
e  porche  fuppofia  invariabile  Ta  tenfione  9  il  fuono  è  proporzionale  colla  grof* 
fezza  e  lunghezza  fnfieme  9  farà  pure  proporzionale  col  pefo  intrinfeco  della 
corda  .  Di  due  corde  egualmente  tefe  la  più  pefante  renderà  il  fuono  più  gra- 
ve ;  fé  P  una  pefa  im^  oncia  e  P  altra  mezza  >  quella  farà  più  acuta  di  quella 
Mila  ragione  di  2  a  f  •  IL  la 
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Tendone     IL  La  tendone  procede  dalla  forza  con  cui  è  tirata  la  corda  $  la  qval  fom 
Jellccordcg  concepiice  a  guifa  d'  un  pefo  attaccato  all'  eftremità  della  corda .  Qucfta 
tendone  non  è  proporctonale  con  detta  forxao  pefo  attaccato  ;  ma  si  ben  coUa 
fua  radice  quadrata  •  Sia  una  corda  tirata  da  una  forza  equivalente  a  4 libre, 
ed  un'  altra  da  un  altra  forza  equivalente  ad  una  libra  ::  ficcomela  radice  qua* 
drata  di  4  è  2>  e  la  radice  di  i  è  1 1  la  tendone  della  prima  corda  non  farà  che 
doppia  della  tendone  dell' altra  «  £  poiché  1'  acutezza  del  fuono<t*  una  corda 
crefce  a  proporzione  della  tendone^  farà  detta  acutezza  proporzionale  colla 
radice  quadrata  della  forza  o  pefo  )  <he  caufa  la  tendone  j  di  modo  che  fé 
una  corda  è  tirata  con  una  forza  equivalente  a  j  libre  ^  per  duplicar  la^ 
fua  tendone  e  1'  acutezza  del  fiionoiifogna  tirarla <:oni]na forza  equivalente 
a  12  libre  ;  e  per  triplicarle  r'  abbifogna  un^  altra  forza  equivalente  a'27 
libre  (i).  Or  d  noti   che  la  tendone  modifica  il  fuonodiverfamentc  che 
la  lunghezza  e  ^odezza^  oche  il  pefo  inmnfeco  della  corda;   crefcendo 
quefto pefo  ^  il  fuono  è  più  grave ,  <d  in  confeguenza  ^nreno  acuto  ?  al  contra- 
rio crefcendo  la  tendone  1  il  fuono  i  più  acuto>  ed  inconfeguenza  meno  grave^ 
per  ciò  d  dice  che  la  baflezza  d' un  fuono  è  in  ragione  diretta  del  pefo  della 
corda  >  ed  in  ragione  inverfa  della  tendone  ;  al  contrario  V  acutezza  è  in  ra^ 
gionc  diretta  della  tendone,  ed  in  ragione  inverfa  del  pefo  <Iella  corda.  Quan- 
do d<ijce  aflblutamente  che  un  fuono  è  ad  un  altro  come  3  a  i  ^  T  efprcflione 
feda  equivoca;  fé  il  paragone  d  fa  con  riguardo  alla  badfezza  de'fuoni)  il 
fuono  T  che  corri^onde  al  numero  maggiore^  è  il  più -grave;  ma  fé  il  parago* 
ne  d  fa  con  riguardo  all'  acutezza,  il  fuono ,  che corrifponde  al  numero  mag- 
grore,  è  il  più  acuto.  Per  togliere  quefto  equivoco  noi  uferemo  d'aver  riguardo 
all'acutezza»  deche  elicendo  i  Tuoni  1:  2»  s'  intenderà  che  a  rapprefenta  il 
fuono  più  acuto  ^  e  i  il  più  grave  ^ 
Ragione      HI»  Se  d  fuppone  che  in  due  corde  tutto  è  diverfoj  il  loro  pefo  ìntrinfeco  ^ 
it*  inoni,  la  tendone ,  -allora  i  fuoni  faranno  in  ragione  diretta  delle  tendoni  ed  inverfa 
de^  ped.  "Siano  ^ue  corde  A  e  B,  quella  d' uii"^  oncia  e  tirata  con  una  forza^ 
di  izlibre^  «quefta  dil5  oncieetirata  con  una  forza  di  48  lìbre^  quefte  forze 
debbono  ridurd  alla  deCTa  mifura  co' ped  intrinfeci'delle  corde  >  e  poiché  que- 
lli fono  dati  propodi  in  oncie^  la  forza  che  caufa  la  tendone  <li  A  fi  ridurrà 
a  144  oncie^  l' altra  che  caufala  tendone  di  B  a  575.  Le  tendoni  fono  co* 
mele  radici  quadrate-delie  forze  tiranti  ^  dunque  la  tendone  di  A  farà  aliatene 

dorie 

(i)  Codia  dall'Algebra  cflère    '|/j:  f^i%  s  /;;  s^j  2  i :  1;  come  ancora  y^  :  1/17^ 


Digitized  by 


Google 


1  NT  R  O  DtJ  2  1  O  N  E  ^  «p 

fiotie  (fi  B  come  12  &  24^  e  come  i  a  2 .  Ora  il  faooo  di  A  è  al  fuono  di  B  pet 
ngion  de*  pefi  intrinfeci  come  i  a  tf  >  e  per  ragion  delle  tenfioni  in  ragione 
ioverfa  di  i  a  2  cioè  come  2^  «  ^  e  compónendo  le  i|ue  ragioni  t  ;  <5e  2:  r  > 
farà  il  fnono  di  A  irf  Tuono  di  B  <ome  2  a  5  o  come  1  a  3  ^  vale  a  dire  che  il 
fnono  di  B  farà  triplamente  più  acuto  cfie  il  fuono  di  A  t  ^ 

TV.  E*  ancora  proporaionale  l' acutezza  del  fitono  cóHe  vibrazioni  ^efla^jjy^^" 
corda .  'Quanto  quefta  è  pift  acuta  tanto  più  velocemente  vibra  j  fioche  fé  una 
corda  in  un  fecondo  di  tempo  fa  mille  vibra«iom  l' un*  altra  tripkmettte  pia 
acuta  ne  fiirà  nello  fteflb  tempo  tre  mila  ;  un*  altra  però  doppiamente  più  gra- 
ve ne  farà  folamente  cinquecento  .  Laonde  calcolando  quante  vibrazioni 
dovrebbe  far  in  un  determinato  tempo  una  corda  d'  un  certo  péfo  erefa  con 
una  forza  determinata  ^  tì'  tono^i  qaefta  corda  farebbe  un  tono  fi  (Te  ed  inra* 
riabile  9  fé  le  circoftanze  della  maggior  o  minor  elafticità  detta  cordai 
«  del  legno  ih  cui  fi  tende  9  della  forza  che  ia  per<;note  >  e  dell'  aria  più  o  me- 
no umida  »  non  1' a1terafiero'(2) .       '"     ^ 

V.  Gli  otto  Aicceffiyi  talli  iungW  del  cembalo  o  dell' organo^  cominciando ^^^^^^^ 
dal  notato  colla ^ett-era  C,  rendono  gli  otto  toni  fucceffivamente  V  uno  più  acu- 
to deU^  altro  ^  pe' quali  afcende  e  dificende  la  voct  umana  con  moka  facilità) 
e  formano  hjcomvneS^ala^  che  "è  oggigiorno  il  fiflema  fondamentale  delta 
Mufica  •  Quelle  orto  corde  infin  da'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  fi  fegnadò 
colle  ffftte  prime  lettere  deir  Alfebeto  A:  B:  C:  D:  E:  F:  G;  a  ?  ma  1-  ordine 
delle  lettere  corrifpondemi  a'fuoni  coftkuenti  i^  fuddetta  Scala  è  C:  D:  E:  F: 
€;  A:  B:  e.  L'ottava  corda  porta  rifteflfo  carattere  die  la  prima  a  cagione 
della  fomiglianza  de'  loro  fuoni^  come  farà  altrove  dichiarato .  Gtiidone  Are- 
tino nel  fecoloXl  ftabiU  il  metodo  d*  4iKonar  la  Scala  colle  fei  fillabe  9t:  ^e: 

B  •    Mi: 

■  ■  ■  ■  ■     .  •  "^  i -  -     I      ^   t  '        I  -  ■  -^  ^     '. .,    * .  ^  -^ 

.  (1)  Il  Signor  Eulero  nel  Tuo  Trattato  di  Mufica  calcola  che  una  corda  lunga  un  pie- 
de e  Olezzo  eoa  un  centeficno  di  piede  ^  pefaate^i  grani  con  un  quinto  di  grano  ^  e 
tefa  con  un  pefo  di  fei  libre  dere  far  in  uà  fecondo  jpt  vibrazióni  •  Eccovi  la  t'ormo- 
la  generale  di  ^  Qgli  fifcrvc^^er  detc£aìliu;reJc;  vibrazioni  diquaJuaqoe  corda .  Sia 
la  lunghezza  della  cordar  a  ,  ed  abbia  il  fno  pcfo  col  pefo  che  la  rende  tefa  ,  la  ra- 
gione di  t  a  «  :  fia  ancora  il  diametro  del  circolo  alla  circonferenza  come  1 13  z  isu 
e  la  lunghezza  ó'wi  pendolo  che  faccia  «na  vibrazione  ad  ogni  fe^ndo  fiasb.  Sark  si 

mimerò  delle  vibrazioni  deUa  tK>rda  in  un  fecondo  —  Ui  ^*!L.  Sia  il  pefo  delta 

—  Ili        • 
corda  ^  6  ^  granì,  la  fofrza  che  la  tira  2  6  libre  r  46Ò80  granilfark  n*,  1=40^80:  6 -pi 

743*:  I.  Sia  br  3U<5  miUcfimi  dì  piede,  a  s  1510;  dunque  la  corda  tfinnn  feconde 

farà  vibrazioni  '^  ^HIlIIì^  s:  —  •  1*4^  19^  proffimamcntc . 


Digitized  by 


Google 


go  1  N  T  R  ODUZl  O  N  E. 

Mi  :  Fa:  Sol:  La  )  e  prendendoci  QCCalIoQe  dal  Sol:  Fa  fu  poi  chitmat^  qatSm 
intonzzìone  folfeggio  ^  E  perchè  attefa  la  dottrina  deirAutore  %  che  farà  in  ap^ 
prefTa  dichiarata  9^  la  C  s^  intonava  or  col  Sol  y  ora  col  Fay  ora  coir  9t  >  fu  per 
:i(iò  chiamata  C^fol-fa-^t^  Egualmente  la  corda  D  ora  s.^  iotonaracol  La^  ora 
col  Sol  y  ora  col  I{e  >  e  però  fu  detta  IXla-fot-ru  Indi  derivarono»  i  fette  voTgart 
nomi  delle  corde  della  Scala 

C-fol-fa-ia  :  D^U-fol^re  i  E-U-^mi  t  F^fa^ut  :  (^fot^e-^  r  ^^a-m^n  t  B-mì». 
Solfegoio         ^^"  Scaduto  il  fiftema  di  Guidone  gli  Oltramontani  ag^iunfero  per  il 

modcruo  ^  jfolfeggìo  la  HUaba  St%  afSne  di  diftingjicf  e  cdintonare  tafettima  cordati  per  cut 
nel  Iblfeggio  di  Guidone  fi  ripigHava  qualcuna  delle  ilHabe  gik  intonate  «  An- 
zi i  Franceff  hanno  quali  abbandonato  i  nomi  di  C-fot  fa-tu  >  D^a-fòUre  &c^ 
foftituenda  in  vece  loro  le  fiUahe  ^  i1{e  t  Mit  Fa  iSottLa  t  Sfy  di  fòrte  che 
lo  fteflafignificanetRngiiaggiod^unFrancefelacorda  f(3r/>.  che  nel  lingua^ 
giod^  un  Italiano  C-/(;Z-re-M<^  In  Italia  è  oramai  frequenti fC ma  il  metodo  di 
folfeggiare  colle  fette  furriferite  fillabe  >  nuitato  folamente  ¥  Vi  in  Do  ^  feb^ 
bene  alcuni  per  affettar  amichiti  condannano  Tufo  del  S$y  quaiichè  il  faper  dì 
Mufica  confF/la  in  si  fatte  bagattelle.  IF  metodo  francete  di  nominare  le  cor» 
de  colle  nUabe  del  folfeggio  è  comodii&ma  9  si  perchè  coi^  poche  Hllabe  fi 
lirprimona molte  corde  »  come  ancora  perchè- chiunque  abbia  imparato  a  can- 
tare con  quelle  fillabe ,  vedendole  poi  (crìtce  >  gli  fi  rifvcgliano  neir  immagi- 
nativa  le  fenfazioni  de^corrifpondentt  fìioni^  Però  fari  quella  metodo  adope* 
rata  più  volte  in  queft^Opera  diccndofi  U  tordo.  Do  in.  vece  di  C-fol^fa^ttt ,  1^ 
in  vece  dì  D4arfol.re  &c^ 
^cala  ^^^*  Molte  fona  fiate  le  opinitmr  circa  tt  proporzioni  tra  le  corde  della 

tnetica..     Scala;,  ma  oggigionro  la  Scala  numerica  piil  comune  è  la  Tegnente  i     . 
Do  t  Re  ;  Mi  i  Fa  :  Sol  t  La  I  Si  t  da 
24:  271  501  32t    3^^40^45:48: 
Tal  è  là  Scala  numerica  del  Signor  Ramean  r  nella  medefima  fi  trasforma^ 
quella  del  Signor  Tartlni  dando  il  numera  maggiore  al  fuona  pia  acuta  (3))  e 

la 

(j)  Il  Signor Tartini  attcibucadoaliumcri  maggiori  ifuoni  piìi  gravi  fornia  la^ 
Scala  numerica  i 

ttcn  i^>'  144-  ij^r  fior  losr^ir;  ^o^ 
IJalla prima  alUfecbttda  corda  vi  èia  ragione  Igor  1^0 r  tff:  ttf  ±9:  t  ,  <fce  rl« 
voltata^p^r  darai  fuona pjùgrave  il  nun>cra  nainorc,  è-  8:^/  Piftcflà  che  i4t  17* 
Cosiii  troverà  che  tutta  la  S^ala  del  Signor  Tartini  concorda  con  quella  del  Signor 
Ksmcau  • 
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h  fteOTa  ci  vien  rtccomindata  dal  R.  P.  Francefcoia^er  nel  toliu  %•  del  ed* 
loento  ^ella  Filoròfia  <Ie1  Keuton  >  Dalla  prìai^  ttlla  feconda  c;orda  vi  ii  la  ra«> 
^OQC  24^  27  >,  che  ridotta  a  erpreffidne  più  femplice  è  la  fer({uto^cava  8:  9 
(4).  Dalla  feconda  alla  terza  vi  ^  U ragione  27:  30  egual  alla  iefquìnona  pr 
IO.  B  dalla  tèrza  alla  quarta  30: 52  a  ì  j:  itf.  Tra  la  quarta  e  la  quinta  ri- 
toma la  ferquiottava  >  tra  la  quinta  «  la  feda  la  ferquinona  ^  tra  la  feda  e  la 
fettima  la  fefquiottava  >  e  tra  la  fettima  «  V  ottava  la  rcfquidecimaquìnta  » 
Sicché  tutta  la  Scala  tiumerica  fi  forma  di  tre  fpeck  di  gradi  ^  ijuelli  della^ 
prima  fpecie  in  tagione  fefquiottava  furono  chiara  atidaWreci  Tgni  nta^arh 
fli  altri  in  ragione  fefquinona  Toni  muori ^  e  quelli  due  tra  la  terza  eia  quarta 
torda  y  e  tra  la  fettima  e  l'ottava  ^^ini/^m;  «d  eccovi  un  altro  £giKÌka)to  del* 
la  parola  Yono^ 

VIIL  La  Scala  pratica  ftabilita  di  fopfìi  non  ii  compone  che  di  due  fpc* Tempera, 
xie  di  gradi  cioè  Tono  e  Semitono^  il  Tono  .della  Scala  pratica  è  un  mekzo  tra^^"^  * 
idue  Toni  Tuno  maggiore  Taltro  minore  della  Scala  numerìcat  ed  il  Semitono 
diqueda  difcorda  ancora  dal  Semitono  di  quella  9  ficchè  folamente  i  duenu* 
meri  eftremi  24:  4B  cotrìfpondono  efattamente  alle  due  x:orde  leftreme  dello^ 
Scala  pratica.  Per  dedurre  la  Scala  pratica  dalla  numerica  il  prendono  diverfi 
nmperameniì  fecondo  le  diverle  lopinioni  ^egli  Autori  ^  dii  vuole  che  le  ragio- 
ni della  Scala  numerica  fiano  alterate  in  una  maniera  ^  chi  in  un^  altra  >•  Ma 
tutte  queftc  opinioni  e  temperamenti  non  hanno  vemn  fodo  fondamento  ^  che 
<Dme  fi  dimofirerà  nel  libro  primo  1  numeri  fono  aSutto  impertinenti  alla 
Muiica« 

IX,  Paragonando  nella  Scala  pratìca  Tana  corda  con  altra  fi  deducono  dì-?  Intervalli 
vcrfe  combìftazioni  di  due  «orde  >  che  ii  chiamano  volgarmente  ìntet^dU  J^^^^^^  * 
Da  ogni  xorda  alP  immediata  vi  è  una  Seconda^  cìie  li  divide  in  ma^ì&re  «ini- 
9$re  .  La  maggiore  i  11  grado  detto  Ancora  Tatto  ^ìa  minore  è  il  Semitono- 
Terza  èP  intervallo  che  comprende  tre  corde  ^onfeguen^deBa  'Scala  come 
2)0  :  Mi ,  o  He  :  ?4 ,  quello  comprende  le  tre  tcorde  Ì)oì  Xe  ^  Mi ,  tjueifto  ^ez 
Mìz  Fa.'Si^ìyìde^^  Terza  in  ì9§ag^ore  "Q  "mìnorey  la  prima  fi  compone  di  due 
Toni  come  ì>o^  Mi^  TatZa^Sol:  Si  >  la  feconda  d^  ttn  Tono  con  un  Semitond 
come  J{e  :  Ta^  Mi  5  Solj  Za:do% 


(4)  LaragioneSt  9  dovrebbe  dirfi  fìuttonofiép/quìonava;  ma  ficcome  per  l*c* 
fpreffione  de*  fuonì  tanto  i  rtpportate  al  nnnnero  maggiore  il  fuono  più  grave  quanto 
il  più  acuto  ^  perciò  non  fi  fa  dlftiozioffe  tra  le  ragioui  feiqiuotuva  e  fufl^fquiot, 
tara^duplac  fuddupla  jcc. 
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"^lOirtd  è.  r  Ifitervaila  che  comprende  quattro  corde  conièguentt  della  Sczì% 
^lome  Do  :Fa  t  I{e  :  5o/: ,  Mi  :  La^  Fa:  5$  ^  La  Quarta  naturale  fi  compone  di 
due  Toni  coti  un  Semitono  com<^Qo:Fa.  La  Quarta  maggiore»,  che  pur  fi  cfai^ 
mz  Trìtono^  fi  compone  di  tre  Toni  come  Fa  ;,  5i .. 

^Inta  è  V  intervallo  che  comprende  cinque  corde  della  Scala  «.La  Quinta  m^ 
turale  corta  di  tre  Toni  con  un  Semitono  come  Do:  Sol  ,  F^e  :  La .  La  S^iAaa  fai'- 
fa  di  due  Tosi  con  due  Semiconi  $  ma  per  formar  ,<^efto  iotervaUo  bifogna  » 
come  poi  fivedri>  continuare  la  Scala  •.      . 

Scjia  è  V  intervallo  che  comprende  fei  corde  delFa  Scala  ,  e  fi  divide  pure  ìt% 
maggiore  e  tninore  •  Lamella  maggiore  fi  compone  di  quattro  Toni  con  un  Se- 
mitono come  Do  :  Lay  ^eL  Si  ^  La  minore  di  tee  Toni  con  due  Semitoni  come 
Mi  :  Da^ 

Settima  è  V  intervallo  che  comprende  fette  corde  iella  Scaht  j  ed  è  maggiore 
fk  fi  compone  di  cinque  Toni  con  un  Semitonor  e  minora  fé  fi  compone  di  quatr 
tro  Toni  con' due  Semitoni  ^ 

Finalmente  V  Ottava  è^T  intervalla  che  abbraccia  tutta  la»  Scala  %  cioè  Ao: 
do  ^  *  ^  .  r 

JatcrvalU  X.  Se  le  corde  deHa  Scala  fuffcro  accordate  fecondo  Te  proporzioni  dellii 
numerici.  Scala  numerica  j  vi  fi  ritroverebbero  treforti  di  Terze,  1'  una  maggiore  com- 
pofiad'  un.  Tona  maggiore  ed^m  altro  minore  ,  come  3o  :  Mi  nella  ragione 
24:  30  s^  4r  5  che  è  la  fefquiquarta  5  F  altra  minore  compofia  d^  un^  Tono 
maggiore  con  un  Semitono  ^come  La  ;  fio  neHa  ragione  40;  48  ^  5:  6  che  è 
la  fefquiquinta  f  e  la  terza  purensinore  compofla  d^un  Tono  minore  con  uà 
Semitono  y  come  ^e  :  Fa  nelha  ragione  27:  52  t  Fa  qual  Terza  mmore  fi  diffe- 
renzia dall'altra  colla  flefTa  differenza  che  il  Tono  maggiore  dal  minore  ,  che 
è  nn  picciolo  intervallo  nelta ragione  80^ 8 r  detto  volgarmente fom^w^.  Man-» 
ca  dunque  un  Comma  alla  Terza  minore  B^e  t  Fa  per  eguagliare  Palerà  la  ; 
Do:  perquedo  la  prima  pu&chjamorfi  Terza  minore  mancatite*  Vi  fi  trove- 
rebbero accora  due  forti  di  Quinte^  runa  compofla  di  due  Toni  maggiori 
e  d'un  altro  minore  con  un  Semitono  s  come  Do  :  Sol  nella  ragione  24^  16  x 
Zi  3  che  è  lafefquiakera.  L'  altra  compofla  dr  due  Toni minori  e  d*  un  altro 
inaggiore  con  un  Semitono,  cui  mancarebbe  pec  confcguenza  unComma.per 
eguagliare  l'altra  5  tal  farebbe  la  Quinta  1^  :  La  neUa  ragione  27:  40.  01-» 
tracciò  la  Quarta  naturale  fiotf  4  corrifpondcrebbe  alla  ragione  fefquìterza 
124: 12^1:  4.  Il  Tritono  alla  ragione  32:45.  La  Sefta  maggiore  Do  :  La  alla  ra- 
gione 24: 40  5  3:  J.  La  minore  Mi:  Do  a  30:  48  s  5 :  8.  La  Settima  maggiore 
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^§tSì%  St  I J  j  e U  minore  a  $:  .16.  Delle  quali  ragioni  le  principali  fono  la 
dupla  propria  dcU'  Ottava  j  la  felquialtcra  della  Quinta ,  la  fefquiterza  della 
Quarta  y  la  fefquiquarta  deUa  Terza  maggiore  »  e  la  ferquiqmnta  della  Terza 
minore* 

XL  Dòpo  d'aver  intonato  Je  otta  corde  fucceflive  della  Scala  r  inoltrane  ^^^^  ^^* 
dofi  più  la  voce  o  verfo  il  grave  o  verfo  V  acuto,  replica  P  ifteflfa  Scala  con 
cene  o  più  gntvi.o  pia  acuti  9  e  h  Scala  così  (lefa  è 
t>o:  I{et  Mk  Fa:  Soli  L ai  Sh  doi  re:  mi:  fa:  fot:  la:  fi:  dai  te:  mi  t  fa  &c. 
I  gradi  e  gì' intervalli  deJk  feconda  Ottava  do:  do  £ono  dèi  tutto  fimiii  a* 
gradi  ed  intervalli  delia  prima  LxAdo  ;  doi  re  è  una  Seconda  r  dot  mi  una  Te]^- 
sa&c.  Dopo  h  feconda  Ottava  fé  ne  può  replicar  un'  altra  ,  é  dopo  quefta 
un'altra  9  finché  la  forza  detta  voce  lo  permetta  .  I  cembali  codano  per  lo 
'  più  di  quattro  Ottave .. 

IIL  Paragonando  le  corde  dell'  Ottava  grave  con  quelle  delP  Ottava.^  Intervalli 
acuta  nafcono  moki  intervalli  non  comprefi  in  una  fola  Ottava.  Detdoj  i^s  rh  * 

Mi:  mi  e!rc.  fono  altrettante  Ottave .  5/  r  /<i  è  la  Quinta  faHa  acceimata  nel 
num.  9.  compofla  di  due  Toni  e  di  due  Semitoni  •  Do- re  è  una  T^ona  compo- 
ila  d^una  Ottava  con  una  Seconda  ^  Dot  mi  una  Decima  ,  Do:^  fa  una  Vndècimtt  1 
'Boifot  una  Duodecima  &c.  i  quali  intervalli  fono  rifpetti vamence  comporti  dell' 
^Ottava  Do.  do  e  degl'  intervalli  fsmptici  di  Terza  >  Quarta  >  Quinta  &c.  Pa- 
ragonando ancora  U  corde  della  prima  Ottava  con  quelle  della  terza  >  ne  ri- 
lutta la  Decimaquima  Do  :  do  comporta  di  due  Ottave  >  la  Decimafefla  di  due 
Ottave  e  d'una  Seconda  9  la  Decimafettima  di  due  Ottave  e  d'  una  Terza.  Ge- 
aeraTmente  ad  ogni  intervallo fempli ce  Q  podbno  aggiungere  Una»  due^o» 
pia  Ottave  •* 

mi.  Supportò  un  intervallo  ftmplice  v.  g.  fa  Terza  Do:  Mf^  fé  fa  voce  Rivolti. 
grave  crefce  verfo  1*  acuto  d' un'  Ottava  reftando  ferma  V  altra  voce ,  ne  dii- 
viene  Fa  Sefta  Mi:  do^  chre  però  fi  chiama  rimlgimento  o  ffa  rivolto  della  Terza . 
I  guardando  attenumente  la  Scala  rtefa  fi  fcorge  die  daJla  Seconda  maggio^- 
le  rivoltata  ne  diviene  la  Settima  minore  f  e  dalla  Settioia  minore  la  Seconda  . 
maggiore  ;.  daHa  Terza  maggiore  la  Scrta  minore  9  e  dalk  Serta  minore  la 
Terza»  maggiore;  dalla  Terza  mliiore  U  Seda  maggiore)  e  dalla  Serta  maggior 
re  la^  Terza  minore  ;  dalla  Quarta  la  Quinta  9  e  dalla  Qìiinta  la  Quarta  ;  dal 
Tritono  fa  Quinta  faffa»  e  dalla  Quinta  faffa  il  Tritono .  In  generale  ciò  che 
manca  a  ciafchedun  intervallo  per  compire  TOttava  e  per  appunto  il  fuo  ri- 
volto, v.g.  la  Settima  minore  e  la  Seconda  maggiore  compongono  TOttava  > 

pere 
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.  però  dair  una  rivoltata  we  diviene  ^«ambicrolarciitc  V  altra  •  Per  rivoltate U 
ragione  mimerica  d*  un  intervallo^  batta  prendere  il  numero  corrifpondente 
«irOttava  della  voce  che  fi  muta  per  formare  Ì1  rivolto  :  cosi  rivoltando  la 
Terza  Do:  Mi  ne  divien  la  Sefta  Mi:  doy  e  poiché  la  ragione  della  Terza  Do  5 
itfi  è  4:  ; ,  e  4  forma  con  "8  la  ragione  dupla  deR^ Ottava»  farà  5:  ^  la  ragione 
della  Sella  Afi:  ^c. 
CofJc  ac.     :xiv.  Oltre  alle  otto  corde  della  Scala  fin  turi  fpiegate  ^  che  ìi  chiamano 

*  noPtérali  ^  ve  ne  fono  altre  cinque  dette  ^ucìdemali  >  le  quali  dividono  i 
cinque  Toni  della  ftefTa  Scala  ciafcuno  in  due  Semitoni  «  Tra  le  corde  Do:  I{e 
C  coniideri  ima  corda  inedia  che  divìda  <]uel  Tono  in  due  intervalli  eguali  p 
Semitoni  ^  L*  iftctTo  dee  figurarfi  tra  le  corde  ì{e  :  Mi  ^  Ta  :  Sol ,  Sol  :  La^^ 
La:  Si .  Ciafcuna  di  quelle  corde  accidentali  i  due  rifpet  ti  9  V  uno  colla  corda 
grave,  l'altro  coli*  acuta  del  Tono  che  divide  ^  col  primo  rifpetto  fi  chiama 
J&efis  e  fi  addita  con  tjuefto  fcgno  (^)j  col  fecondo  bmoìle^  e  fi  fegna  così  (b); 
di  modo  che  Do^  fignifìca  che  in  vece  di  Do  naturale  s'intoni  la  corda  media 
accidentalexra  Do  e  ^e  più  acuta  che  Do  d*  un  Semitono  ^j  e  \(f^    lignifica  che 

-  in  vece  di  ì\e  naturale  s' intoni  quella  ftefla  corda  accidentale  più  grave  che 
^e  d^  im  Semitono  ?  dave  fi  vede  che  una  fieOTa  corda  accidentale  e  àiefis  e 
bmollc  j  dìefis  rifpetto  alla  corda  grave  del  Tono  che  divide  >  bmoìle  rifpetto 
alla  corda  acuta  dello  fieflo  Tono  «  Dunque  la  Scala  pratica  divifa  coUe^ 
cinque  corde  accidentali  in  dodici  Semitoni  farà  la  Tegnente  : 

Do*      Re*  Fa*      Sol*      La* 

Do      1    Re     ]  Mi  1  Fa   1   Sol  ]    La   ]    Sì  j  Do 
Re         Mib  Sol»>      La^       Si^ 

Colle  quali  tredici  corde  fi  compone  tutta  la  moderna  Mufica:(5)  • 

MI- 

Si/lem  antichi  ài  corde  muficaìi  • 

Tetracordo^*  T  ^^^^^  prefero  per  fiftema  fondamentale  della  Mufica  il  TetrAtùfii^^  cte 
diatonico.      X  da  tetra,  (^che  vuol  dir  t^uattrò)  fignifica  un  fiftema  di  tjuattro  corde  co- 
ftituenti  la  Quarta-  Dalla  prima  alla  feconda  v^era  tm  Semitono  ^  dalla  fe- 
conda alla  terza  un  Tono  >  ed  un  altro  Tono  dalla  terza  alla  quarta  ?  per 

quefio 

^  ■  111  I  ■     ,       ■  ■      I  I  I         — i— M^— — — — ^ 

(j)  le  corde  con  bmollc  fi  chiamano  Xe^  C-ìa-fa  ,  2U^  E'ìa^fa  ht^Aìa^o^ 
S^  Sfa  j  Jioì^  non  i  nome  in  pratica  .  I  tafU  corti  del  cembalo  contengono  le  cinque 
corde  accidentali  >  il  tafto  corto  tra  CcZ^l  Cfohfa^f  con  dicfistd  unitamente 
Ma- fa . 
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qoeffo  ff  chiamò  detto  Tetracordo  dioMùca'  quafi  che  lat  voce  vi  S  conduce^ 
per  Toni  >  ed  egli  quaff  corrifpondc  alle  quattro  corde  della  noftra  Scala^  Sii 
Dot  I{eiMh  oMh  Fai  Soli  Lax  e  anche  perciò  la  noftm  Scala,  fi  eh  fama  di4f^ 
Mica .  Erano  d*  accordo  i  Greci  intomo  alla  ragione  tra  le  corde  eftreme  del 
Tetracordo  >  che  uniformemente  ftabilirono  dover  cflcre  Fa  fefquiterza  3:  4 
che  corriiponde  alfa  Quarta  j;  ma  circa  it  Tono  ed  il  Semitono  intermedi  fi  di- 
videvano ìndiverfe  opinioni  •.  Archita  Tarentino  propofè  if.  Tetracordo  dia- 
tonico TI  •  ^*  **^  "  "4^  '  ^^^  ^^  primo  rotto  fignifica  un  Semitono  nella  ra- 
gione 27128)  il  fecondo  un  Tono  maggiore  nella  ragione  71 8)  ed  il  terzo  un- 
Tono  minore  nella  rag.ionc  8^9,  le  quali  ragioni  compoffe  inffeme  formano  la 
fefquiterza  314^  Ariftoffeno  celebre  Mufico  e  Filbfofo  rigettò  la  maniera  d*^ es- 
primere gr intervalli  con?  ragioni  geometriche  r  e  volle  pfuttoflo  $'  adoperaf- 
fero  le  aritmetiche  ^  Egli  conffderava  la  Quarta  o  il  Tetracordo  a  guifa  d*  un* 
lunghezza  divifa  in  parti  eguali»,  delle  quafi  n^ attribuiva  un  certonumero  a 
ciafcbedua  intervallo  -  Secondo  queda  idea  il  fuo  Tetracordo  diatonico  errur 
(f-J-9-|-i5f-r30,  cioè-confiderando  Tintervallo  della  Quarta  di  vifo  in  jo  parti 
eguali  r  al  Semitono  ne  dava  fef  »  nove  al  Tono  minore ,  e  qirindeci  al  mag- 
giore.^ Eratoffene  >  tolta  la  differenza  tra  il  Tono  maggiore  ed  il  minore ,  fece 
si  tutti  i  Toni  della  ftefla  ragione  fcfqdottava  y  volendo  che  il  Tetracordo  dia-? 
tonico  fuffe  iil  •  -f. .  -f.  ■-  ^ .  CHdi  mori  (labile  la  fuddetta  difirenza  f  egli  ac- 
crebbe il  Semitono  d?  Eratollened^  un  Comma  tolto  alHuno  de'  due  Toni  y  < 
cosi  ne  divenne  il  Tetracordo  ^^-2-^-|-r-^il  quale  contiatt  per  appun- 
to gr  intervalli  della  modierna  Scala  numerica  ^  Tolommeo  approvò  tutti  i 
furriferiti  Tetracordi  chiamando  /o»i*iico  quello  d'Archita  %  Diatono  quello  d'E- 
latoffene  r  ed  intenfà  quello  di  Didimo  >>  e  n*àggiun{e  ancora  due  altri  del  fuo^ 
cioè  il  wo/feil^  JL,  -f  =  i-j  e  i^tquabUej^^  TT  •  "^^  ^  ^^^  °"^n<>  ^  fi- 
gurU  che  ijueftadiverfi^l di  Tetracordi  alterafle  punto  la  pratica  della  Muj- 
fica  ;:  erano  quelle  pure^cukzioni  y  dalle  quali  non*;ne  veniva  alla  Mufica 
aèvantaggfonèdi&Tvantaggio  alcuno  •. 

11^  Di  molti  Tetracordi  uniti  formarono  i  Greci  altri  ffftcmi  di  corde  pii   Siftcma 
{te£  •  Primieramente  milero  infieme  duQ  Tetracordi  t  m    imo . 

Sii  Dot  Uet  M ir  Fa:.  Sol:  La- 
E  notando  che  in'qiKftofiilema  la  Quinta  Si:  Fa  è  falfa^  e  che  yr  manca  un 
Tono  per  compire  T Ottava  y  v^'aggrunfero  una  corda  fuor  de*  Tetracordi 
chiamata  perciò prosTamtanomenoi  o  aggiunta: %  difiante della  corda  Si  un  Tono 

verfo  il  grave  >  onde  ne  nacque  la  loro  Scala 

(La) 
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(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa  Sol:  La 
A  :    B:  C:    D:  E:    F;  C:   a, 

tkt  replicata  diede  il  QRcmt  chiamato  maffimo  compofto  di  quattro  Tetracordi 

(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fat  Soh  h:  (0>):  fi:  do:  re:  mi:  fa:  foh  la 
\\  primo  <li  <iue(li  Tetracordi  fi  chiamò  htpaton  o  prìncipde^  il  fecondo  meftm 
o medio  y  il  terzo  diazengmmn  o  àifgitwtó  )  ed  il  quarto  hiptiMeon  o  eccellente i 
W  t^rzo  fi  chiamò  difgbmto  perchè  effettivamente  refia  ifeparato  dal  fecondò 
con  quel  Tono  U*  fii  ma  ficcome  conviene  molte  voke  modulare  per  tre  Te- 
tracordi congiunti  9  o  al  manco  congiungere  il  fecondo  col  terzo  »  frapposero 
tra  la  e  fi  una  corda  accidentale  fi^  )  onde  ne  veniDTe  il  Tetracordo  ia:fi^  :  dot 
re  detto  Synemetwn  o  di  congiunzione  ,  giacché  ferviva  a  congiungere  il  terzo 
Tetracordo  col  fecondo  .  Egli  per  altro  fii  (limato  Tetracordo  accidentale  # 
fuor  del  fiflema  naturale  de'  quattro  primi  Tetracordi  ,  e  dalla  cordai 
Si  *  aggi  unta  per  formarlo  derivano  le  noftre  corde  accidentali  con  bmoHe . 

J^!?!l         111-  1*  Tetracordo  cromatico  fi  conteneva  come  il  diatonico  fra  gli  efirc* 
do  croma*  -^ 

tico.        mi  d^ una  Quarta;  ma  gP  intervalli  medj  erano  divcrfi.  Dalli  prima    alla 
feconda  corda  vi  era  un  Semitono  %  un  altro  dalla  feconda  alla  terza  9  e  da 
quefta  alla  quarta  una  Terza  minore ,  v.  g.  Mi:  Fa:  ¥a:^  Lu .  Quefto  Tetra- 
cordo non  s^  adoperava  fenzail  diatonico;  anzi  procedeva  da  quefio^  frappo*^ 
ila  una  còrda  accidentale  tra  la  feconda  e  la  terza  del  medefimo  v.  g.  Mii 
Tal  (Jrc^y.  Sol:'  La^  la  qual  còrda  accidentale  ferviva  a  formar  un  altro  Te» 
tracordo  diatonico  pii^  eccellente  o  acuto  fa%;  Sol:  La:  Si.  Per  difUnguere 
detta  corda  accidentale  dalU  diatoniche»  le  fi  dava  falche  colore  :  però  il 
Tetracordo  che  ne  rifultava  fu  detto  cromatico  »  o  colorato ,   e  dalla  medefima 
corda  fi  ripete  V  origine  delle  nofire  corde  con  diefis  •  Circa  le  ragioni  nume» 
riche  del  Tetracordo  cromatico  v'erano  ,come  circa  il  diatonico,  divcrfe  òpi*- 
moni .  Archita  inventò  il  Tetracordo  cromatico  —♦  ^.  —  =  -i-  •  Arillof-^ 
fenonetrovòdue^I  uno4f.4-|'22:5  go,  raltro6ttf.t«8-SO.  Eratoftencuno 
1?  '.  Jl ,  L  =:  a  .  Quello  di  Didimo  H  •  K  •  7  =  7  *  ^*  P^^  conforme  colla 
iio(lra  Scala  numerica»  poiché  il  primo  Semitono  è  il  nofiro  Semitono  diatoni-^ 
co  j  il  fecondo  il  compimento  del  primo  per  formar  un  Tono  minore ,  il  terzo 
intervallo  è  una  Terza  minore  giufia .  Tolommeo  inventò  pure  due  Tetracor- 
di cromatici   cioè  rt  •ì^  •  i^r*^i'^*u*7^4*^'  fecondo  Semitono 
di  quello  Tetracordo  fu  detto  Diefis  cromatica  :  anche  al  di  d'  oggi  la  modula* 

Tctracor-  ^^^"^  P^rduc  Semitoni  Mi:  fa:  Fa:^  Sol  fi  chiama  pajf aggio  cromatico  . 

do  Huar-         IV.  La  delicatezza  de'  Cantori  greci  giunfe  a  dividere  il  Semitono  in  due 
wonico.  pj^^^ 
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parti  pfèflbc&è  egtt&li ,  U  qnal  dÌTÌfiòne  'dopo  la  decadenza  della  Muficanon' 
è  fiata  mai  confidcfata  come  parte  ellenziale  del  canto  ;  ansi  fecondo  il  tefli- 
moDfò  di  Plutarco  net  Libro  della  Mufiea  gli  fiefi  Greci  la  tralafciaroao  per 
h  gran  difficoltà  d'eTeguirìa .  Si  coniideri  il  Semitono  Mi  :  Fato  Si  :  Do  divifo 
in  due  parti  qnafi  eguali  con  una  corda  intermedia  feguata  con  quefto  feg;no 
(;ir)  »  e  s'aggiunga  a  qaefte  tre  corde  la  quarta  del  Tetracordo  diatonico  :  ne 
diverri  un  nuoiw  Tetracordo  Mi:  MfX;  Fa:  la.t  oSit  Si^:  Do:  J^i  compofto  di 
^ne  quarti  di  Tono  e  d*  una  Terza  maggiore  ,  chi  amato  da'  Greci  Enamoidco 
ù  Serrato»  perchè  tal  era  la  modulazione  per  quei  delicatiffimi  quarti  di  Tono  . 
Ogni  Filofofo  dava  a  quefte  corde  diverfe  proporzioni  ;   quelle  di  Didimoì 
n  •  5;  •-!-  =  •:^  fono  le  più  adattate  à*  noftri  intervalK  numerici ,  poiché  le 
4ne  prime  ragioni  coftituifcoflo  per  appunto  il  Semitono  t5r«  i^.  Sopra  tutto  è> 
da  notare  che  tutti  i  tre  generi ,  cioè  diatonico»  cromatico,  ed  enarmonico,  fi 
contenevano  in  fei  corde  Mi:  MtX:  Fa:  Fa^:  Soli  La  j  ed  il  canto  fempre  fi 
fondava  principalmente  nelle  quattro  diatoniche  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

V.  La  venuta  de'  Barbari  in  Europa  fu  la  rovina  di  tutte  le  arti  ,  tra  le  siftema  di 
quali  la  Mnficà  non  cominciò  a  coltrvarfi  infino  alTecoio  II.  Allòr»  un  Mo-  <*««<'<•"«• 
naco  Benedettino  di  Arezzo ,  chiamato  Guidone  ,  reftitul ,  e  fi  propofe  ancora. 
«H  perfezionare  il  fiftema  teorico  de*  Greci .  Egli  ftimò  con  eflb  loro  doverti 
porre  per  fondaménto  delia  Mufica  il  Tetracordo  diatonico  j    ma  s'avvide 
che  la  modulazione  riefce  di  diverfo  gufto  fecondo   il  fito  in  che  fi  met- 
te il  Semitono  :  quando  quefio  è  il  primo  intervallo  del  Tetracordo  come 
in  Si:  Do:  i{e:  Mi ,  la  modulaziime  è  più  dolce  e  languida  j  più  vigorofa  però 
fé  il  Semitono  fià  nella  parte  acuta  come  in  Sol:  La:  Si:  Do  ì  e  d*  un  tempera- 
ibento  medio  quando  il  Semitono  ftà  nel  mezzo  ,  come  in  La:  Si:  Do:  ^t.  Que- 
ila  riflcffione  forfè  lo  induflfe  a  prendere  perfifiema  fondamentale  compito  l'E- 
facordo ,  o  Setta  maggiore  Sol:  La:  Si:  Do:  l{e:  Mi ,  ove  fi  trovano  tutte  tre  le 
fnnrifcrite  fpecie  di  Tetracordi  (i) .  ?1  fillema  maffimo  de'  Greci,  come  corta 
dal  num.  a,  cominciava  nella  corda  ^,  che  noi  diciamo  ^-U-mi-re,  «  ficcome 
TEfacordo  di  Guidone  comincia  dalla  corda  G  ,  che  noi  diciamo  G-fol-re-ut,  fi 
nde  che  quefto  Monaco  àggionfeim'alfra  corda  fotto  alla  Proslambanomenò&. 

■    -F     ■  •      •      ••     La'. 


JSL^ne^^'r^Ar '"'**'*"*  '^"•****'  ^^'^^Sg-o  mo.le,„.  ,  che  corri- 
£^<»-/,o  fecondo C«uloa«  <7.^,^.rr,  B.mi ,  Cfa^u,  ,  D-kn^E-laS. 
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la  de*  Greci ,  lafcitndo  intatte  totté  le  «ftre .  Eg»  fegnò  qiiell»  «w»  cosàx 
colla  G  greca  o  gamma  >  che  poi  fi  trafaiotò  acH»  G  la«n* . 
La  corda  accidentale  del  Tetracordo  Synemenon  fu  ancora  da  lui  fegnaU  eoa 
una  *  tonda  ,  h  feguente,  la  coi  comincia  il  Tetracordi  difgiunto ,  Mft  una  fa 
quadra ,  ficchi  il  òftema  maffitnode'  Greci  efpreflb  co*  caratteri  latini  e  coU 
la  correzione  di'GuidoBe  è  quello  : 

G:  A:  B:  C;  D:  E:  F:  g:  a;  b:  b:  e:  di  e;  f:  gg:  aa. 
Da  quefto  fiOema  ricavò  ilfucidetto  Monaco  tre  Eùcordi  del  tutto  fimili  »  il 
primo  fondato  nella  corda  G  nel  quale  la  B  è  quadra  : 

G:  A:  bt  C:  D;  E. 
Il  fecondo  fondato  nella  corèa  f  nel  quale  la  b  è  tonda  > 

F:  g:  a:  b:  e:  d. 
Il  terzo  nella  cord*  C  ove  non  fi  trova  la  b  né  quadra  ni  tonda 

Ci  D;  E:  fi  f  :  u 
E  ficcoflue  da  U  fi  palla  alla  b  quadra  per  un  Tono»  ed  alla  *  tonda  per  in  Se- 
micono, «hiamò  il  primo  Tetracordo  di  bquadr^o  éav  »  il  fecondo  di  bmlle, 
il  terra  S  muuray  che  fono  le  tre  Trtfnrhti  del  canto  antico  »  il  quale  tabr  fi 
<ficeva  fatto  nella  Proprietà  di  tuiura  »  talof  nella  Proprietà  di  imoUt  ,  o  di 
b-ftààra  y  fecondo  il  Tetracordo  per  culfi  modulava . 
Solfeggia  VL  B  canto  fempre  è  ttato  imparato  fulle  corde  cbe  rifpettivamentc  fo- 

a. Guido,  ^f^^  fti^jte  fondamentali  :  per  quello  ora  fi  folfeggia  full» Ottava,  i 
Greci  folleggiavano  fui  Tetracordo  ,  e  Guidone  dovette  da  boon  FUofofod». 
fporre  il  fuofolfeggio  full»  Efacordo.  Egli  prefe  a  qii#flo  ine  le  fi»  fiUabequ. 
notate  dell*  Inno  di  S.  Giambarifla  t 

fjt  queant  laxis  J^£fonare  fibris 
J»i/ra  geflorum  f *^muli  tuorum 
SOLvc  poUutum  iwibii  reatum  t 

colf»  mira  di  formar  Y  intonazione  delle  cinque  vo«aK   contenute  in  quelle  fej 

filliibe  :  e  volle  cbe  la  corda  fondamentale  di  cìafcuna  delle  tre  Proprietà  del 

canto  «'  intonalfc  colla  fiUaba  Vt ,  le  altre  fucceffivamente  colle  feguenti  Ke  , 

MiyFa,  Sol ,  La  :  ìndi  è  chela  corda  G  in  b  quadro  era  tft ,  in  Natura  5o/ , 

in  bmolle  ile .  onde  deriva  il  nome  di  quefia  corda  <^/o/-rwtf  .  Vedafi  ndl 

a«ziunt»aotaladifpofizlonedc»  tre  Efacocdi  eolteeifpettìì»  intonanone  di 

^  ciafcu- 
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dtfcitmi  corda  (<)*  In  queftt  dtipofizione  ù  vede  che  $11  Efacordi  d^boa  ftefla 
Proprietà  fono  feparati  Vnn  dall'akro  con  ma  Terza»  di  modo  che  in  arrivan- 
do alla  corda  acuta  d'na  Efacordo  non  pnò  continuare  di  grado  Tenta  paffar  ad 
on  altro  Efacordo.  Per  far  qnefte  mntaziom  di  Efacordo  prefcriafe  Guidoni: 
cheafcendendo  fi  eatraflfe  Tempre  nel  nnovo  Efacordo  per  la  fua  corda  He  9  e 
difceodendo  per  la  fua  corda  Zìi  »  nella  qual  regola  fi  fonda  il  metodo  antico 
di  folfeggiare  »  che  è  (lato  a  di  noifai  criticato  per  non  conofcerfi  il  fuo  fon- 
damento •  Con  qnefta  fola  regola  obbligò  Guidone  iCaatori  a  ««n  paflfare  di 
ftlto  dalla  Proprietà  di  b  quadro  a  quella  di  bmMe  ,  né  da  hwicik  a  h  ifiudfo 
fenaa  paiTar  per  la  Proprietà  dfii^in'4;  e  li  iafcidiniibertk  di  paCar  da  nth 
tttra  indifferentemente  a  b  épisdro  ^  o  a  imoUe  )  ciò  cke  ad  linguaggio  moderne 
vuol  dire)  che  dal  Tono  di  G'^fd-rc^nt  non  fi  dere  paflfare  a  quello  di  F-farm^tsk 
da  F'for^  a  G-fd-re-ut  fenra  frapporre  V  Armonia  di  C-folfa-^  j  «a  che  da 
C'fol'fa-M  fi  può  indifferentemente  paflfare  o  far  cadenza  m  G-fd-n^^nt^  o  im 
F^a-uf .  In  quella  regola»  come  fi  fcorgerà  dal  libro  j  »  fi  contiene  la  foftanza. 
delle  regole  fondamentali  deirArmonla:  onde  per  il  folo  metodo  di  folfeggiare 
merita  Guidone  il  titolo  di  Riftoratore  della  Muficai  che  gli  vied  dato  da  quei 
medefimì  Autori  >  che  rigettano  il  fuo  folfeggio}  nominatamente  dal  P.Sacchi 
nel  fuo  frivolo  Trattato  del  numero  e  delle  mifure  delle  corde  armoniche  • 
Egli  riprova  detto  folfeggio  per  due  ragioni  jTuna  per  aver  Guidone  lafciato 
la  Settima  della  Scala  fenza  fillaba  ,  V  altra  per  non  aver  obbligato  i  folfeg*- 

F  2  gianti 


Ct)  Squadro  Natura  Bmol 

e  ••••  U  •••••••••••••• mi 

d  »  •  •  fot  •••••••.•,•»•  re  •  «^  •«•••«••  •  la 

Cf..  fa ut  •••«•»•«••••  fot 

fr»»»  mi  •••••••••••••       ••••••%••••• 

b  •..•• {^ 

a.w  re la ^ m! 
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gilht^ad  applicare  fcropre  la  fillaba  Vt  alla  prima  e  fondamentale  corda  deU 
la  Scala  •  Da  quefia  critica  fi  fcorge  che  il  mentovato  Autore  loda  e  critica 
Guidone  alla  cieca)  mentre  lo  critica  fu  quelle  medefime  cofe^  per  le  quali  me- 
rita la  lode  chVgli  li  dà  •  Il  fiflema  fondamentale  di  Guidone  era  TETacordo 
o  la  Seda  :  dunque  il  fuo  folfeggio  non  dovea  coftar  che  di  fei  iiUabe  ;  quella 
che  il  P.  Sacchi  chiama  Settima  »  s^apparteneva  già  ad  un  altro  Efacordo  >  ed 
era  o  Quarta  delPEfacordo  di  èmolUf  o  Terza  deirEfdcordo  di  b  qfiadro^  e  però 
nel  cafo  primo  dovea  intonarli  col  Fa  >  nel  fecondo  col  Mi  :  ed  il  darle  uii& 
fillaba  diftinta  farebbe  (lato  per  Guidone  uno  fpropofito  9  quale  farebbe  oggi- 
giorno volere  introdur  una  nuova  (illaba  per  intonare  la  Nona  »  Oltracciò  fé 
Guidone  non  pofe  per  Hftcma  fondamentale  la  Scala  di  otto  corde  »  come  pò* 
teva  obbligar  i  folfcgglanti  ad  applicar  la  {xllzbtt^  alia  corda  fondamentale 
di  quella  Scala  ?  Egli  bensì  dovea  obbligarli  9  come  li  obbligò  9.  ad  applicarla 
coftantemente  alla  prima  e  fondaoventale  corda  del  fuo  flAema»  che  era  TEfa* 
cordo*  11  P*  Sacchi  fuppone  in  Guidone  le  qiedefime  idee  della  Mulica  ch'egli 
à  ^  ma  per  parlar  degli  Antichi  9  bifogna  lafciar  da  banda  le  proprie  idee  9  e 
icooccpire  le  antiche  •  Non-  pretendo  per  quello  dichiararmi  foUenitore  deir 
antico  metodo  di  foifeggiare  »  che  oltreché  quelle  fono  cofe  di  pochilfimo 
m0mentp9til  modererò  iillema  dell^  Ottava  è  più  naturale  e  più  atto  a  fpie^ 
gare  la  teorica  della  Muilca  •  Quello  che  mi  fono  propoRo  li  è.  manifedare  t 
pregi  del  folfeggio  dì  Guidone;  >  che  ora  li  fente  lodare  i  ora  criticare  >runo 
iC  r  t^tro  fenza  fondamento  • 

-      ■  •  IV. 

Caratteri  Mujicali , 

Righe  mu.^  T    A  Mufica  non  farebbe  giunta  a  gran  perfezione  fenza  una  fpecie  di 
ffcali*  Li  algebra  per  ifcriverla  ,  cioè  ienza  un  llftema  di  fcgni  e  di  caratteri 

mulicali  9  co*  quali  ù  con>prendano  al  primo  fguardo  molti  filoni  da  efeguirfi 
in  pochiffimo  tempo .  Egli  è  naturaliffimo  il  rapprefentare  Le  corde  con  righcf 
come  fi  ufa  oggigiorno;  e  fi  crede  quella  ancora  invenzione  di  Guidone  j  il 
quale  aggiungeva  alfe  rigHe  le  lettere  caratteriftrche  delle  corde  9  e  poi  nota- 
va con  un  punto  quelle  che  fucceffivàtiletfte  diorve^anó  intonar  fi  9  come  fi  ve- 
de nella  figura  i.  matematica  •  In  quella  manièra  di  fcrive^c  la  Mufica  v'era- 
no due  imperfezioni  9  P  una  che  i  punti  non  efprlnievano*  il  tempo  da  trattc- 
nerfi  in  ciafcbeduna  corda  9  ed  a  quello  difetto  fi  rimediò  C0II9  nolte  poi  iavea^ 
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ttte  di  diverfo  valore  :  T  altra,  che  per  efprimere  otto  corde  v^abbiTognava-^ 
no  otto  rìghe  di£Bcili  da  contare  al  primo  fguardo  »  e  quefta  difficolta  crcfceva 
eftendendofi  il  canto  a  più  d'  una  Ottava»  e  forfè  per  occorrere  a  quefla  diffi- 
coltà aggiungeva  Guidone  alle  righe  le  lettere  caratteri iliche  delle  corde  •  Ma 
alla  fine  fi  pensò  a  rapprefentare  le  corde  non  folamente  colie  righe ,  ma  cogli 
fpazj  ancora  coinprefi  tra  riga  e  riga  :  cosi  nel  breve  fpazio  di  cinque  righe 
vi  fono  nove  corde  facili  da  didinguere  con  uno  fguardo  «  E  perchè  V  ordine 
dielle  corde  è  invariabile  9  bada  notare  una  riga  con  una  delle  lettere  muficalit 
perchè  fi  comprenda  il  lignificato  di  tutte  le  altre  e  degli  fpazj  intermedi.  Neir 
cfemp.  I*  mufic.  dcirintrod.  perchè  la  terza  riga  è  G  o  G-fol-re-ut^  il  fegueA*" 
te  fpazio  verfo  V  acuto  farà  ^Àa-mì^rey  la  feguente  riga  B^-mi  »  il  feguente 
Spazio  C-foi-fa^iii  &c.  il  primo  fpazio  verfo  il  grave  dopo  G  faràF,  la  feguen- 
te riga  E9  il  feguente  fpazio  D  &c.  Quando  la  modulazione  il  eftende  oltre 
^e  nove  corde  comprefe  nelle  cinque  righe  »  fi  accrefce  idealmente  il  nume<* 
ro  diquefle,  accennandole  con  piccioli  tagli*  Nell'efemp.  citat.  perchè  la 
ijuinta  riga  è  D-/4-/^-r^i  il  primo  feguente  taglio  farà  f-Z^-nf,  e  io  fpazio  tra 
quefto  taglio  e  la  quinta  riga  E4a-m:  il  fecondo  taglio  farà  UJa-mi-rej  e  lo 
fpazio  tra  il  prima  ed  il  fecondo  G-fol-re-ut .  Parimente  effendo  la  prima  riga 
C-fol'fa^j  il  primo  taglio  verfo  il  grave  farà  ^'la-mhre  ;  e  lo  fpazio  tra  que- 
llo taglio  e  la  prima  riga  B-mi  8cc. 

II.  Quella  lettera  aggiunta  ad  una  riga  per  determinar  il  fignificato  delle  Chiavi . 
altre  fi  chiama  Cbiavei  e  febbene  qualunque  lettera  muficale  porta  in  qualunque 
riga  farebtie  vera  chiave,  nondimeno  per  facilitare  la  pratica  è  ftato  ancora  Af- 
fato il  numero  delle  chiavi.  Mentrechè  fu  in  ufo  il  fillema  di  Guidone  fervivano 
di  tali  le  tre  ieuere  fondamentali  destre  Efacordi,  G ,  C,  F,  che  ancora  fi  ufano 
in  pratica;  cosi  in  vifia  della  chiave  fi  conofceva  in  qual  Proprietà  fiaya  il  can- 
to» fé  in  b  quadre  f  in  jtMifira  ,  o  in  hmolle .  Non  avevano  quefle  c|itavi  riga 
fifla  9  come  fi  può  oflei^vare  ne'  libri  corali  >  i  quali  fi  ferirono  ancora  fui  fi/le- 
»a  di  -G^iidone  j  e  però  non  contengono  che  quattro  righe,  che  cogli  fpazj  in- 
ctermedj  abbracciano  Teflenfione  dell*  Efacordo  •  Oggigiorno  %  ficcome  il  fi- 
Hema  fondamentale  della  Mufica  è  T  Ottava  di  C-fol-fa-ta^  il  C-fd-fa-m  è  la 
^chiave  univerfale,  della  quale  fé  ne  formano  fette  particolari  corrifpondenti 
alle  ictte  voci  umane,  che  la  Natura  à  formato  atte  al  canto  ,  dette  volgar- 
mente Baffo  ,  Baritono f  Tenore  ,  contralto ,  Mezzofoprano ,  Sofrano  ,  e  Canto. 
Ciafcuna  delle  voci ,  tra  le  corde  che  può  intonare ,  n^  i  una  media  che  Tjè 
più  connaturai?,  e  Jfaril?  d'intonare,  e  queile  fette  corde  medie  vanno  fucccffi- 
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ratnente  creiccndo  d*  una  Tena  akernativamente  maggiore  e  minore  •  H  Bt» 
ritono  à  la  fua  corda  media  una  Tersa  fopra  quella  del  Baffo  9  il  Tenore  una 
Terza  Topra  quella  del  Barìtono  $  e  coti  fucceffivameote  •  La  corda  media  di 
ciafcuna  voce  ii  fa  corriTpondere  alla  riga  di  mezzo  9  ed  indi  fi  rileva  ifi^ 
qnal  riga  i  ciafcuna  voce  il  C/^-Z^-xr  che  è  la  chiave  univerfale*  Primie- 
ramente al  Contralto  9  che  è  la  voce  media  tra  le  fette  i  fi  dà  per  corda  me- 
dila il  C^fol-fa-m  chiave  univeriàle»  e  da  qucAo  prefnppofto  derivano  le  altre 
feì  chiavi  particolari  •  Il  Tenore  i  la  fua  corda  media  una  Terza  fotto  a 
queOa  dd  Contralto  9  che  però  farà  %^*/tf-flf i-re»  e  dovendo  queila  corda  cor* 
rifponder  alla  riga  di  mezzot  il  Ofol-fa^tu  del  Tenore  ftarà  nella  quarta  riga  • 
Il  Baritono  à  la  fua  corda  media  due  Terze  fotto  a  quella  del  Contralto  9  che 
però  farà  P-fn^m  9  e  dovendo  quella  corda  corrìfponder  alla  riga  di  mezzo  # 
il  Ofid-fa-m  del  Baritono  fiarà  nella  quinta  riga  •  Cosi  fi  rileva  che  il  C-fol-fd- 
Mt  del  Baflb  deve  (lare  nel  primo  taglio  acuto  9  quello  del  Canto  nel  prima 
taglio  grave  9  quello  del  Soprano  nella  prima  riga  9  e  nella  feconda  quello 
del  Mezzofoprano  {  ma  per  evitare  V  ufo  de*  tagli  9  a1  BaOb  fi  dà  per  chia- 
ve il  F-fa-m  nella  quarta  riga  9  ed  al  Canto  il  G'f$UTtut  nella  feconda  :  anche 
al  Baritono  per  la  fua  analogia  col  Baflb  fi  dà  per  chiave  il  F-fantt  nella  ter- 
za riga  }  ma  quefle  fono  chiavi  di  pura  fofiìtuzione  9  che  non  mutano  il  fito 
corrifpondente  del  C'M'f^ta  chiave  univerfale  •  Vedafi  T  cfemp.  2.  dal  qua- 
le fi  fcorge  che  fé  tutte  le  fette  voci  cominciando  dal  Baflfo  intonano  fuccefii- 
vamente  le  loro  rifpettive  corde  medie  9  formano  una  ferie  di  Terze  ;  ma  fé 
tutte  unitamente  intonano  il  Cfif^-fa^Mi  chiave  univerfale  9  fi  mettono  tutte  in 
Unifbno9  e  però  bifogna  che  il  Baflb  alzi  la  voce  fopra  la  fua  corda  media 
una  Settima  9  il  Baritono  una  Quii^ta  9  il  Tenore  una  Terza  9  il  Mezzofopra- 
«o  bifogna  che  V  abbafli  una  Terza  9.  il  Soprano  una  Quinta  9  il  Canto  una^ 
Settima  (i).  La  chiave  di  GJpl-rMit  nella  prima  riga 9  ufata  da  alcuni  Fran- 

cefi  9 

(1)  Vedznfi  utlV  efempio  %  le  figure  delle  chiavi  •  La  figura  a  matematica  i  una 
tavola  fatta  da  un:  mio  amico  dilettante  di  Mufica  per  cooofccre  che  corda  rapprefoi* 
fa  qualunque  riga  o  fpaaio  In  ciafcuna  delle  fette  chiavi  •  Si  vede  prima  aella  Scala 
R  S  che  numero  corriip onde  a  cia(cuna  riga  o  fpazio  ;  poi  fi  cerca  quefto  numero 
nelle  cafèlle  di  fopra  incoHtro  a  ciafcuna  chiave  ^  e  nella  cafella  corrirpoadcnte 
della  prima  riga  fi  vede  la  lettera  muficale  propria  della  tal  rifa  o  fpazio  •  Così  la 
terza  riga  nella  Scala  R  S  porta  il  numero  (9  quefto  incontro  alU  chiave  di  Canto 
è  di  fopra  la  lettera  fi ,  incontro  alla  chiave  di  Baflb  la  lettera  D:  doaque  la  cerza  ti* 
gha  in  chiavo  di  Gaato  è  fi-mi  9  ìa  chiave  di  Baflb  Jfh'fikre  » 
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cciif  benché  per  P  efecuzioie  deHa  Muiict  è  V  iftcffo  che  le  altre i  gu^St^ 
però  la  bella  corrIÌ)pondenza  che  hanno  le  fette  chiavi  italiane  coUe  fette  voci 
naturali  • 

III.  n  punto  non  poteva  efpriracrc  il  tentpo  da  trattenere  la  voce  in  eia-  ^^jV^^  "*"* 
fcuna  corda  :  però  H  cominciò  a  modificare  il  punto  or  d*  una  maniera  »  or 
d'un*  altra  per  accennare  la  durata  deir  intonazione  •  Finalmente  furono  fif» 
fati  uadeci  caratteri  o  note  9  Maffima  >  Lunga  >  Breve  »  Semibreve  t  Miai- 
ma  y  Semiminìma  >  Croma  >  Semicroma  $  Bifcroma  9  Pufa  »  Semifiifa  >  qaitH 
fi  veggono  collo  fleflb  ordine  nell*  efemp.  3.  mufic*  Il  tempo  1  che  fi  trattie- 
ne la  voce  in  ogni  nota  »  fi  chiama  f^dlpre  della  medefima  f  e  gtufia  T  ordine 
che  hanno  mrirefemp.  il  valore  di  ognuna  è  regolarmente  duplo  del  valore  del* 
la  fuCTequente  .  La  Lunga  vale  mezza  Maffima  a  due  Brevi  9  la  Breve  mezza 
Lunga  o  due  Semibrevi  »  la  Semibreve  mezza  Breve)  o  due  Minime  &c*  On« 
de  fé  la  voce  nella  Semibreve  fi  trattien  un  fecondo  di  tempo  9  nella  Breve  dp« 
vràtrattenerfene  due  t  nella  Lunga  quattro  9  nella_Ma(fima  otto»  nella  M^'* 
ntma  mezzo  fecondo  »  nella  Semiainima  un  quarto  di  fecondo  9  i^Ua  Croma 
un  ottavo  &c* 

IV*  Ognun  vede  che  per  dar  alle  note  i  fuddetti  valori  è  à"  uopo  filfare  SatcutOi 
l' alTohita  durau  di  una  »  e  per  quefla  proporzionalmente  determinare  la  du« 
rata  dell*  altre*  Ma  ficcome  la  durata  della  nota  fcelta  per  norma  può  eflfere 
o  pi&  lenta  >  a  più  veloce  t  ognr  volta  che  fi  canta  9  fi  determina  colla  baitnia 
la  fua  durata*  Il  CoB<iottiere  del  coro  batte  continuamente  la  mano  in  giù  ed 
in  fa  9  pafiandofi  egual'  tempo  tra  T  un  battere  in  giù  ed  il  feguente  >  e  que* 
flo  tempo  fi  chiama  baitmé  :  egli  ordinariamente  è  il  valore  o  mifiira  della^ 
Semibreve  :  per  tanto  la  ft:eve>ale  due  battute  >  la  Lunga  quattro  »  Ht  Ma  fil- 
ma otto»  la  Minima  mezza  9  la  Semiminima  un  quarto  di  battuta)  la  Cro* 
ma  un  ottavo  &c*  Segnafi  la  battuta  con  linee  verticali  che  dividono  le  cin« 
que  righe  in  cafelle  »  dentro  d*  ognuna  delle  quali  fi  fcrìvono  le  note  da 
cantari!  in  ogni  battuta  »  e  vi  fi  pofibno  mettere  tutte  quelle  che  attefi 
>  loro  valori  fommate  inileme  formano  il  valor  d*  una  Semibreve  •  Due 
Minime  equivalgono  ad  una  Semibreve  9  due  Semiminime  od  una  Mini* 
ma  :  dunque  quattro  Semiminime  equivalgono  a  due  Minime  o  ad  una^ 
Semibreve  »  e  pofiono  in  confeguenza  metterfi  in  una  battuta  o  quattro  Semi» 
minime  »  o  due  Minime  »  o  una  Minima  con  due  Semiminrme  *  Egualmente 
perchè  due  Crome  equivalgono  ad  una  Semiminima)  fi  pofTono  mettere  in  una 
battnta  otta  Crome  i  o  una  Minima  con  quattro  Crome  9  o  quattro  Crome 
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con  due  Scmimtnime  •  Vcdai!  I*  efemp<  4.  La  Mafliina  e  la  Lunga  non  ù  ufie** 
rtor  niella  Mnfica ,  che  fi  feri  ve  fegnando  le  battute .  Si  noti  però  che  ne*  Uc- 1 
citativi  fi  adopra  una  battuta  chiamata  difcretiva^  che  il  Cantante  allarga  d  . 
rifhringe  fecondo  1*  efprcffione  della  parola . 
Terripiniu*  V.  La  parola  generica  tempo  j  che  fi  convien  alla  battuta  ed  al  valor 

'^*  *  •  d' ogni  nota  ^  fi  contrae  a  fignificare  le  particelle  di  tempo  in  che  fi  divide 
la  battuta  •  Se  quella  fi  divide  in  due  0  quattro  parti  eguali  t  il  Tempo  fi 
chizm^ perfetto  f  fé  in  tre  »  imperfetto.  Per  dividere  la  battuta  in  due  parti  » 
fi  batte  la  mano  una  volta  in  giù  ed  una  in  fu  ;  per  dividerla  in  quattro  par-; 
ti  f  fi  batte  la  mano  due  volte  in  già  e  due  in  fu  ;  e  per  dividerla  in  tre  »  due 
vtDfce  in  giù  ed  una  in  fu.  Quando  fi  batte  in  giù ,  fi  dice  affolutamentc  bat* 
tere  j  quando  in  fu  levare  %  e  quefie  fi  iKmano  le  due  parti  più  fenfibìli  della 
battuta .  La  battuta  divifa  in  due  parti  fi  chiama  Tempo  perfetto  dia  breve , 
OH  cappella  per  ufarfi  comunemente  nel  canto  ecdefiaftico  »  e  fi  accenna  eoa 
una  C  tagliata  fcritta  preflb  alla  chiave  (efemp.  j.  num.  lO  •  Qnakhc  volta 
con  quefto  Tempo  »  in  vece  di  quattro  Semiminime  per  battuta,  fé  ne  met- 
tono folamente  due  9  fegnando  preflb  alla  chiave  i  numeri  ^  che  fignificano. 
-  come  in  vece  di  quattro  Semìminime  fé  a*adoprano  folamente  due*  e  ciò 

ferve  ad  accennare  una  battuta  più  veloce  .  AH'  inc<»itro  quando  fi  richiede, 
un  Tempo  a  cappella  più  pofato,  fi  ufano  quattro  Minime  o  due  Semibrevi 
per  battuta  9  fegnando  preffo  alla  chiave  j  :  allora  la  Semibreve  non  vale, 
ebe^e^sza  battuta,  e  la  Breve  una.  La  battuta  divifa  in  quattro  parti  fi; 
chiama  Tempo  ordinario  i  e  fi  accenna  con  una  C  preflb  alla  chiave  (efemp. 
cit.  num.  2«).  Il  Tempo  imperfetto ,  che  generalmente  fi  chiama  Tripola ,  di- 
vide la  battuta  in  parti  difpari ,  ed  in  confeguenza  muta  il  naturai  valor  delle 
note  •  La  prima  fpecie  di  tripola  è   J  (efem«  cit.  n.  3.)  >  che  divide  la  battu- 
ta in  tre  parti ,  ed  in  ognuna  fi  canta  una  Minima  ;  la  Minima  dunque  ^  che 
nel  Tempo  perfetto  vale  mezza  battuta  ,  in  quefta  tripola  vale  un  terao  di 
battuta  .  La  feconda  tripola  è  4  ,  la  terza    |  (efemp.  cit.  n*4,  e  $•):  nell'. 
una  t  neir  altra  fi  divide  la  battuta  in  tre  parti  eguali  ,  ed  in  ciafcunt 
fi  canta  nella  prima  una  Semimiaima  ,  nella  feconda  una  Croma  •  Vi  è  ui| 
altra  Tempo  che  dovrebbe  dirfi  cMT^a  »  perchè  fi  compone  del  perfetto  e 
deir  imperfetto  >  e  ne  fono  di  tre  fyecie .  Nel  primo  che  fi  fegpa  J,  (eferapii 
cit.  n,  64  )  la  battuta  4  divide  in  due  parti  ;  ma  cantandoti  in  ciafcuna  tre  Se^^ 
mioiiriime>  le  note  formano  in^ni  mezza  battuta  la  tripola  l  «  Nel  fe-^ 
€(mà9  a  (^^epp*  cit*  u.  j;)  la.battut»  fi  divide  pure  in  due  pftjcdi  .ina  i^ 
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note  in  ogni  fM32t  battuta  formano  la  tripola  i  •  Nel  torzo  ^^  (efemp* 
àu  D.  %jy  la  battata  fi  divide  in  quattro  parti;  ma  cantandofi  in  ciafciina^ 
parte  tre  Crome  »  le  note  fa  ogni  quarto  di  battuta  vi  formano  fa  Trtpola  l  • 
Finalmente  vi  è  un*  altra  fpecie  di  Tempo  che  dovrebbe  chiamarfi  dùfpiA  tri^ 
fola  9  e  fi  fegna  %  (efemp.  eie  n.  q.^  »  nel  quale  la  battuta  fi  divide  in  tre 
parti  >  ed  in  ciafcuna  cantandovifi  tre  Crome  $  fi  forma  la  tripola  |  •  Son« 
adunque  nòve  i  Tempi  muficali  >  due  perfetti  >  tre  imperfètti  9  tre  compoHi  ' 
ed  un  imperfetto  doppio  • 

V.  Siccome  il  Compofitorc  non  può  far  la  battuta  ogni  volta  che  il  fuo  ^^ì^^] 
componimento  fi  efeguifce  9  conviene  che  nella  fieOa  carta  additi  che  fpecie  Tempo, 
di  battuta  defidera  ;  ed  ad  un  tal  fine  fi  mette  avanti  alla  chiave  qualcuna 
deir  efprefiioni  Largo  >  adagio  9  andante  9  ^lUgro  9  Trejlo  •  Nel  Largo  la 
battuta  è  lentifiima  9  e  talora  dall'  un  battere  air  altro  paflfano  due  o  tre 
fecondi  •  L' adagio  non  è  cosi  lento  come  il  Largo  :  V^Andante  richiede  per 
cosi  dire  un  trotto  vivace  •  L*  allegro  un  galoppo  a  mezza  briglia  •  Il  Tre- 
fio  a  briglia  fciolta  •  Variano  ancora  quefie  battute  colia  natura  della  com« 
pofizlone  •  L'Allegro  d*  una  Sinfonia  è  più  veloce  che  V  allegro  d*  un  Con- 
certo .  V  Adagio  d' un'  Aria  talora  é  più  lento  che  il  Largo  d*  un  Trio .  Vi 
fono  altre  avvertenze  da  mettere  nel  principio  d*  una  conpofizionc  riguar- 
danti r  cfpreffione  unitamente  col  Tempo .  Cr^we  è  una  modificazione  dell- 
Adagio  9  che  domanda  una  battuta  pofata  •  Maeflofo  è  uii^  altra  modificazio* 
ne  dell'Adagio  9  che  richiede  una  battuta  diftintamente  fpartita  •  Fin;ace  è  una 
modificazione  del  Prefto  o  dell'  Allegro.  Ma  ficcome  non  fi  può  dar  un  eie* 
mento  fiiTo  per  determinar  le  diuerfe  forti  di  battuta  9  non  fi  può  acquiftar 
fu  queflo  punto  1*  idea  conveniente  fenza  una  lunga  pratica  :  un  abile  Pro- 
feflfore  di  Mufica  in  vifta  delle  prime  note  d'  una  compofizione  comprende  il 
genere  di  battuta  che  le  compete . 

VL  Cantando  molte  voci  inficme,  ora  taceT  nna  per  una  battuta  j  ora  Paufe* 
l'altra  per  piùo  meno  tempo 9  e  quefte  paufe  devono  fignificarfi  con  fegni 
corrifpondentì  alle  note  che  in  quei  tempo  potrebbono  cantarfi.  Vi  ò  dunque, 
paufa  di  Mafiìma  9  che  fi  fignifica  con  due  righe  verticali  travcr£anti  due^ 
fpazj  (efemp.  6.  num.  t  •)9  e  qualor  la  voce  trova  quefio  fegno  9  dee  fermarfi 
e  non  cantare  per  otto  battute  •  Cosi  ancora  il  num.  z  dell?  fieCTo  efemp.  i 
paufa  di  Lunga  o  di  quattro  battute  :  3  di  Breve  :  4  di  Semibreve  :  5  di  Mini* 
ma:  6  di  Semiminima)  ò  fia  d'un  quarto  di  battuta:  7  di  Croma  o  d'un  ottavo 
dibattuta  :  8  è  un  refpiro  d'un  fedicefimo  di  battuta:  9  un  mezzo refpiro. 
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I  fcgni  tccumuUti  nel  naio.  io  iignificana  la  paufa  di  i;  battute  ;  sia  cotali 
paufe  fi  lignificano  più  diiaramente  con  un  numero  #  Le  paufe  mutano  a  te* 
hore  delle  note  :  il  nùm»  6  >  che  nel  Tempo  perfetto  è  paufa  d*  un  quarto  di 
battuta  9  nella  tripola  |  è  d*  un  terzo  >  e  cosi  degli  altri  fegni . 

Legature  e  yiL  Le  note  generalmente  $*  intonano  fiaccate  V  una  dall'altra  >  fingo- 
"^^^^*  *  Jarmehte  nel  battere  e  nel  levare  ;  ma  quefta  legge  fi  trafgredifce  colle  %tf- 
me^finc^^  e  pMì.  Neirefem.  7.  num.  1  la  Semitninima  j  con  cui  comincia 
la  feconda  battuta  9  non  dee  flaccarfi  dalla  Minima  »  con  cui  finifce  la  prima  ; 
la  voce  vi  fi  tien  falda  fenza  ripigliare  fiato  tutto  il  tempo  che  durano  quelle 
due  note  »  Chiamafi  quello  legatura  >  che  fi  fegna  con  quella  linea  curva  che 
unifce  le  due  note .  Se  una  nota  Ci  lega  per  due  o  più  battute ,  fi  chiama  nota 
tenuta^  come  fi  vede  nel  num.4  deirefem*  citat.  Qualunque  nota  polla  fra  due 
altre  d*  inferior  valore ,  come  una  Minima  fra  due  Semiminime  (num*  jO»  fi 
chiama  fin(ùpe*9  ed  è  una  fpecie  di  legatura  fatta  in  mezzo  della  battuta  >  fin- 
golarmente  quando  fi  fa  nel  levare  •  Un  punto  preflTo  ad  una  nota  (num.  2.) 
slunga  quefla  la  metà  del  fuo  naturai  valore  :  fé  dopo  la  Minima  puntata^ 
deirefemp*  fi  fcrivefle  nella  fteflfa  riga  Una  Semiminima,  quefla  equivalerebbc 
al  punto?  ma.  sMntonarebbe  (laccata  dalla  Minima,  mentre  il  punto  non  è 
che  un  prolongamento  di  quella.  Quella  linea  curva  con  un  punto  dentro 
(num.  5.)  fi  chiama  paufa  comune^  e  fignifica  che  quella  nott^  fi  slunga ,  e  fi 
abbellifcc  a  volontà  del  cantante  fenia  rifguardo  a  battuta  • 

Tcrxim  e  71II.  Sì  chiamano  Terzini  tre  Crome  cantate  in  vece  di  due  ,  o  di  una 

^""^'^^  •  Seraiminima .  Neir  efem  p.8.  num.  1  )  attefo  il  Tempo  fegnato  nella  chiave, 
&  dovrebbero  cantar  in  ogni  mezza  battuta  due  Crome  folamente  ;  ma  fé  ne 
cantano  tre ,  quafi  accorciando  un  tantino  il  valore  di  ciafcuna  .  Sono  adun- 
que i  Terzini  picciolo  trlpole  intromclTe  in  una  parte  della  battuta,  e  però 
fi  poflbno  far  di  tucte  le  maniere  come  fi  fa  ima  tripola  •  Nel  num.  1  vi  ft)- 
no  due  Seflim  e  vi  fi  cantano  fei  Semicrome  in  vece  di  quattro,  ciocché  equi- 
vale alla  tripola  J  »  o  J  •  Hanno  pure  luogo  i  Terzini  e  Sellini  neh  Tempo 
imperfe  tto  (efemp.  9-)>  ed  allora  vien  a  formarfi  la  doppia  tripola  J  . 

Appoggia-  iXi  Le  appoggiature  fonoìiote  che  fi  toccano  cosi  leggermente ,  che  non 
contano  per  farmar  la  battuta.  Quella  picciola  Croma  deUa  terza  battuta 
deir  efemp.  9  è  yn'  appoggiatura  ,  che  fi  tocca  leggermente  per  rendere  pfù 
vaga  la  feguente  nota  .  Tuttavia  vi  fono  alcune  appoggiature  che  fanno  par- 
te  ddla  battuta  }  ma  per  conofccrle  bifogna  intendere  V  artifizio  della^. 
compofizione . 
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£  Voedizzatifme  è  la  modulazione  fatta  con  una  fola  vocale  per  una  »    ^?^^^^*^*' 
due 9  o  più  battute.  Oggigiorno  non  coftuma  vocalizzare  fé  non  \t  d . 

XI.  Prima  dd  fecolp  XVI  il  Tempo  muficale  non  fi  regolava  coHa  bat-  Note  antl* 
tuta  9  ma  precifamente  colle  note  »  le  quali  erano  di  cinque  fpecie  >  Maffi*- 
ma  9  Lnuga»  Breve  >  Seniibreve  >  e  Minima  »  il  valor  delle  quali  dipendeva 
da  tre  modificazioni  dette  Tempè  >  M(kto ,  e  Vrolazhne  •  Il  Teif^  riguar* 
dava  folamente  la  Breve 9  e  fi  divideva  in  perfetto  ed  imperfetto.  Nel  Tempo 
perfetto  la  Breve  valeva  tre  Semibrevi  9  e  due  folamente  nelP  imperfetto  ; 
quello  fì  regnava  con  un  circolo  9  (efemp.  io«  num.  lO  quello  con  mezzo  cir* 
colo  (num«2.)}  di  maniera  che  la  Breve  e  la  Semibreve  avevano  nel  Tempo 
imperfetto  antico  il  rifpettivo  valore  che  hanno  ade(b  nel  Tempo  perfetto  ; 
ed  al  contrario  nel  Tempo  imperfetto  moderno  hanno  il  rifpettivo  vdore 
che  aveano  nel  Tempo  perfetto  antico  •  Il  Modo  riguardava  il  valore  della 
Maflìma  e  della  Lunga 9  ed  era  o  maggiore  9  o  minore  9  eTunoeTaltr^ 
fi  fuddivideva  in  perfetto  ed  imperfetto  •  Il  Modo  maggiore  perfetto  faceva 
la  Mafiima  del  valore  di  tre  Lunghe  ;  V  imperfetto  di  due  :  il  prima  fi  regna- 
va con  tre  paufé  di  Lunga  (num.  3)  ,  il  fecondo  con  due  (nunu  4)..  Il  Modo 
minore  perfetto  faceva  la  Lunga  equivalente  a  tre  Brevi  9 1*  imperfetto  a  due9 
e  fegnavanfi  quello  come  nel  num.j,  quefto  come  nel  6*  Finalmente  la  pn»- 
laziane  perfetta  faceva  la  Breve  di  tre  Minime ,  V  imperfetta  di  due  r  quella 
fi  fegnava  come  nel  num.7 ,  quefta  come  neli'  8.  Per  dar  ad  intendere  che  la 
durata  delle  note  fiifle  veloce ,  fi  tagliavano  i  fegm  del  Tempo  ♦  b  della  Pro. 
lazionc  come  nel  num.  9.  Onde  ficcome  per  eferettar  la  Mufica  fi  richiede  al 
prefente  un*  idea  pratica  delle  diverfe  battute  >  era  allora  ncceffario  aver  un* 
idea  fimile  dei  diverfi  valori  deWè  note  9  dalle  quali  ne  divenivano  immedia- 
tamente gli  Iteffi  Tempi  nfjiti  al  prefente  :  In  vece  del  noftro  Tempo  perfet^ 
tofiadoprava  il  Tempo  9  Modo  9  o  Pr^aaiom  imperfette  {  e  la  perfettia  in 
vece  nella  noflra  tripola  .  La  M<iffima  eia  Ltmga  fervivano  per  ua*4d^t 
le  altre  per  un  andarne  o  Jiltegto,  aggiungendofi  ancora  i  tagli  delT/^VpOi 
e  della  Prelazione  per  additale  maggior  velocità» 

f.  t^  Uando  fi  cominciarono  a  ufar  note  diverfe  di  figura  e  di  valore  9  fi  Canto  fcr- 
\^  diftinfc  il  canto  fatto  con  quelle  AiX  piiranttep  ,  che  folamente  ^y^l^x^. 
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i'crviva  de'  punti ,  i  quali  erano  come  nòte  d*  cgual  valore  .  Quello  però  H 
chiamò  Canto  figurato  ,  quefto  Canto  fermo.  E  ficcome  la  dìverfit^  de*  Tempi 
e  di  tripole  mùficali  fia  proceduta  dalla  diverfità  delle  note  ,  il  Tempo  del 
Canto  fermo  era  cosi  uniforme  come  le  note  >  o  come  fi  dice  oggigiorno  9  di 
fcraplice  battere  e  levare  ,  0  a  cappella  :  e  quefta  uniformità  di  Tempo  e 
di  note  fu  il  primo  diilintivo  del  Canto  fermo. 
Modi  Du«  IL  Cosi  il  Canto  figurato  come  il  fermo  fi  facevano  fui  fiftema  di  corde 
dlfpofto  da  Guidone ,  dal  qual  fiftema ,  oltre  a'  tre  Efacordi  maggiori  e  fonda- 
menttlK  di  G-folre^ut ,  C-fol-fa-ut ,  e  ^-fa-utyk  ne  ricavavano  altri  tre  fecon- 
dar] di  b^la-foUre ,  </'  E-^la-mi  1  e  d'%/f-/4-Jit/-re  formati  concorde»  parte  di  iw- 
tifraj  e  parte  di  btnoUe.  %  odi  b  quadro  •  V  Efacordo  di  D^a-foLre  collava  di  tre 
corde  di  natura  ì\ei Mi:  Fa^  e  tre  di bmolle  Hf:  Mi:  Fa(^\).  Quello  à^E-lormi  di 
tre  corde  di  ntama  Mi:  Fai  ftrf,  e  tre  di  b  quadro  I{c:  Mi:  Fa  .  ^  quello  di  */<-/a- 
mì-re&ì  tre  corde  di  b  quadro  A,e:  Mi:  Fa^  e  tre  di  natura  I{e:  Mi:  Fa.  Quefti  Efa- 
cordi fecondar]  hanno  »  come  ognun  ben  vede»  la  Scfla  e  la  Tersa  minorif  da* 
quali  intervalli  ricava  la  modulazione  certe  vaghezze ,  che  non  può  ricavare 
da^  trelEfacordi  maggiori  •  Però  per  formar  i^a  Canto  9  talora  fi  prendeva  per 
Efacordo  fondamentale  uno  deVe  primarj  con  Terza  e  Seda  maggiori}  talora 
unodeYecondar]  con  Terza  e  Scfla  minori:  e  quefta  è  l'origine  de* Modi  (  detti 
volgarmente  Toni)  del  Genere  diatonico.  Un  fiftema  di  cordei  fulle  quali  fi  po« 
tQ([^  formar  un  canto  9  fu  detto  Tono  >  accennandofi  con  queflo  nome  la  corda 
fondamentale  del  fifteóia}  che  pur  fi  chiamò  Af(?i{0  con  efprefiione  più  conforme 
col  linguaggio  muficale  de*  Greci  9  e  più  atta  a  tor  via  V  equivoco  che  ne 
nafce  da'  diverfi  fignificati  della  parola  Touo  .  Sono  adunque  fei  i  Modi  del 
Canto  diatonico  9  fondati  nelle  fei  corde  deir  Efacordo  di  natura  C9  O9  E»  F| 
G  9  A  :  i  tre  primar]  Ci  F9  G9  a  cagione  della  Terza  e  Seda  maggiori  9  furono 
detti  Modi  maggiori  9  gli  altri  tre  Modi  muori .  Sopra  di  S^mì  9  che  non  s*  ap- 
partiene air  Efacordo  di  naturai  e  che  à  falfa  la  Quinta  9  no  fi  formò  Modo  • 
Quisfta  femplicifiima  orìgine  de  Modi  diatonici  è  divenuta  poi  confufa  colla 
diftinzione  de*  Modi  autentici  e  piagali  ^  Di  ciafcuno  de^  fuddetti  fei  Modi  fé 
ne  fono  formati  due  9  V  uno  chiamato  autentico  o  principale  9  in  cui  fi  fuppone 
che  la  modulazione  va  a  toccar  la  Quinta  acuta  del  Modo  :  I*  altro  piagale  9  o 
fervile  9  in  cui  la  modulazione  va  a  toccar  Piftefia  Quinta  grave  9  (efemp.i  i.^ 
Poi  furono  diftinti  i  Modi  co*  iiomi  di  primo  9  fecondo  9  terzo  &€•  D4arfol-re 

-*  -  *  ■    '  ;»:.     -'    •  .:  au* 
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Mteatìco  il  fltma  comunemente  iLprimo  Modo  >  D-la-fol-re  piagale  il  lecondo, 
£4tf-Mri  autentico  il  terzoi  M^a-tffi  piagale  il  quarto  &c.  Seopndo  quella  dlAin- 
xione  i  Modi  devono  cflere  dodici  »  Tei  autentici  e  Tei  piagali  ;  ma  alcuni , 
efdodendo  r-/o/-/ii-irr  dal  Genere  diatonico  9  li  riducono  a  dieci  «Quelle  opi- 
nioni) egualmente  che  la  diliinzione  de^  Modi  autentici  e  piagali»  con  quelPor- 
dine  di  primo  9  fecondo  ^  terzo  &c.  fono  cofe  del  tutto  arbitrarie  9  che  ad  al- 
tro noli  fervono  oggigiorno  che  a  confondere  la  mente  degli  Scolari  j  ed  empi- 
re 1  Nbri  di  cofe  di  ninna  foUanza  • 

in.  Dopo  il  fecolo  XVI  s*  avvidero  i  PrQfeflbri  di  Mufica  che  nell'  Efa-  Modcmp 
cordo  non  v'erano  tutte  le  corde  neceflarie  per  comporre  in  un  Modo»  mafli*  J^^j*/^ 
mamcfite  dovendo  cantar  infleme  molte  voci  •  Allora  fu  tralafciato  il  fiftema 
di  Guidone  9  e  foftituita  in  fua  vece  T  Ottava  •  £d  effendo  llato  ancora  oQer* 
vato  che  coir  Ottava  di  C^fol-fa-uf  fi  compone  la  più  perfetta  armonia  $ 
fii  ella  fcelta  per  modello  de'  Modi  più  perfetti  ;  e  co$l  di  venne  fiftema  fonda* 
mentale  la  Scala 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do* 
Nondimeno  la  foavità  degli  Efacordi  di  Terza  e  Seda  minori  non  fi  filmò  de- 
gna d' eflfere  mandata  in  difufo  •  Però  fi^  prefo  per  fifiema  fecondarlo  la  S^- 
la  d^  ut-U-mi-re 

La:Si:Do:Re:Mi.Fa:Sol:la 
che  à  minori  i  fuddetti  intervalli  9  e  che  per  tanto  fu  chiamata  Modo  nànorey  e 
quella  di  C^fol-fa-utj  Modo  maggiore. 

IV.  Per  variare  i  fiftemi  delle  corde  fenza  perdere  1  vantagei  del  Modo  di  l^^}  «^ 
C'fol-fa-uf^  fi  trafporta  quefto  a  qualunque  corda  per  mezzo  degli  accidenti  aiefii* 
di  diefis  o  bmolle.  Per  eiempio  T  Ottava  di  G^foUte-m^  qual  fi  rileva  diagli  E* 
facordi  di  Guidone  I  è  quefta 

Sol:  La:  Si:  Dò:  Re:  Mi:  Fa:  fol  9 
nella  quale  tutti  gP  intervalli  relativi  alla  fondamentale  Sol  fono  fimìli  coiV» 
quelli  deir  Ottava  di  C-fol-fa^ut  9  eccettuata  la  Settima  che  in  C^foUfa-ut  è 
maggiore  9  e  minore  in  G-foUre-uti  diafi  però  a  detta  Settima  una  diefis  9  e 
farà  P  Ottava  di  G-foI-re-ut  del  tutto  fimi  le  con  quella  di  C-fol-fa-ttù 
Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa«:  fol . 

Quefia  Scala  dunque  è  quella  di  Cfol^fa^ut  trafportata  alla  fua  Quinta  G-foU 
te^i  in  confeguenza  riftefla  armonia  fi  può  ricavar  dall'  una  che  dall*  altra  9  ' 
ed  il  Modo  di  G-foUn-nt  con  Rutila  diefit  nalla   Sttt'mia  k  egualmente  per- 
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fettocheilMododrC/tf^/^-iir.  La  fuddetta  trafportazione  è  fiata  fatta  ag« 
giungendo  una  dìeùs  a  F^foM  Quarta  di  C-fol-fa^ui  ,  e  dcHa  fleflfa  maniera  i 
cioè  dando  una  dieiis  alla  Quarta  di  G-fol-re-tst  >  ù  trafporterà  la  Scala  di  que« 
Jlo  Modo  alla  fua  Quinta  D-la-fol-re  »  e  ne  diverrà  il  Modo  di  i>*/4-  fidare  del 
tutto  limile  co'  due  precedenti 

Re:  Mi.  Fa«:  Sol;  La:  Si:  Do??:  Re- 
Di  queflo  modo  fi  trafporta  di  Quinta  in  Quinta  il  (iftema  fondamentale»  o  ila 
la  Scala  di  C-fol^fa-uf  9  aggiungendo  per  ogni  trafportazione  una  diefis  alla^ 
Quarta  del  Modo  che  fi  lafcia  o  Settima  del  feguente  •  Vedanfi  fui  fine  nella 
Tavola  de*  Modi  tra  H  L  fei  Scale  o  Modi  fimili  tra  di  loro  procedenti  dal 
Modo  di  C-fol'fa-ui  •  Queflo  noq  à  accidente  alcuno  $  G-fd-ffi^  à  una  diefis  » 
D-létfol-re  due  %  ^-U-nthre  tre  »  E4éhmi  quattro  ,  B-mi  cinque  • 

Modi  con         IV.  Dal  fiflema  di  Guidone  fi  ricava  un*  altra  O^ava  fimile  con  quella 

*~''"''     dì  C' fai' fé'Hf,  cioè 

Fa:  Sol:  La:  Si»»:  Do.  Re:  Mi:  Fa 
che  è  il  Modo  di  F-fa^M^  il  quale  cofla  dalle  fteffe  corde  che  C-fol-fa-ut  »  ec- 
cettuato  il  Si  Settima  di  C-foUfa^ut ,  il  quale  in  F-fa^ut  à  un  bmolle  :  ficchè  fa- 
cendo minore  la  Settima  di  C-foUfa-ia  »  la  fua  Scala  vien  trafportata  alla^ 
fua  Quarta  P-fa-ut.  Egualmente  facendo  minore  la  Settima  di  F-fa-^^  la  ftelfa 
Scala  verrà  trafportata  alla  Quarta  di  F^fd-uf  che  è  B-fa  »  e  farà  il  nuovo 
Modo 

Sib:  Do:  Re:  Mib:  Fa:  Sol:  La:  fi^ 
Colla  fiefia  fegola  di  far  minore  con  un  bmolle  la  Sectima  di  B-fa  ne  diverrà  il 
Modo  della  fua  Quarta  E-la-fa 

Mib;  Fa:  Sol:  La^:  Sib:  Do:  Re:  mi^* 

^  facendo  minore  la  Settima  di  E-U-fa  9  ne  diverrà  il  Modo  di  ^-U-fé 
La>:  Sib:  Do:  Ke«>:  Mib:  Fa:  Sol:  lab 

Finalmente  da  •A-la^a  ne  diverrà  della  ftefia  maniera  il  Modo  di  DÀa-fét 
Reb:  Mib:  Fa:  Solb:  Lab;  Sib;  Do:  reb. 

Vedanfi  nella  Tavola  de*  Modi  tra  Q^e  N  cinque  Scale  con  bmolli  pipcedeo* 

ti  da  Cfol' fa-ut.  F-fa-ut  à  una  corda  con  bmolle  B-fa  due»  E-lafa  tre  y\4'la-fa 

quattro  )  D^a-fa  cinque  • 
Circolo  de*        V.  La  trafportazione  della  Scala  di  C-^f^l-fa'-ia  di  Quinta  in  Quinta  fu 
modi  con-»tralafciatà  nel  num.j  in  J3*m  j  ma  fi  potrà  continuare  colla  fleflfa  legge  di 

agginogere  tma  diefia  alla  Quarta  dd  Modo  cU^  H  lafcia  $  o  Settima  del  fé* 

goen- 
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guetìte  •  Or  U  Quinta  di  B^mi  è  Fa^  ;  e  la  Quarta  E-U-nn  $  dunque  la  Scala 
di  B-mi  trafportata  alla  Tua  Quinta  farà 

Fa«:  Som:  La»:  Si:  Do»:  Re»:  Mi»:  fa» 

Fa 
Si  ofTervi  che  didando  Mi  da  Af/»  un  Semitono»  e  Mi  da  Fa  pure  un  Semito« 
no }  la  corda  Mi^  fari  una  ftefTa  con  Fa  »  che  fu  la  prima  tolta  nel  num.;  per 
far  la  prima  trafportazionè  di  OfoUfa-uf  a  G^foUrc^ut  .  Continuando  colla^ 
Ueflfa  legge  la  trafportazionè  alla  Quinta  di  Fa»  »  farà  il  Modo  di  Do^  o 
e-fol-fa-ut  con  diefis 

Do»:  Re»:  Mi»:  Fa»:  Sol»:  La»:  Si»:  do» 
Fa  Do 

Dove  fi»  per  la  ragione  già  detta  è  una  fte(fa  corda  con  Do ,  che  fu  la  fe- 
conda tolta  nel  nura.  3  per  far  la  feconda  trafportazionè  a  D^la^fol^re  . 
CoiiJnuando  ancora  la  trafportazionè  di  Quinta  in  Quinta  9  il  nuovo  Modo 
farà  5d/»  o  G-fd^re^ut  con  diefis  »  la  di  cui  Settima  minore  Fa»,  dovendoli  fe« 
tondo  la  regola  far  maggiore  >  converrà  mettere  fopra  di  Fa  due  diefis  :  ma 
in  vece  delia  feconda  mettono  i  Pratici  quefto  fegno  (;ir)  che  chiamano  diefis 
ànarmonica  ;  febben  non  à  che  far  niente  coirantica  diefis  armonica  (z).  Sarà 

dunque  il  Modo  di  Sol»  jt 

•  ^Sol»:  La»:  Si»:  Do»:  Re:»  Mi»:  Fa»:  Sol» 
Do  Fa     Sol 

£  poiché  ciafcttna  delle  due  diefis  polle  fopra  di  Fa  inalza  il  tono  d*  un  Semi* 

tono  9  le  due  inficme  lo  alzeranno  d*un  Tono  >  vale  a^^dir  che  Fa»  è  Sol  ^  che 
fii  la  terza  corda  tolta  nel  num.g  per  far  la  terza  trafportazionè  ad  ^-Unn-rt. 
Finalmente  continuando  T  iftefTa  trafportazionè  di  Quinta  in  Quinta  coiriftef- 
fa  legge  di  aggiungere  una  dieds  enarmonica  alla  Settima  della  nuova  Scala 
o  Quarta  della  precedente  )  fi  riprodurranno  fucceffivamente  le  corde  natura* 
li  di  C'fol^fa-¥Z  collo  fleffo  ordine  con  cui  fono  fiate  levate  nel  num.  3  >  ed  in 
arrivando  al  Modo  o  Scala  di  5i»  fi  riprodurrà  il  primo  e  fondamentale  Modo 

di  C^fol^OrUt 

XX  XXX 

Si»:  Do»:  Re»:  Mi»:  Fa:»  Sol»:  La»:  Si» 

Do:    Re:    Mi:     Fa:    Sol:    La:    Si:     do 

Come 

(2)  La  moderni  diefis  enarmonica  malza  il  tono  della  voce  d'un  mezzo  Tono, 
e  l'antica  non  lo  inalzura  the  d*un  quarto  iì  Tono,  come  co:h  'hli'^rtìc.>  r.iim.4. 
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Come  fi  vede  nella  Tavola  de^  Modidt  HkS.  Laonde  i  Modi  còn  diefis  for*^ 
mano  un  circolo  che  comincia  e  finifcc  in  Of<d-fa^ta . 

Circolo  de'        VL  Egual  circolo  di  Modi  fi  forma  crafportando  di  Quarta  in  Quarta  la^ 

h^tlìì  r°  ^*^^  ^^  C'foUfa-ut  colla  légge  del  num.4  di  far  minore  con  un  bmolle  la  Setti- 
ma di  ciafcun  Modo  >  raddoppiando  >  quando  farà  d^uopo  >  il  bmolle  con  que* 
ilo  fegno  (b)  )  come  fi  raddoppiò  nel  numero  antecedente  la  diefis  :  ed  in  arri' 
vando  al  Modo  di  J^d»  fi  riprodurrà  C-fol-fa-ut ,  come  fi  vede  nella  Tavola  de' 
Modi  da  ^a  T. 
Numero         VII»  I  Modi  fin  qui  ilabiliti  fi  chiamano  maggiori ,  perchè  hanno  i  come 

maggiori.*  C'foUfd-nt ,  la  Terza  colla  Sella  ed  anche  la  Seconda  còlla  Settima  maggiori . 
Ma  paragonando  quelli  di  diefis  con  quelli  di  bmollcfi  vede  che  il  Modo  di  Fa* 
con  fei  diefis  corta  delle  medefinie  corde  che  il  Modo  di  Jo/*confei  bmoUi:  dun- 
que i  àuc  furriferiti  circoli  de*  Modi  in  arrivando  dalPuna  e  dall'  altra  parte  a 
fei  accidenti  s' incontrano.  Di  più  il  Modo  di  Do9l  corta  delle  fiefie  corde  che 
j(^  ,  Z>oMelle  rtefle  che  il  Modo  Svy  Sol^  delle  fiefle  che  I^,  talché  ogni  Mo- 
do formato  colle  diefis  è  T  irteflb  che  il  Modo  con  bmolli  che  gli  fià  a  fronte^ 
nella  Tavola  :  onde  benché  iModi  maggiori  fiano  ndl'apparenza  venticinquei 
veramente  non  fono  che  dodici  »  i  quali  formano  un  perfetto  circolo  j  qual  fi 
vede  nella  fig.  3  matem.  Dall'  una  parte  fi  forma  queflo  cìrcolo  faltanto  di 
Quinta  in  Quinta  i  dall'altra  faltando  di  Quarta  in  Quarta  :  e  quefti  fono  i  do- 
dici Mòdi  maggiori  di  minor  numero  di  accidenti  »  e  però  gli  ufati  nella  pra« 
tica  •  U  Modo  diametralmente  opporto  a  C^fol-fa-uty  che  è  il  Mòdo  della  Quar- 
ta maggiore  f  ^^  o  C*  ^  fi  ufa  indifferentemente  o  con  fei  diefis  *,  o  con  C^l 
bmolli. 

Modi  mi-  VII.  Il  Modo  minore  d"  ^-U-^mi-re  rtabilito  nel  num.  3   corta  delle 

medefime  corde  ,che  il  Modo  maggiore  della  fua  Terza  minore  Cfolf^i*^  5 
e  nella  ftefla  guifa  da*  dodici  Modi  maggiori  fé  ne  formano  altrettanti 
minori.  Il  Modo  minore  di  B-mi  corta  delle  medefime  corde  che  il  mag- 
giore di  D^la^foUre.y  il  minore  dì  C-foUfa-ut  delle  medefime  che  il  maggio- 
re A\E4a-fa^  il  minore  di  D-Z^^bZ-rc  [delle  medefime  che  il  maggiore  di 

Accidenti  ^^''*  ^''  accidenti  propri  di  ciafcun  Modo  fi  notano  nella  fcrittura  mu- 

in  chiave,  ficaie  preflb  alla  chiave  •  E  per  faper  quelli  che  fi  convengono  ad  un  deter- 
minato Modo,  fé  querto  é  maggiore  ,  fi  falci  cominciando  da  f-/o/-/4-if^  di 
Quinta  in  Quinta  ,  o  di  Quarta  in  Quarta  ,  finoché  fi  arrivi  al  tal  Modo  j  e 
querto  avrà  tanti  accidenti ,  quanti  falti  fi  fiano  fatti  :  fé  ifaki  fono  di  Quin- 

-     ••  xz> 
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H I  gli  accidenti  rtrtnno  diciis  ;  Te  i  ùtUi  Cono  dì  Qaarta  i  gli  accidenti  far an- 
tio  bmoUi.  Ma  iiccome  io  pratica  non  fi  ufano  i  Modi  eoo  più  di  iei  tccideott  > 
&  al  fefto  Alto  di  Quinta  non  è  ancora  comparfo  il  Modo  9  d  fatti  allora  di 
Quarta  ;  ed  al  contrario  fé  il  Modo  non  fi  jè  trovato  al  fefto  falto  di  Quarta  » 
fi  falti  poi  di  Quinta ..  Per  determinar  gli  accidenti  proprj  d*  un  Modo  mino- 
re» fi  trovino  per  T  antecedente  regola  quelli  che  fi  convengono  al  Modo 
maggiore  della  fua .Terza. 

IXé  II  b  quadrO)  come  cofta  dairartic.^«  era  anticamente  una  corda  ca-  '^* 
rattcriftica  delPEfacordo  di  G-foUre-ut\  ma  al  prefcnte  e  un  puro  fcgrto  per 
togliere  gli  accidenti  •  Se  un  canto  è  ftatotrafportato  da  C-foUfa^ut  al  Modo 
lii  G-pÀ^reMy  fi  farà  mefia  una  diefis  in  F^fa-uti  e  per  ritornar  al  Modo  di 
Cfd-fa-ut  v^  abbifognerà  togliere  quella  diefis  >  ciocché  fi  fa  mettendo  nella 
rigaafpazio)  che  rapprefentaF-/4-«r,  il  Ìegno(^)  fomigliante  air  antico 
irquadro.  Infomma  con  quefto  fegno  pofto  in  qualunque  riga  o  fpazio  fi  fi* 
goifica  >  ^overfi  intonar  naturale  la  corda  intonata  prima  con  diefis  o  bmolle^ 

X*  DalP  ufo  degli  accidenti  derivano  alcuni  intervalli  »  che  febben  fo«  intervalli 
lUnzialmente  fi  contengono  neir  arde  2,  fi  chiamano  parte  /tferflui  ,  parte  ^.P^f^H'.^ 
immiti  »  perchè  cogli  accidenti  che  portano  toon  5*  appartengono  a  Modo  al- 
cuno particolarmente  maggiore  •  Seconda  fHperfiaa  è  una  Seconda  iuaggicnre  ac* 
crefciuta  con  una  diefis  nella  corda  acuta  >  o  con  un  bmolle  nella  grave  •  L'in* 
t^rvallo  del  nuro.  i  deU^efemp.  12  tra  F  naturale  e  G^  è  nella  Scala  pratica  una 
vera  Teraa.  minore}  ma  fi  chiama  Seconda /nperfliia  perciocché  quell*  iotervaUo 
con  queir  accidente  non  deriva  dal  fiftema  di  Modo  alcuno  •  Rivoltando  la  Se- 
conda fuperfluane  diviene  la  Settima  diminuita  (num.  2  )>  die  veramente  é 
una  Setta  maggiore^  Terza  diminuita  è  una  Terza  minore  propria  di  qualche  ^  , . 
Modo  j  alterata  però  con  una  diefis  nella  corda  grave  «  o  con  un  bmolle  neli* 
acuta.  Tal  è  T intervallo  del  num.  3  deirefemp.  cit*  B-mi  e  D4a-fa  forni*- 
no  una  vera  Seconda  maggiore;  ma  perchè  quelle  due  corde  non  fi  trovano  npl 
fiftema^di  Modo  alcuno  i  fi  chiama  il  loro  intervallo  Terza  diminuita  »  che  ri- 
voltata ci  dà  la  Sefta  fuperflua  del  num*4.  Cosi  ancora  e  per  rilleffa  ragione  .fi 
Mzmz Quarta  diminuita  V  intervallo (  num.jO  traG*  cQ.e  rivoUandqlo  ne 
divien  la  Quinta  fuperflua  (  num.6.  )  • 

XL  Ancorché  colla  coftituzione  de^  fuddetti  Modi  fi  fia  mutato  il  fificma  Alcuni  vo. 

fondamentale  della  Mufica,  contuttociò  fi  fono  ritenuti ,  gli  antichi  vocabc^li  Jjjj"*'^' 

di  Cmo  fermo  %  e  figurato  ,  Genere  diatonico  »  cromatico  >   e  anche  enarmonico  9 

con  ciafcuno  de*  quali  chi  vuole  s' intenda  una  cofa  j  chi  un^ltra  ;  ma  que- 

fle  fonocofc  chefolamente  fervono  ad  o dentare  fcienza  di  parole  ,  e  parlar 

H  ■        ^         '  mi- 
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^ifteriofameme  di  toCt  ch^  tm  CMttngi^M  né  rttkky  tà  foftMM  sl^iiotv 
Quei  vocaboli  foaordatiri  Scorti  fittemi  arbitfarf  di  Mufica  y  cfié  nim  fi  ufiu 
ik>  piò;  onde  rigorofaaiencè  ptHaoda oggigiorM  non  vi  é  né  Canto  fermo  » 
Ile  figurato  )  né  Genere  diatMicoj  aècromati^,  aè  enarmonico.  Tuttavia 
per  ùoft  larcìar  quedi  vocaboli  fenaa  qualche  figm&ato  9  per  éei$cre  diatamc^ 
intendo  una  coio^pofizione  fatta  con  qualcuno  de!  fei  Modi  9  che  nel  isum^^a  i 
chiamato  diatonici ,  con  Tempo  a  qappeWa  >  con  pòca  varietà  di  note  1^  e  eoa 
"alcune  ahre  circoftSinze  che  fafamio  alcrove  drcWarlte  ^  Ptr  Cknté  figuratù 
intendo  una  compoll^ione  fatta  con  qualcuno  de^  Modi  aioderm  di  (opra  fpic- 
giti  t  e  Con  queUa  varietàdi  Tempi  e  di  aoce»ch<  fi  ufa  nella  Mufict  teatrabt 
e  di  camera  •  Se  fi  fa  un  Canto  eoa  note  tutte  d*  eguat  valore  9  farà  egli  uà 
¥tr6  Cant^fcTfno^  Se  fi  vuol  chiamare  Genere  ermati^o  queUò  che  ufa  delle 
Còrde  con  diefii  o  boftolle  >  con  coatradico  ;  Ma  fibbeae  non  lodo  il  coofoo- 
dèrc   vieppiù  quei  vocabofi  con  altri  pi&  confali  di  Genere  temperato  9  &e»eàt 
mfié  di  diaSùmeù  t  cr%maticù  >  a*  quali  non  fi  dà  chiaro  e  precifo  (ignificaco  * 

V  L 

Vlrcabolì  del  Contrappunta  • 
Contrap^  I^  T     A  parola  Contfoffmio  è  un  atànxo  del  tempo  In  cui  la  Mufica  f.  (afi^ 
punto*  j^  ^^^^  ^^^  punti.  \ì  canto  di  dite  o  piJr  voci  fi  fcrivevt  metremia  u» 

fXiTìio  Contri  u5  aftro  :  però  Ta  parte  che  fa  armonia  coir  un*  altra  9  fi  chia* 
^6  e  fi  chiama  ancora  Contrappunto  •  fi  quantunque  i  punti  ibnadiveiruti  tt 
difufo ,  nondimeno  è  rimafio  quel  vocabolo  per  fignificare  V  afte  di  coi»» 
porre  in  Mufica  » 
An»««*  -  II.  Urmonìa  generalmente  fignrfica  una  comHnazioffe  A  faoftJ  gradte* 

voK  ali*  udito.  Se  con  qucffi  fuoni  fi  forma  il  canto  d'una  fola  voce  %  Tarmo- 
»h  è  fmcejjha  y  ed  è  eepatemperanea  tt  quei  fuoni  fi  mettono  inffeme  ?  benché 
cof  nome  atToluto  di  •^nwojifas*  intende  comunemente  V  equitemporanea  » 
Particolarmente  figniffca  armonìa  la  combinazione  dì  quattro  corde  cofii- 
.  twenti  la  Terza  >  Quinta  9  ed  Ottava  ?  benché  in  queffo  fenfo  le  fi  fuole  ag- 
giungere r  epiteto  di  ^erfìr/r^  ;  così  1* Armonia  perfetta  di  C^fot-fa^nt  tòno  lo 
quattro  corde  DozMit  Soli  do .  L*  Ottava  »  come  fi  proverà  altrove»  Ù  può 
tralafcfàr  fenza  dìfcapito  dell'Armonìa  perfetta  j  quella  dunque  confitte  cl^ 
fcnzialmente  nella  Terza  e  Quinta .  Or  G  rifletta  >  che  la  Scala  comune 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do  > 
Supponendo  iì  ^e  trafportato  alla  fua  Ottava  acuta  >  fi  compone  di  tre  Arato* 
ide  perfette  di  Terza  maggiore  j 

Ar. 
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Armonia  della  Prima •«••  D01  Mi:  S0L 
Armonia  della  Q^iaca .  •..  ^  S^d:  Sii  i^e. 
Armonìa  della  Qijafta ..  •  •  Fax  L4:  do. 
E  combinando  in  un'  altra  maniera  le  mcdeiime  corde  •  ne  di  vengosa  altre 
tre  Armonie  di  Terza  minore  : 

Armonia  della  Seconda.  •  ••  ì{et  Fa:  Lm 

Armonia  delia  Terza Mi:  Sd:  Si 

Armoiia  della  Sefta.  ^  ^..^  L<n  Do:  Mi. 
Solamente  la  Settima  è  priva  di  Annoila  perchè  è  faUala  Aia  Quinta  ^f:  Fa 

IIU  Poiché  TArmonia  perfetta  è  un  compofto  di  due  intervalli  >  Terza  e   Artp*^'*** 
Quinta  >  rivoltandoli  fecondo  il  num.i }  deli'  artic  2  >  TArmonla  $*  intenderà 
pure  rivoltata  1  ed  il  primo  Aio  rivolto  farà  Mi;  Soli  do  di  Terza  e  Sefta  »  l'al- 
tro Sol:  do:  mi  di  Quarta  e  Sefta  »  dcirufo  de'  quai  rivolti  fi  ragionerà  altrove» 

IV.  Qnaliiiia  c^ombìnazione.di  corde  armoniche  fi  chiama  bicordo.  Accordo^ 
L'Armonia  perfetta  è  l'accordo  più.perfetto  9  che  fi  dice  ancora  accordo  del 
Modoy  perchè  la  Prima  d'un  Modo  fi  accompagna  Tempre  coli'  Armonia  per- 
fetta •  Se  la  bafe  dell'Armonia  d'un  accordo  è  la  Quinta  del  Modo»  fi  dice.  , 
Mcordo  dì  ^!Uttta,  fé  detta  bafe  è  la  Quarta  9  Vàttotdo  è  diparta.  Prendono 
ancora  nome  gli  accordi  da  qualche  intervallo  che  non  cofiituifce  P  Armonia 
perfetta  i  come  l'accordo  Sol:  Si:  l^e:  Fa,  che  per  caufa  della  Settima  Sol:  Fé 
fi  chiama  tfrcorc^  di  Settima.  In  quefta  guifa  fi  trovano  9  maffimenegli  Scrittor 
ri  francefi  )  i  nomi  di  at€ordo  di  ^nt^i  falfa  9  di  Stttima  diminuita  9  di  Sefla  fiè» 
perfina  9  e  ccnt'altri  che.  noi  trilafciercmo  di  ufare  9  per  iifuggire.il  vizio  pur 
^it^po  comune  di  rendere  confufc  U  icienze  colla  moltiplicità  di  parole  imitili. 

IV.  Si  chiama  generalmente  Baffo  il  fuono  più  grave  d'un  accordo9  <juan-  j-^^  j^^^ 
tunque  non  fempre  fia'BaflTo  fondamentale  •  11  nome  di  BaflTo  fondamentale  è^Jamcnulc. 
Ilato  inventato  dal  celebre  Signor  Ranieau  ProfrCTore  francefe  di  Mufica  ;  e 
febbene  l'origine  e  le  regole  da  lui  ftabilite  arca  qdeOo  Bado  faranno  in  quell' 
Opera  rifiutate  9  nondimeno  »'  è  ritenuto  il  nome  per  didinguere  la  corda  di 
ciafchedun  accordo  piik  atta  a  reggirt   P^rmoìfìa  perfetta  y  td  a  dttenmnare,  il 
Modo.  E  ficcome  qnefia  corda  non  fi  mette  fespne  nella  parte.più  grave  d'una 
compofizione  >jl  Baflfadi  quella  9  per  diftinguerlo  dal  fbndaoientale  9  fi  potrà 
:  chiamar  Baffo  fetfitilc.  Per  efempio  dal  Modo  di  O-folfa^ut  fi  rileva  l' accordo 
»di  Quinta  So/:  Si:  I{e:  F4  9  il  di  cui  Baifo  fondamentale  è  la  corda  Sol  «  si  per- 
g.chè  è  la  bafe.  dell 'Armonia»  perfetta  Sol:  Si:  l^e  contenuta  in  que|i'  accorda9 
cottc  perchè  la  Quihta  9  come  fi  vedrà  in  apprepro.9'(^  la  cprda  più.  atta  dopo 
la  Prima  a  detenmnaie  il  Modo  •  Ma  fé  no  tal  actordo  fi  mette  .ìa  una  conf>- 
.-. ..*...,  Ha        _,£  ^.     .     .  .  pò- 
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pofiziooe  facendo  fonar  al  Ba(fo-It  Settima  de  Modo,  cheèi^tcd  ad  una  voce 
acuta  la  Quinta  Sot\  Ufi  farà  BaiTo  fenfibilc }  ma  non  farà  fondamentale»  non 
folo  perchè  cCfendo  falfa  la  fua  Quinta  Sii  Fa  è  privo  di  Armonia  perfetta  > 
ina  pi4  ancora  perché  la  Settima  noiì  è  cordi  cosi  atta  come  la  Quinta  a  dc« 
tcrmiHare  il  Modo  :  il  Sol  »  ancorché  fi  metta  n eli*  acuto ,  fempre  è  i!  Baffo 
fondamentale  di  quelPaccordo.  Egualmenti:  fc  nel  Baffo  d*  una  compofizionc 
limette  la  Seconda  i^f,faril  querta  Baffo  fenfibile  j  ma  il  fondamentale  fem- 
pre farà  Sol ,  non  folo  perclié  la  Seconda  non  è  cosi  atta  come  la  Quinta  a 
dctermmare  il  Modo ,  ma  pur  ancora  perchè  fé  a  /{^  fi  dà  l'Armonia   perfetta. 
l{e:Fa:lai  lafciando le  altre  corde  Sd/:  Si: i^^»  TArmonìa  dell'accordo  fi 
guafta.  Vi  fono  alcuni  accordi  ihc  conteiJg»ìno  due  Ariiionb  perfette  come  i{é: 
Pd:  La:Doy  dove  I{e:Fa:la  è  un'Armonia  perfetta!  Fa:La:Do  un'altra.  Insl  fiitli 
accordi,  poiché  vi  fonb  due  corde  J(e  e  Fa  atte  a  reggere  la  Teria  e  Quinta  ^ 
potrà  l'una  e  l'altra  effereBaffo'fondamentalei  purché  l'ima  e  l'altra  fiaegoal-^ 
menu  atta  a  determinare  il  Modo^  altrimenti  dovri  prenderff  per  Baffofonda- 
mcntale^quella  delle  due  che  fecondo  le  circofianze  farà  più  atta  al  fuddetto  fine-r 
Confonan**        V.  La  amfottOMa  è  Hata  fin  ora  definita  un  intervallo  grato,  e  la  di£o^ 
ZI  y-à'^So^nantaun  altro  difpiacevole  all'udito .  E'  a  ciafcuno  maiMfella  1'  infuffici^nza 
drtal  definisìone  ,  mentre  un  fenfo  fen2a  regolamento   delia  ragione  dìvien 
arbitro  deRi  natura  d'  una  cofa  «  Confonanza  è  un  intervallo  cofiitutivo  dell' 
Armonia  perfetta  »  o  fi  trovi  quefta  coH'ordine  di  corde  cofiituenti  la  Terza  e 
Q.uìiìta  j  o  fi  trovi  rivoltata  in  Terza  e  Sefta  »  o  in  Quarta  e  Scfta  «Onde  rfi/- 
fommza  farà  un  intervallo  inetto  a  cofiituire  1'  Armonia  perfetta  <  Indi  é  che 
letonfonanze  rigorofaracnte  parlando  fono  fette  :  Ottava  ,  Quinta,  Quarta  , 
Terza,  e  Seda,  l'una  e  l'altra  maggiore  ,  o  minore;  l' Vntfono  è  piuttofio  eqm^ 
fonanza  che  confonanza .  Tuttavia  h  Quarta  è  più  volte  vera  diffonanza  ;  ed 
anche  quando  è  confonanza  di  rado  fi  ufa  come  tale  per  le  ragioni  che  fi  di* 
ranno  altrove.  Le  vere  diffonanze,  che  fi  rilevano  dal  fifiema  d'  un  Modo , 
fono  la  Seconda,  la  Settima  ,  la  Quinta  fatfa  ,  ed  il  Tritono  t  ninno  de*  quali 
intervalli  può  di  modo  alcuno  coftituire  PArmonla  perfetta  • 
Prepara.'  ^'*  ^^  Corda ,  che  in  un  accordo  forma  diflfonanza  ,  non  fuol  intro* 

zione  e  ri.,  durfi  ejiabrupto.  Nell'efemp.  1 5  quei  F-/tf-«r  della  feconda  battuta,  Settin>a 
ione,  ^^j  B^(f^  fenfibile,  trovafi  nella  precedente  battuta  formando  una  Sefla  ,  ed  il 
trovarfi  la  conia diffonante  formando  confonanza  nell'accòrdo  precedente  fi 
chiama  preparazione  Aeìh  diffonanza  «  La  voce  che  nella  feconda  battuta  fiUj 
détta  diffonanza  paffa  nel  feguente  accordo  a  formar  la  Terza,  ed  il  paffare  la 
vbce  che  era  -diffonante  adeffere  confonante  ,  fi  dice  rifolazione  della  diffonan^ 

zaj  ficchi   quella  Settima  fi  trova  preparata  colla  Sefta»  e  rifoluu  nella  Terza. 
^  *  VII.  Si 
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VII;  Si  chiamano  note  fenfilnli  quelle  che  più  difHDtamciite  ferìfeooc^r  o*  ^occ  feaS# 
reechio  1  ed  è  ufo  determinar  quefle  note  per  la  battuta  ^  il  di  cui  battere  t:^  '  '*^ 
levare  fffuppoiigono  te  parti  più  feniibili  •  Secondo  quefto  fuppofto  (  che  farà 
altrove  efaminato)  le  note  fendbili  fono  quelle  che  fi  ritrovano  nel  battere  i 
o  nel  levare  >  e  quelle  ancora  che  faltano  ;  pure  la  nota  del  levare  non  è  lenfi* 
bile»  qualor  in  unra  battuta  di  quattro  note  la  feconda  falta»  e  le  due  feguenti 
fi  muovono  di  grado  con  efla  feconda  •  Le  note  che  non  fono  fenilbili  fi  chia- 
mznonofe  dipaffaggio  .  Nella  prima  batltuta  deir  cfemp*i4  la  prima  Semimini** 
ma  e  la  terza  fono  note  fenfibilis  la  feconda  e  la  quarta  note  di  paflaggio*  Nel^ 
la  terza  battuta  la  prima  e  la  feconda  Semiminima  fono  fenfibili  9  la  terza  » 
ancorché  dì  nel  levare  9  è  nota  di  paflaggio  •  Nelle  due  feguenti  battute  tntte 
fono  note  fenfibili  perchè  in  tutte  fi  falta  •  n  a 

VIIL  Cadenza  fignifica  il  ripofo  che  fa  la  voce  in  qualfifia  corda  :  onde 
^pena  vi  è  in  una  compofizione  battuta  alcuna  fenza  qualche  fpecic  di  ca* 
denza  •  Tuttavia  le  vere  cadenze  fono  folamente  due  >  1*  una  perfetta  quando 
il  BaOb  fondamentale  dalia  Quinta  cade  nella  Prima  del  Modo  (efemp*  i  jr«)i 
r  altra  imperfetta  qualor  il  Baflfo  fondamentale  dalla  Quarta  cade  nel  Modo 
(efemp.  16)  •  Nella  cadenza  perfetta»  mentre  ti  BalTo  fondamentale  Ci  muove 
<lel  fuddetto  modo  i  lo  parti  acute  polfono  far  qualcuno  de*  movimenti  che  fi 
veggono  ncir  efemp.  ly»  i  quali ,  quando  fi  rifcrifcono  ad  un  Bado  fonda- 
mentale che  cade  di  Quinta»  hanno  pure  forza  di  cadenza  •  Quando  il  Baffo 
fondamentale  cade  di  Terza  (efemp.  17)  »  o  fi  muove  di  grado  verfo  V  acu- 
to (eferop,  1 S)  >  la  cantilena  non  fa  veria  cadenza;  con  tuttco  ciò  il  Sig.  Ra-^ 
«eau.cfaiai^  la  prinw  cadenza  imerrottayU  feconda  rotta^  la  quale  vicn  cbia* 
mata  con  più  proprietà  dagl'  Italiani  cadenza  falfa ,  0  finta  . 

IX.  Cofle  cadenze  fi  formano  i  perìodi  mt^ieatij  come  nel  difcorfo  compunti  ^^''«1*  «" 
e  colle  virgole*  Colla  cadenza  perfetta  fi  termina  un'periodo  come  con  un  pun- 
to .  Per  tanto  potrà  chtamarfi  periodo  mufic^e  la  modulazione  contenuta  tra 

due  cadenze  •  Cogli  altri  movimenti  del  Baio  fondamentale  la  modulazione 
£a  un  fenfo  ora  più  perfetto  i  ora  meno  i  come  fi  noterà  altrove  • 

X.  La  modulazioni;  fi  trafpórta  più  volte  da  un  Modo  ad  un  altro  t  ciò  ^^  Mod: 
che  fi  chiama  mjtardi  modo  .  Per  far  fenfibili  quefte  mutazioni  fi  richiedt^ 

far  cadenza  perfètu  nel  nuovo  Modo*  che  portando  feco  qualche  corda  nuova» 
quella  infieni^  col  Baffo  fondamentale  efclude  il  Modo  antico  ,  e  dichiara  il 
nuovo  •  NelP  efcaip.  49  dal  Modo  di  C^foUfa-ut  fi  paffa  a  quello  di  G^folre^t^ 
perchè  primieramente  il  Baffo  fondamentale  caile  ncir  ultima  battuta  con  ca- 
.  denza  perfetta  in  G-fol-^rc-ut ,  ed  oltracciò  quel  F^fa-ut  con  diefis^^i  che  non  ; 
i'  appartien  al  Modo  di  C^fol-fa-ut^  efclude  quello  Modo^  e  dichiara  qu^!l<^ 
«i  G'fQUrt-ta  coms  apparifce  dalla  Tavola  de*  Modi  •  XI. 
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Movrmen*^  ^*  Neil*  trmoBÌa  cquitetaporaneA  fi  à  gran  riguardo  al  oiovfanento  re- 
ti rclaciYi.  lativp  delle  voci ,  <he  fi  <lìvide  io  towfrmìo  i  f€tt0 ,  ed  oMlfm  •  Qualor  due 
voci  fi  muovono  V  uoa  verlb  il  grave  V  altra  verfo  I*  acuto  >  il  loro  ctìoto  re- 
lativo fi  chiaTna^wrrr^ria  «  Se  la  voce  grave  fi  muove  verfo  il  grave  9  e  Tacura 
verfo  l'acuto»  il  moto  contrario  è  UvergetUe  •  Qu^ior  la  grave  fi  muove  verfo 
Pacuto  >  e  r  acuta  verfo  il  grave  il  moto  contrario  è  conwrgaue  .  Se  due  vo^ 
ci  fi  muovono  unitamente  verfo  il  grave»  o  verfo  Tacutot  il  loro  moto  rela- 
tivo è  retto .  E  fé  1*  una  (i  muove  mentre  V  altra  fià  ferma  9  il  loro  moto  è 
okbliquo  f  Cosi  neirefemp*  ao  daQa  prima  alla  feconda  battuta  ti  moto  delle 
voci  è  contrario  convergente^  dalla  feconda  alla  terza  contrario  divergente  > 
dalla  j^crn  alla  quarta  fletto  9  dalla  quarta  alla  quinta  obliquo  • 
Motivo  •  XIL  Siccome  nel  difcorfo  fi  prende,  per  argomento  una  propofizione  9  alt 

la  quale  fi  rapportano  le  altre  9  egualmente  nella  Mufica  fi  fuol  prendere  una 
picciola  modulazione  di  una  9  due  9  o  tre  battute  come  Soggetta  o  Motivo^  al 
quale  fi  rìferifca  tutta  la  compofizione  $  e  qualora  quella  divien  cosi  fatta  9 
^be  in  tutte  le  fue  parti  chiaramente  fi  rapporta  al  Motivo  propofio  nel  priii* 
cipio  9  fi  dirà  che  è  fatta  con  9mii  4$  Motivo  #  * 

Melodìa*  XIIL  La  foavità  che  produce  neir  animo  la  Mufica  fi  chiama  mctoSa^ 

e  particolarmente  fi  chiama  cosi  la  gr^ca  fenfazione  che  ne  divien  dalla  mo* 
dulazioned"*  una  fola  voce,  ia  «elodia  altra  i  naturìtlf  9.  altra  efpreffiva.  La 
melodia  naturale  è  il  piacere  inf<^parabile  dalle  corde  mufical^  quabc  fi  ado* 
prano  fecondo  le  regole  fondamentali  della  Mnfica  •  La  efprefitva  è  la  forza 
di  certe  modulazioni  per  rifvegliare  neir  animo  qualche  determinato  affetto  « 
palla  pittura  fi  può  prendere  efempio  di  quella  di  finzione  di  melodie  •  I  cor 
lori  deir  arco  baleno  non  efprimono  immagine  alcuna  ;  eppure  la  loro  unione 
diletta  la  vifia.  Somigliante  a  quedoè  il  diletto  che  ne  divien  dalla  melodia 
naturale  9.  della  qual^  fi  gode  principalmente  nella  Mufica  che  fi  chiama  a 
Ca^U  9  o  fatta  fecondo  il  guSo  del  Genere  diatonico  9  Se  de'  colori  fi  for- 
gia una  bellezza  9  quella  9  oltre  al  diletto  infeparabile.  dall'  unione  de'  be'  co- 
lori 9  diletta  vieppià  coU'  efprelfione  di  quella  determinata  immagine  :  e  tal  è 
il  piacere  che  ne  cb'vien  daUa  melodia  efprefiiva^i  qualche  detoi^minato  afPet* 
tp.  In  ibmma  u^a  compofizione  fatta  precifameote iecondo  le  regole  fonda- 
mentali d^Ila  Mufica  i  un  difcorfo  talvolta  elegante;  ma  che  non  commuo- 
ve nèperfuadej  la  Mufica  efprelfiva  è  un  difcorfo  eloquente  9   che  trionfa 
,  degU  animi  degli  Afcoltanti  • 
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DiLV  ORIGINE  E  DEtLE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


A  fctnpTidti  è  il  carattere  che  più.  fa  rìfplenderr 
le  opere  della  Natura  fopra  quelle  dell*  arte  . 
:  La  Natura  con  una  fempliciflinia  legge  regola 
e  muove  li  ciclo  coli"  infiuite  ftelle  che  T ador- 
nano ,  naicendo  da  quefto  uniforme  moto  l'aL 
terfMtlva  àe*  tempi  colla  eoatinuz  rinnovazio- 
ne aei  I  utro  }  ma  i*" artefice  ^à  ìngcpyUCopet  4lar  moto  ali* indice 
d"  un  oroToglo ,  à  bifogno  d' uno  ffudìato  ammadb  di  picciole  rote  ». 
che  neppnr  bafla  fènza  V  ajuto  della  mano  a  mantener  quel  moto 
iongo  tempo.  Ora  i  Filofofiche  non  hanno  avuto  riguardo  alla. 

ikta." 
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.{cpotpììchk  delle  opere  della  Natura  ,  hanno  più. volte  niirurato  col 

i  opc- 
:oIar^ 
o  una 
ama* 
fcm- 
prcn- 
$  non 
Faftidj 
[:chio^ 
ci  ri- 
i  altri 
han- 
no  fatto  pompa  della  più  fublime  Matematica  ,  imbrogliando  la 
Muficà  conrralioul ,  propor/iòìii ,  ctilcoIi7  e  fperìmenti ,  quaUchi 
fi  trattaffe  di  fotmàr  una  nuova  Aftrbnomia.  Sarà -dunque  il  nofiro 
aflfunto  jridujr  la  Mi^ca  ad  qna  femplicità  quanto  convenevole  alla 
Natura>altrettanto  giovevole  alla  pratica,  provando  eifere  la  Mufica 
un  puro  lingua^gÌQ»c&^à4)erò  i  fondaip^nti  quafi  comuni  con  quel- 
li del  parlare  .  £  ficcome  la  Matematica  è  inutile  per  ifpiegar  il  pia- 
cere  che  ci  dà  un  Oratore  eloquente ,  egualmente  fi  dimoftrerà  aver 
i  Filofofì  inutilmente  tentato  di  fpiegare  con  ragioni  matematiche 
11  piacere  che  dà  all'animo  V  armonia  •  . 
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Dell'  antiche  e  moderne  opinioni 
circa  r  origine  della  Mufica . 

A  gran  riputazione  »  ctie  in  ogni  forte  di  arti 
e  di  fcienze  fi  acquìftarono  i  Grecia  fece  si  che 
ne*  fecoli  di  barbarie  s'  abbracciaffero  quafi  al* 
la  cieca  le  loro  opinioni  ^  e  quegli  fi  tene  (Te  per 
più  dotto>  che  più  lunghi  conienti  fcriveva  per 
fchiarire  ,  oppiuttòfto  confondere  gli  fcritti  de"* 
Greci .  Egual  forte  con  qucfta  à  avuto  la  Mtìfica,  che  i  Greci  pre- 
fiippofero  doverfi  fpìegare  con  numeri ,  e  di  qucfto  prefuppofto  non 
fi  è  dubitato  mai  pjù\  Ora  però  che  i  Filofofi  fi  prendono  la  libertà 
dì  giudicar  d*  ogni  cofa  ',  voglio  anch^  io  efamìnare  conqualfon^ 
damento  fi  crede  laMufica  parte  della  Matematica.  Eficcome  rìl<^ 
luftre  fama  de*  Signori  Eulero  ,  Tartini ,  e  Rameau  ,  che  hanno 
fcritto  a  dì  iioftri  fopra  la  Mufica ,  potrebbe  dar  alia  comun  opi- 
nione il  pefoche  dafe  nona  >  faranno  le  loro  teoriche  diftintd<^ 
mente  efaminate .  I  CAP«I. 
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C    A    P.      L 

Dcirantichc  opinioni  circa  la  Mufica . 

I. 

Opinione  TW"!  E*  più  rcmotì  tempi  della  Grecia  era  già  prcflb  a  quen;^ 
j^  Plugo.  JJ^  nazione  in  grande  ftima  la  Muiica  >  che  fi  praticava  fenz* 
altra  teorica  che  faper  fcMiare  uno  ftramento»  e  con  elfo  condur 
con  buona  grazia  la  voce  »  Pitagora  fu  il  primo  Filofofo  cho 
volle  far  della  Mufica  una  fcienza .  Egli  viaggiò  per  T  Afia ,  ed  ap- 
prefe  da*  Filofofi  orientali  la  trafmigrazione  delle  anime  con  molte 
fuperftizioni  »  per  le  quali  fi  facea  già  a  quei  tempi»  come  fi  fa  pur 
oggigiorno,  grand*  ufo  de*  numeri ,  talché  fé  quello  ufo  non  è  un 
naturai  eflfètto  della  fantasia  umana  »  dobbiam  dire  iiverlo  l^tagora 
dair  India  trapiantato  in  Europa .  Egli  fi  diede  ad  ìnvefUgare  le 
proprietà  de*  numeri ,  prefiipponendo  1»  Natura  operare  i>er  virtù 
di  efiì.  Co*  numeri  fpiegava  IMtagora  le  perfezioni  della  prima  Cau- 
fa ,  e  da* numeri  voleva  pigliaffe  1*  anima  umana  la  forza  d*  agire. 
Vero  è  che  non  reftando  più  al  móndo  gli  fcritti  di  queflo  Filofofo» 
è  da  credere  aver  Porfirio  cogli  altri  Filofofi  Aledàndrini ,  che  die- 
dero forma  di  fcienza  alle  più  volgari  faperflizioni ,  imputato  a  Pi- 
tagora molte  cofe,  che  non  fece  né  difìTe.  Pure  fàpptamo  da* Greci 
aver  egli  fatto  per  trattar  della  Natura  ufo  de*  numeri ,  a  guifa  di 
quei  moderni  Matematici  che  vogliono  tutto  f|>iegare  per  geometria 
e  per  calcoli .  1  concertati  movimenti  de*  Pianeti  non  fi  pofibno 
certo  comprendere  fènza  numeri  )  ma  quefti  ,  che  fono  puramente 
un  mezzo  per  comprendere  colla  fantasia  detti  movimenti»  furono 
prefi  da  Pitagora  come  caufà  de*  medefimi ,  quafichè  la  Natura  nel 
formare  il  Mondo  fi  fia  regolata  per  le  perfezioni  de*  numeri  cho 
mìfurano  le  diflanze  e  movimenti  de'  Pianeti .  £  perchè  tra  i  fuo- 
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ni  mufìcali  regna  un  concerto  di  qualche  modo  fimiie  a  <]uel 
de*  Pianeti  ,  attribuì  ancora  Pitagora  a*  numeri  il  piacere  delU 
Malica» 

Diede  a  tal  opinione  tutta  la  forza  uno  di  quei  fperimenti  equi- 
voci ,  che  fanno  traveder  a*  Filofofi  le  caufe  di  mol  ti  effetti .  Col- 
pito Pitagora  dell*  armonia  di  quattro  martelli  battuti  full*  incudi- 
ne d'un  Ferrajo,  li  fece  pefare,  e  trovolli  nelle  proporzioni  du- 
pla, lèsquialtera ,  e  fefquiterza,  colle  quali  trovò  ancora  dovere 
mifurare  le  quattro  corde  fondamentali  della  Mufica  >  Prima» 
Ottava  ,  Quinta  ,  e  Quarta  ,  che  erano  unifone  con  qurì  mar- 
telli (i).  Cosi  conclufe  eflere  quelle  tre  proporzioni  la  bafe  fondar 
mentale  della  Mufica.  £  per  la  convenienza  che  credeva  regnare  tra 
di  elTa  e  le  ftelle,  ricercò  poi  in  quefte  le  medefirae  proporzioni .  Se 
Pitagora  fu  il  gran  Filofofo  che  fi  fuppone ,  egli  non  potè  avere  la 
fantasia  così  fregolata ,  come  ci  danno  ad  intendere  i  fuoi  feguaci . 
Tolommeo  parlando  da  Pitagorico  die  e,  che  dalla  Terra  alla  Luna 
vi  è  1* intervallo  d*  un  Tono ,  dalla  Luna  a  Mercurio  un  Semitono, 
un*  altro  da  Mercurio  a  Venere ,  e  da  Venere  al  Sole  un  Tono  con 
un  Semitono  :  onde  dal  Sole  alla  Terra ,  conclude,  vi  è  una  Quinta, 
ed  una  Quarta  dalla  Luna  al  Sole  (a).  In  fomma  erano  cosi  per- 
faafi  i  Pitagorici  eiTere  flato  il  Mondo  fabbricato  con  regole  di 
Mufica ,  che  fembrava  loro  fentire  colle  proprie  orecchie  1*  ar- 
monìa de*  Cieli. 

L*  impreflìone  di  maraviglia  che  fa  la  vifìa  delle  ftelle  nell* 
immaginativa  umana,  fece nafcere tra i  più  anUchi  abitatori  della 
Terra  T  opinione  che  le  operazioni  dell*  uomo  hanno  certa  dipen^ 
denza  dalle  flelle .  Da  tal  opinione  derivò  qu  eli'  altra  degli  Stoici  > 

1  2  che 

(i)  Ancotctò  1]  fatto  de*  martelli  iu  tenuto  per  tavola  ,  non  può  dubiurfi  aver 
Pitagora  fcoperto  le  proporzioni  delie  quattro  corde  fondamentali  della  Mullca  . 

(s)  Sì  pofloBO  vedere  quefte  ed  altre  fimili  ftravaganze  fé  riamente  raccolte  n^' 
Jftttuzioiii  «imonidie  del  Zarliao .  Part.  I.  cap.  < 
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'Che  fupiMsncva  1*  anima  umana  effere  una  fcintilla  del  divino  fuocù 
<he  lìfplcndc  in  quelle ,  la  quale  nella  morte  dell*  uomo  tornalTc  a 
riunirli  col  fuo  principio  .  Quindi  ancora  derivò  il  culto  degli  uo- 
-mini  trasformati  in  altri  colla  vana  fcienza  dell'  Aerologia  rChc  è 
una  confegueuza  immediata  dell*  Idolatria .  Perfuafo  Pitagora  di 
•sì  fatta  correlazione  dell*  uomo  colle  ftelle  >  avendo  già  trovata 
tjuefte  concertate  colla  Mufìca  ,  prefupijofc  che  la  Mniìca  ,  Vaomo, 
\t  le  ftelle  andatTero  in  tutto  di  concerto  .  L*  anima  ,  dicevano  i  Pi- 
tagorici ,  è  uno  ftrnmento  di  Mufica  accordato  in  Unifono  colle 
'quattro  corde  fondamentali  ;  che  i>erciò  al  lèntir  quefte  fi  diletta'  é 
xómmuove,  come  ii  muovono  le  corde  d'uno  ftrumento  quando  fc 
He  toccano  altre  4ccordat&-con  elfo  loro  all'lTnifono .  L*  intelletto , 
aggiungevano  >  lì  compone ,  come  V  Ottava ,  dì  fette  intervalli , 
cioè  mente,  cogitazione,  immaginazione ,  memoria ,  opinione ,  ra- 
gione ,  e  fcienza  ;  e  la  parte  fenfìtiva  fi  compone ,  come  la  Quinta, 
di  quattro  intervalli ,  che  fono  vedere  ,  udire  ,  odorare;^  e  guftarc . 
^are  incrediUle  aver  giammai  cosi  filofofàto  uomiini  ragionevoli  ; 
eppure  anche  a  di  noftrì  ci  vengono  quefte-  cofe  (briamente  raccon- 
tate da  alcuni  Scrittori ,  che  pare  ci  vogliano  dare  ad  intenderò 
coQtenervifi  qualche  cofa  di  vero  . 

II. 

Opinione  Platone ,  Ariftotele ,  e  gli  altri  Filofofi  greci ,  benché  per  trat- 
hks!  ''Ut  della  Mufica  facefleroufo  de' numeri,  non  prefuppofero  in  que- 
Ai  le  vinù  che  attribuì  loro  Pitagora  •  Siccome  1*  Architettura,  Pit- 
tura ,  Scultura  ed  altre  arti  contengono  certe  mifuce  o  ragioni  di  nu- 
meri »  credettero  pur  l' armonia  fondata  in  fimiU  ragiopi .  Indi  de- 
aivò  quella  diverfità  di  opinioni  fpiegata  nell'  Introduzione  di  queft* 
'Opera  circa  le  mifure  delle  corde  del  Tetracordo ,  le  quali  ognuno 
Voleva  fi  mifuralfero  fecondo  quelle  ragioni  ,  eh'  egli  ftimàva  più 
.ìitte  ^  produrre  la  più  perfetta  armonia.  Ma  dalla  pratica  fi  cooi- 
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prende»  quanto  fimo  inutili  tali  ricerche  per  ridurre  a  perfezione  la 
Muiica  :  i  Profeflbrì  di  quella  fenza  diverfità  di  opinioni  convengo- 
no fuU'accordatufìii  degli  ftrumenti  >  perciocché  fi  lafciano  re$o- 
Ut  dairiftìnto  »  che  come  fi.  vedrà  nel  libro  fegutnte  è  il  regolatore 
di  tutti  i  piaceri.  Parimente  non  oftante  le  varie  opinioni  circa  il 
temiperamento  degl'  intervalli  del  cembalo  >  gli  accordatori  di  c(Cq 
fi  regolano  folamente  col  giudizio  dell'  udito;  e  io  credo  aver  C09Ì 
fatto  ancora  i  Mufici  greci  •  Ma  i  Filofofi  regolandofi  con  rottili  rpe« 
culazioni  p  chi  voleva  fi  accordafie  il  Tetracordo  in  un  modo  ,  chi 
in  un  altro  •  Solamente  Ariftofieno  rifiutava  per  mifurare  le  corde 
la  ragióne  geometrica  ,  foftitucndovi  l' aritmetica ,  come  fu  dettò 
neir  artic.  Sé  deir  Introduzione  • 

Dopo. la.  decadenza  dell'  Imperio  Romano  niun  JFilofofo  ebbe 
il  coraggio  di  dubitare  delle  opinioni  de*  Greci  •  Erano  quefte  pteC^ 
io  ^1  mondo  altrettante  verità  >  però  fi  davano  a  comentarle  anche 
quelli  che  ignoravano  la  lingua  greca  :  e  le  traduzioni  di  Ariftote* 
le  ,  Galeno  p  ed  altri  Greci ,  che  fervirono  di  fondamento  alle  luv* 
ftre  fcuole ,  furono  fatte  immediatamente  dall'  arabo  (3)  •  Così  la 
Mufica  camminando  di  pari  pafTo  colle  altre  fcienre  ed  arti  ,  notu 
già  reftò  come  ce  la  trafmifero  i  Greci ,  ma  pur  andicde  infino  a 
Galileo  di  male  in  peggio.  Boezio  comentando  1  Greci  avviluppol>* 
la  in  una  felva  di  numeri  >  che  la  fanno  comparire  a  prima  vifta^ 
un*  arte  di  far  cabale  •  £  fulle  pedate  di  Boezio  n'  hanno  poi  ragio- 
nato gli  altri  Scrittori  >  aggiungendovi  le  ftravaganze  pitagoriche  » 
che  (aranne  un  perpetuo  teftimonìo  della  fregolatezza  della  fanta- 
sìa umanr.  IILGa- 

(j)  Per  vedere  di  quanto  fisno  debitrici  le  noftre  fcuole  t'Filorofi  Ar<ibi  »  fi  leg* 
jt  U  BìUiùteca  Ar^Mcotiff^na  del  Signor  D.  Michele  Cafiri  Maronita  ,  Biblioteca- 
.irio  del  Re  Cattolico  ;  dove  cM2»  un  ragguaglio  de^manufcrstti  arabi  della  Bibliotecft 
dello  Scuriale  •  Ivi  fi  vede  cornei  no/tri  Antenati  pigliarono  dag;Ii  Arabi  molte  opl* 
nioni  colla  norma  di  trattare  le  fetenze  •  La  divlfione  della  Teologia  in  fifpofitiva» 
Dommattca^  ScolaAica  >  e  Morale  vi  fi  vede  gik  ufat»  da'  piò  antichi  Comentatori 
4eU*^Alcoraoo, 
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I  I  L 

Opinione         Galilco,  chc  dopo  Lucrezio  fu  il  primo  ad  invcftìgare  rcquili- 
di  Gaiiico.(jj|Q  j^ij^  materia  e  del  moto  ,  rivolfe  ancora  uuo  fgoardo  alla 
Mufica  ;  ma  il  fuo  ingegno  non  lo  falvò  dell*  errore  proprio  degli 
uomini  dotti ,  che  è  volere  tutto  fpiegare  pe'princip) ,  de' quali  fono 
o  feguaci  9  o  inventori  •  Egli  fcopri  le  leggi  de*  movimenti  de'  cor* 
pi^  e  con  quefte  leggi  volle  fpiegare  la  caufa  del  piacere  che  ci  dà  la 
Mufica  •  Il  fuono ,  dice  Galileo ,  fi  forma  delle  vibrazioni  de*  corpi 
fouori  >  che  facendo  tremare  Faria  giungono  per  tal  mezzo  a  ferire 
il  timpano  dell*  orecchio  #  Qiiando  fi  fuonano  due  corde  1*  una  più 
acuta  deir  altra  >  1*  orecchio  fi  fcnte  alternativamente  ferito  dalle 
vibrazioni  ora  dell*  una  ora  dell*  altra  corda  >  e  fi  diletta  di  ientirle 
fpeflb  unite  ;  e  quanto  più  fpefTo  accade  quefta  riunione  >  tanto  mag* 
gior  è  il  piacere  delF  udito  •  La  velocità  di  quefte  vibrazioni  è  pro- 
porzionale colla  gravità  o  acutezza  de*  fuoni ,  e  per  confeguenza 
colla  mifura  delle  corde  ;  onde  da  quefte  mifure  >  conclude ,  fi  può 
ricavar  il  grado  di  foavità  di  ciafchedun  intervallo  •  v.  g.  perchè  i 
fuoni  deir  Ottava  fono  in  ragione  dupla  ^  mentre  la  corda  grave  fa 
una  vibrazione  >  1*  acuta  ne  fa  due ,  ed  ogni  feconda  vibrazione  acu- 
ta ferifce  Torecchioinfieme  con  ciafcuna  delle  gravi ,  e  perchè  non 
può  immaginarfi  una  riunione  di  diverfe  vibrazioni  jiiù  frequente  di 
quefta^  T  Ottava  è  la  confonanza  più  perfetta.  La  Quinta  fi  fonda 
nella  ragione  fefquialtera  2:3^  però  ogni  feconda  vibrazione  grave 
s*  unifce  con  ogni  terza  acuta ,  e  perchè  quefta  è  1*  unione  più  fre- 
quente dopo  quella  deirOttava^  la  Quinta  è  la  feconda  confonanza 
della  Mufica  .  Qualor  la  riunione  di  vibrazioni  tarda  troppo  ^  V  in* 
tervallp  diventa  diffonante ,  come  la  Seconda  fondata  nella  ragione 
8:  9 ,  che  difagrada  ali*  orecchio  ,  perchè  le  vibrazioni  delle  due 
corde  non  concorrono  finché  la  grave  n'  à  fatto  otto  e  nove  Tacuta. 

'  IV.Pcr 
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Per  dir  il  vero»  non  è  maraviglia  aver  Galileo  cogli  altri  Filofofi     FonU* 
prefupi)ofta  la  Moiìca  parte  della  Matematica ,  mentri  la  r{)^enza"^^KQé 
c'infegna l'Ottava,  la  Quinta,  e  T altre  confonanze  riufcirc  grate •P*"'*"*** 
air  orecchie  determinando  le  loro  corde  con  certe  ragioni  nnme« 
riche .  Ter  qual  ragione  1*  equilibrio  s' appartien  alla  Matematica  » 
fé  non  perchè  egli  manca ,  qualor  i  peft  non  fono  reciprocamente^ 
proporzionali  colle  rispettive  loro  diftanze  dal  punto  d*  appoggio  t 
Or  fé  gì*  intervalli  della  Malica  fl  determinano ,  come  Tequilibrio» 
per  ra^oni  numeriche  ,  e  quefto  e  quella  {àranno  egualmente  pat" 
te  della  Matematica .  £  benché  gli  Antichi  non  ufarono  per  trattar 
della  Mufica  che  delle  ragioni  di  numero  a  numero»  i  moderai 
v'aggiungono  le  tre  proporzioni ,  armonica >  aritmetica ,  e  geome- 
trica .  L'Armonìa,  dicono ,  di  Terza  maggiore  chlaramentt  fi  fon- 
da nella  proporaone  armonica  : 

Do:  Mi:  Sol 
15;    12:  IO. 

Quella  di  Terza  minore  nell'aritmetica  : 

La:  Do:  Mi 
6z    Si      4 
E  le  quattro  corde  fondamentali  contengono  la  g  eometrìca  : 

Do  :  Fa  :  Sol  :  Do 
la:       9=   8:      6    (4) 

comix>fta  anch' elTa  dell' armonica  12:  S:  6  ,  e  dell*  aritmetica  12: 
9: 6»  Or  qual  farà  ,  fé  quefta  non  è  dimoftrazione  che  la  Mufica  fi 
fonda  nelle  tre  proporzioni  ?  Tuttavia  quefte  ragioni  »  come  or  wa 
vedremo ,  mi  Sembrano  fallacifilme  » 

GAP.  n. 

(4)  i^:  1%.  IO  è  proporzione  trmonica^  perciocché  15:  tosi; «ii:  fS«tos2:a* 
V  altra  6:  5 :  4  è  proporzione  aritmetica  perchè  #  -  5  =  ^•>4  s  i.  Finalmente  la  :  ^  at 
t:  é  è  ,  come  fi  vede ,  proporzione  geometrica  •  Vedafi  l' Inirodozioae  Artic*  i« 
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C    A    P-      IL 

Che  la  Mufica  non  à  correlazione 
colla .  Matemacica  « 

„   .  .  X     A  inerite  umana ,  perchè  fi  ferve  d'nn  organo  materiale,  guai* 

Ragioni     " 


Lt 


matcmau.  J  ^  è  la  fantasia ,  tutto  concepifcc  a  guifa  di  corpo  \  e  fcbben  ii 
sibrza  dì  feparare  colla  tifleflìonc  Dio  dalla  materia  >  contottoddr 
la  fìintasia  ce  lo  rapprefenta  come  com|K}fto  di  parti  •  Or  di  quand 
orrori  non  è  forgente  quefto  vizio  della  mente  ?  Tutti  gli  Antichi 
prefupppièro  Dio  materiale  >  e  gli  fielfi.Filofofi  crìftiaiii  ftentarona 
addire  che  gli  fpiriti  non  hanno  corpo  .  E  ficcome  le  parole  fono  fta^ 
te  ritrovate  ,  come  fi  dirà  nel  lib.  feguentc  ,  i^er  eiprimere  V  imma^ 
gini  della  fantasia^  il  linguaggio  i,  {alor  anche  contro  la  noftra  in- 
tenzione ,  ci  conferma  negli  errori  procedenti  da  quella  .  Partico- 
larmente eflcndo  i  numeri  il  mezzo  per  diftitiguere  le  parti  de*cor- 
pì  ,  e  venendoci  ogni  cofa  rapprefentata  a  guifa  di  corpo  ,  di  qual- 
fivoglia  cofa  fi  tratti ,  fi  fa  ufo  de*  numeri  .  Degli  fpiriti  fi  dice  avere 
r  uno  più  gradi  di  jìcrfezione  che  Taltro  jr  fopra  la  ReUgionc  quarta 
ti  Filofofi  non  hanno  fatto  de*  numeri  miilerj  ineffabili  ?  Onde  fé 
Tufo  de'  numeri  baftaflc  a  rai>portar  un  oggetto  alla  Matematica , 
farebbero  anche  gli  fpiriti  oggetto  di  quella  fcienzà  •' 

Convién  adunque  diftinguere  due  foni  di  ragioni  numeriche  > 
1'  una  potrà  djrfi  accidentali  ,  V  altra  ejjènziale  •  Se  per  condurre 
ad  effetto  una  cofa  bifogna  regolarfi  da  qualche  determinata  ragio-r 
né  niim^ica  ,  quella  farà  efleiiziale  alla  tal  cofa  :  tal  è  i*  equilibrio, 
al  quale  è  dFenziak  la  proporzione  reciproca  ;-e  la  fabbrica  d*  una 
cafaj  la  di  cui  fpartizione  nècelTariaraente  fi  fonda  in  un  càlcolo  nu- 
'.....  '  meli: 
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ciiicrìco  •  In  confcgiienza  farà  accìdcnule  quella  ragione  numeri- 
ca>che  o  proceda  da  vìzio  della  fantasia  ^  o  benché  non  fia  imma- 
ginaria, non  ferve  di  norma  per  condurre  ad  effetto  Toggetto  in  cui 
fi  ritrova  •  Paragonando  tra  loro  le  propofizioni  d*  un  difcorfo  ^  dal 
numero  delle  parole  fi  pofTono  ricavar  molte  ragioni  e  proporzioni  « 
«he  però  faranno  accidentali  ^aldifcorfo^»  la  dì  cui  forza  di  perfua- 
dere  non  dii)ende  dal  numero  delle  parole ,  ficcome  in  un  metallo  » 
ancorché  fi  trovano  inficme  pefo  e  colore,  il  colore  nulla  giova  per 
determinare  11  pefo  •  Or  la  Matematica  non  tratta  che  delle  ra^ 
gioni  numeriche  effenziali  alle  cofe  ,  poiché  il  voler  ,  per  efempio  , 
dar  a  conofcere  l'energia  d'uiì  difcorfo  perii  numero  delle  parole  , 
farebbe  V  ifteffo  che  voler  determinare  il  pefo  dc*metallì  per  il  loro 
colore  •  Le  corde  della  Mufica  poffono  certamente  mifurarfi  ,  e  con 
quefte  mìfure  formarfi  molte  ragioni  ;  quello  però  .  che  io  intende 
dimoftrare  fi  é  ,  che  tali  ragioni  fono  accidentali  all'  armonia ,  q 
che  per  ottenere  quefta  non  bifogna  regolàrfi  da  quelle  • 

II- 

Le  cofc  che  per  dìriiòiìzìone  di  Natura  fono  fondate  iti  ràgìontf  inatiiità' 
e  proporzione,  fono  anche  foggette  a  qualche  legge  uniforme  di  nu*  ^**]1"'^."'- 
meri' .  La  difcefa  de'  corpi  gravi  fi  fa  coftantemente  fecondo  la  ìe%* 
gè  de'  numeri  difpari  i,  j,  5,  7,  &c.  L'attrazione  fmìnuifcc  ftcon* 
do  il  quadrato  della  diftanza .  1  quadrati  de'  tempi  i>eriodici  de'  Pia^ 
Bctr  fono  proporzionali  co'cubi  delle  loro  dlftànze  dal  Sole.  £  l'equi^ 
librìo  del  niotcr,  che  è  l'anima  della  Natura  ,  fi  riduce  ad  unafoir^ 
mola  fempliciflìma .  Onde  fé  la  Natura  avedè  fondata  1'  amxK>n& 
io  ragione  e  proporzione ,  i  nuineriìnuficali  proccdercbbono  fecon- 
do qualchjc  legge.  Ora i  numeri  della  Scala  ,  che  è  la  bafe  fonda- 
mentale della  Mufica,  cioè  24:  27:  30:  3 a:  35;  40:  45:  4S,  ctefco-tr  r  ^  > 
no  fenza  legge  ;tlcùna .  Sono  egualmente  efenti  di  legge  le  tre  ra*  '    '  ■■  [ 

K  gioni 
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gìòtti  -f.  :  JL;  ^  delle  quali  fi  forma  tutta  la  Scala  •  Ed  è  foprti 
tutto  frcgolatìflima  la  ferie  di  ragioni  rapprefcntantc  tutti  gì*  intcr- 
Vaili  naturali  »  che  ufa  la  Mufica  >  cioè 

Scmit.Tono.Toiio.Tcr2a.Tcrzt.  Quart.Trìtom  Qumt.  Scftt.  Scfta.  Setti  Jetti.OttaT» 


it     f      «      f 


Vero  è  che  nelle  ragioni  dclh  ciaqu^  più  perfette  confonanzc  ^ 
Ottava  »  Quinta  ,  Quarta > Terza  maggiore  ,  e  minore^  "r  :  -f  :  -f  : 
^  ••  -i-  >  appare  la  legge  di  crefcere  gli  antecedenti  e  confegucnti 
d'  upa  unità .  Ma  perchè  reftano  fuor  di  quefta  legge  le  due  Sefte  ? 
Perchè  non  fi  deducono  dalla  medefima  le  difTonanze  >  che  fono 
pane  eiTenziale  della  Mufica  ?  Perchè  quefta  non  fi  ferve  delle  ra-* 
gioni  -f-  >  "i-  >  n  »  ^d  infinite  altre  che  derivano  dalla  ftefla  legge? 
Ed  eccovi  fvanita  la  caufa  del  piacere  della  Mufica  »  inventata  da 
Galileo  :  fecondo  quefta  caufa  un  intervallo  fatto  giufta  la  ragione 
4- dovrebbe  riufcir  grato  quafi  al  pari  della  Terza  minore  ;  eppure 
la  Mufica  non  ufa  di  tal  intervallo  •  Oltracciò  nella  Scala  vi  è  una 
Quinta  con  una  Terza  >  mancanti  V  una  e  V  altra  d*  un  Comma  , 
quella  è  Re  :  La  procedente  dalla  ragione  27: 40  >  quefta  ^e  :  fa 
la  di  cui  ragione  è 27:  ja  : ficchè  le  loro  vibrazioni  acute  non  con* 
corrono  colle  gravi  che  dopo  averne  fatto  la  corda  grave  2j  ,  t  Ta* 
cuta  nella  Quinta  40  »  nella  Terza  3  s  ,  onde  tali  intervalli  »  iè  folfe 
vera  la  r^a^one  di  Galileo  »  dovrebbero  edere  più  difionanti  che  la 
Seconda  procedente  dalla  ragione  "i-f  o  1^  >  e  poiché  la  fperienza  ci 
dimoftra  il  contrario  >  là  riunione  delle  vibrazioni  non  è  la  caufa 
del  piacere  muficale  i. 

1 1  r- 

A.         ,         Gratuitamente  o  lo  prefuppofto  pe  irarticolo  antecedente  mìfu- 

^1  provai  al*  *  *  i  ' 

trìmeiKiiorarfile  corde  della  Mufica  colle  ragioni  ivi  accennate  ♦  mcntrecne 
Rcifo.  '  ^  i„ 
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in  pratica ,  nod  vi  è  intervallo  alcuno  ,  eccetta  Y  Ottava ,  fandato 
in  quelle  ragioni  ^  di  modo  che  per  ridurre  a  pratica  g^  intervalli  ^ 
bifogna  guadar  U  ragioni  che  infegna  la  teorica  ;  e  qual  fciocchezza 
non  è  quella 9  fuppprrelaMufica  fondata  incerte  ragioni»  che  bifogna 
guaftare  per  ridurre  laMuiìca  ad  efecuzione?  Almeno  infegnaffe  U 
Matematica  a  far  quefto  guaftamento  ;  ma  dopo  un  grand*  apparato 
dì  ragioni  matematiche  >  ciafcun  le  guaita  per  la  pratica  a  modo  fuo^ 
LFranceli  hanno  fatto  per  il  temperamento  del  cembalo  difufifl[imt 
calcoli  ;  ma  tutti  egualmente  capricciofi  che  inutili  >  poiché  in  {ine 
r  iftinto  fenza  riguardo  a'  numeri  e*  infegna  ad  accordar  gli  ftru» 
menti ,  come  e*  infegna  a  metter  infi^roc  le  lettere  per  formar  le  pa- 
role. E  quefta  alterazione  delle  ragioni  matematiche  convince  an- 
cora la  falfità  della  teorica  di  Galileo  >  poiché  mancando  le  ragioni 
de*  numeri  da  lui  prcfupjwfte ,  deve  pur  mancare  il  concorfo  di  vi?- 
brazioni  che  fecondo  lui  rende  gì*  intervalli  dilettevoli  :  per  confe- 
guenza  tutti  gì*  intervalli  del  cembalo ,  eccettuata  V  Ottava  ,  dp- 
vrcbbero  difpiacere  ^\V  udito  • 

Né  fi  dica  che  la  differenza  degl*  intervalli  pratici  da*  teorie^ 
è  quali  infcnfiblle  ,  e  però  non  doverfi  oegare  che  la  pratica  fi  fonda 
nelle  ragioni  teoriche ,  ficcome  i  piccioli  errori  che  fi  commettono 
nella  pratica  dell'Architettura ,  non  battano  a  dire  che  TArchitet- 
tura  non  fi  fonda  nelle  ragioni  teoriche  di  queft*arte  .  Primieramen- 
te gì*  intervalli  della  Mufica  fono  flati  determinati  dalla  Natura  ,  e 
nelle  cofe  che  la  Natura  à  fondato  ne*  numeri ,  non  v*  à  luogo  il  pò- 
co più  o  meno  :  i)cr  |K)co  che  la  ragion  reciproca  de*  pefi.  differifca^ 
dalla  ragione  delle  diftanze  dal  punto  d*  appoggio  ,  fé  non  vi  fiiiv 
plifcc  lo  ftrofinamento  de*  corpi ,  manca  affatto  1*  equilibrio  :  egual- 
mente dovrebbe  mancar  la  foavit^della  Quinta  ,  per  poco  che  difFe- 
rifTe  dalla  ragion  fefquialtera  ,  fé  ip  tal  ragione  1*  avefTe  la  Natura 
fondata  ,  come  fi  offendono  1*  orecchie  delicate  ,  per  poco  che  Ix^ 
Quinta  dijftnic^dalU  ragione  ci^e  uf^  la  pratica  •  Pltjr^cpiò  gli  er^ 
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rori ,  che  eomniette  I*  nomo  nelle  opere  fondate  oe*^  numeri  fono 
imperfezioni  ch'egli  procura  sfuggire  ,  e  quell'opera  riefce  più  ikd- 
fetta  i  che  più  fi  avvicina  alle  ragioni  teoriclic  .  Ma  i  mancamenti 
degl^intervalli  pratici  della  Mufica  non  poflbno  riputarfi  imperfe- 
3Ìoni ,  mentre  fono  di  tal  forte  nece(rarj ,  che  un  cembalo  accorda- 
ta fecondò  le  ragioni  teoriche  farebbe  inntile^r  cantar  e  fonare  •  £ 
qnal  fcioccheaza ,  torno  a  dire,  none  queita,  fupporre  la  Natura 
averfondato  la  Mufica  in  certe  ragioni  »  che  dalla  fteflTa  Natura^ 
fiamcoftretti  a  guaftare  ^  qualor  vogliam  cantare  o  fonare  2 

IV. 

Inutili^  '  Le  proporzìoDÌ  (bno  egualmente  inutili  che  le  ragioni  per  fon» 
delle  prò.  jareìa  Mufica.  Primieramente  la  {ìroporzione  armcmica  i$:  la?  io 
déir  Armonia  ma^iorc ,  e  T  aritmetica  6:5:4  della  minore  prefup- 
pongona,  che  al  fuono  più  grave corrifponde  il  numero  maggiore  > 
la  qualipotefi,  come  cofta  dall' artic.»  dell*  Introduzione,  è  ar- 
bitraria ,  e  mutandola  j  cioè  dando  il  numero  maggicNre  al  fuono 
più  acuto,  la  proix>rzione  aritmetica  ,  che  nell*  altra ipotefi  era  prò-' 
pria  dell*  Armonia  minore»  corri^nde  alla  maggiore  : 

Do:  Mi:  Sol 
4:     5:    6. 

I  la  proporzione  armònica  *  che  prima  era  pro^MÌa  dell'  Armonia 
maggiore  ,  corriipòude  alla  minore  ; 

La:  Do:  Mi- 
lo: la:    ij 

E  poiché  le  proporiiòni  fi  cambiana,  tettando  launutabifi  le  Ar- 
monie • 
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inonie»  nìuna  di  quefte  dipende  da  qnalnoqae  dì  quelle  .  Oltracclòi. 
V  Armonia  più  {lerfetta  conlifte  nella  Terza,  Quinta,  ed  Ottava;  ma 
aggiungendo  il  numero  corrifj)ondcnte  air  Ottava  ,  1*  una  e  1*  altra 
proi)orzione  deirArmonia  maggiore  fvanifcQnd  : 

■  Do.  Mi:  Sol:  do 
15:  12:  io:  7  J 
4;   jr    6:     8 

Dove  n^  7»^  né  S  (bno  proi)Orziona!i  cogli  altri  numeri  ;  e  fé  la> 
proporzione  foSe  jcauTa  dell'  Armonìa  >  1'  Ottava  >  clic  fierfeziona 
qnefta  ,  non  dovrebbe  diftruggere  quella  •  Parimente  Te  la  Terza 
maggiore  colla  Quinta  fi  rivoltano  in  Terza  e  Sefta  ,  V  Armonia  fi 
conferva  >  e  fi  diftrugge  Tona  e  l^altra  proporzione  : 

..    Mi:  Sol:  do 
12:  lOt    7-5 

5:  6t.  a 

dò  che  farebbe  impofiibile  ,  ié  la  proporzione  forfè  elfenziale  ali* 
Armonia ,  ficcome  toftocbè  manca  la  proporzione  de'  |)efi  colle  di^ 
ftanze  dall'  app(^plo  >  manca  1*  equilibrio .  Al  contrario ,  ftante^ 
detta  prq>orzione,  r  equilibrio  non  può  mancare  ;  ma  ftante  la 
proi)orzione  de*  fnoni ,  manca  fpelTe  volte  l'Armonia ,  come  nelle 
tre  corde  di  grado  Do:  Rex  A£ ,  che  formano  la  proporzione  ar- 
monica 90:  80:  72  >  e  fono  difibnantifitme  :  dunque  ne  1*  Armo-, 
nia  à  correlazione  colla  proporzione ,  né  la  proporzione  coli*  Ar- 
monia •  I  numeri  museali  non  fona  che  una  couiègqenza  neceifaria 
dell' eftenfione  delle  corde, che  cafualmente  ora  formano  propor-v 
zione  >  ora  nò ,  come  tra  le  parole  d'un  diicorfo  talora  vi  è  una  ra-, 
^ooe  ytàUxi  un'altra  ;  e  ficcome  queftc  lagioni  fono  accidentali 
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air  energia  del  difcoTTo,  cosi  leragbni  e  proporzioni  delle  corde 
fono  accidentali  all'  Armonia . 


Naturai  I  FiIo{ofi  fìfono  circa  la  Mufica  abbagliati  con  un  prìncfpio 

aifconve-  certìffimo  di  Mctafifica  ,  cioè  che  lo  (biriio  fi  diletta  del  beli*  ordì- 

nicuza  nei*  * 

la  Mufica  nc  ,  chc  Tifulta  dalF  efatta;  ragione  e  proporzione  ,  e  troyandofi 
co  numrn.^^^^^  .^  alcunc  cordc  maiicali  ,  indi  pax  che  debba  derivare  il  pia- 
cere dell'Armonia  «  Ma  non  hanno  confiderato  quefti  Filofofi  »  che 
ancorché  lo  fpirito  fi  compiace  dell*  ordine  rifultante  dilla  propor- 
zione »  non  fono  però  tutti  i  fenfi  atti  a  caufar  nello  fpirito  ogni 
forte  di  piaceri.  Egli  gode  della  proporzione  per  la  vifta  ajutata  dal 
tatto  ;  r  udito >  T  odorato^  ed  ilguftofono  inetti  ad  un  tal  finci 
perciocché  lo  fpirito  per  <]ue(li  fenfi  non  può  acquilUr  idea  della  prou* 
porzione ,  né  goder  per>confcguenza  dcir  ordine  da  cfla  rifultante  • 
Dair  intima  conneflione ,  che  à  la  noftra  macchina  col  Tutto  ,  ne 
diviene  che  I4  proi>orzione  diletta  la  vifta  ,  certi  cibi  il  palato  ,  e 
certi  fuoni  Tudito .  Trai  condimenti  de' cibi,  come  tra  le  corde 
della  Mufica,  vi  è  qualche  ragione  di  numeri ,  perché  fono  corpi 
ftefiì  ;  ma  né  i  cibi  né  le  corde  pigliano  da  tali  ragioni  la  forza  di 
dilettare  •  I  piaceri  del  gufto  e  dell'  udito  confiftono  precifamente 
neir  imprefldonì  :  quelle  che  dì  qualche  modo  raflf^ttano  la  macchi^: 
na,eci  adì  curano  vie|>{nù  del  proprio  efiere  (bno  dilettevoli;  al  coii«^ 
trario  quelle  che  di  qualche  modo  guaftauo  la  macchina  >  fono  dir 
fpiacevoli  i  ed  a.l)ora  fi  faprà  perché  tali  impreflìoni  fono  dirlettevoli 
tali  nò,  quando  fi  fappia  la  conocflìone  meccanica  della  ao^r^  mac- 
china  con  tutti  i  cor}n  che  la  circondano  • 

Ma  eccovi  la  maniera  come  la  fantasìa  à  delofi  i  Filpfofi  :  le 
cordv  muficali ,  perché  foQocor|)i  fiefi,  fono  capaci  di  proporzioni? ,  * 
e  la  fantasìa  applica  a' fuoni  ovvero  aiPimprefiìoDi  provenienti  dal- 
le corde  ,  r  eftenfionejdi  quefte  ;  però  fi  dkc  che  tra  due  (noni  S 
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contiene  un  mtervallo  >  che  quefto  ùxwiohdappìa  di  qnello  »  die  la 
voce  cantaiDda  cammina  per  gradi ,  ed  altre  locuzioni  ffinìli  »  che 
prelbppoogono  ucir  impreifìoni  deli*  udito  Teflenfione  delle  corde^ 
ovvero  che  fìra  il  fuono  più  grave  della  Mulica  ed  il  più  acuto  vi  fia 
una  cftenfione  >  ed  a  quefta  eftenfione  immaginaria  applichiamo  i 
numeri  >  che  fi  convengono  alla  vera  efteniione  delle  corde  •  Figu* 
riamoci  un  uomo  privo  da  nafcìta  di  vlfta  e  di  tatto  ;  cCCo  non  s*av« 
vifarebbe  mai  di  dire  che  un  Tuono  è  doppio  d*un  altro  »  Sono  adun- 
que tutte  quelle  locuzioni  erronee  ;  e  febbene  fiamo  coftretti  ad  u- 
farle»  perchè  il  linguaggio  efprime  Tidee  della  fantasia  ^  dovremo 
mo  almeno  riformarle  colla  riflellione  >  come  riformiamo  V  efteo^ 
fione  che  la  fantasia  attrìbuifce  a  Dio  »  Onde  Tinfegnar  a  dilettare 
r  udito  per  le  proporzioni  delle  corde  è  V  ifteflfo  che  infegaar  a  con*^ 
vincere  rintellcttò  per  ilimmero  delle  paroIe>  e  Tifteffo  ancora  che 
voler  condire  i  cibi  per  regole  di  geometria  ^ 

e    A   R     1 1  L 

Della  te  orica  del  Signor  Eulero. 

I. 

NlanFilofofó  ad  trattar  della  Mtifica  s*  è  laTciato  cosi  trafpoc-  Teonca». 
tare  dall'  ilhifioni  aiatcmatiche  ,  come  il  Signor  Eulero  nel  luielIT 
libro  intitolato  :  Tentamen  novép  Tbcoria  Mujtc£*  Egli  prende  per 
caoik  nniverfale  d*  ogni  piacere  la  comprenfionc  dell*  ordine ,  o  fia 
della  relazione  del  tutto  colle  parti ,  e  tiì  qoefte  tra  di  loro  :  ©ade  h 
Ibavità  de*  fuoni  mnficali  è  fecondo  lui  tanto  maggiore ,  quanto  più 
facile  riefca  alla  mente  paragonare  i  fuoni  ,  e  comprendere  le  mu- 
tue loro  relazioni  .  Or  la  ragione  più  Semplice  e  facile,  da  com- 
|)renderiì  è  l'eguale  ,  e  dopo  quefta  la  dupla  ;  dunque  rUaifono,  die 
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procede  dalla  prima  dovrà  rappOrtarfi  al  primo  grado  di  foavità  >ie 
r  Ottava^  che  deriva  dalla  feconda  ,  al  fbcondo  •  E  giacché  le  ra- 
gioni diquefti  due  intervalli y'Cioè  ir  i»  i:  9,  ci  manifeftano  il  grado 
di  foavità  col  coofegueote»  che  è  un  numero  primo>ognr  altra  ra- 
gione deir  unità  con  un  numero  primo  fi  rapi)orterà  al  grado  di 
Soavità  fignificato  dal  cQnfeguente;  i:  j  al  terzo  grado,  i !$  al  quinto 
^c.  Com|)onendo  la  ragione  eguale  colla  dupla  ne  divien  V  iftefla 
<iupla ,  e  la  foavità  deirUnifonocala  d' im  grado  (i):  dunque  com- 
ponendo qualunque  altra  ragione  colla  dupla  ,  la  foavità  di  i]uella 
calerà  pure  d'un  grado:  i%  componendo  la  dupla  i:  s  con  fé  ftefla^ 
la  duplicata  1:  .4  corrifpondeià  al  terso  grado  :  la  triplicata  i:  8  al 
quarto  :  generalmente  i:  2«  corrifponderà  al  grado  n<i-i  di  foavità^ 
^S  Componendo  colla  dupla  i:  a  la  ragione  i:  }>  perchè  quefta  cor^- 
rifponde  al  terzo  grado  ,  la  compofta  i:  6  corriiÌK)nderà  al  quarto  # 
Generalmente  poftochà  fia  p  numero  primo  »  la  ragione  i:  tp  corri? 
f]>onderà  al  grado  ^yi-i,  i:  2»p  al  grado  pi-t ,  in  fomma  -i:  sft*p  al  gra- 
do [Hti  di  foavità  ($)  .  EjKrchè  i  gradi  di*  foavità^ 

I   t   Pt    D4-I,  {Htì 

delle  quattro  .ragioni  1:  i  ,  r:  p ,  ir  a" ,  i;  3*p  formano  unaproiwr^ 
zione  aritmetica  (j  ) ,  farà  la 

Prima  regola  generale  :  il  grado  di  foavità  della  ragione  deir  unità 
con  un  numero  compofto  è  quarto  aritmetico  coir  unità  e  co*  gradi 
delle  ragioni  componenti  •  Sia  p  il  grado  di  foavità  di  I:  P  »  e  f  di 
I:  Qi  II  grado  della  compofta  I:  PQ/arà  p+q-i  quarto  aritmetico  con 
t  ^  p ,  q»  E  fé  quefta  ragione  fi  compone  ancora  con  I:  R  >  il  di  ciu 

grado 


^  (1)  L'UniTono  corrìfpoadc  al  prioio  grado  di  fosvit^  ;  e  componendo  U  fM-# 
fagionc  1:  I  colla  dupla  i;  a,  ne  divien  la  ragione  i:  a  dell'  Ottava  >  che  corrifponcJe 
al  fecondo  gradò  ;  cala  dunque  d*un  grado  la  foaritli  deirUnifono  . 

(*)  V.  g.  la  ragione  i:  la  s  i:  a»,  j  fi  troverk  nel  grado  jt»==J  j  ^'^  "^*  P**^ 
ifnintodi  foavjti> .        .  ... 

0)  «1  p-'nti>  Pf  né  una  proporzione  aritmetica  ^  poiché  la  diffcf«na*p*i* 
e|pa1e  alla  difièrenza  ptn*n*i5:p-i 
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grado  dì  ibaviti  fia  rv  il  grado  della compofta  Ir  PQR  farà  ptq  7-2 
quarto  aikmedco  con  i,  r ,  p^-q-i  (4)  . 

Con  egual  facilità  paragona  la  mente  i  utunerì,  o  formino  qne- 
fd  anaftrìedì  ragioni  r.g.  i:  2:  3:  5,  ò  una  ragione  compofta  1:^0; 
dunque  il  grado  di  foarità  di  qnefta  ragione  e  di  quella  ferie  far^ 
r  ìfteflo}  e  {iercbè  la  ragione  i:  30  fecondo  la  regola  antecedente- 
corrifponde  al  grado  ottavo  ,  al  medefimo  lì  rapporterà  la  ferie  1:2: 
|:  5.  Se  in. una  fimil  ferie  fi  replica  un  numero  v.  g.  i:  a:  gt  5'  s,- 
il  numero  replicato  né  aumenta  né  fminuifce  la  difficoltà  del  para- 
gone di  ciafcun  numero  cogli  altri:  dunque  rifteflo  farà  il  grado 
di  foavità della  ferie  i!  «:  j;  3:  5  ,  che  della  lèrie  i;  a:  j:  $.  Gcnc' 
Talmente  per  determinar  il  grado  di  foavità  d'una  ferie  che  comin- 
cia dair  unità ,  fi  prenderanno  i  fdoi  numeri  prìmi  fenza  replicar» 
ne  alcuno ,  da  quefti  fi  formerà  una  ragione  compofta  ,  ed  il  gra* 
dodi  foavità  di  quefta  ragione  farà  pure  il  grado  della  ferie.  11 
prodotto  di  tali  numeri  ijrimi  feuza  replicarne  alcuno -è  mìnimo  co- 
raun  moltiplice  de*  numeri  della  ferie ,  o  cominci  quofta  dall*  unità , 
o  da  qualfivoglia  altro  numero  primo  (j)j  e  poiché  da  tal  prodotto 
fi  ricava  il  grado  di  foavità  della  ferie  ,  farà  la 
Seconda  regola  generalt  :  refponentc  di  Ibavità  di  qualunque  fiafi  ag- 
gregato di  numeri  é  il  loro  minimo  comun  moltiplice.  v.g.  Il  mini, 
mo  comun  moltiplice  de*  numeri  4:  5:  <5,  che  efprimono  1*  Armonia 
(fi  Terga  maggiore,  è  to;  quefto  farà  dunque  Tefponcnte  da, cui  fi  dee- 
ricavare  il  grado  di  foavità  di  detta  Armonia  :  e  poiché  il  grado  di' 
foavità  della  ragione  1: 5oé  per  la  regola  prima  2+8+3+5-5=9(6)  ; 

L  LAr- 


(4)  Il  qu«rto  aritmetico  de*  tre  nooierii,  r,  ptq-i  fi  trova  fomnaando  il  fecondo 
«ol  terzo ,  e  d4lla  fomma  «bttraendo  il  primo  ;  farà  dunque  rtptq.i-iBrtptq«.  In- 
treduc  artici.  .       :      , 

(0  Vedafi  l' Introduz.  airt.i.  num.j. 

{6)  Il  «o  l-  numero  comporto  di  i,  x,  j, ,;  dunque  per  la  regola  prima  il  grado  di' 
foavità  della  ragione  i:  <o,  farà  it»tJty-J->  .  In  quefta  torma  da  ogni  efponente  di 
<9«vilì'|i  ricara  il  grado  della  medcfima . 
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1.'  Armouia  di  Terza  maggiore  confiftefà  nel  nono  grado  di  foaVità  * 
Il  rimanente  della  teorica  del  Sig.  Eulero  fòna  appllcaziotii 
delle  due  Tuddctte  regole  generali  a*cait  particolari  v.g.  Terponeote 
di  foavità  d*^  una  o  molte  naodulasdoni  equìtemporanee  è  ii  minima 
comun  moltiplice  de*  numeri  rappre£èntanti  tutte  quelle  corde  »  La 
modulazione  Do:  AH:  Sol  corrifponde  allo  fiedà  grado  di  foaviti 
che  r  Armonìa  equitemporanea  Do:  JHìx  Sol,  Se  due  voci  cantano 
infieme>  Tuna  per  le  corde  AHiSit»  T  altra  per  Do:  Sìy  i  numeri 
dellcqoattra  corde  Sh  Dot  AS:  Sol  ùmo  i  $;r  i6r  ao:  a^r  il  di  cui  mi- 
nimo comun  moltiplice  è  340»  onde  fi  ricara  il  grado  dì  fóavità 
3+i+a4-/tj+^-5sii:  dunque  la  modulazione  dì  quelle  due  voci  per 
quelle  quattro  corde  coniifterà  nel  grado  undecimo  di  ibavità .  Chia- 
ma egli  aticora  Gentre  museale  VOttzv»  àivìù.  in  interralU  colie 
corde corn(Ì)oadenti  aMiviibri difpari  d*'unoquaIiìfia numero,  ca 
prende  per  esponente  generale  di  tutti  ì  generi  «'"•A ,  comprendeiK 
do  in  A  tmtt  ì  dlvifort  difparì  •  Sia  Asi:  farà  Teiponente  del  Gè-* 
nere  z*^ ,  cioè  il  2  colle  fìie  potenze  t  onde  nonr  deriva  che  una  £erìe 
infinita  di  Ottave  r  ^ 

Dor  Dot  Do:  do  && 
i:     a:    4:     S  die* 

Sia  A^  3  ;  farà  l'eiiioneme  del  Genere  a*»  3:  onde  ne  divieae  nn* 
Ottava  divifa  dalU  Quin  ta  t 

Dos  Sol;  do 

«   a-   4 

In  quella  gnifa  fórma  il  Signor  Eulero  molti  altri  (kaeri  inuil- 
cali  • 

il.  SI 
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Si  noti  come  il  Sig.  Eulero  prefoppone  ciò  che  è  ftato  il  roftro  ^l^^l ^^ 
fondamento  per  dimoftrare  nel  cap«  2|  cbe  la  Alulica  non  à  correa 
lazione  colla  Af atematica  ,  cioè  che  fappofta  quefta  correlazione  i 
munerì  muficali  debbono  conteoerfi  in  ^ualc  be  legge  o  fbrmola  ge* 
nerale  t  però  fi  propone  di  ridurli  tutti  al  m  Inimo  comun  moltiplir 
ce*come  nniverfal  efponente  di  foività  •  Ma  il  primo  fallo  di  que^ 
fto  celebre  Autore  coniGfte  nel  dividere  la  foévhò  3  che  è  un*  ìm** 
preflionc  del^ndito ,  in  gradi ,  ed  attribiurle  T  cftenfioncche  è  pro- 
pria delle  corde .  Vuol  egli  ancóra  che  la  (cavità  fia  eguale  o  prò* 
porzioiiale  colla  facilità  di  paragonare  i  fuoni  ^  e  comprendere  Ici 
loro  ragioni  «  Ma  oltreché  <]ucilo  principio  refia  rifiutato  neir  ulti-- 
moarticolo.delcaii»  antecedente  9  confiftendo  la  foavità  nella  faci- 
lità di  comprendere  9  quefta  facilità  dovrà  pure  figurarfi  divifa  in 
gradi ,  che  è  nn*  altra  illnfione  della  fantafia^  La  faciUtàé  una  pa- 
rola che  febben  fi  nfa  nel  parlar  ordinario ,  non  à  precifo  fignifica* 
te:  in  confeguenza  è  inutile  per  trattar  accuratamente  le  fcienzc  ». 
e  più  ancora  per  figurarfela  divifa  in  gradi . 

Suppofti  quelli  errori  della  fantafia  colloca  il  Sig.  Eulero  la  ra- 
gione 1:  I  nel  prìmagcadoj  1:3  nel  fecondo  grado  di  foavità  »  C; 
da  quefte  due  ragioni  deduce  per  induzione  la  confeguenza  gene-* 
ralè^  che  la  ragion  d*  ogni  numero  primo  coir  unità  dee  rapportarfi 
al  grado  di  foavità  fignificato  dal  tal  numero.  Per  argomentar  i^er^ 
induzione  bifogua  che  la  confeguenza  fi  veda  verificata  in  qualiìvo^ 
glia  efempio  particolare  :  cosi  il  Neutòn  ricavò  per  induzione  la^« 
fbrmola  generale  delle  potenze  ,  che  fi  vede  verificata  in  quaJfiYP^i 
glia  potenza  di  qualfifia  numero  ;  ma  ficcome  i  gradi  di  foavità  fopO; 
afifàtto  immaginar) ,  la  confeguenza  del  Sig*  Eulero  non  può  vederfi 
veri&:ata  in  cfempli  particolari  •  Tuttavia  applicandola  fuafpr-i 
ma  di  argomentare  ad  una  jnatcria  veramente. iP4fcmatica,  vi  fi^ 

La  fco" 
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fcoprc  la  fallacia  dell'  argomento .  V  induzione  del  Sig.  Eutero  è 
quefta  :  le  ragioni  x:  i^  e  i:  2  corrifpondono  ciafcuna  al  grado  di 
foàvhk  accennato  dal  numero  primo  che  ò  confeguentc  :  dunque 
ogni  altra  ragione  d'ell^unltà  con  un  nomerò  primo  dovrà  rtpportarfi 
jal  gradò  di  foavità  accennato  dal  numero  {nrimo  che  è  cònfegoentc. 
Ecco  un  faziocimo fìmile  :  le  ragioni  fudduplicate  di  ir]>  i:  5>  i*  7$ 
che  hanno  per  confcguentc  un  numero  difpari  ,  fotio  irrazionali  t 
dunque  la  ragion  fudduplicata  d^ogni  altra  ragione  dell'  unità  con 
un  numero  difpari  farà  pure  irrazionale;  la  qual  confeguenza  èfal- 
fiffima ,  iMMchè  la  ragione  fodduplicata  di  r  9,  che  à  per  confcguen- 
te  un  numero  difpari,  è  i:  j,  ed  è  razionale. 

La  feconda  regola  del  Sig.  Enleroà  per  fondaménto  »  che  con 
egu^l  facilità  paragona  la  mente  i  numeri  moltiplicati  ihfiemc,  che 
ordinati  in  ferie  :  onde  la  ragione  i:  12  avrà  T  ifleffo  cfponentc  di 
foavità  che  la  ferie  i:  2:  2:  j;  ma  V  efponcntc  ,  o  minimo  comune 
moltiplice  di  quefta  ferie  è  6,  omie  fi  ricava  il  grado  di  foavità 
jr+5-  1=4:  dunque  la  ragione  1:12  farà  nel  quarto  grado  di  foavità r 
ma.  rifteflfa  ragione  i:  i2ri!  a«.j  s'appartien  per  la  regola  prima  al 
grado  2+4-5:  dunque  una  ftefla  ragione  per  la  prima  regola  s'  ap- 
partien  a  un  grado  di  foavità  ,  per  la  feconda  ad  un  altro  •  Quefta 
contraddizione  procede  perchè  dalla  ferie  r:  a:  2:  j  toglie  il  Sig,, 
Eulero  il  a  replicato  ,  che  non  toglie  dalla  ragione  compofta^ 
1:  2. 2.  3,  ciò  che  non  concorda  col  fuppofto  che  con  egual  facilità 
paragoni  la  mente  i  numeri  ordinati  in  ferie  ,  che  mefli  infieme 
in  una  ragione  com|Tofta  :  fc  il  numero  replicato  aumenta  la  diffi- 
coltà del  paragone  nella  ragione  compera  ,  1*  aumenterà  eziandìo 
nella  ferie  j  o  fé  non  V  aumenta  nella  ferie  ,  neppur  V  aumentccà 
nella  ragione  compofta  • 

Tutta  quefta  teorica  à  per  fondamento  che  qualunque  ragio* 
ne  compofta  colla  dupla  cala  d*  un  grado  di  foavità  9  ciò  che  appli* 
cato  alla  Mufica  vuol  diro  9  che  fé  ad  un  intervallo  femplice  i'  ag» 

giun^ 
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giniig^  r  Ottava  »  il  compofto  ftatà  tin  grado  fotte  del  femplìce  : 
|)er  quefto  fi  vede  nella  Tavola  pofta  nel  fine  dell'Opera  «  che  TUni- 
fono  s*  api>artìen  al  grado  prìmo^  V  Ottava  al  fecondo ,  la  Decima^ 
quinta  al  terzo  :  la  Quarta  al  quinto  >  e  V  Undecima  »  compofta  dcir 
Ottava  e  dellaQaarta  >  alfefto:  la  Terza  minore  air  ottavo^  e 
la  Decima  minore  ^  compofta  di  quefta  Terza  e  dell'Ottava  ,  ^1  no* 
no  *  Ma  tale  regola  falla  in  altri  intervalli  »  come  li  vede  nella 
fteifa  Tavola  ^  poiché  la  Quinta  sVappartien  al  grado  quano>  e  la 
Duodecima^  coìnpoda  della  Quinta  e  deli'  Ottava,  atterzo:  la  Ter* 
za  maggiore  al  fettimo ,  e  la  Decima  maggiore  al  fefto ,  ficchè  ne' 
due  ultimi  intervalli  V  Ottava  aumenta  la  foavità  ;  in  quei  primi  la 
lininutfce.  Quefta  contraddizione  procede  perchè  la  ragione  5!  i2 
della  Decima  minore,  compofta  della  dupla  1:2,  e  della  fefquiquinta 
^.6,  non  fi  può  ridur  a  minor  efpreflìone,  però  Tefponente  di  foavità 
di  S-i^rifulta  maggióre  che  Tefponente  della  pura  fefquiquinta  j;d« 
Aia  la  ragione  4:  ro  della  Decima  maggiore,  compofta  della  du- 
pla 112  e  della  fefquiquarta  4:5,  fi  può  ridur  a  2:5,  e  però  Tefponen- 
te  di  foavità  di  2;  5  divien  minore  che  V  cfponente  della  femplice 
ic(quiquarta  .  Ma  quefto  per  appunto  convince  che  la  foavità  calco- 
lata dal  Sig.  Eulero  non  è  la  foavità  della  Mufica ,  poiché  fé  TOt- 
lava  congiunta  con  altro  Intervallo  fminuiflTe  per  caufa  della  ragio- 
flc  dupla  la  foavità  di  effo ,  in  qualunque  intervallo  compófto  dell* 
Ottava  dovrebbe  intervenir  V  ifteffb ,  poflTa  0  non  poflfa  la  fua  ragio* 
ae  rìdnrfi  a  minor  efiireflione  « 

l  II 

Se  il  primo  e  fupremo  grado  di  Toavità  è  proprio  dell*  Unifbr-   errori  di 
no,  quefto  farà  1*  intervallò  più  foave  e  dilettevole  della  Mufica.^  p"a«*. 
eppure  Ja  pratica  lor sfugge fiwfle  volte  perchè' dà  all'udito  pochiffi-» 
mo  piatele  «  E  fc  il.  piacere  dipende  dalla  fcmplicità  delle  ragioni, 

per' 
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l)erchè  il  Sig.  Eulero  rigett»  il  primo  Genere  miificale  c^ompoll* 
d'  una  ferie  di  Ottave ,  dicendo  che  è  trojipo  femplice  ?  Anzi  Ja^ 
femplicità  dovrebbe  farlo  il  Genere  più  dilettevole .  Soggiunge  beasi 
doveri!  aver  riguardo  non  folo  zìh  (èmpliciti>  ma  altresì  alla  va'; 
tietà*  Quefto  prefuppofto  è  certifllmo,  che  negli  oggetti  de*/eniì  pia* 
ce  a^ai  la  varietà  ;  ma  tal  preiu{)pofto  diftf  ugge  il  fondamento  della 
fua  teorica  j  poiché  la  varietà ,  confi  ftendo  nella  mokiplicità  dì 
cofe  diverfe ,  contiene  ragioni  più  comiiofte ,  e  però  più  difficili  da 
comprenderiì  5  ed  in  confeguenza  dovrebbe,  dì  qualunque  modo  fi 
ritrovaflTe ,  fminuirc  il  piacere  ,      , 

Vero  è  che  un  oggetto  comi>ofto  di  tante  cofe  diverfe  che  1*  una 
confonda  V  immagine  dell'  altra ,  più  to^o  difpiace  che  diletta  ;  ma^ 
(jfuefto  per  1*  appunto  convince  che  il  piacere  o  la  foavità  dipende 
da  nn  certo  temperamento  della  fcm^ilicità  colla  varietà,  che  il 
noftro intelletto  non  può  determinare  con  calcoli,  ma  bensì  lo  de» 
ve  imparare  immediatamente  dalla  Natura  .  Quefta  e*  infcgna  • 
come  fi  dirà  nel  lib»  $,  che  1*  accordo  più  foave  p  dilettevole  delU 
Mufica  confiile  nella  Terza,  Quinta,  ed  Ottava  ,  .che  il  Sig.  Eule. 
ro  colloca  nel  grado  nono  di  foavità  i  e  quel  eh*  è  peggio  ,  nello 
fteflb  grado  fi  trova  la  Settima,  che  è  diflToiianza:  e  la  Seconda  , 
che  è  difionanza  più  ingrata  che  la  Settima  >  fi  trova  infiemc  collaj 
Terza  minore  neir  ottavo  grado  ;  vale  a  dire ,  che  la  Seconda  è  più 
foave  della  Terza  ,  Quinta,  ed  Ottava,  ed  egualmente  foave  coli» 
Terza  minore»  Or  che  teorica  di  Mufica  è  nijù  quefta ,  dalla  quale 
derivano  confeguenze  da  far  ridere  i  Pratici  ? 

Una  difcordanza  cosi  palpàbileldalla  pratica  non  potea  nafcon. 
derfi  al  fagace  ingegno  dell*  Autore  ,  che  però  in  fine  di  tutti  1  caK 
coli  fcggìunge,  non  bafiare  i  gradi  di  foavità  per  diftinguere  le  con- 
fi)nanze  dalle  difibnanze,  ovvero  ^'  intervalli  dilettevoli  da'dif» 
piacevoli ,  che  per  ciò  bifogna  aver  rig\iardo  a  fatta  Ia  /èrma  delle 
sompi^Qtte*  Quefta  pa):e  a  me  wifi  tacita,  ptotcfta. dell*  Autore  * 
i  :  che 
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cbe  la  Teavità  da  lui  calcolata  non  s*  zppittìcn  aUi  Mufica  ;  tanto 
più  che  egli  non  ifiHega  mai  »  cofa  intenda  con  icfutclli /òrma  di  com^ 
pfMon€\  di  forte  che  ci  fa  quafi  fofpettare  »  aver  égli  volato  c6n.# 
queir  ofcuro  velo  coprire  tutti  i  difetti  della  fua  teorica  •  Quella 
forma  iella  campdfizionc  altro  non  può  efTerc  che  T  aggregato  di  cir- 
coftanze,  come  il  Mòdo»  la  cantilena  >  il  foggetto  &c.  Cosi  non  vi 
è  dubbio  poter  un  intervallo  di  fua  natura  confonante  diventar  dif^ 
piacevole ,  qual  farebbe  la  Terza  minore  D^i  Alì^  intromcfla  fen*- 
za  preparazione  in  un  periodo  fatto  in  A4a-mi-re  con  Terza  mag- 
giore .  Ciò  però  non  toglie  la  difficoltà  »  poiché  nella  Tavola  de^ 
gradi  di  foavità  fi  prendono  %V  intervalli  ad  uno  ad  uno  fenza  cor-< 
relazione  con  compofizione  alcmia  >  e  preii  in  quefto  modo  ognuno 
fa  neir  orecchio  una  determinata  imprelHone  più  o  meno  grata  o 
foave  »  come  fonando  ad  una  ad  una  tutte  le  Terze  minori  »  tutte 
fono  egualmente  grate  ;  febbene  tutte  podbno  riufcir  difguftofe  ih 
cene  compofizioni  •  Or  chi  mai  dirà  che  fonando  da  per  fé  la  Ter- 
za minore>  e  da  per  fé  la  Seconda»  fono  entrambe  egualmente  foavi 
o  dilettevoli  ?  o  che  la  Seconda  fa  neir  orecchio  ua^  imiureffiono 
più  foave  »  che  la  Terza  »  Quinta  ^  ed  Ottava  ì 

-r     ^      1    VI        .\        '-; 

Qadta  teorìca-ci  fa  compteaderc  cher  la  Matematica  non  è ,  Ri«e<Cone 
come  i^olgarmcme  fi  crede  >  un  depofito  di  verità  infallibili.  nSUltST 
trattato  di  Mufica  del  Sig.  Eulero  va  fondato  nel  calcolo  più  efat- 
to ,  ed  è  pieno  di  quelle  fbrmole  matematiche ,  che  fi  riflettano 
come  Porgenti  d/ infinite  verità  j  eppure  tutto  è  una  pura  fallacia . 
V  oggetto  della  Matematica  è  qiieir  idea  dell'  eftcnfione  quafi  in» 
nata  alla  noftra  fantasia ,  la  quale  applichiamo  iilfino  a  Dio  ftefib  : 
però  le  dimofirazionl  matematiche  fono  foltanto  vere  rispetto  a> 
qucfta  eftcnfione  immaginaria,  che  forfè  non>  conforme  colla  ve- 
ra 
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ra  cftenfionc  de*  corpi  •  Alcune  dimoftrazioni  prcfuppóngofio  la  lì* 
nea  formata  di  punti  indivifibìli  ;  altre  la  (\ippongono  formata  di 
parti  divìfibìli  in  infinito;  e  due  proprietà  cos)  contrarie  non  ik>P- 
fono  convenire  alla  vera  eftenfione  de*  corpi  •  La  Matematica 
dunque  fi  verifica  folaraente  in  quelle  cofe,  nelle  quali  V  eften- 
fione  immaginaria  fi  conforma  colla  vera  ;  nelle  altre  falla  ;  e  la 
nòftra  maggior  ignoranza  fi  è  non  poter  precifamente  determina^ 
re>  in  quali  propietà  fi  conforma  1*  eftenfione  immaginaria  colla 
vera  •  Sopra  tutto  falla  la  Matematica  ,  qualor  vien  applicata  ad 
oggetti  che  fi  fuppongono  flefi  per  puro  vizio  della  fantasia  »  co* 
me  è  fiata  fin  ora  attribuita  a'  fuoni  V  eftenfione  delle  corde  »  cj 
come  fi  fupi>oncdal  Signor  Eulero  firfa  e  divifibile  in  gradi  la  foa- 
vita  •  E  quel  che  fa  più  maraviglia ,  alcuni  Scrittori  prerup]K)ngono 
certi  oggetti  fenza  eftenfione  >  e  poi  attribuifcono  loro  le  proprie^- 
th  di  cffa,  come  mi  rammenta  aver  intcfo  piegar  le  perfezioni 
degli  fpiriti  con  proporzioni  numeriche  •  In  fomma  V  immagino 
deir  eftenfione ,  di  cui  la  fantasia  fi  ferve  per  ra|)prefentarci  ogni 
CQfa ,  t  forgente  d*  infiniti  errori  nella  Matematica  »  nella  Flfica  ^ 
e  nella  Metafifica  • 

GAP.      IV. 

Della  Teorica  del  Signor  Tartini  ; 

1.   '  •  •  •  ■ 


Natura  T  1  Sig.  Gi«^|>pe,Tartiai  dopo  d*  aver  ritrovate  le  più  belle  «a- 

cicJi  Armo* 


nìa.       X  nieredi  fonare  il  iviolino ,  volle  ancor  clTcre  inventore  <l*nna 
nuova  teorica  di  Mudca .  Fu  e^i  uomo  dotato  di  mente  profonda , 
e  ricercatqre  dìcoCe  troppo  arcane .  Ma  non  «vendo  avuto  che  un 
lume  fupeifij^lale  di  Zylateiaatica  e  di  f  ilofofia  >.  si  abusòi  de*  voca- 
boli 


Digitized  by 


Google 


OHIGINB     DEXtA    MUSICA,  «s 

boli  di  qnefte  rdenze  per  ircrìvere  nn  Trattato  delV  Armoiàa ,  che 
anno  à  potuto  finora  intendere ,  e  credo  «he  neppor  1'  Autore  in« 
tendeflè  fé  fte^o  •  Per  quel  che  dice  in  una  parte ,  bifogna  indovi^ 
nare  ciò  che  forfè  vuol  dire  in  un'  altra  ;  uè  ciò  baila  ,  che  molto 
volte  il  rompe  il  filo ,  che  fembrava  fervir  di  guida  in  quefto  la^ 
becinto  ^  reftando  il  Lettore  col  dubbio ,  fé  1*  Autore  raziocina  «  o 
vaneggia .  £  primieramente  ancorché  fuppone  1*  Armonia  compo* 
Sa  di  più  iiioni ,  quefli  nondimeno ,  dic^  «  integrano  una  vera  uni* 
tà ,  fìccbt  V  Armonìa ,  fecondò  il  fuo  fentiìnento ,  vien  ad  eflèro 
moltiplicc  ne*  fuonì)  ed  una  neireflènca.  Intraprende  poi  dimo* 
ftrare  la  verità  d*  un  si  fatto  raiftero  per  Metafifica ,  .JBi4ca ,  e  Ma? 
tematica .  Tralafclo  i  fuoi  difcorii  metafifici  fo{)ra^  1*  unità  in  gene-» 
rale ,  fopra  V  e/lènza ,  e  la  moltiplicità ,  con  altre  tali  parole  ,  collo 
^alì  iè  altri  più  avveduti  Fìlofofi  hanno  vaneggiato  ,  ognun  può 
%ararfi  >  qual  caos  d' iUufioni  fi  formi  il  Sig.  Tartini . 

£ccovi  le  prove  diFifica  della  fua  Unità  armonica  i.  Sonando 
una  corda  muficale  »  rifuonano  nell*  aria  due  altri  fuoni,  cioè  la^ 
Duodecima  e  la  Decima&ttima  del  fuono  principale .  £  giacché  la 
Natura  da  tf^^i  fola  corda  ricava  tre  fuonì ,  l'Armonia,  conclude 
r  Autore  »  benché  fia  frha  ne'  fuoni ,  è  ttfia  perfetta   unità  .  Cosi 
potrebbe  ancora  concludere ,  che  lutta  la  fchiatta  degli  uomini  è 
una  vera  unità, mentrechè  tutti  procedono  da  un  fuol  uomo.  t.So* 
nandO'  infieme  ì  fei  Hauti  dell*  organo  efprefll  nell*  efttnpio  u 
moficale  del  Libro  i»  i  quali  formano  \zfefiupla  armonica  di  Otta*.  .      !.'., 
va ,  Quinta,  Quarta  ,  Terza  maggiore ,  e  minore  ,  non  fi  fentc» 
dice  il  Sig.  Tartini ,  che',  un  fuo|io  /  benché  pieno  di  armonia .  Io 
credo  che  V  Autore  ^  prima  che  fc  rivefle  di  Mufica ,  vi  dillingueflic 
al -manco  la  Terza  e  Quinta,  come  le  diftinguono  i  Pratici ,  che 
non  hanno  fi;ritto  di  teorica,  j.  Intonando  due  voci  uno qualfi« 
fia  intervallo,  fi  fente  nell'  aria  un    terzo  fuòno  ,  che  fecondo 

M  l'Aui. 
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r  Autore  h  il  fia'flaTandtmentale  di  qdelP  intervalla  C')^  ^^  che 
la  Natura  j,  dice  egli  »  r^  aggiunga  il  £hona  che  manca  per  integrar 
rUtiità .  La  cùnfcguenza  è  falfifllma  ».  poiché  fonandofi  la  Quiuta^i; 
o  la  Terza  maggiore  »  il  terra  Tuòno  replica  il  Tuona  più.  grave  ì  e 
per  compir  1^  Armonia  dovrebbe  far  £entire  nel  primo  cala  la  Tèr^ 
za  j,  nel  icconda  la  Quinta  •.  Ma  che  la  Natura  non  ci  mollri  iaj. 
tal  fenomeno  redola  alcuna  di  Armonia».  U  convince  dalla  ftefla 
Sig.  Tanini  ^  mentre  dice  >  che  fé  i  terzi  fuonì  fofltera  pia  (eniihili  ^ 
fton  potrebbe  ìiiarfi  deir  Armonia  di  Terza  minore  r  z  cacone  del 
gran  contraito  di  difTónanze  j,  che  ne  nalcérebbe*.  £  come  mai  è 
verifimile  »  che  la  Natura  giiafti  ca**  terzi  (uoni  Un'^  Armonia:  forw 
mata:  da  lei  médefima  t  Malta  mena  è  credibile  >  che  T  iftellà  Nz* 
tura  »  còlla:  mira  d**  in  fogliarci  V  Armonìa  «.  produca  unitamente 
due  fenomeni  dìltrutti vi  dell*  Armonia  ^  pdchè  fonandofi  la:  Teraca 
minore  Alìi  Sol  >  C^fem^  ^ .}  la  Natura  >  fecónda  il  prima  fencMne- 
no>  produce  là  Duodecima  colla  Decimìafettlma  di  A£,  e  di  Soli  e 
fecondò  il  fenomeno  ter2U>  produce  unitamente  il  terza  fùona  7%r 
òr  r  aggregata  delle  corde  Th:  A£:  Sol-  Rei  SoP^h  Sii  il  più.  con^ 
'  traria  ali^  Armenia  >  che  inmiaginar  fi  pofTa  «. 

II. 

Più  coiicriidentl  prove  dell*  Unite  armanica  li  figura  rAutore 
Kmauche. -ricavare  dalla  Matemadca  »  Si  rifòlva  >  dice  >  T  unità  nella  £tnc 


de*  primi  cinque  rotti  r 


che  è  una  progjrdfione  armonica  cfprimemc  i  ironi  dc&a  Sejbiflam 

_    Tal 


♦  (f>  Vedane  ntlV  tCcna^x.  alcuni  tcfzi  luoni  ritrovati  dafSfgaor Taf tinr^  Qn 
munemcnte  fi  crede  egli  inventore  d!i  «{ueflor  t'en^Moeno  ;  ma  il  Signor  d'AJambert  a(^ 
ferifce  averla  proposto  il  Sfgnor  Romfeu  all^Accadcaui  di  Montpellier  un  anno  pri- 
ma d'averlo  pubblicato  il  Signor  Tortini  • 
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Ttlierie  ^  conclude  ^  dall' no  canto  integra  1^  unità  ^  edairaltro 
r  Armonia  : .  dunque  V  Armonia  è  vera  unità  «  Bella  di rooftrazia* 
ne!  Sei  rotti  ù  contìnuaflero  ia  infinito  »  la  ferie  farebbe  certo 
aguale  air  unità  ;  ma  dovendo  relt^trO  in  ^,  })er  non  oltrepadTare 
i  limiti  della  Sefiapla  ,  o  T  Autore  comprende  nella  ferie  V  unità  ^ 
che  è  primo  termine  ,  o  la  «fclude  :  fé  la  comprende ,  i  cinque^ 
rotti  col]'  unità  fono  più  dì  quefia  :  fé  la  efclude»  i  cinque  rotti  fen« 
za  r  unità  fono  meno  di  effa  :  dov^  è  dunque  }a  prefupi>ofta  unità  l 
Più  fingolari  fono  le  dimoftrazioni  geomietriche*  LaGeome^ 
tria,  diceilSig.  Tartini>  è  ftata  creata  dalla  Natura  per  rappre^ 
ièntare  i  fenomeni  fifici  con  linee  rette ,  e  curve  *  La  linea  retta  » 
Soggiunge  9  fatta  figura  divenu  quadrato,  e  la  curva  circolo:  dun« 
^ue  ogni  fenomeno  fifico  dee  rai^prefentar  fi  col  circolo  e  col  qua« 
drato  :  e  poiché  V  Armonia  f  un  ienonieno  fifico  ^  dovrà  rap. 
pre&ntarfi  con  dette  figure  «  Oltracciò  il  ten^o  fuono  vien  genera^ 
to  da  una  corda ,  che  è  linea  retta ,  la  quale  fatta  figura  diventa^ 
quadrato  >  e  fi  fi3rma  in  im  volume  di  ^ria  di  figura  sfèrica  ,  che 
ridotta  a  piauo  fi  trasforma  in  circolo  :  dunque  il  terzo  fuono  col- 
la fua  Armonia  dovrà  rapprcfcntarfi  col  circolo  e  col  quadrato  • 
Vuole  ancora ,  che  il  quadrato iia cirqofcritto  al  circolo  >  e  lodi* 
moftra  cosi  :  una  corda  muficale  tefa  da  un  pefo  è  una  linea  retta 
comune  al  diametro  del  circolo  >  ed  al  quadrato  cìrcofcritto  ,  e  le 
vibrazioni  di  tal  corda  fono  curve  >  e  per  tanto  circoli  >  ma  non 
potendo  determi narfi  a  qual  delle  due  figure  fi  appartenga  quella 
retta  ,  fé  al  circolo  ,  o  al  quadrato  drcofcritto  >  dovrà   prenderfi 
Tuno  e  V  altro  per  ifpiegar  TArmonia  procedente  dalla  corda  tefa 
da  un  pefo  »  lo  non  comprendo ,   come  il  Sìg«  Roulleau  nel  fuo 
Dizionario  dì  Mufica  fupponga  nafconderfi  in  quefti  avviluppamene 
ti  di  linee  rette  »  curve  ,  circoli  ,  e  quadrati    qualche  verità  pro- 
fonda •  Io  per  me  confefTo  che  quando  »  fenza  guardar  al  titolo  > 
aprii  il  libro  del  Signor  Tartini  >  mi  parve   un  libro  di  Negro- 
manzia^ Ma  Con 
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'  Cófi  fimilt  ratiocinj  t  con  ìHokì  calcoli  incomt)feBÌìbiir  giii« 
gne  rÀuiore  a  ftàbilire  ,=  che  H  circolo  è  U  naturai  forgente  della 
'Mafi^à ,  ovvero  TUlahà  armonica  da  lui  ricercata  j  e  lo  conferma 
con  'quéft*altra  diinoftrazione  :  il  quadrato  del  feno  F  G  (  fig.  4. 
•matébi!  >  è  mediò  armonico  tra  i  rettangoli  fatti  del  raggio  AC  co- 
inè bafe  comune,  e'de*^  framlnentì  A  F,  F  B:  (a)  dunque  la  circou^ 
Gerènza  del  circolo  è  lìmite  d' infiniti  medj  armonici  :  dunque  il 
circolo  é  armonico.  Confìmile  dim<^razione  inuttofto  dovrebbe 
cohòludére ,  ehe  il  circolo  è  geometrico ,  giacché  effóndo  ogni  feno 
Tmcdió  geometrico  tra  i  cMrifpondcnti  frammenti  del  diametro ,  la 
circonferenza  del  circola  è  limite  d'infiniti  med;  geometrici .  Si 
fa  r  Autore  quella  dìfficcilU',  ma  lafcta  al  Lettore  la  briga  di  tro- 
var la  foltjziane ,  e  fèguita  a  dimoftrare  per  Algebra  che  il  circolo 
è  armonico.  Poftochè,  dice,  fiajlr  una  litica  infinita,  i  tre  termi. 
Ili  i:  «:  A^  formano  una  proporzione  armonica  (;);  e  poiché  1;  9 
fono  il  raggio  ed  il  diametr»,  quefto  duf^o  di  quello,  farà  il  terzo 
armonico  x  la  drc<H)ferenza .  Ecco  però  una  dimoftrazione  fimi» 
le  :  -TT  i:  2:  4  è  una  projiorzione  geometrica  :  e  poiché  i:  a  fono  il 
raggio  ed  il  diametro  >  farà  il  terzo  geometrico  4  là  cìrconferen' 
za.  Eccone  ancora  un'altra:  -i- 1:  a:  j  é una  pro|iorzione  aritme» 
tica  :  e  poiché  i:  2  fono  il  raggio  ed  il  diametro,  farà  il  terzo  arìt> 
roetico  ^  la  circonferenza  .  Con  quefla  forte  di  dimoftrazioni  fi  può 
dimoflrare  ,  che  la  circonferenza  del  circolo  é  qualfivoglia  cofa . 

'  Ma 

.   Il Il  I    ■.■  ■      [  I  I  ■  ,   ^ 

:  (%)  Prora  TAutofc  quefb  pf opofizione  con  un  gergo  di  numeri ,  del  quale  non 
£  vede  ni  il  principio  9  ni  il  fine  .  Eccola  però  brevemente  dimoftrata  :  Sia  AB  s 
téf^Msff:  ùriiGiziak-H^; il  rettangolo  di  ACc  d' AF  farks  ax;  ed  i(  ret* 
ìangolo  di  ÀC^  di  F  B  (arii  a^^-^x  ;  e  poiché  %a^^aM  :  af$  s  ig^^iéfc  ^x^:  ^x^ff^s 
3#jv:  «r,  (aik  taxx^  sIC*  medio  armonico  tra  xéfì^gM  ,ed  ax. 

.  (l)Slprotefta  l'Autore  non  fapere  9  come  fi  dimoftra  per  Algebra,  che  1:1:  ^ 
tìz  una  proporzione  armonica  •  In  rero  a  un  Protcflbre  di  Mafica  è  lecito  (crivere  con 
tali  protese  •  Eccovi  la  dimdftrazidne  :  Se  i:  a:  x  è  una  proporzione  armonica^ 
iarà  i:  xsi»a:  i-x  ;  dunque  ^^ilzx^xì^  ,<  as?ox:  dunque  xs-|« :;o» 
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Ma  il  più  duro  intòppo  fi  è,  che  effcndola  linea  infinita*  kcircon^. 
fetenza ,  qucfta  arra  col  diametro  ragione  infinita ,  che  è  una  prò- 
pofizione  diftruttiva  di  tutta  la  Geometria  i  ma  1*  Autore  fé.  o'efcc 
con  diffinvoltura  da  tal  imbarazzo ,  dicendo  che  la  Geometrìa  può 
dimoftrare  l'uno  e  l'altro ,  cioè  che  la  circonferenza  del  rircolo-è 
finita,  ed  infinita .  Per  fola  quefta  propofizìonc  1*  ombra  di  ArchÌT 
mede  chiederà  eterna  vendetta  contra  il  Sig.  Tartini . 

Per  intromettere  nel  clrcólo'la  Sejiajfla  H  óividn  ,  dice  l*Au* 
torc,il  diametro  in  parti  i^roporzionali  colla  ferie  armom'ca  de* 
rotti ,  cioè  fia  AB (  fig.  s. mat.)  =  i ,  AC=^,  A  G-  -f  AE=  -f  »  AL 
4-,  AN  =  ^.  1  compimenti  di  qucfti  frammenti  faranno  CBr  ^ ^ 
GB=:  f,  EB  »  f,  LB=  f,  NB'i-.  IfeniCD,  GF,  EH,  LM  ,NP 
fono  altrettanti  medj  geometrici  tra  i  rifpettivi  frammenti  del  dia- 
metro :  farà  dunque  CD«  =  -^ ,  GF'=  -f,  EH»=  iV»  LM*  5  ^ ,  NP»  s 
•ji*  E  formando  le  tre  ferie 

n»    *-•   JL«    i-'  ^:    ^ 
W.    y*.    y.    !»•»$•    t6  > 

«•  ;,•  JL«  i-.  !-•  i- 

o.   5-«  «5-.  y*.  r«    *   » 

ricara  indi  tutta  la  Mufica  . 

III. 

Si  mettano  le  tre  fuddette  ferie  in  note  mnficali,  come  fi  rég-^     Confe- 
gono  nell  efem.  4,  dando  fecoadoil  fuppofto  dell*  Autore  il  nume-^&caii . 
to  maggiore  il  fuono  più  grare  . 

La  prima  ferie  dà  le  note  afcendenti. ..  Do:  Re:  Fa:  Sy^:  S^.  ' 
La  feconda  dà  la  Sejlapla,,,  .• , ,  Do:  Do:  Soh  do:  mi:  fol, 

'  La  terza  le  note  difcendenti *Doi  Soh  Fa:  Adì-  M>i   ^ 

Dalla  prima ,  dice  il  Sig.  Tanini ,  derirano  le  difTonanze  colla  loro 
-  prc- 
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preparazione  e  rìfoluzione.  Dalla  feconda  l'Armonia  di  Terza  mag* 
giore .  Dalla  terza  il  Baffo  fondamentale  coli' Armonìa  di  Terza  mi- 
nore.  NellaTeconda  cerumente  li  contengono  le  tre  corde  Do:  Mh 
Sol,  che  formano  l'Armonia  perfètta;  dovrebbe  \ktò  l'Amore  prova- 
re eflète  neceflaria  tutta  USefiuph  per  compire  l'Armonia.  E  &  quel' 
le  fei  corde  integrano  l'Armonia  ))erchà  corrifpondono  alla  ferie  ar- 
monica de'  rotti  it^-.'x&c.  che  integrano  l'unità ,  per  qaal  ragio* 
ne  le  corde  corrìfpondcoti  a'rotti-|-:^^^&c,  ches^appaitengono  al* 
la  medefima  ferie,  ed  integrano  ruDità>  non  integrano  l'Armonia  ì 
Kella  terza  ferie  trovanfi  certamente  le  corde  fondamentali  d'un 
Modo ,  cioè  Prima  ,  Quana  >  e  Quinta  ;  ma  per  qual  proprietà  del 
circolo  il  Balfo  fondamentale  va  matematicamente  legato  coli'  Ar« 
monla  di  Terza  minore  Dfi:  A0:  Sol  »  e  con  quella  corda  Miy  che 
non  s'appanien  ttè  al  Baffo  fondamentale  >  né  all'Armonia  di  Ter- 
za minore  ?  Finalmente  mettendo  fotte  alle  note  della  p£i^a  ferie 
il  Baffo  Do  t  ne  nafcono  le  quattro  diffonanze  Do:  re.  Da'-  f(t>  Do: 
foP^  ,T)o;fi^  t  che  fecondo  l'Autore  fono  Nona  ,  Undecima,  Duo- 
decima fuperflua  »  e  Decimaqua'rta .  La  femplice  Seconda ,  dice  ,  la 
Quarta ,  la  Quinta  fnperflua ,  e  la  Settima  non  fono  vere  diffonan. 
ze ,  come  neppur  il  Trìtono ,  nà  la  Quinta  falfa  .  Tuttavia  l' iftedo 
Autore  nelle  fue  Sonate  prepara  e  rifolve  detti  intervalli  come  vere 
diffonanze  .  Dopo  il  caos  degli  accennati  princip;  comincia  a  ve- 
derli qualche  lume.  Priniieramente  dell'Armonie  delle  tre  corde 
fondamentali  Do:  Mi:  Sol,  Sol:  Sh  ^e.  Fa:  La:  do  ,  trafportando 
quefte  corde  dentro  i  limiti  dell'  Ottava  Do:  do,  forma  la  Scala  Do: 
Rr.  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do ,  dtf^  laqiiaje ,  egualmente  che  circa 
r  accompagnamento,  ed  altre  materie  di  pratica  fa  egli  Dtiliflìme 
rifleflìoni ,  dalle  quali  fi  fcorge ,  phe  il  Signor  Tartini  avreUbe  pò. 
turo  illuftrar  la  teorica ,  come  lllufttò  la  pratica ,  fé  la  Matematica 
e  la  Metafilica  non  aveffero  fconcertata  la  fua  fantasia  • 

CAP.  V. 
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C    A    R      V: 

Della  Teorica  del  Signor  Rameau  • 

i. 

IL  Signor  Ramean  (t)  che  è  ftato,  per  cosi  dire,  Maeftro  dì  Mir-;,gJ|j2'"* 
fica  di  totta  la  Francia ,  è  ftato  ancora  il  inrimo  Maeltro  di  Cap.au . . 
pella,  che  non  abbia  ingegnato  la  pratica  del  contrappunto  quafi  a  ta'> 
iloni ,  e  con  regole  per  la  maggior  parte  fallaci .  Solamente  nel  ter« 
20  equano  libro  del  Tuo  Trattata  dell*  Armonìa  S  contengono  rego- 
le  utilifllmedi  pratica  fconofciute  a  tutti  gli  Antichi  •  E  febben  er*^' 
iò>  al  mio  parere  >  nell*  origine ,  e  nelle  regole  del  Baffo  fonda- 
mentale >  è  nondimeno  degno  di  ibmma  lode  per  aver  dato  a  co"* 
Dolcereìl  vero  ed  unico  regolatore  dell'armonia- •  In  fbmauiìlSi* 
^or  Rameau  farebbe  fiato  perfetto  Maeftro  deir  arte  fua  ,  Ce  non 
aveflc  fcritto  ìlftaov9jtJÌema  dì  Mufica  teorica  \  colla  dimoflrazìone 
del  principio  dèW  Armonìa,  L*  impegno  di  fofienere  la  fiia  naova> 
teorica!'  obbligi^  poi  a  Ieri  vere  molte  altre  cofè  di  i)Ochi(fimo  V»» 
"lore,  che  per  impararle  dalle  utili ,  il  Signor  d'AIambert  fi  propofó 
di  ridurre  a  miglior  fórma  le  fcojjerte  del  Signor  Rameau  nel  Li-^ 
broimitolato;£7rwr/rx</(r  la  Afu^qae  »  nel  quale  comparifce  il  ^x-- 
gnor  Rameau  più  Filofòfb  che  ne*  fuoi  propri  fcrìtti  .  E  ficcome  i 
principali  errori  del  Signor  Rameau  fi)no  fiati  già  rifiutati  dagli 
fiefli  Francefi  >  farà  il  Libro  del  Signor  d'Alambert  il  primario  fif 
luetto  di  queffo  capitolo . 

Rrende  il  Signor  d'Alambert  col  Signor  Kameaa  come  {|)erF- 

mento 


(i)  Il  SFi^norRanieaa  (criàé  prrma  cfel  Signor  Tartiaf  ;  ma  6>  ragioasto  prime 
4i  qacA»  ,  per  I«(ciar  •  dico»  le  cefc  pi&  difcer^ati  4al  b  ragione . 
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mento  fondamenule  della  Mufica  la  rifonanza  di  Duodecima  e  De* 
cimafettima  maggiprd^^^,  che  fa  ttntire  i^cU*  ssh  qualfivogUa  corda. 
11  fuonodi  quefta  vicn  chiamato  da*  detti  Autori  generatore ,  gli  al. 
tri  dueg^r^f,.  E  eoqcìpffiachè  i  fuoni.in  Ottava  non  fono  fpftan- 
lìalmcntc  divcrfi  ,  fóttracndo  utf  Ottavi  dalla  Duodecima  ,  e  due 
dalla Dccimafcttima,  rimane Ia,pcrfetta  Armonia  di  Terza  mag- 
giore e  Quinta .  Per  vedere  fé  tale  fenomeno  può  fervir  di  fonda- 
mento alla  Mufica  ,  bifogna  efaminare  un*akrq  ,  che  il  Sig.  Sau« 
vcur  fece  veder  all'Accademia  di  Parigi  nell*  anno  1 701.  Sia  AB 
(fig.<>,  mat.)  una  corda  muOcalc  tcfa  fopra  uno  ftrumentq,  e  fi 
coufideri  divifa  in  qualunque  numero  di  parti  eguali  v.  g.  in  qoat. 
tro  .Nel  primo  punto  D  della  diviiione  fi  fottoponga  un  pontice.lr; 
lo  ,  o  altro  qualfifia  oftacolo  :  e  poiché  AD  à  con  tutta  la  corda.  1^ 
ragione.^  4,  farA  con  effa  la  Decimaquinta;  DB  la  Quarta;  ed  i 
due  frammenti  fra  di  loro  la  Duodecima.  Cosi  effettivamente  in-. 
teiviene ,  qualqr  i*  oftacolo  impedifce  la  comunicazione  del  moto, 
vibratorio  dell*  un  frammento  coli'  altro .  Ma  fé  la  corda  non  pjre- 
me  che  leggiermente  in  full'  oftacolo  >  di  modo  che.il  moto  vi-, 
jbratqrio  poSà  dall'  un  frammento  pafTar  all'  altro ,  allora  entram. 
I»  frammenti  rendono  il  medefimo  fuono  ,  che  è  il  corrifix)ndente 
al  più  picciolo  ;  e  fuppofto  che  fia  AD  un  quano ,  entrambi  Ram- 
menti faranno  con  tutta  la  corda  la  Decimaquinta .  Fu  conferma* 
to  ancora  quéfto  fatto  colla  vifta  :  pofto  un  pezzolino  di  carta  fo- 
pra ciafcun  punto  della  divifione  D,  E,  F,  ed  altro  pezzolino  nel 
mezzo  di  ciafcun  frammento  AD»  DE,  £F,  FB,  col  leggier  oftacolo 
in  D ,  fonando  il  frammento  AD  caf  carono  i  pezzolinj  pofti  nel 
mezzo  de*  frammenti ,  reftando  immobili  quelli  che  erano  po^ 
jie*  punti  della  divifione .  Onde  fi  conclufe,  che  la  vibrazione  to- 
tale fi  divideva  da  fé  fteifa  in  parti  eguali ,  fervendo  di  punti  d' ap- 
j^oggio  i  j)unti  D,  E,  F.  Se  il  leggier  oftacolo  fi  mette  a  due.o  più 
parti  fnmmoltiplici  v.  g.  a  tre  ottavi  di  tutta  la  corda  ,  niuno  de* 
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due  frammenti  rende  il  Tuono  corrifpondente  ali*  altro  ;  ma  bensì 
il  Tuono  fi  divide  da  fé  fteffo  »  come  fé  V  oftacolo  ftaffe  ad  una  par- 
te fummoltiplice  >  ficchè  fupponendo  eflere  AD  tre  ottavi  di  tutta 
la  corda ,  V  uno  e  V  altro  frammento  rende  il  fuono  corrifpondente 
ad  un  ottavo»  che  è  una  Vigefima  feconda  fopra  il  fuono  della  corda  • 

Il  fuddetto  fperimento  dimoftra,  che  le  vibrazioni  fonore  han- 
no la  naturai  proprietà  di  dividedi  da  lor  medefime  in  parti  eguali  » 
altrimenti  il  frammento  più  lungo  DB  non  potrebbe  rendere  il  ùxo^ 
no  corrifpondente  al  più  picciolo  AD.  Particolarmente  dato  che  fia 
AD  tre  ottavi  di  tutta  la  corda ,  non  potrebbe  il  fuo  fuono  effere  il 
corrifpondente  ad  un  ottavo  >  fé  la  fua  vibrazione  non  fi  divideife 
da  fc  fte/Ta  in  tre  parti  eguali .  Con  quefta  proprietà  (  la  di  cui  caufa 
tocca  inveftigar  a*  Fifici  )  fi  fpicga  facilmehtc  un  altro  fenomeno  > 
che  il  Sig.  Rameau  chisLmei /remto  delle  corde  .  Sia  la  fig.  7.  mat. 
un  aggregato  di  corde  fummoltiplici  della  fondamentale  AB  accor^ 
date  con  cflb  lei  fecondo  le  loro  rifpettive  lunghezze  ;  e  fupponen- 
do CD  un  terzo  di  AB,  EF  un  quinto ,  GH  un  fello ,  farà  CD  con 
AB  una  Duodecima ,  EF  una  Decimafcttima  ,  GH  una  Decima^ 
nona  •  Sonando  forte  AB,  le  altre  cotdc  fremono  ,  cioè  tremano  e 
rifuonano  :  e  tanto  più  fenfibile  ricfce  quefto  fremito  ,  quanto  che 
le  corde  più  fi  avvicinano  all'  eguaglianza ,  di  modo  che  una  corda 
in  Ottava  o  in  Unifono  con  AB  freme  più  d' ogni  altta  .  Non  fola- 
mente  le  corde  ,  ma  ogni  corpo  comporto  di  fibre  fonoie  freme  di 
quefta  forte  ,  e  mi  rammenta  aver  io  intefo  rifonare  i  vetri  della 
fineftra  in  Unifono  col  F-fchut  d*  un  violoncello.  11  fremito  delle 
corde  della  fig.  7  procede  fenza  dubbio  perchè  le  corde  fummolti- 
plici rinforzano  le  vibrazioni  eguali ,  in  cui  fi  dividono  quelle  dellit 
corda  AB.  E  ficcome  quefte  perdono  del  vigore  a  tenore  che  in  più 
picciole  parti  fi  dividono,  però  riefce  più  fenfibile  il  fremito  delle 
fummoltiplici  più  grandi  « 

Dalla  ftefTa  naturai  proprietà  di  dividerfi^  iti  parti  eguali  le  vi« 

N  hra- 


Digitized  by 


Google 


94  ORIGINE    DELLA    MUSICA^ 

bnzionì  fonorc  dcriira  ancata  a  mio  lurerc  la  rifauaoza  della  Dqo^ 
decima  e  Decima(ettima  •  Lei  vibrarioni  d^  una  corda  >  a  tenore 
che  rallentano  >  fi  dividono  primieramente  in  due  parti  eguali ,  che 
dovrebbero  far  fentire  T  Ottava  >  come  effettivamente  afferma  il 
&g,  Rameau  averla  fqntita  i  e  fé  non  fi  fente  >  n*  è  certamente^ 
caufa  la  fomiglianza  de^fuoni  in  Ottava .  Dìvidendofi  poi  le  fteflc 
vibrarioni  in  tre  j^  cinque  >  e  più  parti  eguali ,  fanno  fentire  la  Duo* 
dedmae  la  Decimafettima  >  quefta  perchè  à^la  fondamentale  la 
ragione  fuqquintupla  »  quella  la  fìittripla  t  e  dovrebbero  anche  fen* 
lirfi  altri  fuoni  fummoltiplici  del  fondamentale  >  fé  le  vibrazioni 
non  [xerdeflèro  fiicceffivamente  del  vigore  •.  Con  tutto  ciò  il  Sig.  de 
Betiiby(2>  afferma  fui  tcftimonio  del  Sig.  Rameau  fcntirfi  tre  al- 
tri fuoni  >  !<»;  r  Ottava  delia  Duodecima^  2«.  xm  fuono^che  egli 
dàzmxfuom periuto^  y  $"*•  la  tripla  Ottava  del  fuono  fondamen- 
tale •.  Il  fuono  fondamentale  à  coir  Ottava  della  Dtxodecìma  la  ra* 
^one  feftupla  >  e  colla  tripla  Ottava  la  ragione  ottupla  t  dunquo 
quefti  due  iìioni  procedono  dalla  divifione  delle  vibrazioni  in  fei  ^ 
ed  in  otto  partì  eguali  ..  Quel  fuono  ^^/tf /a  fi  trova  >  feconda  il 
Sig«.  Bethfizjr  „  tra  la  Yigefima  e  la  Yigefimaprima  ,  e  corrifponde 
per  r  appunto  alla  divifione  delle  vibrazioni  in  fette  parti  eguali  i 
Jtoa  egli  Io chì^mz perduto  f  quantunque  rifuoni  come  gli  altri ,  per- 
chè non  forma  Armonia  ^ 

Quello  fuono  perduto  unitamente  col  fenomeno  del  Sig.  Sau- 
yeur  dovrebbe  aver  fatto  conofcere  a*^  Eilofofi^  francefi,  che  la  rifo- 
nanza  delle  corde  è  un  fenomeno  fifkoinfufEciente  per  fondarvi  la 
Mufica  *  Perchè  in  niuno  di  quei  fenomeni  rifoona  mai  la  Terza  e 
Quinta  ^  che  formano  Armonia  al  pari  della  Ehiodedma  e  Deci- 
mafettima  ?  La  ragione  è  cbiariffima  :  la  Terza  e  Quinta  non  fono 

fum* 


*aftic.  I 


(%)  Sxpofitioa  de  b  thcoric  &  de  la  pnuqiic  de  h  Molique  Part.  x.  cip.  a. 
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fommòltiplicì  della  fondamentale,  però  non  le  può  produrtc  la  di- 
vifionc  delle  vibrazioni  in  parti  eguali^  Al  contrario  sì  nella  pura 
lifonanza  cpme  nel  fenomeno  delSig.Sauvtur  fi  fcnie  ilfuono  cor- 
xifpondente  a  -j  ancorché  non  forma  Armonia ,  folo  i>erché  è  furar 
moltiplice  del  fondamentale  .  Laonde  ficcomc  il  concorfo  della-t 
proporzione  coir  Armonìa  fi  provò  nel  cap*  2  cflere  fondamento 
fallace  per  fondarvi  la  Mufica  ,  perciocché  talora  concorre  V  uni 
coli*  altra ,  talora  nò>  farà  egualmente  fallac  e  il  concorfo  dell*  Ar* 
monla  colla  rifonanza  ,  giacché  rifuonano  m  ohi  fuoni ,  che  non 
formane  Armonia,  ed  altri ,  che  la  formano  ,  non  rifuonano  •  il 
concorfo  cafuale  di  due  effetti  e  forgente  d*  infiniti  errori  malTima- 
mente  nel  popolo  ,  il  quale  vedendo  concorrere  infieme  due  cofe  • 
facilmente  fuppone  che  V  una  abbia  conneffi  onc  coir  altra  ; 

Prendendo  la  rifonanza  della  Duodecima  e  Decimafettìma^ 
come  fpcrimento  fondamentale  della  Mufica  >  bifongna  in  coufe* 
gucnza  aflcrire ,  come  aflerifconogli  Autori  francefi,  che  T  armo- 
nìa «quitemporanca  é  il  primario  fcopo  della  Mufica,  e  che  da 
quella  quafi  fecondariamente  procede  la  melodìa  >  ovvero  il  canto 
d'una  fola  voce;  di  modo  che  la  modulazione  più  ^rata  farebbe 
faltar  cantando  da  una  corda  alla  fua  Duodecima  >  ed  indi  alla  De*- 
cìmafettlma  •  Il  far  f  armonìa  equitemporanea  primario  fcopo  della 
Mufica  fi  oppone  al  comun  fentimento  di  tutti  gli  uomini ,  i  quali 
In  tanto  adoprano  la  Mufica,  in  quanto  ferve  ad  cfprimcre  colla^ 
modulazione  le  paflioni  dell*  animo ,  e  per  dò  non  vi  é  aflbluta- 
mente  bifogno  di  fuoni  equitemporanei .  Più  falfo  ancora  é  il  fup* 
pollo  ,  che  la  modulazione  più  grata  confifta  in  tre  corde  ,  per  le 
quali  ninna  voce  può  facilmente  modulare;  non  é  certo  la  Natura 
cosi  tiranna  verfo  di  noi>  che  ci  mofiri  da  lontano  piaceri  impra- 
ticabili (3)  •  N  2  Dalla 

■  .  Il I  I        I     ■      ili     I       I  H 

(^)  II  fuono  fondamentale  colla  Duodecima  t  Decimafettima  formano  la  prò. 
porzione  aritmetica  i:  j:  j^  della  ^uale  H  ferve  il  Signor  Rameau  per  iar  molti  ra- 
giona* 
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•        I        I. 

Biffo  fon.  Dalla  rlfonanza  ricavano  gli  Autori  franccfi  la  modulazione 
^*™*"^*'^*del  Baffo  fondamentale  •  11  Baffo  fondamentale ,  dicono,  dee  na- 
turalmente feguire  il  filo  della  generazione  de*  fuoni ,  paffando  da 
ogni  corda  alla  Terza  o  Quinta ,  e  più  prefto  a  quefta ,  che  è  inter- 
vallo più  perfetto  di  quella  ;  ficchèla  ferie  dì  Quinte  Do:  Sol:  ^ci 
La:  Mh  8cc.  è  la  più  naturate  modulazione  di  detto  Badb^  (4).  Ma 
il  Baffo  fondamentale ,  come  fì  dimoftrerà  nel  lib.  3>  s*  indirizza 
litincipalmente  a  determinare  il  Modo  in  cui  fi  canta ,  e  quella  ferie 
di  Quinte  niun  Modo  determina  «  Particolarmente  dando  a  ciafcuna 
di  quelle  corde  la  Terza  maggiore  ,  come  richiede  il  fenomeno 
della  rifonanza ,  ne  divien  una  ferie  di  accordi  fenza  legame  alcu* 
no ,  e  fuor  d*  ogni  Modo  •  Vero  è  che  il  Si  g.  d*  A  lambert ,  quando 
altrimenti  non  può  concordar  la  teorica  colla  pratica ,  foftituìfce 
quafi  alla  sfuggita  la  Terza  minore  per  la  maggiore  >  ma  confiften« 
do  r  Armonìa  nella  rifonanza ,  la  Terza  minore  ,  che  mai  rlfuo- 
na ,  non  può  formar  Armonia  • 

Conferma  il  Sig.  Rameau  dover  il  Baffo  fondamentale  da  Sol 
paffare  alla  Quinta  /le ,  perciocclic  fonando  Sol ,  V  orecchio  fi  fcn- 
te  colla  rifonanza  colpito  di  /^c,  ed  in  confcguenza  defidera  paffar 
air  Armonìa  di  ^^  piuttofto  che  ritornar  a  Do,  di  cui  non  à  ,  men- 
tre fi  fuona  Sol,  ìmpreffione  alcuna  •  Da  si  fatto  raziocinio  fi  con- 
clude ,  che  la  cadenza  perfetta  da  Sol  in  Do  è  contraria  al  fenome« 
no  della  rifonanza  ,  ed  al  defiderio  dell'  udito  ;  e  che  cofa  fi  può 

dire 

gionamenti  follaci  jc  confermare  il  comon  errore  ,  che  fuppone  la  Muflca  parte  defi- 
la Matematica  .  II  Signor  d'AUmbert  nel  difcorfo  preliminare  riprova  l' abufo  ,  cke 
fi  fa  nella  Mufica  delle  proporzioni  |  e  T  ifteflb  avrebbe  detto  della  Fifica  ^  e  delle 
ragioni  numeriche  ,  fé  il  credito  del  Signor  Rameau  noii  Pavefle  abI>agliato  . 

(4)  Tratta  di  ciò  il  Signor  Rameau  nel  cap.4  del  nuoyo  fiflema  di  Mufics  teorir 
ca  ;  e  lo  fpiega  il  Signor  d'Alambcrt  nei  cap.|  del  lib»  %. 
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dire  più  contraria  di  quefta  alla  comune  fperieoza  ?  Soggiungo 
bensì  il  Sig.  Rameau  »  che  ftando  il  canto  per  finire  ^  dz  Sol  G,  ri- 
cade in  Do  per  riix>farfi  nel  Tuono  generatore  #  Ma  mòntre  fi  fuona 
Sol,  non  vi  è  impreffione  alcuna,  che  determini  il  canto  a  finire  • 
Anzi  la  rifonanza  di  Sol,  come  dice  V  Autore ,  fa  defiderare  V  Ar- 
monia di  Re  y  quefta  quella  di  La  y  queft*  altra  quella  di  Mi,  di 
forte  che  fecondando  il  defiderio  dell'  udito  ^  il  canto  non  finirà 
mai  •  Molto  meno  concorda  colla  rifonanza  ciò  che  neir  artic.  43 
dice  il  Sìg.  d*  Alambert>  che  T  udito,  ricevuta  T  impreflione  d*  un 
Modo  »  defidera  tornar  al  medefimo  •  Onde  fonando  T  Armonìa  di 
Sol,  r  udito  dair  un  canto  defidera  pattar  all'  Armonìa  di  Re,  dall* 
altro  ritornar  a  Do.  Quelli  due  celebri  Autori  fi  trovano  fpeflfoin 
contraddizione,  talora  V  uno  coli*  altro  >  talora  ognun  con  fé  ftefib. 
Finalmente  tanto  il  Sig.  Rameau  quanto  il  Sig.  d' Alambert  vietano 
feveramente  condurre  il  Baflfo  fondamentale  dalla  Quarta  Fa  alla 
Quinta  Sol ,  perciocché  ninna  delle  due  e  generatrice  deli*  altra  • 
Ma  nel  libro  3  fi  proverà  eflfcre  la  modulazione  Fa\  Soli  Do  prò* 
pri filma  del  Bafio  fondamentale  • 

III. 

Siccome  dilk  rifonanza  non  fi  deduce  the  1'  AfitaOnia  di  Terza  Origiae 
maggiore,  prende  il  Sig.  Rameau  per  fecondo  fperimento  fonda- nìa  di  Ter 
mentale  il  fremito  delle  corde ,  per  ricavare  indi  V  Armonia  di 
Terza  minore  .  Si  accordino  due  corde  Lu^  Fa  (efcm.  5.  )  folto 
alla  fondamentale/^,  1*  una  in  Duodecima  ,  1*  altra  in  Decima- 
fettlma  con  cflTo  lei  ,  Sonando  la  fondamentale  Do  ,  le  cordo 
L^  e  Fa  fremono,  dice  il  Sig«  Rameau,  fenza  rifonare  ,  il  qual 
fremito-,  fogginnge,  ci  moftra  certa  naturai  connelfione  di  Do  con 
L,a^  e  Fa.  Si  trafporti  Le^  Copta  Fa  ,  e  ne  diverrà  1*  Armonia  di 
Terza  miuoie  Fa:  L(^\   Do ,  che  fi  potré   applicar  a  qualfìvo- 

glia 
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glia  altra  corda  >  v*  g.  zDoyt  formar  V  Armonia  di  Terza  mino- 
re Do:  Mi  :  Soh  Non  piace  al  Sig.  d*  Alambert  un*  origine  cosi  ca- 
prlcciofa  dell'  Armonia  minore  •  In  fatti  non  li  comfirende  ,  clic 
fenomeno  mnficale  poffa  effcre  quel  fremito  fenza  Tuono .  S*  egli  è 
il  tremore  imprefTo  dalla  corda  Do  in  L(^  e  Fa^  tal  fenomeno  è  uoft 
meccanica  comunicazione  del  moto ,  che  non  à  conneflione  veru« 
na  coir  armonia  ^  come  non  V  a  il  tremore  ^  che  imprimono  lo 
corde  d' un  Contrabaflb  nelle  mura  d^  una  cala  #  Oltracciò  perchè 
la  corda  Do  genera  la  rìfonanza  di  Mi  e  Sol ,  ancorché  Do  li  traf* 
porti  fopra  Mi,  neir  accordo -AC:  Sol:  do  rimane  fempre  per  fon- 
damenule  Do:  dunque  elTendo  Do  generatrice  del  fremito  di  La^  e 
Fa  y  ancorché  Do  &  trafporti  fopra  Fa  >  neir  accordo  Fa:  Ld":  io 
Darà  fempre  fondamentale  Do^  che  è  grandilEmo  alTurdo* 

11  Sig.  d^  Alambert  ,  tralafciando  quel  fremito  >  fi  propone  di 
ricavar  dalla  rifonanza  Y  Armonia  di  Terza  minore .  Neil*  Armo- 
nìa ,  dice ,  di  Terza  maggiore  Do:  Adì:  Sol,  perchè  Mi:  Sol  è  Terza 
minore^  il  Mi  non  fa  rifonare  Sol:  fi  foftituifca  però  in  luogo  di  Mi 
altra  corda  ^  che  unitamente  con  D^  faccia  rifonare  5!^/:  farà  tal  cor- 
da Mà^,  o  fia  la  Terza  minore  di  Do  :  così  eflcndo  Mi^:  Sol  Terza 
maggiore  3  ^/^  unicamente  con  Do  farà  rifonare  Sol .  Quell'origine 
della  Terza  minore  diftrugge  il  fondamento  di  tutta  la  teorica  fran- 
cefe^  fecondo  la  quale  il  BafìTo  fondamentale  d' un  accordo  è  la  cor- 
da generatrice  dell*  Armonia  in  effo  contenuta  ;  ma  eflcndo  Do: 
Mt^  Terza  minore ,  Do  non  genera  né  fa  rifonare  Mt":  dunque  Do 
non  potrà. eflcre  fondamentale  di  Adp  ,  vale  a  dir  che  V  Armonia 
di  Terza  minore  non  à  veruna  fondamentale  .  Il  Sìg.  Rameau  pre* 
vide  beniflimo  eflcre  neceffario  ,  oltre  alla  rìfonanza ,  un  fecondo 
IJieri  mento,  da  cui  ricavare  l'Armonia  di  Terza  minore:  certo  non 
gli  rinfcì  di  ben  fondarla  nel  fremito  delle  corde  ;  ma  ilSig^  d*  Ala- 
mbert ,  volendo  rapportar  tutto  alla   rifonanza  della  Terza  mag- 
giore ^  laicia  la  metà  della  Mufica  fenza  fondamento  • 

IV.  PAr- 
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IV. 

L*  Armonia  dì  Terza  maggiore  a  minore  è  la  parte  caratteri*  Origine 
ftica  del  Mòdo  >  che  però  fi  divide  in  maggiore  e  minore .  L*  eften*^^^"*  ^^*'*' 
fione  del  Modo  maggiore  ^  dice  ilSig»  d^  Alambert  nel  cap.  4  del. 
lib.  ij  abbraccia  tre  fondamentali  diftanti  V  una  dair  altra  una  Quin* 
ta  co^  loro  rifpettivi  fuoni  generati  >  e  la  feconda  di  quelle  fonda- 
mentali dà  nome  al  Modo  •  v.  g.  Fai  Do.  Sol  è  il  fiaflfo  fondamene 
tale  del  Modo  Da,  ed  aggiungendovi  le  rifpettive  Terze  e  Quinte  > 
Fa:  I^a:  do^  Do:  ACi  Sol,  Soli  Sii  Re,  T  aggregato  di  queile  corde 
è  r  eftenfione  del  Modo  Do  (cfcm*  6.)  •  E  poiché  fecondo  il  Sig» 
é^  Alambert  la  trafportazione  d^  un  fuono  alla  fua  Ottava  noa  muta 
la  foftanza  deir  Armonia  >  dalle  corde  del  Modo  Do ,  fatte  le  con. 
venienti  trafporta2doni  >  ne  diverrà  la  Scala  Doi  Rei  Aih  Fai  Soli 
La:  Si:  do  (cfem*  7.).  E  giacché  la  trafportazione  d*un  fuono  alla 
fua  Ottava  non  muta  punto  la  foftanza  deir  armonia  >  a  ciafcuna 
delle  corde  deir  efemp io  7  dovrà  darfi  il  medefimo  BaiTo  j  che  à 
aell*efempio  6, 

Così  par  doverli  argomentare  dal  cap.4dcl  Sig.  d* Alambert;  ma 
nel  6  fi  diftragge  ciò  che  fembra  dedurfi  dal  4*  In  qucfto  dice  che  le 
corde  del  Modo  Do^  procedono  dal  Baffo  Fai  Do:  Sol,  e  neir  altro 
che  la  Scala  dello  ftertb  Modo  non  procede  precilamente  dal  Baffo 
Fa:  Do:  Sol  •  Or  che  cola  è  quefta  Scala  fé  non  che  le  corde  del 
Modo  Do  >  trafjwrtate  alcune  allerifì>etti  ve  Ottave  ?  il  che  non  mu- 
tando  fecondo  lui  la  foftanza  deir  armonìa  ,  neppur  dovrà  mutare 
il  Baffo  fondamentale  •  Bifogna  >  foggiunge  ,  alle  due  Quinte  Fai 
Da:  Sol  aggiungerne  un"  altra  Re,  e  dal  Baffo  Fai  Do:  Sol:  ^e  de- 
durre la  Scala  >  come  fi  vede  neir  efera*  8,  dove  la  corda  La  non 
u  più  il  Baffo  Fa,  che  fecondo  il  cap.  4  le  compete  :  vale  a  dire , 
che  la  corda  La  generata  fecondo  il  cap.4  da  Fa,  nel  cap*  6 ,  fenza 
farvi  mutazione  foftanzìale ,  non  è  più  generata  dzFa.E  per  qual 
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ragione  il  c^J.6  contraddice  al  4  ?  La  ragione ^  che  il  Sig.  d' Alam. 
bcrt  artifizi ofamente  sfugge  di  dare ,  fi  e,  perche  fé  alla  corda  La 
della  Scala  fi  dà  il  fiafib  ^  che  fecondo  il  cap.  4  la  genera  »  ne  di- 
vicn  in  quello  il  moto  di  grado  Fa:  Sol»  proibito  nel  cap.  3.  Ma  ec 
covi  la  bella  concatenazione  di  quefta  teorica  :  il  cap.  4  è  confe-- 
guenza  immediata  del  j;  eppure  fé  alla  corda  La  fi  dà  il  Baffo ,  che 
fecondo  il  cap.  4  le  compete ,  fi  diftruggc  il  cap.  ^. 

Supponendo  il  SÌ5.  d'  Alambert ,  che  tre  corde  diftanti  V  una 
dair  altra  una  Quinta  fono  il  Baffo  fondamentale  del  Modo  della 
corda  del  medio ,  le  tre  corde  Do:  Sol:  Re  del  Baffo  della  Scalai 
(efem.  8)  coflituiranno  il  Baffo  fondamentale  del  modo  della  Quin« 
ta  Sol .  Indi  conclude  che  la  Scala  parte  ftà  in  un  Modo  ,  pane  in 
un  altro  >  ovvero  che  in  arrivando  a  Sol  fi  paffa  al  Modo  della  Quiiu 
la  :  però  replica  la  Quinta  Sol  >  fupponendo  farfi  ivi  certo  ripofo 
per  mutar  di  Modo  •  Generalmente  ^  dice>  qualor  fi  fanno  tre  Toni 
fucccffivi  y  come  da  Fa>  a  Sij  fi  muta  di  Modo.  Quefta  dottrina  fi  op* 
pone  tanto  al  comun  fentimento  de'  Pratici ,  che  T  iftelTo  Signor 
d'Alambert  nel  cap.  13  procura  di  ridurre  tutta  la  Scala  al  Modo  > 
in  cui  effa  comincia  ^  dicendo  rimanere  tutta  in  detto  Modo^  qualor 
al  Baffo  ^r  C  efem.8  )  fi  dà  T  accompagnamento  di  Terza  minoro 
con  Settima  ^  e  foggiunge  che  per  paffar  affolutamente  al  Modo 
della  Quinta  »  bifogna  far  maggiore  la  Terza  di  Re .  Quefta  dot« 
trina  del  cap.ig  è  ceniffima  »  ed  in  confcguenza  è  falfa  quella  del 
cap.  69  che  a  neffun  Pratico  è  venuto  mai  in{>enfiero  >  mutarfi  di 
Modo  »  qualor  facendo  la  Scala  fi  arriva  alla  Quinta  •  Anzi  i  tro 
Toni  fucceflivi  da  Fa  a  Si  tono  cosi  propii  del  Modo»  in  cui  la  Scala 
comincia  »  che  fé  per  evitarli  ^  la  Settima  fi  faceffe  minore  >  allora 
per  appunto  fi  mutarebbe  di  Modo  .  Il  ripofo  >  che  il  Signor  d*  A* 
lambert  fuppone  nella  Quinta  ,  è  un  artifizio  ricercato  per  dar  tem<«> 
pò  al  Baffo  di  sfuggire  il  moto  di  grado  /ì^:  Sol ,  che  feuza  quel  ri« 
pofo  farebbe  ncceffariamente  • 
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Non  palio  della  Scala  dei  Modo  aancoe  ,la  ^uale  o»«|nnen« 
dofi ,  fecondo  il  comwn  femliacMto  ,  dì  ne  AnmMik  di  T«cka  ma- 
noie>  Rt:  fa  :  l,a  ^La'.  Dox  jAiti.yJiéizSUi  «Sr  «  ooa  é  tfbadaunen. 
to  aicuQO  lidia  ri^nattta  ,  che  «oftaatcoKialc  dà  la  Teaa  ma^- 
gioie«  £  k  ragioni  imoiaginate  dai  Signor  Ramcau  pec  àipiegafc  é       * 
perchè  nella  Scala  afcendente  dd  Modo  oaiaore  la  Scfta  e  la  Setti- 
ina  fono  maggiori  ,  e  minori  nella  dìfcendente  ,  foao  corì  fiàf^ole. 
die  f  ifteffo  Signor  d'Alambeit  iiaceiaincnie  «onéèCat  dfere  in 
qudta  parte  difetiuoTa  la  teodca  ,  <ch*  «gli  i^ega  * 

y. 

'Finalmente  a  tenore  che  il  Signor  d^Alatabert  fiirriat»  «Uà -^itn  aifct. 
j)rat1ca  ,  diftrtiggc  artifiziofamente  <}uaRto  refta  ftaòilivo  ne*  pdnu  Soric"! 
capitoli .  Nelcap.i2  accorda  finaltaente  al  SaiTo  il  moto  «di  ^ado 
Do:  ^e  j  e  benché  foggiunge  dovcrf  dar  a  ^r  Tciwi  minote  con 
Settima ,  ciò  ]>eiò  non  toglie  che  il  fialTo  v^  imerrompa  il  filo  della 
generazione  de* filoni ,  che  €kì  ne*  primi  capitoli  Twiico  fondamen- 
to per  negarli  il  moto  Fax  Sol  .  Vero  è  che  ^uei^a  contraddizioiK 
vien  palliata  con  chiamare  P  accordo  %e:  Fa:  La:  Do  accordo  di 
doppio  ujòt  cioè  detto  accordo  vien  ad  eifere  raccordo  di  Quarta  Fa'. 
La:  Do*  re  rivoltalo;  però  ancorché  il  Baflb  da  Do  pafli  a  Re,  fi  può 
ancora  Supporre  in  Fa  con  movimento  conforme  alla  generazione 
de*  Tuoni  •  Per  dir  il  vero ,  io  non  intendo  qucfto  doppio  ufo  dell*  ac- 
cordo di  Quarta.  Sonandoli  raccordo  di  Quarta ,  o  il  fialTo  fonda- 
mentale fi  trova  in  ^r ,  o  in  /« ,  o  unitamente  in  %e  ed  in  Fa  ? 
Se  fi  trova  unitamente  in  ^^ed  in  Fa,  palTando  indi  >  come  è  natu- 
rale ,  alla  Quinta  Sol  >  farà  due  movimenti  di  grado ,  Tuno  da  Do 
a  9^^,  l'altro  da  Fa'x  Sol ,  vale  a  dire,  che  per  palliare  un  moto  di 
grado  ,  gli  verranno  attribuiti  dne  .  Se  farà  folamente  in  ^ ,  farà 
il  moto  di  grado  Do:  Re,  fé  in  Fa ,  farà  il  moto  di  grado  Fa:  Sol, 
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e  giammai  fi  falra  la  prcfuppofta  generazione  de*  fuoni .  Quell*  ac- 


<  cafo  il  Baffo  dalla  Quarta  va  alla  Quinta ,  ed  indi  alla»- Prima  del 
Modo:  perchè  diinf|ne  nel  cap»;  fi  proibifce  Tefempio  io  ,e  nel  jj 
fi  concede  il  9  ?  in  fomma  il  Signor  Rameau  non  avrebbe  certo  da- 
to cosi  utili  regole  per  la  pratica}  fc  con  qi^efte  regole  non  aveCe 
dlftrutta  la  Tua  teorica  • 
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E  le  corde  fondamentali  della  Mufica ,  PAr- 
monia  di  Terza  e  Quinta  >  e  la  Scala  dovelTero 
ricavarfi  da  proporzioni  ,  o  da  oITervazioni  di 
Fìfica  >  folamente  le  uferebbero  le  nazioni  capa-' 
ci  di  tali  conofcimenti  \  e  quantunque  gli  nomi* 

^ ni  folFcro  da  Natura  portati  a  cantare ,  i  liftemì 

di  corde  muiicali  farebbero  tanti  >  quante  fono  le  nazioni  •  Siccome 
perchè  tutti  gli  uomini  procurano  per  iftinto  di  natura  ripararfi 
dair  intemperie  dciraria,  i  fondamenti  dell'Architettura  fono  co- 
muni  a  tutte  le  nazioni  ;  ma  dipeudendo  la  mifuxa  delle  colonne  e 
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d*altri  ornamenti  da  certe  proporzioni  e  riffeffloni  ,   ogni  nazione 
à  la  fua  peculiar  maniera  di  fabbricare .  Il  gofto  della  Muiìca  va- 
ria certo  coirindole  e  divcrfa  educazione  delle  nazioni  ;   ma  tul- 
le 
ifo. 

Ì3L, 

me 


NaturaHci-T  L  parlare  confifte  nel  modifkajril  fiato  co-U'  organo  della  voce 
n  ica .  j^  proprio  del  foggetto  che  parla  >  i)cr  manifeftarc  cosi  i  fentimen- 
ti  deiranimo  :  Oidc  a*^(bgg«ttl  fitivi  o ^i  bpoca^  é  di  fiato  no  fi  at. 
tribuifce  il  parlare ,  che  con  una  locuzione  metaforica  ijrocedcnte 
dal  vizio  della  ftsraslj»  i^kpttf^  net  acp.  *  def  fifJr.  àntec.  Bifògna 
però  nella  favella,  diftinguere  le  parole  da*^toni  della,  voce  i  quelle 
il*  indirizzaao  iVa  mcm»  4egli  aCcftltaati  per  far  loco  ciaa^enéC' 
V€  ie  ^oj^rM  iéto  i  que&i  ximadicettainBeBtc  air»mtno  per  impti* 
mere  in  cSq  s^i  affetti  convcnicn-t»  aH'klee .  fi  liccovnie  rfdee  e  gli 
affetti  IjafMKMMiaiCQtmini  erigtae  ndr  ImjaaginattTa  j,  le  pawìc  o 
L*  idee  dbnz»  i  tosò  coimaùorono  ioiicettaEmente  l'anliae  yedì  tata 
fcnasa:  le:  iiarofe^  xirvegUaa»  iaéixeftaiacite  I*  idee  ,  Coeà  ^^càm&a* 
ùmoLa che Goocqiita  l^idca  d:*an  og^tto  ccnal)ile,&i}f'regl»  fabito 
IT  infezione  deUTamoie  ;  r  qoaloi  [ler  puro  efl&tfo  del  faglie  ficoou 
«iNovr  qualche  pafliùncy  fofl«  fi  iifVtf$Ìia  nel)*  innrag^adva  l'idea 
fidi'  oggettdi  y  cìk  r  à  eafioiwta  aJtte  rotte  .  €¥  nel  parlate  ,  ben- 
ché 
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cbè  gli  uomini  ooa  fi  pst&Sjii»  fi:  ai»  fir  OKamièftare  k  proprio 
idee  >  e  ^aefto  fia  fecondo  la  io£OÌQtcii2koec  lo  fco|)odel  parlate  ^ 
tttitavia  ieioa  liflettcm  anaocano  direttamente  ranimo  co'^direrfi 
toni  della  vo€e>  chi  più  j  chi  meno  »  fecondo  Tattiutdìtte  del  prò* 
prio  oigaao,  eTafibtto  die  lo  muove  a  parlare  * 

Dalla  fnddcita  naiiura  delk  farella  chiaramente  fi  icocse  eflc« 
re  la  Mufica  uii  vero  lii^iiaggio  •  Nel  canto  delle  piròk  la  Mofica 
adorna  qucfte  dì  varieti  di  tooi  ptt  far  neiraiiimopiù  viva  impref* 
fiooe  •  Nella  modulazione  Ccùzz  lìaiole  j^i e  fi  propone  V  ifteOfo  t 
cioè  conmmovere  Tanimo  co*  toeu  della  voce:  e  i>er  la  naturai  con- 
catenazione degli  affetti  colle  idee  la  Mufica  fiipplifcc  alle  parete  , 
maffime  negli  oggetti  che  fanno  nell'animo  vira  im[>reflìoiie  :  cosi 
un  concerto  di  ftrumenti  ci  mette  innanzi  una  tempefta,  una  zufia^ 
un  tremuoto ,  una  paflione  d*  ira  »  o  di  aoiore  >  e  come  potrebbe  far 
un  Oratore  eloquente ,  e'  intencrifce  ,  rincora  ,  contrìfta ,  e  ralle- 
gra •  Aggiunge  ancora  la  Mufica  alle  parole  certa  forza  di  fignifi- 
care ,  che  da  per  fé  fteffe  non  hanno  •  V.  g.  la  parola  amore  fignifi- 
ca  folamente  certa  inclinazione  dell'  animo  verfo  un  oggetto  che 
piace  ^  ma  l'amore  varia  colle  condizioni  delle  perfone  :  la  femi* 
na  generalmente  ama  più  teneramente  che  l'uomo  >  e  perch'  è  de* 
bole  di  fpiiito  >  ama  con  amore  tìmido  e  gelofo  ;  al  contrario  dell* 
uomo  9  che  fe  non  è  di  animo  fé  minile^  ama  cod  amore  più  nobi. 
le  •  Per  quanto  fi  rapprefenti  forte  Taraore  d' Enea  rerfo  Didooe  , 
non  fi  convien  ad  un  tanto  Capitano  la  tenerezza  ,  che  nel  giove- 
Bctto  Artaflerfe  non  èdifdicevole.  E  febbene  refpreffione  ia  tri  smo 
da  fé  non  fignìfica  che  quella  general  inclinazione  dell'  animoj  piH 
re  la  A4ufica  fa  figmficar  a  <|nelle  parole  qnalaoque  forte  di  amore; 
però  altrimenti  deve  cantarle  ima  femina  gelofa  ,  altrimenti  un  no. 
mo  di'ipirito  nobile  •  Enea  le  canterà  con  un  tono  di  voce  fodo  o 
foftennto  ;  Artafferft  con  una  melodia  tenera  e  dolce  ;  Didone  con 
ima  modtilaztottc  a£umata  • 
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Indi  li  fa  palpabile  rcrrorc  degli  Autori  francefi,  che  per  de- 
durre laMufica  dalla  rifonanza  delle  corde  >  prerupiK>ngono  la  ine« 
lodla  eflere  quafi  effetto  fecondano  dell*  Armonia  ,  ovvero  che  Fog^ 
getto  primario  della  Mufica  fia  ^Armonia  equitemporanea  dì  Ter. 
za  e  Quinta  -  Quefto  ,  come  ognun  ben  vede ,  è  un  prefuppofto  fal- 
fo  nato  da  un  falfo  principio  •  11  primo  fcopo  della  Mufica  è  V  ifteflb 
che  lo  fcopo  del  i>arlare  ^  cioè  V  efprimere  colla  voce  i  fentimentì  e 
gli  aifetti  deir  animo  ;  peto  ci  diletta  il  canto  fenza  V  armonia  , 
purché  fia  efpreffìvo  di  qualche  affetto  •  Per  il  contrario  il  più  ar* 
moniofo  concerto  di  frumenti ,  che  nulla  efprirae  o  lignifica  >  è 
una  Mufica  vana  ^  fomigliante  a^  deliri  d*  un  infermo  •  Piuttofto 
«  deve  chiamarfi  oggetto  fecondarlo  della  Mufica  V  armonia  equìtem* 
poranea  »  la  quale  precifamente  s*  indirizza  ad  aumentarli  i^iacere 
della  melodia ,  e  rinforzare  vieppiù  1*  cfpreflionc  • 

l    l. 

Orfgbc  e  I  Greci,  che  parlarono  la  lingua  più  coltivata  dell* Europa  , 
regole  dcl-ebbero  una  parte  della  Gramatica  chiamata  ^roJòJìa^  la  quale  infc- 
•  gnava  a  regolar  i  tempi  ed  i  toni  delle  fiUabe  per  parlare  con  buona 
maniera  •  E  benché  le  noftre  lìngue  per  la  noflra  barbarie  fono 
fprovvedute  di  tal  teorica ,  pure  cìafcuna  à  la  fua  naturai  profodla , 
o  pcculiar  maniera  di  variare  i  tempi  ed  i  toni  della  voce  •  Ed  effen- 
do  inche  queflo  l'oggetto  della  Mufica,  avrà  qucfla  una  comun  ori- 
gine colla  profodìa  •  Or  qual  fciocchezza  non  farebbe  il  dire  ,  che 
per  parlare  con  buona  maniera  bifogna  mifurare  le  diflanze  de*  Pia- 
netti,  e  fecondo  queftc  mifure  ordinare  poi  i  toni  della  voce?  Op- 
piure  che  i  toni  del  parlare  fi  contengono  in  una  formola  algebra]- 
ca ,  o  nelle  proprietà  del  circolo  ?  ovvero  che  ci  vengono  dalTa  Na- 
tura moflrati  in  qualche  fenomeno  di  Fifica?  Le  regole  di  profo* 
dia  fono  come  quelle  della  Retorica ,  le. quali  non  hanno  avuto  fuor 
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deir  uomo  fondamento  né  origine  •  I  primi  Oratori  ufarono  col 
puro  ìftinto  di  natura  efprlmere  un^  idea  o  uù  affetto  con  certa  com- 
.binazione  di  parole  »  che  effendo  piaciuta  >  fi  propofe  poi  com<L> 
cfcmplare  o  come  regola  per  coltivare  negli  Oratori  il  buon  gufto , 
che  la  ifjnrò  a*  primi  #  Cosi  pure  formarono  i  «Greci  le  regole  di 
profodia  ,  cioè  notando  e  riduccndo  ad  oflfervazioni  generali  i  tem. 
,pi  ed  i  toni  della  voce,  che  per  puro  iftinto  di  natura  fi  adopravano 
nella  più  ornata  maniera  di  parlare  .  E  di  quella  forte  ancora  fi  de. 
dorranno  nel  lib.  j  le  regole  della  Mufica  • 

Le  regole  della  Mufica  non  fono  aflfolutamente  neceffarie  per 
cantare  o  per  comporre ,  come  fono  neceOTarie  le  regole  di  Geome- 
tria per  rifolvere  un  problema  .  Ciò  procede  perchè  la  pratica  della 
Geometria  confifte  neir  apiilìcazìone  meccanica  delle  regole  ;  ma 
la  pratica  della  Mufica  precifamente  dipende  dair  efercizio  d'una 
facoltà  deli*  uomo  ,  che  à  in  fé  ftefTa  tutta  la  virtù  necefTaria  per 
efprimere  co*  convenienti  toni  della  voce ,  o  favellando  o  cantan- 
do ,  qualunque  fiafi  affetto  deir  animo  :  le  regole  folamente  fono 
oflcrvazioni  o  riflcflioni  fopra  i  toni    i  e  la  mancanza  di  vere  ri- 
fleflloni  non  è  aflbluto  impedimento  per  le  operazioni  dell*  uomo 
procedenti  da  puro  iftinto  •  In  fatti  bifognarebbe  dar  aHe  fiamme^ 
quafi  tutte  le  compofizioni  di  Mufica  »  fé  foflfe  fiata  nece/Taria  ^ 
loro  Autori  la  fcienza  delle  vere  regole*  Per  la  detu  ragione  ancora 
mentre  firifolve  un  problema  geometrico ,  conviene  tener  la  mente 
rivolta  alle  regole  i  altrimenti  non  poflTono  applicarfi  a*  cafi  parti- 
colari .  Ma  per  comporre  in  Mufica ,  bifogna  abbandonarfi  nelle 
braccia  della  Natura  ,  e  lafciarfi  condurre  dalle  fenfazioni  ,  che 
rifveglia  il  foggètto  da  mettere  in  Mufica*  Anzi  dal  penfare  alle 
regole  mentre  fi  compone  ,  ne  divien  comunemente  una  compofi* 
zione  puerile  ed  infulfa  •  Ed  eccovi  la  ragione  perchè  i  Maeftri  di 
Cappella  troppo  contrappuntifti  fono  il  più  delle  volte  pefiimi  Comi^ 

pofitori  • 
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Nra  fcripK&o  k  re$o3e  della  Malica  fono  ratMìM  «  C^ito  è 
rìtfo^arfi  akmii  ^  pe*  quali  non  fbio  le  K§ole  4ella  Mnfica  »  ma 
queUe  ancora  delia  Logica  e  <leir  Eloquenza  fono  inmìHA  •  Ma  alle- 
ili fono  talenti  rari  .  Gciscralxiieme  le  facohi  deli*  ao^nio  fono  fi- 
lmili ad  un  tecreno  inmko  »  cbc  da  ie  non  produce  che  lirutti  fil^e^ 
ibri  *  Le  regote  della  Moiica  ci  appianano  la  ftrada  ,  ci  fpogliano 
de'  vìzj  «  ci  mettono  ad  un  tratto  avanti  a  gli  occhi  ciò  che  è  dato 
l^r  natura  air  uomo  di  poter  fare  ^  e  che  fenza  k  regok ,  co»e 
tutto  di  ci  moilra  la  fpericnza  »  non  fi  acquifta  &nza  un  lungo  e  fa-, 
ilidiofo  eicrcizio  •  In  fomma  le  regole  della  Muiica  ci  nTvegliano 
k  naturali  fenfazbni  ^  che  fecero  cantar  i  primi  abitatori  delk 
Terra  -  Ravrivatc  qoefte  fenfazioni  ,  k  tegole  <iiveQgono  iqpiafi 
inutili. 

GAP.       IL 

Dell*  iftinto  . 

I 

1. 

ehe  cofaL-TT  A  Mufica  ed  11  Ungnaggio ,  come  cofta  dal  cap.  antec  procc- 
fiaiftjato.  I  ^  dono  da  una  medtfima  origine ,  che  fecondo  il  mio  parere 
è  r  iftimo  umano .  Ma  lafciando  la  cofa  in  ^juefti  termini  generali , 
potrebbe  dirli  arcr  io  rifiniate  le  altrni  opinioni ,  per  fuftituirvì  una 
parola  preflb  al  commi  dcgK  -uomini  raga  e  confbfa  >  e  mal  intefa 
da  molli  Fitofotì .  Per  ìsfnggire  dunque  qnefta  critica  ,ò  ftabilito  di 
far  nel  prc&ine  capitolo  una  breve  digrcflìone  per  irpicgarc  ciò  che 
fi  deve  tntcoderc  colla  parola  ffiìy^/o . 

Il  Mondo  non  farebbe  opera  d' nn  Autore  fapiemilfimo ,  fo 
tutte  le  fee  jiarti  non  -foflfcro  tra  di  loro  conncflTe  cofpirando  unita- 
mente alla  perfezione  del  Tutto  .  Se  1*  uomo  foflc ,  come  fé  lo  fi- 
gura- 
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gnw»i»  mòfà  Filosofi  ,  «a  cflcte  pofto  fopw  la  fopcrficle  dell* 
Tcnra  prccìfamcnte  per  ^ddt!te4eì  Mobào,  o  cglJ  non  fatebbc  pap. 
te  del  Tutto  ,  o  irebbe  una  pattt  fijperSiMi ,  «  r  ano  e  V  altro  uc- 
IMignaalla Capienza  delT  Autetó  dcHa  Natiira,  Or  per  giudicare  si 
del  Tutto  come  delle  patì  nei  mh  abbiamo  che  tte  mezzi,  cioè  It 
rpericnzaacqu^atape'icnfi  ,  la pwjpriaeonfcieiKt, ci* analogia. 
Qpando  altri  ride  ,  o  piange,  non  fi  mani£èfta  aldi  fiiori^rhe  il 
moto  degli  organi  «K*  fuoni ,  -che  Tono  an  effètto  meccanico  di  <^àl 
moto:  ma^ccoraeiaconfdcnza  mi  convince,  che  in  si  £àtte  Ope- 
razkmi  io  icn»  interiorroente  qualdie  affeziose ,  e  che  ^uefto  fen. 
«ire  non  è  trafportaifi  da  an  luogo  ad  no  altro ,  argomentando  per 
analogìa  attribuifco  agli  altri  uomini  r  ifteffi)  principio  di  fcnùzio- 
nc,  che  in  me  rperimcnto .  E  re^pjcft*  anah^ia  bafla  per  fiq)ponc 
lotti  gli  uomini  fentìtivi ,  dee  jwr  baftare  jwr  foppòtrc  &nfiuv«  le 
bcftic,  nelle  quali  ci  fa  veder  ia  rperienza  le  medefime  <q)erazioni. 
che  neir  uomo  procedono  da  un  principio  di  fenfazione . 

Qual  iìa  la  natura  iìflca  di  ^cfto  principio  non  fe  al  noftro 
proposto  inveftigarlo  .  Qpello  die  la  fpcricnza  unitamente  coli* 
analogia  mi  fembra  dimoftrare  fiè,  che  le  operazioni  didetto  iirin- 
«ipm  non  £>no  fiate  dall'.  A«tore  della  Matura  abbandonate  al  cafo 
come  tacitamente  prefuppongono  i  Filofofi.  ^e  non  ammettono  al' 
mi  determinativo  delle  operazioni  degli  animali,  fé  non  le  impreA 
fi^  de  fenfi  ederiori.  Peremo  tìano  implicale  le  circoftanzc. 
Che  determinano  un  coq»o  a  maoverfi  ,  ì]  fuo  moto  fi  riduce  alla 
fempliciflìma  legge  dell' equilibrio:  onde  fé  non  vogliam  far  torto 
alla  ùpicnzz  dell  Autore  della  Natura  .  le  fenfazioni  degU  animali 
devono  pmrrapportarfi  ad  una  legge  o  fcopo  invariabile,  nel  cuàte 
«Itimamewefiriiòlvano  le  loro  operazioni .  Voglio  dire .  che  quan- 
<k)l  uomoo  la  bcftia ferita  d-  una  fcnfazione  di  dolore  ,  feilla 
^efto  grido  none  effetto  immediato  di  quella  fenraziorte  ;  ma  bentì 
di  certa  legge  o  determinazione  intrinfcca  aW  eflere  d' ogni  anima- 
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k  di  ufar  degli  -organi  moflfo. dall' intereflc  di  confctvarc  la  vita. 
Or  r  idtercflc  46llaj  propria  confeiìv^ion^  è  anch'  cflb  una  fcnfa' 
zionc  di  piacere  41  vivere  >  la  qy^^^.  no^  fi  |>u6  acqaiftacc  pc'  fcnfi 
ellcrioiri ,  che  niiin  oggctto:particolaro  cj  pajò  infondere  rintcrcflc 
o  piacere  di  conrervare;  noi  .ftcffi .  Egli  è  duqqu*;  una  fenfaaioncj 
innata  impreflìi  originalmente  dall'.  Autore  della  Natura .  E  tal  fen- 
fazione  è  ciò  che  io  chiamo  ifiìnto  ;  la  di  cui  natura  ed  cflfetti  fi  ve- 
d.ranoo  più  diiUntamentQ  Q(^'  fegucnti  articoli . 

■:  -.   .       r     .  ■      -1  I. 

ìlfbS/*''  Lcicfifaziòni  fono  fehza  dubbio  cònorcimcnti.  11  conofcimen. 
to ,-  che  10^  de'  colori  >  conflfte  nelle  feufazioni  avute  de'  medcfi- 
mi.  Le  iéniàziooi  la&tano  nel  cervello  certe  impreflìoni  materia- 
li j  che  meiTe  in  agitazione  ci  rinnovano  il  coriofcimento  dell'  og- 
-  getto ,  che  le  produflé  .  Se  1*  impreilìone  del  cervello  è  cosi  pene- 
trante e  beh  diftintà  »  che  qualor  fi  rinnO\ra>  ci  dà  a  ravvtfare  chia- 
ramente 1*  oggetto  colla  fenfazionc  cauiìtta  dalla  Tua  prefenza  ,  tal 
impreffione  fi  chiama  mm^pAe  oidettéelV,  oggetto ,  e  I*  aggregato 
drq^eftc  idce:^.r.  immaginativa  o  fantasia  .  Bifogn^  però  diftinghe- 
19  il  conofcimento ,  cheftfco  iwrta ognifeniàzionc  ,  dalla  rifleffio- 
ne.  La  riflelfionc  confitte  nel  mettere  a  confronto  l'idee  ,  e  cono- 
fccreper  c^ual  verfo  fono  fimili ,  per  ^ale  difiìmili .  Or  cflcndo 
ftato  provato  nell'  artic;  antec.  che  Ja.rbcftìa  fenie»  ella  in  confc- 
'  guenza-  conoP:e  >  ed  à  immaginativi  >  ma  noti  ci  dà  ficuiro  indizio 
idi  riflcfllonp,,  poiché  tutte  le  fue  opetazioni ,  come  or  ora  vcdre* 
ino ,  fi  rapportano  facilmente  all'  iftimo  di  fopra  ftabUito . 

Figuriamoci  '  lina  bc^t;  già  fatta  e'  beo  organizzata  ;  ma.  che 
non  abbia  aQC0r4  fatto ìnovimento  alcuno»  ne'^ricev'uta  veruna  im- 
preflìone  :  -e  Jia  h. jn^ìma  ifDprelHohe  una  gagU>ar({a  {wntoia .  La  be- 
ili^ imn^edji^an^ntf  fiderà . ali» , fuga  iUiUàndo^  e^qneft^ufo  degli 
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organi  non  può  attribniiriì  né  alla  :fperìctì2a ,  né  alla' rifleffionc:  «gli 
è  dunque  puro  effetto  dell*  iftinto.  Cioè  tutte  le  ftnfazioni  fono  o 
dilettevoli ,  o  difpiaccvoli  :  dilettevoli  fono  quelle  ,  che  quafi:  raf 
fcttando  la  macchina ,  ravvivano  T  innato  fJiacere  di  vivere  j  di- 
fpiacevoli  fono  le  contrarie  ,  che  guadando  diqufalche:  modo  la 
macchina,  fminuifcono  quel  piacere  .  Ot  l' intima  ftruttutadclU 
bcftia  è  tale ,  che  da  ogni  fcoffa  de*  nervi  fatta  con  ciafcùna  Ccaùf 
zionc  rifnha  negli  organi  il  movimento  conducente  ad  afficurar  i! 
piacere  di  vìvere  ,  ficcome  da  qualunque  percòflTa  fatta  fopra  un 
corpo  ne  divicn  un  movimento  tendente  ali*  equilibrio  . 

Non  è  i^crò  1*  ufo  degli  organi  cicco  e  macchinale ,  come  ap- 
pongono i  Filofofi,  che  hanno  fatto  le  beftie  pure  macchine.  Pri- 
mieramente la  fenfazione  v.  g.di  dolore  è  anch'affa  nella  beftìa  un 
conofcimcnto  del  proprio  bifogno  j  e  la  fcofla  de*  nervi  che  }a  fa 
Urinare  e  fuggire,  fa  nella  faa  immaginativa  una  fecondi  impref^ 
fione  ,  che  le  dà  un  conofcimcnto  pratico  -dell*  ufo  della  propria.» 
macchina.  Quindi  è  che  la  beftia  non  à  bifogaddi  ftudiare  antìci-^ 
patamente  come  fì  dee  prevalere  de*  membri  e  degli  organi  ne*  bi- 
fogni  't  ogni  parti  colar  ibniàzione  le  dà  colla  fcoITa  de^  nervi  e  del 
cervello  il  conofcimcnto  pratico  di  quello  che  le  coavién  fare , 
Neil'  odore  dell*  erba  medicinale  prefénte  il  cane  il  follievo  >  e 
quefto  piacere  Io  muove  a  mangiarla  fènza  rifleflìone,  ma  con  cono^' 
fcimento  del  follievo  .  Le  fofpenfioni ,.  che  hanno  fatto  credere  a 
molti  Fllofofì  che  la  be^a  raziocina  e  delibera  ,  fono  fluttuamen- 
li  di  diverfofenfa^ionl,  itrii  le  quali  refta  la  beftia  coirne  indecift:^^  ' 
aguifa  d'una.bìlance».  che  caricata^di.p^ftpretroch^'eguaiiiO  nnib-c  ' 
ve  alternati varocme  iij  giù  ed  in  fu  incolla  .diffeienaal però- the  Ja.^ 
bcflia  conofcc  le  fue  diverfe  fenfazioni  ,.ed  in  fine  fejlza  delibera-' 
re  vien  determinata  ad  op^ar?: da, quella ,  chie^qQUe  replicate  fcòin?  * 
de'  nervi,  p  dcgjtifpiyUi  animali  «pqi^flA  PJàbyjfiVJtre ;.>       ■..'<  z  i 

Gli  fc^vaincnfi  4«Uc  sfw f»j«||rc»:.  1*  ar<:hiit«iw«l  <Ìe*..càftorÌvla'  ' 
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tela  dei  raglinolo',  il  €nvo  deiie  api  »  e  ceat"  altri  maraviglio^  ani- 
£t)  delle  beRàe  procedoao  dal  mcdefimo  imndpi»  unit»nentc  colla 
parùcolac  organizzaziooe:  ài  eia£cuoa  Riccie»  V»g.  rìntima  ftrot-' 
tura  della  fornùea  è  tairche  riraptelfionedell'^aria  cagiona  odia 
lualBMnagiaativaimaCatièniàziofle  di  di£piactfse,.  che  flfitatede- 
termiBaia  a  barate  h»  tetta  p>er  aflìcaxai  ih  piacete  di  vivere .  E 
ficcomse  V  otQ^mx/zzzioae  di  tufte  le  forraàcfae  è  Toftanzialmente 
l*'ìite(&  >;  ibiioi  del  pari  uniibciiii  le  CcaCazìotà.  cdlconofciiaend.» 
ed  ia  coniègitenza  i  loco  ikaramenti  „ 

IX  K 

HHhtedkJl*'  VvatmOL  ÙlCCXA  df  riflettere  G.  cScftvv  ».  come  gneTTa  dì  £entr> 
"o"*»-  se,,  pec  pu£a>  analogia..  1  Filoibft,  chs  hanuoatttibuitoalla  l)cftia 
la  facoltà  di  cono&cte ,.  hanno  ftinxato-doveile  in  coniegueuza  coi»- 
cedeoe  k  nfeemoria;.  JEMia£bcond0<iti»ào»  parere  la  menxoiia  è  il  pri'^ 
mario/di-fianrivcp  dell" nomo..  La  con£cienra  convince  ognnno,  che 
molte  idee},  che  gli  fi  rifyegUano,  non  iono nuove.  QueftO'Cono» 
&imentO),.  che  fi  chiama  mefmrta,  non  è*  una  fónCiziooeac^fta' 
ta  pe*'icnfi-  efteriori  %  è  bensì  una  riHciEoae  ibpr«  le  proprie  idee  » 
dcUai  quale  non  ci  danao:indiriale  beftie ,,  come  rìep})ttc  ^i  aooànC 
muti»  ne* quali  fiipponiamo* la  memoria  fòlo-  pesche- nella  forma  e 
neir  efteine  operazioni  iona  fonili  a  noi  »  Dalla  parola  e  dal  dif- 
coflb  fS  ricava<  con  più>  ficuca  analogia  che  la  rif&ffiione  è  comiune  st 
tutta*  g^  uomini  «.  La  piopria  confcienja  mi  convince  r  che  quando» 
ìadiicocra,,  rifletta  fòpca  k  mie  idieev  conofi;:o>l!a  loro  fimù^ian'^ 
za  e  diffiMmgiianfea  »  e  mani&fBo  al  di-  fuori  colla  pacala  qucfte  ci- 
MétSàm  ^  Onde  fèntend» diicecrete  gli  altri  uomini,,  fiippongo  in 
«fOrii;  medefinto»  principia  di  rifiefilone,  che  in  ms  ^ierimento* 

Lz  iacoltà  di  riflbttese.  ibpra  tt  prdpvie  idee  non  S  eiìende  au» 
icooo&ece  ftnia  ÌA  ftodia  e  U  i^crienn  là  metanica  flruttura  degli 

-   'i  ««sa* 


Digitized  by 


Google 


ORIGINE    DELLA     MUSICA.  iij 

«ganì  »  né  r  ufo  che  iècotido  i  bifi^gni  polTuiin  far  de''  medeiiml  • 
Onde  Tuib  degli  oigani  »  che  non  foppone  ^pesicmai  alcuna  >  fi 
dee  ripetere  da  altra  facoltà  »  Toilochè  na£ce  un  1)ana>bina  ,  sa  ufare 
della  bocca  >  della  lingua ,  e  delle  tabl»a  jper  Aicciace  il  latte  g  iens*^ 
arere  iier  anche  potuto  acqcuftare  eolla  fperienza  tal  ufo  degli  op- 
gani  »  La  prinxa  reità  che  vien  colpito»  un  fanciullo  di  qtulclre  re^ 
peutaa  im}Mre£&oiie  di  ipavento  r  di  giar;a  »  o  di  dolore,  inrotomiie 
in  certi  atti ,  iuUa  di  cui  connefllooc  con  quelfo  impreffìone  non  k 
potuto  ancora  far  rifleflìone  alcuna .  Si  fuppone  comimemiente ,  che 
k  lingue  s*  imparano  colla  ^lerienza  ,  ovvero  fèntendole  parlare  » 
Ma  tale  fperienza  farebbe  inilifKccente  ^  se  1"  uomo  non  ave(!e  in 
fe  ÙclTo  qualche  determinativo  innato  per  ufài  dell*  organo'detlt 
voce  adattatamente  al  fine  di  roamfeftare  le  idee,  ed  articolar  le  p»* 
role  che  fènte.  L' uomo  non  à  un  deterisrìnativo  imiato  per  fabbri- 
care V.  g*  un  orologio ,  e  però  noi>  bafta  per  fabbricarlo-  il  vederlo  t 
hifogna  inoltre  avere  un'^idea  difUnta  di  tutte  k  imrti  ,  e  de*  mo» 
rimenti ,  che  ciafcuna  deve  fare  ,per  beh  regolare  T  indice»  Eguat- 
meme  fé  un  fanciullo  non  avelie  un  determinaUv»  innato ,  che  fen* 
sa  previo  conofcimento  li  dafle  quafl  fatti  i  movimenti  deirorganp» 
della  voce ,  gU  abbiibgnarebbe  prima  di  parlare  acquiftar  un"  i4e* 
tieorìca  di  tafi  movimenti  ^  altrimenti  li  farebbe  cosi  impofliblk  ar<- 
ticolar  le  parole  „  com'  è  impofliibik  fabbricar  un  orologio  con  fblo 
reder  la  raoflra  ed  il  moto  dell'  indice .  Eccovi  dunque  neir  uomo 
^uel  medelhnoiffa'nto  >  o  fenfazione  innata  ,  ehpe  lo  muove  ad  ufat 
degli  organi  fcnza  previo  conofcimento  d^uet  cbefàrilqvtal  prìiH 
ciiNO  q)era  diver&meme  fecondo  k  particolari  impréiSohi  degU 
oggetti  i  lémprc  i^erò  tende  al  fine  di  goder  della  vita  •  Il  vancagf 
gio dell'uomo  fbpra  la  beftia  fi  è^  che  riflettendo  quello  fbpra  le 
proprie  idee  ,  le  fìie  iénfazioni  e  concici  menti  vengono  più  diflin» 
ti  ,.  ed  in  confeguenza  più  efiicaci  per  metter  in  efércirio  Tiitinto» 
Totiaria. opera  più  rotte  l'uomo  per  parer  ImpuUb di efib .  Allif 
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ftrofcio  d*una  fabbrica  che  crolla  e  rovina  ,  tuttoché  lo  (|>avcnto  li 
toglie  Tufo  della  rifleflionc  ,  fi  tira  in  dietro  ,  e  fi  ripara  con  più 
prontezza  che  fé  operaflc  con  ri flc filone  • 

Non  per  qucfto  Tiftinto  colpifce  infallibilmente  nello  fcopo  di 
fuggerire  i  mezzi  più  convenienti  |>er  confervare  la  vita .  La  fua 
legge  fi  è  di  operare  fecondo  T  imin-efiione  più  viva  di  piacere ,  o  di 
dolore  j  e  gli  oggetti  non  fanno  fcmpre  quefta  imprefilone  per  quel 
verfo ,  che  più  conduce  alla  conferva?ione  del  nofltro  eflcrc  •  Un 
cibo  avvelenato  non  muove  V  iftinto  del  cane,  che  coir  odore  gra* 
10  che  lo  tradifce  .  E  benché  l' uomo  >  potendo  acquìftar  colla  ri- 
flcfllone  più  impreflk)ni  e  conofciraenti  che  il  cane  fuir  iftefib  cibo, 
prà  ailenerfi  da  mangiarlo  >  con  tutto  ciò  la  riflefiione  lo  tradifce 
forfè  più  vohe  che  non  V  iftinto  il  cane  :  co-  falfi  pregiudiz; ,  che  ci 
fanno  fare  fpeflb  V  impreflìoni  viviflime ,  fi  perfuade  V  uomo  eflfere 
vantaggiofo  alla  vita  un  piacere  ,  che  fvanito  è  forgentc  di  molti 
malit 

Non  vi  èanìmale  alcuno ,  che  non  fi  fenta  con  piacere  portato 
a  convivere  di  qualche  modo  con  altri  della  fua  fpecie  .  Quefta  in- 
clinazione è  un  principio  di  amore  de'  fuoi  fomiglianti ,  che  fvilup. 
pato  neir  uomo  è  la  forgente  della  virtù  (r)  .  A  prima  vifta  pare 
che  r  uomo  fia  in  contraddizione  con  fc  fteflfo,  mentrechè  dalt* 
un  canto  è  gclofo  del  proprio  intereflc  ;  e  dall'  altro  facrifica  alle 
volte  il  proprio  intereflc  per  occorrere  a'  bifogni  altrui .  La  riflef-» 
fionc  ci  perfuade  convenire  al  proivio  vantaggio  la  morte  d*  uno 
fcelerato  ;  con  tutto  ciò  ad  onta  della  riflefiione  e  del  proprio  van- 
taggio il  caftigo  di  queir  infelice  ci  fa  pietà  •  Pure  quefti  fenti men- 
ti contrarj  procedono  da  un  medcfimo  principio .  Neir  amor  pro- 
prio o  del  proprio  vantaggio  è  inneftato  V  amore  di  tutta  la  fpecie, 

onde  egualmente  è  connaturai  air  uomo  il  piacere  del  proprio  van- 

tag- 

(i)  Inteado  qui  per  9irtù  quei  fcntimeiiti  ed  ttf  i  che  riguardano  il  beae  altrui  • 


Digitized  by 


Google 


ORIGINE    DELLA    MUSICA-  iij 

faggio^  che  r  orrore  del  male  altrui .  Pofte  a  confrontò  quefte  due 
fcnfazioni,  fé  T  orrore  del  male  altrui  fa  impreflionc  più  vivrà  che 
il  piacerc^cl  proprio  vantaggio ,  V  uomo  è  virtuofoi  Se  il  piace- 
re del  proprio  vantaggio  fa  impreflione  più  viva  che  P  orrore  del 
male  altrui  >  1'  uomo  è  fcelierato  •  Ed  in  quella  Repubblica  fono  : 
giufte  le  leggi  >  ed  i  Cittadini  felici ,  nella  quale  niun  particolare 
è  la  vittima  del  vantaggio  dell'  altro  • 

I  V^ 

-  Il  vivere  confitte  nell*  efercìzio  delle  facoltà  proprie  di  eia-  ufo  ^^  *- 
fcun  animale  .  Ond'  è  che  l'uomo  anche  nel  puro  efercizio  di  riflet^iflerGone  • 
tcre  fente  il  piacere  di  vivere  »  e  di  efercitarc  la  fua  più  nobile  facol- 
tà •  Molti  conofcimenti  non  portano  feco  altro  piacere  di  quello' ^ 
che  è  infeparabile  dair  efercizio  delle  proprie  facoltà  #  Tali  fono  i 
conofcimenti  teorici ,  che  compongono  le  fcienze  fpeculative .  I  co- 
nofcimenti pratici  riguardanti  le  arti  e  la  morale  »  ficcome  hanno 
l>er  oggetto  le  oi>erazioni  efterae,  ci  danno  a  prefentìre  i  piaceri  e  di- 
ipiaceri  ,  che  tali  operazioni  fono  atte  a  recarci  •  Hanno  ancorai 
conofcimenti  teorici  per  fondamento  e  primario  oggetto  qualche 
fenfazione  acquiftata  pe'  fcnfi  >  che  replicata  più  volte  perde  coll^af- 
fuefazione  il  fenfo  di  novità ,  fenza  il  quale  i  piaceri  e  difpiaceri  fo-» 
no  debolifllmi  e  quafi  nulli  ^  e  la  corri fpondente  idea  diventa  un' 
idea  teorica  .  Tal  è  V  idea  dell*  eftenfìone  proveniente  dal  contìnuo 
efercizio  del  tatto  •  Però  l'idea  dell'  eftenfionc ,  benché  non  fia  in-»^ 
nata  ^  è  la  più  connaturale  alP immaginativa  dell'  uomo . 

Riflettendo  full*  idea  dell'  éftenfione  lì  forma  lafcienza  più  evi- 
dente^ che  è  la  Matematica  ,  la  quale  fi  rifolve  in  due  principj, 
r  uno  che  il  tutto  è  maggior  della  parte  ;  l'altro  che  due  cofe  fono 
eguali  qualor  pofta  l'una  fopraT altra  fi  aggiuftano  perfettamente  .* 
Qucfte  verità  fembrano  A  prima  vlila  principj  innati  della  ragione  ; 

e  an- 
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£  anche  per  ciò  li  cbiamano  afftoms  ',  ma  in  verità  non  Ibiie  che  in- 
duzioni fatte  Topra  V  idea  dell'  eftenfione  •  L*  immaginativa  vede 
quelle  due  ftropirletà  verificate  in  ogni  corpo,  e  la  lìfleflìone  le  pren« 
4e  fenza  «filare  jier  pniici]))  utttverTali .  La  differenza  tra  ^li  affìomi 
matematici  e  k  propofizioni  dimòflrabili  è  t]vefta  :  gli  affiomi  fono 
induzioni  formate  inunediatamenie  Ibpta  V  efteufione  di<jualfivo- 
flìa corpo.  Le propofìzioni diflK>ficaliiti  contengono  verità,  cho 
r  immaginativa  non  vede  verificate  in  ogni  particolar  eftenfione , 
e  però  v*aU)i£^na  dimoftrare  la  lor  conneffione  cogli  afiìomi ,  ov- 
vero colle  proprietà  d' ogni  eftenfione«  Or /e  gli  aifìomi  matemati- 
ci fono  paure  lodozioni  >  in  vano  fi  ricercano  altri  principj  univer- 
fall  ed  innati  della  ragione  .  £  ficcome  1*  uomo  non  riflette  imme- 
diatamente ÌÌÌ9IÌ  oggetti  •  ma  bensì  ibpra  le  proprie  imprefOoni , 
I*  inganna  4tti&  volte  «  attribuendo  agli  oggetti  le^»prìetà  delle 
impcdSoni»  ed  a  4}uefte  le  proprietà  degli  oggetti.  Cosi  abbiara 
veduto  nel  lib.  autec.oome  i  più  avveduti  Filofbfi  banno  attribuito 
a*  iiioni  r  eften&>ne  e  pro{)orzioni  delle  cMde  •  L*  iftefla  Matema- 
lica,  «^  è  un'analifi  delf  idea  più  chiara  dell*  uomo,  dimoftra 
alcune 4X)iè.,  legnali  non  fappiamo  ,  £c  ù  convengono  o  n6  alUL* 
vera eftenfione4e*  corpi.  £  fé  cosi  interviene  alla  Matematica, 
che£  dovrà  pen£ur  d'altre  fcienze?  Sono  infiniti  i  fàntafmi ,  che 
r  immaginativa  ci  &,  prendere  per  veri  oggetti .  V  irapreflìoni  d«* 
fenfi  ibno  ftate  |>er  molti  iécoli  Tuppofte  qualità  aderenti  a  gli  og- 
igetti  «  L'  efiènza  d*  ogni  coTa ,  dicono  ancora  molti  Filofofi  ,  fi 
«OQ^)one  di  genere  e  differenza  :  quello  è  un  univerfale  comune 
con  ccfe  di  divexfa  Tpecie  :  la  differenza  è  un  univetiale  più  riftret- 
to,chevien  in  fine  determinato  dalf  individuo  ,  che  è  il  concreto 
ài  tutti  i  predicamenti,  il  dì  cui  aftratto  è  1*  individuazione .  Quc- 
4c  analifi  e  comijofiziohì  metafifiche  di  attratti ,  concreti ,  «niver- 
fali ,  generi ,  e  differenze  ,  benché  pofTano  giovare  ad  impiegar  al- 
cune induzioni , ibno  in  verità illufioni  della  fantasia  ,  che  mal  u- 
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iate  da  Platone  f  ed  àdordatelda  Arìftotcle  coir  paròle  fpèctole  iixir 
no  per  molti  fecoli  ritardato  il  progreilb  dìeUa  mente  lunana  «         - 
Pinttofto  è  y  uomo  capace. di  veri  afiiomi  lii^uardo  alta  mo^ 
rale  »  che  originalmetite  fi  fonda  nella  fenfaùone  innata'  di  utmr 
nità,  o  amore  di  tutta  la  fpecie  umani  •'  Riflettendo  V  uomo  fu 
quella  fcnfaztone  (i  forma  i  due  veri  afEorai.  fondamentali  della 
morale  ^  V  uno  eh'  egli  dee  proenrarii  la  maggior  felicità  ;  V  altro 
die  dee  fare  i  fuoì  fomigliànti  partecipi  della  medefinu  .  Quefle* 
verità  nonpolTono  dimoftrarii ,  perciocché  non  hanno  altro  four' 
damento  che  la  chiara  e  riva   impreflìone  imbevuta  nel  noftro 
e(rere  •  Si  applicano  però  con  veri  ò  falfi  giudizj  a'  cafi  particola^ 
ri  ;  ed  in  qnefta  applicazione  fi  commettono  facilmente  molti  er** 
rori ,  parte  per  mancanza  di  veri  conofcimcnti  ,  parte  per  la  vi'^ 
vacità  di  certe  fenfazioni ,  che  tolgono  T  ufo  della  rìfleflìone  •  Ad* 
durrò  folo  in  efempio  V  origine  dell*  Idolatria  •  L*  ìmpreflìone  di 
fpavento  ,  che  fanno  nell*  uomo  i  feilomcni  naturali  contrarj  all^ 
fua  confervazione^  li  fece  ricercar  la  caufa  de*meddìnii  per  alloiw 
tanarla  da  fé  •  Ma  V  ignoranza  delle  leggi  della  Natura  unitameiu 
te  colla  fi>erienza  del  modo  come  fi  governa  V  umana  focietà  ,  dì* 
ftribuitain  populi,  tribù  ^  e  famiglie  »  li  fece  immaginare  che  la 
Natura  fi  governi  nella  ftefla  forma  con  divertì  EfTeri  invifìbìli  pre. 
fidenti  chi  deir  aria ,  chi  del  mare ,  chi  della  terra  .  E  fecondo 
che  r  immaginativa  de*  popoli,  deterWinata  coll^  impreflìoni  dal 
governo  e  dell'  educazione  potea  figurarli  una  potenza  più  o  meno 
riftretta ,  così  moltiplicava  o  fmiouiva  gli  Efferi  invifibili  :  i  quali 
.edendo  flati  invernati  per  analogia  cogli  uomini  ,  furono  ai  paifi 
di  c/rifui>pofti  jnateriaK,  e  capàd  delle  paffioni  fwropric  degli,  ud- 
mìni  prepotenti  A,  quali  fono  Tira-,  la  fuperlna:,  là  vendetta  .  Ed 
attribuendo  alle  pafllloni  di  quefte  immaginate  Divinità  i  fuddet^i 
affetti  della  Natura  ,  non  fi  rifparmiò  il  fangue  umano  per  placare 
le  •  Così  r  iftintoj  che  c*jipira  i  fentimetìti  di  umanità  >  4:egolatp 
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<o'  giiidizj  falfi  cqndnce  Tuomb  ad  cffae  inumano  •  Onde  per 
acquiflar  la  vera  virtù,  è.  necdiario  che  V  immaginativa  non  fi  £« 
vinata  con  qualche  particolar  Impreflìone  ,  exbe  la  mente  fia  ben 
ibrnità  d*  idee  }ier  non  la&iarii  deludere  da'  famafmi ,  e  poter  ^v^ 
plicare  fcèòndo  il  merita  degli  oggetti  i  icntirocnti  innati  di  prò* 
{HTÌo  intereiZe  e  dì  umanitl  • 
.     '    • V* 

Orìgine  L*  immaginativa  deiruomoè  infinitamente  più  cajìadc  di  va^ 
'rie  impreflioui  che  non  è  V  immaginativa  di  qualfifia  forte  di  be- 
Aie  .  E  quefta  varietà  tarefce  vieppiù  colla  rifleflìone  ^  che  combi** 
nando  le  impreffioni  femplici  ^  iie  forma  infinite  altre  compofte 
<  quafi  nuove  «  Per  quefta  ragione  Tuomo  è  cosi  vario  nelle  fue  ope- 
iraziòni  particolarmente  nell'efercizio  delle  ani  «  La  dlverfici  di  e«* 
^ifizj  9  che  è  capace  Tuomo  di  fabbricare  ,  è  un  indizio  della  fé* 
condita  della  fua  immaginativa.  ÀI  contrario  la  beftia  ridotta  ad  un 
picciol  numero  d^  idee  femplici  adattate  alla  fua  organizzazione ,  e 
•che  non  può  cómbihare  né  alterare  colla  rifleflionc  ,  non  varisu 
'giammai  gli  artifizj  proprii  della  fua  fì>ecic  :  dello  fteflfo  numero  di 
giunchi  fabbrica  la  rondinella  oggigiorno  11  nido  che  lo  fabbricò 
mille  anni  addietro  » 

Le  arti  umane  poflbno  divìdcrfi  in  tre  dà  (fi  :  Y  una  è  di  quelle 
che  riguardano  1  noftri  comodi  ebifogni  ,  come  la  Macchinarìa  , 
la  Botanica»  là  Medicina.  L'altra  comprende  le  ani  di  genio,  come 
la  Pittura,  la  Poesia,  la  Muflca.  Finalmente  V  Architettura  ,  e  le 
ani  chiamate  volgarmente  meccaniche  ,  adornando  col  buon  gùfto 
le  opere  riguardatiti  i  comodi  della  vita  ,  pofìTono  chiamarfi  mille  « 
In  ogni  fonc  di  arti  à  grandiflìmb  ipfluflTo  1*  iftimo  ^  fcnza  il  quale 
^vapDCo  la  rifleflìone;.  Un  macchìnifta  di  rado  giugne  cori  ra- 
xiocinj  teorici  ad  inventar  una  macchina:  scegli  è  di  fantasìa  vi- 
vace ,  e  tenace  delle  impreflioni  già  ricevute ,  alla  viftà  v#  g.  d'un 
pefb  da  CQiidurfi  a  qualche  luogo  gli  fi  rifvegliano  le  impreffionr, 
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che  hanno  correlazione  col  Tuo  intento ^^  tùttzz  rifltttcrc  alle  leggi 
generali  dell*  equilibrio  inventa  la  bramata  macchina .  Non  è  grati 
tempo  che  fu  la  maraviglia  di  Roma  il  famofo  Zabaglia  macchì- 
nifta  di  S.  Pietro  •  Egli  fq^pe  introdurre  la  graii  guglia  di  Campo 
marzo  i>er  una  porta  cosi  ilretta  ,  che  il  calcolo  matematico  dava 
quali  impoffibile  V  intraprefa  :  inventò  le  fempliciflime  macchina 
da  condurfi  per  le  volte  della  gran  Chiefa  di  S.  Pietro  :  e  fece  pìtt 
volte  arroffire  i  più  valenti  Architetti  e  Matematici  •  Egli  però  non 
fapea  »  cofa  volelTe  dire  proporzione  né  equilibrio  ^  né  rendere 
ragione  alcuna  delle  fue  femplicifllme  invenzioni  •  Quefta  forCe> 
d*  ingegni  arricchifcono  le  arti  di  nuove  fcoperte  »  delle  quali  poi 
ne  fa  pompa  la  Matematica  ,  adornandole  di  Jìgure  e  di  calcoli  » 
Ma  gli  uomini*,  glorioii  de  Moro  inutili  raziocin; ,  fogliono  attri-^ 
buit  al  cafocosl  fótte  invenzioni ,  e  mandando  in  eterno  obbllo  i  lo4 
ro  Autori ,  confervano  fcrupolofamente  la  ftoria  di  qtfante  bagateL 
le  fecero  e  diffcro  i  Filofofi  ^  da*  quali  abbiam  aj^refa  V  arte  di  gua^ 
ftare  e  diffiparc  lo  fpirito . 

Più  riguardo  ancora  dovrebbe  avcrfi  air  iftinto  nella  Medici*: 
na  9  eflTcndo  ceniflimo  aver  la  Natura  dato  airnomò  »  in  grado  più 
perfetto  che  alla  beftia  »  il  dilcernimento  de*  paiboli  nocivi  e  giove-. 
voli  alla  Salute  •  £  non  oftante  che  V  educàztofie  guafta  comune^ 
mente  V  iftinto  ,  pure  le  voglie  di  certi  ammalati  ,  che  i  Medici 
chiamano  capriccj  ^  fono  ftate  più  volte  la  loro  falute .  Ma  per  no^ 
toa  fvcntura ,  e  per  il  prurito  di  raziocinare  ,  i  Medici  fi  diedero 
dal  bel  principio  a  fondare  la  guarigione  del  corpo  umano  in  teori- 
che fantaftiche  e  micidiali  :  folo  il  fiftema  de'  quattro  umori  colle 
quattro  qualità  ^  inventato  da  Galeno  per  contrafare  i  quattro  ek« 
menti  d'Arinotele  ^  à  fotterrato  più  gente  che  il  ferro  e  la  polvere  * 

V  L  . 

Eflendo  VMomo  pane  del  Tutto ,  le  fue  fenfazioM  devono  ave^ 
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re  certa  ' nawrarcorrhrpondcnza  con  dafchcdun  oggetto  ;  fcbbcne 
colla  comBTnazionc  di  tante  e  si  divcrfe  fenfazioni ,  e  co'  gìudizj 
fallifipoHa  alterare  quella,  che  fecondo  la  legge  generale  dellx> 
Natura  è  propria  d'un  oggetto  .  A  cagion  d'efempìo  :  la  vìfta  d'un 
uomo  afflitto  dee  produrre  nel  noftro  animo  una  fimilc  fenfa- 
zione  di  pena  ;  ma  £c  T  animo  e  preoccupato  della  fcnfazìonc  di 
Tcndetta  ,  la  pena  del  nemico  piuttqfto  confola  che  dilpiacc  .  Or 
le  arti  di  genio  fi  propongono  d' imitar  la  Natura  ;  onde  il  loro 
buon  gufto  confitte  nella  conformità  degli  oggetti  inventati  cogli 
oggetti  naturali  •  Quefta  conformità  conofciuta  rifveglia  neir  ani- 
mo certo  piacere,  che  fi  QÌxx^mzfenfo  di  buon gufio  ;  e  chi  lo  à  >  fcn* 
te  a  villa  degli  oggetti  inventati  le  medefime  fenfazioni  ,  che  fi 
convengono  agli  oggetti  naturali  «  L'  efpreffioni  della  Zenobia  del 
Metaftafio  fono  di  buon  gufto  »  perciocché  fono  le  più  adattate  alle 
circoftanze  d*una  giovane  innocente  ed  afflitta  \  e  chi  non  piange 
con  Zenobia  ,  non  à  fenfo  di  buon  gallo  •  La  naturalezza  d*  un  og- 
getto è  cosi  invariabile  come  le  leggi  della  Natura  :  ond'  è  che  il 
buon  gullo  non  è  foggetto  a  variazioni  \  il  buon  gufto  dell'  Elo- 
quenza ,  della  Poesia  ,  della  Pittiira  «  della  Scultura  ^  della  Miifi- 
ca  è  oggigiorno  T  ìfteflTo  che  fu  già  mille  annj  a  dietro  • 

Al  contrario  il  mal  gufto  fi  fonda  nella  ftravaganza  ,  ovvero 
nella  difconvcnienza  degli  osfgetti  inventati  cogli  oggetti  naturali . 
£  quella  perfona  o  nazione  fi  dirà  che  à  fenfo  di  mal  gufto  ,  chco 
per  caufa  ideircducazione  ,  o  deir  organizzazione,  fi  complaco 
colla,  fixavaganza  •  Le  circoftanze  ,  che  poffono  nella  noftra  im* 
maginativa  guaftare  la  naturalezza  d'  un  oggetto  »  fono  infinite  : 
però  il  mal  gufto  è  fommamente  variabile  •  Per  efempio  gli  af- 
fettamenti fèminili  par  che  abbiano  per  principio  fondamentale  il 
guaftare  di  qualunque  modo  fi  fia  la  proporzione  del  corpo  umano; 
e  ficcome  quefto  guaftamento  fi  può  fare  d*  infinite  maniere  ,  lo 
mode  delle  feminc  fono  cosi  mutabili  come  i  loro  capriccj  «  Alcuni 
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Scrittori  ftimauo  il  buon  gufto  un  fcntimento  relativo  a  ciafcun 
fecolo  o  nazione ,  di  modo  che  TA^^cbitettura  gotica  ,  dicono  ,  ù 
dee  qualmente  ftimarc  di  buon  gufto  nTpetto  a*  fecoU  pafTati  ,  che 
la  jonica  e  dorica  rifpetto  a*  Greci  •  Ma  iqucfto  è  penfar  delle  opere 
cbe  devono  imitar  la  Natura»  come  penfano  le  femlne  del  belletto 
e  della  cuffia  « 

Dal  fin  qui  detto  fi  icorge  che  il  fenfo  di  buon  gufto  è  un  iftin'^ 
to  y  che  unitamente  ooireftro  coftituiXce  il  genio .  V  eftro  confifte 
oella  vivacità  della  fantasia  per  ravvivare  e  combinare  le  immagi-^ 
ni  de^  oggetti  •  Un  Mufico  di  genio ,  che  nel  dramma  della  Dl«- 
done  mette  in  Mufica  il  congedo  d*  Enea  ^  fi  rapprefctita  al  rivo 
r  interior  combattimento  d*  Enea  tra  la  virtù  e  la  tenerezza  ^  coli* 
amore  difperato  dj  Didone.  Quefle  immagini  lo  commuovono  co« 
me  fé  toccafTe  con  mano  quegli  oggetti  >  ed  ora  raffrena  con  Enea 
le  lagrime  ,  ora  piange  con  Didone .  La  commozione  dell*  animo 
e  della  fantasia  gli  rifvcglia  le  fenfazioni  de*  toni  della  voce  più  atti 
ad  efprìmere  quegli  affetti  »  e  cosi  compone  di  buon  gufto  •  Ma  & 
avendo  V  immaginativa  vivace  e  feconda ,  o  per  vizio  naturale  ,  o 
acquiftato ,  non  fente  i  convenienti  affetti  ;  o.  feppur  Tentendoli  s 
gli  mancano  le  fenfazioni  de*  toni  per  efprimerli,  benché  jxjfladirfi 
chea  deircftro , componi  di  mal  gufto  :  e  tutto  di  fi  veggono  dr- 
fcgni  »  pitture,  poemi ,  e  componimenti  in  Mufica  pieni  d*  invtn. 
zinne  ,  e  di  fuoco  j  ma  privi  di  naturalezza  e  di  buon  gufto  .  Ta- 
luni per  il  contrario  hanno  gufto  fcuza  eftro  ;  c^^  ^  ^^^^  àe^lì  og* 
getti  ben  efpreflì  fentonp  le  più  convenienti  tónfazioni  v  nia  nooui 
hanno  1*  immaginativa  feconda  per  inventare  .  Quefti  ,  benché 
fiano  poco  atti  per  efercitare  le  arti  di  genio  ,  fono  con  tutto  ciò 
attiflìmi  per  darne  giudiz'o:  ed  io  preferirò  fempre  per  giudico 
d*  una  Mufica  un  uomo  culto  e  di  buon  gufto  ,  ancorché  non  cono- 
fca  il  valor  delle  note  ,  ad  un  Maeftro  di  cappella ,  che  abbia  la  te- 
fta  piena  di  contrappunto  e  di  pregiudiz)  « 

VII.  Xp 
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V  I  L 

Opinione  lo  ^^^  V^^^  tralafci^r  qucfto  capitolo  fcnza  far  una  par<^ 

d'  un  mo*fuii»gpjnionc  d*  un  fnodcrno  erudito  (a)  %  che  à  fatto  una  belliffima 

analifi  delle  operazioni  degli  animali  •  Egli  fi' figura  un  uomo ,  che 

chiama  Jatua  >  ben  organizzato ,  fenz^  avere  però  ricevuta  ancorar 

impreflione  alcuna  :  e  cominciando  per  fargli  (entir  un  odore ,  efa« 

mina  V  effetto  p  che  farà  in  lui  quefta  prima  fenfaziooc  •  PaiTa  poi 

a  fargli  fentir  altri  odori  ;  ed  in  quefta  guifa  mettendo  fuccclliva^ 

mente  in  eiercizi.o  gli  altri  fenli  >  diventa  finalmente  la  ftatua  nn 

uomo  atto  ad  ogni  forte  di  operazioni  •  Or  pretende  V  Autore  ,  che 

ie  la  prima  fcnfazione  è  di  dolore  >  la  ftatua  fentirà  bensì  il  dolore  i 

ma  non  avendo  ancora  conofcimento  del  piacere  >   non  lo  defide-» 

reri  ^  né  fi  muoverà  per  procacciarfclo  »  A  me  pare  >  che  ad  ognu* 

no  fi  renderà  inverifimile  ,  che  avendo  la  ftatua  tutti  gli  organi 

pronti  a  qualunque  movimento  >  rimanga  immobile  e  come  vera 

ftatua  nell'atto  di  ricevere  una  gagliarda  puntura  •  Il  ien(b  comune 

coftrigne  TAutore  a  prefupporre  ciò  che  fembra  i^er  altro  di  voler  ' 

•negare»  Egli  dall'  un  canto  pretende  che  tutte  le  facoltà  dell*  uo* 

.mo  fi  formino  colle  fenfazìoni  de'fenfi  efteriorì,  e  che  non  fi  acqui* 

-fti  l^jfo  degli  organi ,  fé  non  che  colla  (perienza  e  colla  lìfieffionc^ 

ma  dà  un  ahro  canto  chiama  Jigm  naturali  del  dolore  le  grida  o 

contorfioni ,  con  cui  Io  vogliamo  fcacci are  •  Or  perchè  quefti  fono 

&gni  naturali  del  dolore  ,  ie  non  perché  naturalmente  rifoltano 

prefuppofta  la  pura  fenfazione  del  dolore  ?  Io  convengo  che  non  a» 

vendo 

■  1— I  -  -     ni  ^ 

(t)  Il  Signor  dì  Condillac  membro  dell'Accademia  tranccfe^  e  di  quella  di  Ber«r 
Kno  ;  le  di  cai  opere  mi  capitarono  fra  le  mani  ,  quando  la  mia  era  gik  fotto  al  tor** 
chfo  •  Con  tutto  ciò  d  stimato  dover  aggiungere  il  prcfente  articola  per  non  lafcia^ 
.  Bel  fup  vigore  cantra  1'  ifttnto  da  bie  ^abilito  l'opinione  d'un  Autore  così  riguarde** 
vole  .  La  ftatua  accennata  i  il  fondamento  del  trattatif  delle finfatSonìi  e  degli  fteffi 
principi  fì  prevale  l'Autore  nel  iranjfto  degli  anlmeli^  e  ncU'  ^riiìnc  ie*  (OMcfcimeMH 
mftuni . 
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Tendo  la  ftattaa  idea  di  piacere  alcuno  determinato  »  non  potrà  de* 
fiderarlo  ;  ma  per  deiiderar  di  fcacclare  il  dolore  ,  non  v*  abbi- 
fogna  fiflar  la  mente  in  un  determinato  piacere  •  La  fcnfazione  di 
xloloreè  unitamente  fenfaztone  o  conofcimento  del  biYogno  di  fcac*- 
ciarlo  )  e  ciò  bafta  perchè  fi  metta  In  efercizìo  V  iftinto^  e  fuggcri^ 
fca  Tufo  degli  organi  conveniente  ad  un  tal  fine  ;  o  parlando  coli* 
Autore  ^  bafta  ciò  perchè  la  ftatua  da  lui  fuppofta  dia  i  £cgni  natu^ 
ralì  del  dolore  >  de*  quali  non  à  avuto  anticipatamente  idea  alcuna  ^ 
In  coufcguenza  de*  fuoi  principj  dice  TAutore ,  che  V  iftinto  è 
mi  abito  di  ufai  degli  organi  acquiftato  colla  fperìenza  e  colla  ri« 
fleflione  •  Tal  pretende  che  fia  ancora  Y  iftinto  della  beftia  ,   alla 
quale  dà  le  medefime  facoltà  che  alFuomo  (j)  •  Una  beftia  ,  dice , 
non  li  dà  alla  fuga  a  vifta  d^una  fiera  fua  nemica  »  fé   non  perchè  à 
intefo  anticipatamente  gli  ftrilli  di  altre  della  fua  fpecie  divorate  o 
pcrfeguitate  da  fimil  fiera  :  e  da  quefta  fpcricnza  ricava  per  riflefllo- 
ne  doverfi  mettere  in  falvo  a  vifta  di  quel  pericolo  (4)  •  Troi)po 
lungo  difcorfo  v' abbifognarebbe  per  dimoftrare  le  falfc  confegucn^ 
ze ,  che  da  tali  prèfup^oftì  fi  deducono .  Ni  uno;  ,  credo  »  fi  perfua- 
derà  >  che  una  pecora  »  fé  non  à  veduto  anticipatamente  divorata 
o  perfeguìtata  una  fua  compagna  >  guardi  con  indifierenza  un  lupo  • 
Vorrei  folo  mi  diceflTerAutore,  qual  ufo  della  riflclfione  à  fatto  il 
pulcino  dentro  dell*  ovo,  per  fapcrequilibrarfi  e  camminare  tofto- 
cbè  lo  rompe . 

Sopra  tutto  mi  parche  TAutore  non  foftenga  bene  i  fuoi  prin 
cip)  •  Nel  trattato  del  linguaggio  fi  figura  due  fanciulli  abbandonati 

in 


(3)  La  rtflexioH  9fUJe  atta  naiffauce  dei  babituàcs ,  a  leurs  progrès  5  mais  a  mc^ 

fure  qu^cllc  ics  forme ,  clic  Ics  ahandonnc  a  cllct-mcmcs ,  &  c'cfl  alors  quc  l'animai  tou. 

tèe ,  99h  ,  marche  ire.  fam  a^aip  kefaiw  ic  rcflabir  fitr  ce  qtf  il  fate .    Tmit*  dcs  ani. 

maux  chap.  I.  Or  ti^RimB  n*^ff  que  4$ti9  baMutie  pri^ée  reflemcn.  A  la  veriti  c'ift 

em  reficcUfant  qne  Ics  betes  V'acquicreke.  tpate.  ics  amm.  $ba*  j. 

(4)  Biaifut  l\aiég^  i^s  4$§mèg^Jkm.  iapA^  ^t.%9. 
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ju  una  {clva>  e  che  l'uno  {hIìvo  di  qualche  oggetto,  che  il  birogiio 
li  fa  defiderare ,  non  folo  ftrilla ,  nia  fa  altresì  colla  tefta ,  collo 
braccia ,  e  con  tutto  il  corpo  gli  sforzi  pofltbili  per  ottenerlo .  L*  al- 
tro a  queflo  fpettacolo  fiflfa  la  vifta  nello  fteflb  c^getto,  e  pena  ve. 
dendo  ijcnare  il  compagno  .  Allora  fi  feiite  interiormente  fpinto  a 
Ibccorrerlo  ,  ed  ubbidifce  a  quefto  impulfo  .  Qo&\  pr  folo  ìftìnUk^ 
conclude  >  quefiì  due  mmìm fi  chiedono  ,  e  fi  porgono  fcambìevolme^ 
U  ajuto .  Dico  ,  feguita  ,  per  folo  ijlinf(f,  perdocei^  la  rijfcjhnc  no» 
pad  ancora  aver  parte  in  tali  operazioni  (j)  .  Quefto  iftinto  ,  chc> 
l'Autore  fu{)pone  nel  trattato  del  linguaggio,  mi  par  rifteflb  che 
r  iftinto  da  nei  ^abilito  nel  prefeiHe  catntolo  •  In  fatti  lo  iì)ettaco» 
lo  ,  che  l'Autore  ci  dà  a  ravvifare,  è  pieno  di  atti ,  movimenti ,.  iro. 
pulfi  ,  e  determinazioni ,  futle  quali  non  bauao  potuto  ancixa  quei 
fanciulU  fare  Audio ,  ne  rifkflione  alcuna  .  Ma  tal  iftimoè  del  tut> 
to  diverfodair  iftinto  che  l'Autore  ftabilifce  nel  trattato  delle  £eo- 
fazioni  >ed  tu  quello  degli  amnuli  C<^)  . 

c    A    P.     III. 

Dell*  origine  e  natura  delle  lingue . 


Origine  ierw    »^  Autore  r  di  CUI  abbiam  ragionato  nel  fine  del  cap.  antecedeo- 
tnguaggw.  I    ^  ^^  ^  pretende  cIk  il  linguaggio  fia  flato  inventato  daglr  nomi* 
ni  collo  ftudio  e  colla  rifleifione  prendendo  norma  dalle  grida  ,  e 
dagli  atteggiamenti  del  corpo  ,  co' quali  ù  manifefta  qualche  inter- 
na 

Cl^y^M/iyfar  ìefiulinninB,  tei  iommi  fi  iem^inioUnt.  e  fi  pretoknt  àttjt^ 
iturt .  /r  àiifm'  U  fini  ìnlìlnB  s  car  h  reftfxi$M  t^yf^uwéii  tMOre  aw9irp&rt.  Bflki 
far  l'orig.  ics  connoiflàaccs  umain*  partaj.feft.i.  chsjy.i* 

(6}  Il  (urrifcrito  tcftimoai>  UÀ  par  che  aoafi  accordi  cm  ^eUi  dflU  nota  {«. 
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114  pafliouc  (i)  •  Chiama  egli  quctd  atteggiamenti  Vmguaggi$ 
di  azione  f  compofta  difcgoi  oatarali  •  Il  vero  linguaggia,  fecondo 
lui  ,  è  un. aggregato  di  iegni arbitrar)  formati  colle  inflefliom  della 
Toce  ^  ed  inireotato  per  analogia  icol  linguaggio  di  azione  •  Tal  ori- 
gine del  vero  linguaggio  mi  pare  che  laTci  le  facoltà  ^ell'iiomo  im«- 
perfette.  Cogli  atteggi^mend  del  corpo  non  pofTono  maoifeftarli 
che  r  idee  amplici  di  oggetti  aHfai  fenlibUi  e  prefemi  «  L'idee  com« 
pofte^  le  riOeflfioni^  i  raziocinj ,  gli  atti  della  memoria  hanno  ^  fé. 
condo  l'Autore  >  btfogno  di  fegni  arbitrar^  ed  artifiziofi  •  Ma  elTen* 
do  egualmente  natiirak  ali*  uomo  il  riflettere  ^  confrontare  V  idee  , 
raziocinare ,  e  ramraentarii ,  quanto  il  fentire  gli  oggetti  i)refenti  ; 
perchè  il  linguaggio  neceOTario  per  ifpiegare  guelle  operazioni  del- 
la mente  non  farà  egualmente  naturale  che  il  linguaggio  di  azione? 
Io  credo  qhe  la  diverfità  delle  lingue  unitamente  colla  iperienza  di 
non  parlare  ognuno  fé  non  la  Ungua  che  fente  parlare  >  fia  ilato  il 
principal  fondamento  che  à  obbligato  i  Filofofi  a  fupporre  il  Unguag* 
gio  o  immediatamente  infegnato  all'uomo  da  Dìo  ^  o  inventato  da 
quello  con  ricercate  analogie  «  Ma  con  egual  fondamento  potrebbe 
dlrfì  che  ilnutrirfi  è  una  invenzione  artifìziofa  ,  giacché  ciafcuna 
mangia  a  ufo  del  paefe  ^  ed  ogni  nazione  ofa  diverfa  fòrte  di  vitto* 
Ecco  però  Torigine  ,  che  mi  par  più  verifimile ,  del  linguaggio  • 

La  beftia ,  toftochè  riceve  un*  impreffione  da  manifeftarfi  col- 
la voce  j  forma  quefta  fenza  previo  ammaeflramento  •  La  fua  in* 
rima  ftruttura  è  tale^  che  i  nervi  commofli  dalla  f^nfazione  muo^ 
vono  ancora  quelli  della  voce  (2).  Or  V  ufo  e  lo  fcopo  della  voce  è 
uno  flcflb  neiruomo  e  nella  beftia*  L'uno  d'altra  fi  projWDgono  di 
manifcftare  Timerne  impreflioni  •  Ma  iìccome  la  beftia  è  ridotta  ad 

R  un 


(0  Tratta  di  ciò  l'Autore  nella  feconda  Parte  deir  r/W  fur  V  orij.  dei  iùnitoìf. 
(a)  Vedaii  cap.  antec.  artic^t» 
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nn  picdòl  numexo  di  renTazioiù  remitlìci ,  che  non  paragona  tra  <tt 
loro ,  le  Tue  voci  fono  pocbe  e  femplicifllme  •  Al  contrario  V  uo- 
mo ,  dovendo  manifcftare  una  infinità  d' idee  compofte ,  co'  para* 
goni  delle  medefime ,  à  bifogoo  d'una  qnaii  infinita  varietà  di  vo- 
ci >  le  quali  formano  dò  che  fi  chiama  UngMggio  .  L'  nomo  dmu 
qae>  qualor  fi  trova  iucircoftanze  di  parlare ,  parla  per  iftlnto  ;  cioè 
l' iftinto  li  fuggerifce  le  ìnflefiìoni  della  voce  più  adattate  alle  Tue 
circoftanze  >  per  manifcilare  i*idee  che  brama  manifeftare  .  Senza 
quefto  influirò  dell*  iftinto ,  come  fi  notò  nel  cap.  antecedente,  v'ab* 
birognarebbe  ,  \)cz  articolar  nna  parola ,  avere  nn*  idea  efatta  dellaj 
bruttura  e  de'  movimenti  dell'organo  della  voce  »  com'  è  necedfa- 
rio  ,  i)er  fabbricar  un  orologio,  fapere  la  ftrattura  ed  i  movimenti 
delle  ruote  •  E  i)oichè  il  canto  è  una  parte  del  linguaggio^  per  quao* 
to  l'uomo  abbia  perfezionata  la  Mufica  colla  rifleflione ,  egli  co- 
minciò 8  cantare  come  cantano  gli  uccelli  ,  /ale  a  dir  per  puro 
iftinto. 

L'Autore  dell'articolo  Z#<9«^^  dell' Enciclopedia  francefe  fi  fa 
una  difficoltà  ,  che  lo  còftrigne  ad  abbracdar  l'opinione,  che  il  lin- 
guaggio fia  fiato  infegnato  all'  uomo  immediatamente  da  Dio  .  Se 
l'uomo,  dice,  toftochè  cominciò  ad  efiftere ,  cominciò  da  fé  ftcflb 
a  parlare ,  tal  linguaggio  dovrebbe  eflfere  comune  a  totti  gli  uomi- 
ni 9  e  tal  linguaggio  non  vi  è.  Se  cominciò  ad  efiftere  fenza  parlare, 
non  dovette  mai  più  parlare ,  mentrechè  la  Qìerienza  e'  infegna  ne* 
fordi  dinafdta ,  e  negli  uomini  allevati  nelle  felve,  che  non  fi  par- 
la ,  fé  non  fi  fente  parlare  .  Oltracciò  gli  uomini  non  i)Oterono  u- 
nirfi  in  focietà  fenza  parlare  ;  e  non  poterono  accordarfi  fui  figni- 
ficato  delle  parole  fenza  trovarfi  già  uniti  in  focietà  ,  di  forte  che  il 
linguaggio  par  che  fupponga  la  focietà  ,  e  la  focietà  il  h'nguaggio  • 
Il  fupporre  aver  Dio  formato  l'uomo  coll'organo  per  parlare  :;  ma 
fenza  poter  da  fé  ftcffo  formar  originalmente  le  parole ,  è  attribuir 
all'Autore  della  Natura  il  mancamento ,  che  commetterebbe  un 
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!Artefice»  ìlipuiìcÙbbncttSe  un  oriròlo  colle  note  necefTttie  per 
il  Biovimento  dell' indice  >  ma  feuza  la  conveniente  molla  perchè 
le  mote  coli' indice  fi  muoreflero  da,  lor  medelìme  •  O  come  fo 
DJk>  areiTe  fbnnato  V  uomo  «olla  facoltà  di  penfare  ,  tale  pelò  che 
non  potdTe  l'uomo  efereitarla  fenza  imparar  la  maniera  di  formar 

ifienfied* 

PerfciogUere  la  (addetta  difficoltà  convien  preTopiiorre ,  che 
l'iftittto  non  fi  Tviluppa  Te  non  che  determinato  dalle  impreflìoni 
particolari ,  e  dalle  drcoftanze  ,  in  cui  ciafcuno  fi  ritrova .  Il  nu- 
triri!  è  un  ifiinio ,  eppure  Cenza  la  fenfazione  di  appetito  niun  ani- 
male fi  muove  a  maoslare  ;  e  fecondo  che  quella  fenfazione  è  t>ià 
•  meno  viva ,  l'iilinto  opera  con  più  o  meno  forza  •  Un  uomo  af- 
retato  nonhada  alla  quafità  dell'  aqua  che  beve  »Se  la  fete  è  più  mi' 
te  ,  l'ifteflb  iftinto  rifiuta  l'aqua  torbida .  £  Te  affatto  è  privo  di  fe- 
te» non  beve  in  maniera  alcuna .  D'un  modo  fimile  fi  fviluppa^ 
l'aio  dell'organo  della  voce  *  Le  fenfazioni  violente  ci  fanno  for- 
mar le  grida  ,  che  il  Signor  de  Condillac  chiama  Jègfii  naturali  • 
^4a  non  fono  meno  naturali  le  voci  articolate ,  che  cfprimono  altre 
fenfazioni  più  miti ,  e  1*  idee  compofte .  Bifogna  però  per  formarle 
che  1*  immaginativa  fi  £bcondi  d' idee  >  e  prefbnta  il  piacere*  di  co> 
muaicarle,  come  bifogna  per  mangiare  che  l'immaginativa  pre- 
fcnta  il  piacere  del  cibo ,  nel  qual  prefentimento  confifte  ciò  che  fi 
cìùzmz  appetito*  Un  uomo  allevato  fuor  del  commercio  degli  altri 
nomini^  oltre  ch'éfcarfiffìmo  d'idee ,  non  pnò  prefentireil  piacere 
di  comunicarle  •  Tali  fono  i  fordi  di  nafdta ,  e  gli  uomini  crefciuti 
nelle  felve,  che  però  non  parlano  lingua  alcuna .  Onde  fi  rileva 
efifeie  fiata  inutile  la  prova  ,  che  fi  dice  aver  fatto  un  Re  d'  Egitto 
ili  far  allevare  un  bambino  rinchiufo  in  una  fianza.  fenza  comuni- 
cazione con  altri ,  per  ollRirvare  qual  lingua  avrebbe  egli  parlato  per 
iiHiito  di  natura*  Tal  bambino ,  non  avendo  con  chi  comunicare  i 
penfieri  »  non  dovette  parlar  lingua' alcuna  •  Se  le  circoftanze ,  che 
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determinino  Vuomo  a  parlare  >  foifeio  in  tutti  le  medeiime ,  tmt{ 
parlarebbera  la  medefima  lingua  »  come  tnui  danno  le  mtdefim^ 
grida  i^er  raanifeftare  una  fenfazione  femplice  di  dolore  .  Ma  va- 
riando in  ciafcuna  nazione  le  accennate  circoftanze  ,  ogni  nazione 
parla  la  fua  lingua  •  Gli  Ottentoti  >  abitatori  del  Capo  di  Buona^ 
Speranza  in  Africa  >  che  è  la  nazione  più  rozza  che  fi  conofca» 
appena  articolano  le  parole  i  il  loro  linguaggio  >  fimile  in  tutto  a* 
loro  coAumi  ^  è  il  più  analogo  con  quello  delle  beftie  •  Sopra  tutto 
un  fanciullo  allevato  in  una  nazione  già  formata  »  iiccome  acquifta 
r  idee  pct  mezzo  del  linguaggio  patrio  ^  col  medcfimo  fi  fente  fpin-- 
todair  iftinto  a  manifeftarle  «  Dal  fin  qui  detto  fi  fcorge  »  che  V  ori« 
gine  del  linguaggio  non  fuppone  che  la  focietà  di  due  perfone  bea 
organizzate  »  atte  a  generarne  altre  »  e  iK)fte  in  circoftauze  di  poter 
fecondare  V  immaginativa  d^  idee  •  Tali  ci  rapprefenta  la  Scrittura 
facra  Adamo  ed  Eva  ,  i  quali  fenz*  ammaeftramento  di  Dio  mifc* 
ro  in  esercizio ,  fecondo  le  circoftanze .,  la  facoltà  di  reggcrfi  in  pie* 
dej  camminare  ^  ed  equilibrarfi  -,  ed  egualmente  a  tenore  che  acqui- 
ilavano  nuove  idee  ^  Tamor  reciproco  li  fpigneva  ad  inventar  parole 
per  comunicarfele  ,  accordandoti  fui  loro  fignificato  col  moftrare 
colle  mani  V  oggetto  >  o  con  altri  atteggiamenti  •  Cosi  dice  V  ificffa 
Scrittura  aver  Adamo  impofto  i  convenieoti  nomi  alle  heftic  >  a  te- 
noreche  gli  fi  facevano  innanzi  •  In  cjucfta  guifa  potè  formarfi  il 
linguaggio  d*  una  famiglia  >  e  crefccre  a  poco  a  poco  fino  a  formar 
il  linguaggio  d^una  nazione» 

I    L 

Copia  del*        Cofluma  generalmente  la  Natura  adoprarc  pochi  principj  >  fc- 

le  «agi»  •  condiffimi  per  altro  di  diverfi  effetti  ;  e  quèfta  fua  indole  rifpldndc 

inaravigliofamente  nelle  lìngue  ,  i  di  cui  elementi  univerfali  fouo 

le  vocali  aygyiyOiiif.  E  febbene  gli  aflEctti  di  i)ena ,  allegrezza  , 

affanno  ^  e  piacere  hanno  diverfi  gradi  da  manifcftarfi  eoo  divcric 

paro- 
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parole  j  nondimeno  perchè  la  foftanza  dì  tali  affetti  è  comune  a^ 
tutti  gli  uomini  >  vi  è  ancora  per  efprimerli  il  linguaggio  delle  in«» 
tcrjezioni  Ab^  Eh^Ib  ^Ob  ^  Vb  comune  a  tutte  le  lingue ,  compo- 
fio  delle  pure  vocali  diverfamente  afpirate  fecondo  la  natura  dell'. 
affetto  •  Dopo  tali  affetti  la  prima  e  più  naturale  idea  deir  uomo  è 
il  conofcimento  e  Taffctto  de*  genitori  :  però  le  parole  unificative 
di  9^adre  fono  ne*  linguaggi  primitivi  fomigliantifllme  ,  Padre  An 
ebreo  è  Ab  /in  caldeo  Abba,  in  greco  Pappa  ,  in  egizio  Ama  >  in 
iiriaco  Ami;f,  nelle  ifolc  Antille  Saba ,  trai  Barbari  Ottentoti  Ob . 
E  benché  nelle  noftre  lingue  abbia  quefta  parola  alquanto  degenera- 
to ,  con  tutto  ciò  fembra  ancora  V  iftinto  volerla  ridurre  alla  primi- 
tiva femplicità  ,  poiché  i  noftri  fanciulli  per  alTai  lungo  tempo  non 
rawifano  i  genitori  »  che  co*  nomi  di  fata  e  mamma  ufati  già  da^ 
fanciulli  Romani  ^  come  ne  fa  fede  quel  diftico  di  Marziale  contra 
la  vecchia  Afra  ^  la  quale  volea  comparir  giovenetta  chiamando  i 
genitori  mamma ,  e  tata  (  3)  • 

Nel  rimanente  la  maggior  o  minor  copia  d*  una  lingua  dipen<« 
de  dalla^  maggior  o  minor  copia  d*  idee  della  nazione  che  la  parla. 
Non  già  che  ad  ogni  idea  corrifponda  una  parola  diverfa  >  che  più 
volte  con  una  fola  parola  manifeftiamo  diverfe  idee  »  come  piede  9 
che  ora  lignifica  il  piede  degli  animali  >  ora  il  piede  d*  un  verfo^  ora 
il  piede  del  tavolino  •  L* efatta  corrifpondenza  confiffe  tra  V  idee  di 
ciafcuna  nazione  ed  i  fignificati  delle  parole  che  ufa  ;  di  modo  che 
ogni  fempliceideafi  manifeftacon  una  parola  >  o  propria  della  tal 
idea  ,  o  trafportata  da  un^altra  •  Supponiamo  che  gli  Arabi  non  ab. 
biano  idea  di  quella  fpecie  di  attrazione  >  che  i  Filofofi  chiamano 
eletricìtà  :  in  vano  fi  ricercherà  nella  lingua  loro  parola  che  la  efpri- 
ma  •  Ma  fé  gli  Arabi  acquiftapo  quefta  idea  »  o  adatteranno  la  pa* 

rola 


({}  Mammas  atque  Tatas  habet  Afra;  feé  ipfaTataruin 
Dici  ft  Mainmarma  oiaxiaia  Mamma  poccft  # 
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cola  europea  air  ìndole  del  bro  lin^uasgio ,  e  la  lingua  ùak  arricci 
chita  d*  una  nuora  parola  ;  o  le  applicheranno  metafibricamento 
qualche  antica  parola  araba  9  e  la  lingua  uni  arricchita  d'un  nooro 
lignificato .  Generalmente  ogni  lingua  è  un  indizio  infallibile  della 
copia  o  fcariìtà  d' idee  »  e  della  maniera  di  penfare  della  nazione , 
che  la  uTa  •  Le  nazioni  Ubere ,  acqniftando  di  continuo  nuove  idee» 
arricchiscono  pure  la  lingua  di  nuove  frafi  e  parole  .  Al  contrario 
le  nazioni  Tchiave  e  fuiierftiziofe  »  eccome  hanno  in  odio  la  novità 
de*peufieri»  odiano  del  pari  le  nuove  parole  :  e  le  Accademie  di 
lingua,  che  fi  preftnTanodi  fiffare  loftato  delle  lingue  vive  ,  fono  il 
maggior  oftacolo  p^r  il  progrclTo  della  mente  umana  .  Per  quefto 
i  Greci ,  inventori  delle  Accademie  >  non  penfarono  mai  a  formar* 
ne  una  per  tirannij^zare  la  lingua  ;  ognuno  fcriveva  colla  lingua 
della  iba  provincia ,  e  fé  un  Dorico  aflTettava  di  fcrìverc  ateniefe , 
era  fchernito  dal  Pubblico .  hz  lingua  francefe  non  farebbe  oggi- 
giorno la  più  ricca  di  parole  e  di  fraH  per  ifpiegare  con  predfiooe 
ogni  forte  d' idee,  fé  i  Filofbfi  del  principio  del  fccolo  avelfero  fat- 
to gran  conto  delPAccademia  della  lingua .  Al  contrario  i  Cinefi  e 
gli  Arabi ,  i  pi4  fuperfti^ioiì  in  materia  di  lingua,  e  che  fanno  pom* 
pa  della  diftinzione  tra  il  linguaggio  del  popolo  e  la  lingua  de*:dot<« 
ti  ,  quaS  non  hftnnp  «cqoiftato  in  migliaja  di  anni  una  nnora 
Idea  (4). 

Ili 

Atuiog!«  f       L'aomo ,  quando  trarla  ,  afferma  o  nega  di  continuo  ;  le  qna« 
trafptfiiWjj  afTcrmazioni  e  negazioni  fono  altrettanti  Indiz)  delle  fue  rìflcf- 
fioni .  Ma  la  beftia ,  ficcome  non  riflette  ,  nulla  nega  o  aflfèrma  col- 
le fue  voci .  Il  foggetto ,  di  cui  l'uomo  afferma  o  nega  qualche  prò* 

prie- 

WI'IH'      -Il  1»pi— I Illllllll  III  '■ 

(4)  La  Ifngaa  araba  ,  elTendofi  fomuta  dalla  ravfne  di  tutte  le  lingue  orienta* 
1!  ;  i  copiofìfiaias  ma  non  è  oggji  piA  c«piofa  di  qocl  eh'  era  quando  llaoiaett» 
ftriffe  l'Alcorano. 
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prictà ,  regolarmente  fi  prefcnta  il  primo  alla  mente ,  e  tra  il  fag« 
getto  e  la  proprietà  s' interpone  l'idea  del  verbo ,  che  ferve  ad  af- 
fermare o  negare  :  e  qucfte  tre  idee ,  foggetto  ,  verbo  ,  e  proprietà , 
formano  la  foftànza  d'ogni  propofizìone .  Quando  ù  ragiona  ,  l'im. 
maginativa  quafi  che  teffe  l'idee  coll'ordine  fuddetto  ,  prima  |1  fog- 
getto ,  indi  il  verbo  ,  e  poi  la  proprietà  ;  ed  il  labbro  copia  e  maftra 
al  di  fhorl  le  medefime  idee ,  talora  colio  ftelTo  ordine ,  talora  con 
ordine  invcrfo  .  Se  fi  dice  :  h  Mufica  è  anfolUmo  dello /pirite  ^ 
l'ordine  delle  parole  è  analogo  con  quello  delle  idee  ,  i)0icbi  la^ 
Mufica  y  che  è  il  foggetto  della  propofizìone  ,  fi  prefenta  la  priout 
si  nell'immaginativa  come  nella  favella»  Diccndofi  però  tgrémfil- 
UcTto dello fpìrìto  èia  Mufica ,  1*  iftinto  impronto  1*  idee  nel  labbro 
come  rincifbre  nel  rame ,  cioè  con  ordine  contrario  di  quello  che 
hanno  nella  mente  >  poiché  prima  di  proferirfi  il  follievo  ,  che  è  la 
prima  parola,  la  mente  s'è  già  fìlTata  nella  Alajtca  ,  che  è  l'ultima. 
Quefta  trafpofizione  di  parole  è  pro}M:ietà  quafi  tflènziale  di  molte 
lingue ,  che  però  fi  chiamano  trafpofahe  »  quali  furono  la  greca  e 
la  latina.  Altre  di  rado  fi  dipartono  dall'ordine  delle  idee;  e  per 
qaefta  conformità  colle  idee  fi  chiamano  lingue  analoghe»  come  fu 
già  l'ebrea .  Le  lingue  vive  dell'  Europa  fono  foftanzialmente  ana« 
logfae  )  febbene  in  parecchie  circofianze  comportano  la  trafpofizioi 
oc  ,  panicolarmente  l'italiana  e  la  fpagnuola ,  che  più  d'ogni  altra 
confervano  l'indole  della  latina  (5)  • 

O  la  lingua  fia  analoga  o  trafpofitiva ,  acciocché  il  difcorfo  non 
divenga  confufo ,  fi  dee  diUintamente  accennare ,  qual'è  ilfogget, 
to ,  ed  in  confeguenza  l'ordine  delle  idee.  Onde  per  trafportare  il 

fog« 


($  )  Il  Signor  de  Coadillac  pretende  che  l' idea  del  foggetto  pud  eflère  egualmeno 
te  la  prim  %  che  la  ultima .  Ma  rapprefèntando  <^ni  propofitione  qualche  azioae  • 
pafioae  ,  par  che  T  inuìiaginativa  dehba  prima  fiflàrfi  nd  foggetto  «he  agifce  o  pa« 
tiicc  Che  che  fia  di  ciò  il  Sig.  de  Cbndillac  non  nega  ,  che  l' idee  hanno  certo  ordi» 
■e  aaturale  «  ch^  vica  ipeflb  «Iterato  dalie  parole  j  ciò  cbe  bsfts  »1  aoilro  inteat». 
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foggctto  fuor  df  1  fno  naturale  luogo  ,  fa  di  mcfticre ,  che  dalla  p^ 
rola  (le {fa  fi  Teoria  efler  ella  iigaìficativa  della  prima  idea  ^  aucor- 
che  li  proferìfca  la  ultima  •  Ad  un  tal  fine  fervono  nella  lingua 
greca  e  latina  le  terminazioni  de*  cafi  e  delle  perfone  •  V.  g.  per 
per  affermar  la  vittoria ,  che  i  Romani  riportarono  da*  Galli ,  non  fi 
può  dire  in  volgare  fr  non  «he  :  /  Romani  batterono  %  Galli  ;  fé  il 
foggctto  fi  trafporta  al  fine  dicendo  :  i  Galli  batterono  i  Romani  fi 
dice  tutto  il  contrario.  Ma  In  latino  fi  poflbno  difporre  le  parole^ 
coir  ordine  che  fi  voglia  :  Romani  viceré  Gallos  :  Gallos  wccr^ 
Romani  :  G^Hos  Romani  vicerant  :  viceré  Gallos  Romani,  :  dalU 
diverfa  terminazione  de*  cafi  fempre  fi  fcorge,  eflcre  i  Romani  il 
foggetto ,  di  cuj  fi  aflferifce  la  vittoria . 

Le  nazioni  di  c^xo  fervido  e  di  fantasia  vivace  non  con^nte 
di  maoifeftare  femplicemente  i  penfieri  »  li  vogliono  aljtresl  abbellì* 
re  »  e  quafi  dipingerli  colla  parola  ;  e  però  fono  genejalmente  por- 
tate per  la  foprabbondanza  e  trafpofizione  delle  parole  •  Ma  i  Popoli 
di  fantasia  fedata  $  non  afpirando  che  a  dir  le  cofe  come  le  peufa- 
nOi  fono  piuttofto  amanti  della  precifione  ^  e  dell'  efatta  conformi- 
tà.delle  parole  colle  idee .  Quinci  è  che  i  Tedefchi  e  gì'  Inglefi  fono 
generalmente  finceri  j  amanti  della  verità  >  e  di  poche  parole  •  Ma 
le  nazioni  di  fantasia  vivace  ^  e  di  più  gufto  per  gli  oggetti  fenfibili 
che  per  la  verità >  parlano  più  che  non  penfano;  e  ne^  racconti  loro 
bifogna  per  lo  più  fupporre  ,  che  al  manco  le  circoftanze  fono 
pennellate  dell*  ellro  nazionale  •  I  Greci  >  dotati  generalmente  di 
cftro  divino  per  le  arti ,  erano  nello  fcrivere  e  convcrfare  natural- 
mente menzogneri  »  £d  eilendo  in  fine  i  Romani  divenuti  alquanto 
Greci >  Cicerone,  benché  negli  fcritti  filofofici  fia  fempre  Filofofo, 
cioè  efatto  e  precifo ,  ne*  difcorfi  però  al  popolo  ufa  di  molti  penfa- 
menti  falfi  adornati  con  gran  copia  di  parole  e  di  figure;  Siccome 
le  trafpofizioni  di  parole  fono  abbellimenti  invenuti  dair  eftro,  de- 
reno ,  acciocché  riefcano  eleganti ,  rtgolarfi  col  buon  gufto  •  Per 

ciò 
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ciò  le  nazioni  barbare ,  prive  e  di  gofto  e  di  eftro>  parlano  cornane* 
mente  lingue  analoghe  :  e  da  si  fatte  nazioni,  quando  dirennero 
Signore  dell'  Europa ,  fu  intromelTa  da  per  tutto  1*  analogia  . 

Non  fi  creda  però  ,  che  il  parlare  una  nazione  lingua  analoga 
fia  ficnro  indizio  di  barbarie  >  che  primieramente  dappoiché  il  mon- 
do s*  è  divifo  in  Imper; ,  1*  introdurli  una  lingua  in  un  pacCc  dipen- 
de più  dalle  circoftanze  politiche  che  dalle  naturali .  Cosi  1*  lulia 
e  la  Spagna ,  contra  la  naturai  inclinazione  de*  nazionali ,  abbrac- 
ciarono per  r  influffo  de*  Conguiftatori  barbari  la  loquela  analoga  ; 
e  per  qncfto  naturai  contrailo  dell*  analogia  del  linguaggio  col  ge- 
nio nazionale  gli  Scrittori  italiani  e  gli  fpagnuoli  hanno  ufato  molte 
trafpofizioni  contrarie  all'  indole  dell*  una  e  dell*  altra  lingua  «  Ol- 
tracciò l' uno  e  1*  altro  genere  di  linguaggio  fi  può  condurre  al  più 
alto  grado  di  buon  gufto  .  In  una  lingua  analoga  ,  Te  fi  parla  con 
eleganza ,  lo  fpirito  fi  diletta  di  veder  una  copia  al  naturale  degli 
altrui  penfieri  ',  in  una  lingua  trafpofitlra  fi  compiace  in  una  co[Ha 
degli  ftelfì  penfieri  fatta  con  libertà  di  genio  j  nella  prima  ci  dà  fom- 
jno  piacere  la  bella  e  naturai  fcmplicità  ',  nella  feconda  la  vaga  fi:*; 
condita  dell*  eftro  ;  e  i)er  darne  un  efempio ,  un  difcorfo  elegante 
fatto  con  una  lingua  analoga  è  un  ritratto  del  Tiziano^ ,  fatto  con 
una  lingua  trafpofitivi  è  un  quadro  di  Rafaelle  • 

IV. 

L'ordine  delle  parole,  o  fia  egli  analogo,  otrafpofitivo ,  èjelfeliw 
come  il  difegno ,  la  pronunzia  è  il  colorito  della  favella  j  e  la  bel-  £>*«  • 
lezza  di  quello  colorito  confifte  principalmente  nell*  articolazione  « 
e  nell*  accento  e  quantità  delle  fillabe  •  L' articolazione  è  la  inflef- 
fione  che  fi  dà  alla  voce  per  formar  le  lettere  e  le  parole  >  la  qua! 
infleflìone  talora  è  più  grata  e  foave  ali*  orecchio ,  talora  meno .  Le 
vocali  fi  profeiifcono  con  una  femplice  apertura  di  labbra  ,  e 

S  però 
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però  fono  le  più  facili  ad  articolarli  come  fi  ronvicn  alle  lectetc  ^^ 
che  fono  gli  elementi  di  tutte  le  lingue  •  La  ^  è  la  più  chiara  e  On« 
cera  ^  ed  in  confeguenza  la  più  ufata  nelle  vocalizzazioni  del  can^ 
to  ^  e  la  prima  che  articolano  i  bambini .  La  /  à  un  non  fo  che  di 
delicato  ed  acuto  •  La  e  partecipa  della  ichicttezza  della  a  e  dell* 
acutezza  della  /  •  La  ^  è  la  inù  fonora>  e  la  più  fomigUante  al  tono 
della  voce  con  che  fi  canta.  La  /yè  la  più  ofcura  delle  vocali  ^  e 
per  cosi  dire  la  più  malinconica  >  tal  che  fé  cantando  fi  vocalizzaffe 
la  //^  metterebbe  fenza  dubbio  timore  a^  fanciulli  •  Nel  dittongo 
quafichè  fi  liquefanno  due  o  più  vocali  per  formare  un  fuono  più 
molle  e  vago  \  per  quefta  caufa  la  lingua  greca  >  che  fu  fomma* 
mente  dolce  ,  ne  fu  abbondantifUma }  e  fcarfa  la  latina  ^  che  era 
più  foda  della  greca  . 

Le  confonanti  fervono  a  modificare  le  vocali  ,  e  renderle  più 
o  meno  foavi*  Le  confonanti  che  fi  formano  colle  labbra,  come  m^ 
h^  p  ,  fono  di  lor  natura  più  foavi .  Quelle  per  la  di  cui  formazione 
la  lingua  urta  contro  a*  denti  o  contro  al  palato,  come  r,  /,  fono 
piùafpre.  Quelle  finalmente ,  che  fi  formano  colla  gola,  fonobar-» 
bare*  L* italiano  ed  il  francefe  hanno  folamente  tre  fillabe  di  quefla 
fy^cìt,  cioè  ga^gOygUj  e  fono  le  più  foifritóli  j  ma  la  pronunzia^ 
ipagnuola  delle  fillabe  gi,  ge^  ja^  jc,  ji,  jop  M  ^^>  ^^>  ^^>  ^^f  ^^>  ^ 
un  avanzo  del  gorgoglio  africano  •  Dall*  unione  delle  lettere  rifui- 
ta  la  maggiore  o  minor  foavità  della  i>arola  ,  che  diviene  più  foavc 
e  fleflìbile,  quanto  fono  più  le  vocali  che  la  compongono  ;  e  quefta 
proprietà  rende  la  lingua  italiana  cosi  atta  al  canto  •  Qualor  le  filla. 
be  fi  formano  di  tre  o  quattro  confonanti  accozzate  infieme  con.* 
una  vocale  ,  cóme  interviene  fpeflb  alle  lingue  fettentrionali  ,  la 
parola  ricfce  afpriflìma  •  Oltracciò  ciafcuna  nazione  à  la  fua  pccu^ 
liar  maniera  di  temperare  la  voce  per  articolar  una  medefima  let- 
tera :  il  Francefe  tritola  le  fillabe  per  addolcire  la  nativa  durezza 
della  lingua  ,  e  però  le  fillabe  divengono  alquanto  confufe  i  Lo 
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Spagnnolo  le  diftinguc  beniflimo  ;  ma  le  calca  troppo  •  L^  Italiano 
le  efprime  e  diftìngue  con  fomma  dolcézza  *  A  quefte  proprietà 
s*  aggiunge  la  quantità  coli*  accento  ;  ma  derivando  da  quelle  due 
modificazioni  la  Muficat  fé  ne  tratterà  ne*  Seguenti  capitoli  • 

Rnalmentrneir  articolazione  delle  parole  l'Hftinto  firatfem« 

pera  colle  proprietà  dell*  oggetto  »  colla  lingua  da  cui  deriva  ciaf* 

cuna  parola ,  e  coli*  indole  della  nazione  che  deve  ufarla  ;  che  fo^ 

no  le  tre  circoftanze  ^  dalle  quali  principalmente  dipende  la  diver. 

fità  delle  lingue  •  Primieramente  r  iftinto  ,  fé  le  altre  circoftanze 

glie  lo  {lermettono  ^  procura  erprimere  colle  infleflioni  della  voce 

k  qualità  dell*  oggetto  •  L*  afpra  articolazione  della  parola  fcrr9 

efprime  la  ruvidezza  del  metallo  lignificato  :  e  nella  parola  aria 

par  che  il  fiato  fvanifca  fra  le  labbra  •  Di  tali  bellezze  fono  alquan« 

to  fcarfe  le  noftre  lingue ,  perciocché  1*  iftinto  >    accomodandoli 

eziandio  alle  circoftanze  del  mezzo  che  ferve  ad  acquiftare  1*  idee, 

trafporta  le  parole  da  una  lingua  ad  un*  altra  ;  e  ficcome  ciafcuna 

nazione  modifica  diverfamente  le  ftcffe  lettere  ^  lo  fteOTo  ammaffo 

di  lettere ,  o  fia  P  ifteifa  parola  trafportata  da  una  lingua  ad  un*  al« 

tra  perde  la  grazia  e  la  forza  che  aveva  nella  prima  •  Sopra  tutto 

neir  indole  di  ciafcuna  lingua  fi  ravvifa  chiaramente  1*  indole  della 

nazione  che  la  parla  «  I  Greci  ^  che  erano  di  coftumi  molli  ^  par» 

lavano  una  lingua  dolcifiìma  piena  di  vaghezza  e  di  armonìa  •  Gli 

antichi  Romani ,  che  erano  di  animo  franco  ^  nobile  >  e  briofo , 

ufavano  del  pari  una  lingua  fchietta  >  nervofa,  e  fignorile.  I  du« 

ridimi  intreccj  di  confonanti  delle  lingue  fettentrionali  fono  chiaro 

indizio  deila  dura  complefllone  di  quei  Popoli  •  E  la  foavità  della 

lingua  italiana  è  un  contrafegno  dell'  avidità  de*  nazionali  i>er  ogni 

forte  di  piaceri  # 
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C    A    P.      I  V. 

Dell'  Origine  de*  tempi  muficali  ; 

Oggem  O  E  gli  Scrìtton  ,  che  h^inno  ricercato  nella  Matematica  V  origi- 


s 


dcikS;r.C>  ne  della  Mufica,  aTeffcro  riflettuto  al  fignificato  della  paroU 
^^Ljdia  Pfofoiìdy  avrebbero  in  cffa  ravWfato  quello  per  ai>punta  che  ricer- 
*  cavano.  Pro/od)  a  oPtos^ode  è  parola  greca  ,  chefigaifica  ift/r«fr* 
sum,  e  regole  diprofodìa  vuol  dire  regole  dì  canto.  Tratta  la  profodla/ 
come  li  notò  nel  cap«  i,  della  quantità  delle  iillabe  ,  e  degli  accen- 
ti •  Quando  la  voce  fi  trattiene  più  in  una  fillaba  che  in  un'  altra  » 
f^uella  fi  dice  e({ere  di  lunga  quantità  >  quefta  di  breve  •  Si  dice  an« 
Cora  che  V  accento  d'  una  fillaba  è  acuto  ,  quello  d*  un*  altra  groDc^ 
qualor  nella  prima  fi  alza  il  tono  della  voce  ihù  che  nella  feconda  # 
Or  r  oggetto  della  profodia  fi  è  dividere  in  parti  il  tempo  della  fa- 
vella ,  determinare  la  quantità  delle  fiUabe ,  e  diffiorre  di  tal  modo 
^li  accenti  »  che  la  locuzione  riefca  armoniofa  »  ed  atta  a  far  negli 
animi  la  conveniente  impreflione  ,  che  è  per  appunto  V  oggetto  deL 
!a  Mufica  >  come  refta  dichiarato  nel  cap.  i. 

Ebbero  gli  antichi  Gramatici  qualche  barlume  di  quefta  con- 
tiefllone  della  Mufica  colla  profodia  ^  come  fi  fcorge  da'  teflimon; 
addotti  da  Gerardo  Voflio  nel  libro  fopra  la  Gramatica  •  Secondo 
queft]  teftimonj  fup|ionevano  gli  Antichi  contenerfi  nella  profodia 
i  femi  della  Mufica  •  Teage  pitagorico  diceva  ,  non  poter  fufililerc 
la  Mufica  fpogliata  degli  accenti  della  profodia  •  Marciano  Capella 
chiama  quefta  feminario  della  Mufica  •  Ed  i  Latini  concordemente 
chiamano  V  accento  cantilena ,  apice  ^fuono  ,  tono  della  voce .  Ma 
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o  ùz  che  i  Gramatici  non  fi  fono  curati  della  dolcezza  della  Mofi^ 
ca  9  o  che  \  Mufici  fono  ftati  poco  verfati  uelle  fottìgliezze  dellaji 
Gramatlca ,  la  conformità  della  Muiica  90IU  profodia  è  rìmafta  in 
termini  generali  ;  e  quefta  traf^uraggine  à  dato  luqgo  a' Matematici 
di  porre  la  Mufica  folto  la  loro  ifl^ezione  .  Onde  fé  ci  riefcc  prova- 
re >  che  i  tempi  muficali  traggono  origine  dair  antica  profodia,  co* 
me  pur  che  fi  contengono  in  efia  molte  regole  fopra  gli  accenti  con- 
formi colle  regole  del  canto  ,  i  Gramatici  riacquifl;cranno  11  diritto 
fopra  la  Mufica ,  che  è  ftato  loro  yfurpato  da'  Matematiqi  • 

1    I- 

Per  dimoftrare  come  i  tempi  muficali  furono  già  ufati  da'Grc-  Nitura  4c* 
ci  nel  parlare,  conviene  rinnovar  Tidea ,  che  di  detti  tempi  $*  èda-ficTif^ 
ta  neirartic.  4  dell'  Introduzione  •  Il  tempo  muficale,  confitte  ef* 
feusialmente  nel  valor  delle  note  ;  la  battuta  non  è  che  una  fpecie 
di  orologio  inventato  per  mifurar  quel  valore  #  £  febbene  il  canto  » 
modulando  alternativamente  in  giù  ed  in  fu  ,  ed  appoggi andofi  a 
note  di  dìverfo  valore  ,  à  il  fuo  intrinfeco  battere  e  levare  ;  pure 
il  battere  e  levare  intrinfeco  del  canto  non  é  foggetto  a  mifura  al- 
cuna f  né  corrifponde  al  battere  e  levare  della  mano;  anzi  frequen* 
difimamente  la  modulazione  fi  ripofa  in  giù  nel  levare  della  ma- 
no ^  e  nel  battere  di  quefla  la  modulazione  va  in  fu  «  Nelle  due  pri-- 
me  battute  deir  efemp*  i  del  lib.  2  la  modulazione  non  batte  mai 
in  giù  :  quelle  otto  Semiminime  pofibno  cominciare  in  principio  o 
metà  di  battuta ,  cantarfi  con  qualunque  tempo  ,  e  fempre  faranno 
il  medefimo  effetto  •  Nella  terza  battuta  il  battere  della  mano  con- 
corre bensì  col  battere  del  canto  ;  ma  il  battere  del  canto  dura  tut*-         ^ 
ta  la  battuta  della  mano.  Nella  quarta  il  canto  batte  in  giù  nel  fé? 
condo  quarto ,  e  nel  levare  della  mano  il  canto  né  batte  io  giù  né 
in  fu  •  Nella  quinta  e  fefta  il  batterei  levare  del  canto  concorrono 
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Sbattete  e  kvare  della  mano .  Egualmente  la  diverfità  de*  tem* 
pi  perfetto  ed  imperfetto  dipende  precifamente  da!  valor  delle  no. 
te  ;  nn  mediefimo  canto  farà  il  medefimo  effetto  ,  o  fi  mifuri  conJ 
battuta  di  tempo  perfetto,  o  !i  tempo  imperfetto ,  come  fi  vede  ne- 
gli efemp.a.  e  g.  Anzi ,  attefo  il  rifpettiyo  valor  delle  note ,  il  can- 
to va  teflcndo  diverfi  tempi  ;  uria  parte  della  modulazione  fi  fa  con 
tempo  ordinario ,  1*  altra  con  tempo  a  cappella ,  quella  con  una  tri- 
pola ,  quella  con  un*  altra .  Vero  è  che  oggigiorno  un  Mufico  fi  tro- 
va confufo ,  qualor  gli  manca  il  regolamento  della  battuta  ;  maj 
quefto  dipende  dalla  pratica  di  mifurare  con  quella  il  valor  delle 
note*  Prima  del  Secolo  XVI,  quando  fi  pigliava  pratica  immedia- 
tamente fui  valor  delle  note ,  era  inutile  la  battuta  ;  ed  il  figurarfi 
quefta  intrinfeca  al  canto  è  un  pregiudizio ,  che  confonde  la  natu- 
ra col  coftume  inveterato  ;  e  che  fece  già  nafcere  tra  gli  antichi 
ProfelTori  di  Mufica  la  ridicola  queftione ,  fé  il  canto  deve  finire 
nel  battere  o  nel  levar  della  hiano  ,  quafichè  il  moto  della  mano 
abbia  qualche  intrinfeca  conneflìone  col  canto . 

La  fuddetta  verità  fi  conferma  confideran do  ,  che  il  tempo  di 
fua  natura  coofifte  nel  continuo  ed  uniforme  fluffo  delle  noftre  idee . 
Egli  non  à  una  parte,  che  per  qualche  proprietà  fenfibile  fi  diftingua 
da  un'altra .  Onde  prefcindendo  dalle  note  il  battere  e  levare  fono 
cofe  del  tutto  immaginarie .  In  fatti  lafciando  da  banda  le  co{è  fi:n- 
iibilj ,  che  accadono  fuccefllvamente  nel  tempo  ,  quefto  non  fi  può 
dividere  che  immaginariamente  ;  però  la  fua  divifione  è  cosi  óì& 
ficile  ,  ed  à  bifogno  d' effere  ajutata  con  qualche  fegno  fenfibile  , 
quali  fono  f  orologio  e  la  battuta  .  Ciò  non  oftante  i  Greci  ,  che 
erano  di  fantasia  perfpicacifllma ,  non  folo  cantando,  ma  favellan- 
do ancora ,  dividevano  il  tempo  in  partì  picciolillìme  di  diverga 
ragione  ;  per  quefto  nella  loquela  loro  fi  diftingueva  appuntino  la^ 
quantità  d*  ogni  fillaba  ,  ciocché  è  divenuto  quafi  impolfìbile  dopo 
la  venuta  de*  Barbari  in  Europa.  Noi  fappiamo  ^fpeculativamente 
che  la  prima  fillaba  di  doM  t  lunga;  ma  la  noftra  voce  non  giugne 
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.a  dividere  la  fua  prelazione  in  due  parti  fenfibili  ditegaali ,  e  per  il 
noftro  orecchio  1*  ifteiTo  è  far  lunga  in  un  verfo  latino  la  prima  fil- 
laba.di  dona ,  che  breve  . 

Dalla  delicatezza  de'  Greci  nel  dar  ad  ogni  iìllaba  quantità 
feniìbile  derivò  Y  armonia  della  lor  poesia  .  Il  metro  greco  non 
conlìfteva  ,  come  il  noftro  ,  nel  numero  materiale  delle  fiUabc  t 
Qc^nuna  dovea  avere  la  fua  determinata  quantità  ,  come  l'hanno  le 
note  della  Mufìca  :.e  colla  combinazione  di  diverfe  quantità  fi  for. 
mavano  i  piedi ,  i  quali  erano  altrettante  fpccie  di  tempi  muficali . 
Per  mifurare  i  piedi  ufavano  i  Greci  del  ritmo  ,  che  lignifica  nu- 
mero o  mi/ara,  e  fé  lo  figuravano  divifo  in  due  i>arti ,  Y  una  chia- 
mata tbejis ,  o  abbajfamento ,  l'altra  arJU^  o  elevazione  :  onde  que- 
fta  mifura  corrifponde  per  l'appunto  alla  battuta  muficale  compofta 
di  battere  e  levare  .  Il  ritmo  prefo  per  quefta  mifura  compofta  di 
parti  eguali  di  tempo  non  era  che  una  mifura  immaginaria ,  qùal  è 
la  noftra  battuta  ;  i  tempi  muficali  rifultavano  immediatamente^ 
dalle  fillabe  de*  piedi .  Ma  ficcome  noi  attribuimo  alla  battuta  i 
tempi ,  che  veramente  confiftono  nelle  note  j  egualmente  i  Greci 
coftumavano  attribuire  al  ritmo  o  mifura  immaginaria  >  la  divi» 
fione  del  tempo  ,  che  rifultava  dalle  fillabe  .  Ed  in  quefta  divifio» 
ne  confifteva  il  vero  ritmo ,  chd  fi  divideva  in  egaah ,  duplo,  Jè/^ 
quialtero,  t  fefquiterzo  • 

III. 

Nel  ritmo  eguale  il  piede  divideva  il  tempo- in  patti  eguali ,  fJÌJJJj^ 
come  lo  dividono  le  note  d*  cgual  valore  nel  tempo  muficale  pcr-P*'^*«'« 
fètto  .  Due  fillabe  lunghe  formavano  lo  Spondeo  (  efem.  4«  n.  i.> 
e  due  brevi  il  Pirrichio  (n.  2),  che  erano  due  tempi  muficali  a  cap- 
pella l'uno  più  veloce  dell'  altro  •  L' Aaapefto  (  n.  3  )  ed  il  Dattilo 
(  nu|.  ')  fi  componevano  dì  tre  fillabe  ,  Y  una  di  valore  doppio  di' 
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ciafcuna  delle  altre  due  ,  come  pur  ù  uCa.  nel  tempo  mulicale  per^ 
fctto .  Il  Lésbio  (  n.j  )  fi  componeva  delle  fteflc  tre  fiUabe ,  ma  !« 
lunga  s*  interponeva  fra  le  due  brevi ,  e  ne  rlfultava  la  modifica- 
zione di  tempb.,  che  fi  fa  nella  Mufica  con  tiua  fincope .  Per  il  Pro- 
celeumatico  (  n.5)  fi  mettevano  infieme  quattro  fiUabe  brevi,  e  per 
il  Dipondco  (  n.7  )  quattro  lunghe  ,  e  l'uno  e  l' altro  corrifpondono 
a  due  tempi  muficali  ordinar)  Tnno  più  veloce  delPaltro. 

Nel  ritmo  duplo  il  piede  bifillabo  coftava  di  dUe  fillabe ,  Vana 
lunga  e  l'altra  breve  .  Se  la  lunga  precedeva  la  breve  ,  il  piede  era 
Corco(efemp.  5.  n.i  )}  ejambo,  fc  la  breve  precedeva  la  lunga 
(  n.a  ) .  Qucfto  ritmo  corrif  poiide  al  t«mpo  muficale  imperfetto  » 
nel  quale  fifup])one>  che  il  tempo  tra  l*un  battere  ed  il  feguente  & 
divide  con  due  note  l'una  doppia  dell'altra  .  Acciocché  quefto  tem- 
po fia  fenfibile  >  bifogna  che  la  parte  dupla  fia  contenuta  tra  due 
fudduple  ;  altrimenti  il  tempo  è  piuttofto  perfetto .  Neil*  efcmp.  5, 
ancorché  fi  batta  colla  mano  il  tempo  imperfetto,  il  tempo  del  can- 
to é  meramente  perfetto  o  ordinario  ,  perciocché  le  due  Semimini- 
ne ,  che  fi  fuccedono ,  formano  un  tempo  eguale  al  tempo  della^ 
Mìnima.  Ma  neirefcmp.7  il  tempo  intrinfeco  al  canto  è  imper- 
fetto 0  di  tripola ,  perciocché  ogni  Semiminima  fi  contiene  tra  due 
Minime }  e  quantunque  quella  modulazione  fi  fcrìveflè  fenza  nota- 
te le  battute  né  il  tempo,  chiunque  dalTca  quelle  note  il  corrifpon- 
dcnte  valore  farebbe  una  perfetta  tripola .  Formavanfi  ancora  col 
ritmo  duplo  i  piedi  Tribaco  (efcmp.  5.  n.  $.)  e  Moloflb  Co.  4.)  di 
tre  fillabe ,  brevi  nel  primo ,  e  lunghe  nel  fecondo ,  i  quali  piedi 
cprrifiwudono  alle  tripolc  muficali  »  e  » .  Per  far  fenfibile  tal  gene- 
re di  tripola,  che  divide  il  tempo  in  tré  pani  eguali ,  bifogna  che 
k  tre  parti  eguali  fiano  contenute  tra  parti  di  diverfa  ragione  :  però 
ancorché  1*  efcmpio  8  fia  fcritto  con  tempo  di  tripola ,  veramente 
il  tempo  di  quella  piodulazione  è  ordinario ,  o  divifo  in  parti  egua- 
li ,  comefi  vcd^neU* efcmp.  9,  Generalmente  queftc  tiipole  noiu* 
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ibno  intriofedie  al  canto  ^  quando  non  ii  alternano  con  tempi  pet-- 
fcttl  ;  ma  alternandoii  con  quefti ,  ancorché  non  fi  noti  il  tempo  ^ 
pcfQC  la  tripola  :  così  benché  1*  efemp.  j  fi  feriva  fenza  notar  lo 
battute 9  come  fi  vede  neir  efemp.  lo^  diverranno  fenfibill  le  tripo- 
le  A>  B,  C,  purché  fi  dia  alle  note  il  corrifpondente  valore ,  per. 
cocche  le  tre  Crome  di  A,  e  C  e  le'  feì  di  B  fono  contenute  tra  Mi- 
nime e  Semiminime ,  che  dividono  il  tempo  in  due  parti  eguali , 
come  é  proprio  del  tempo  perfetto  •  Da  quefta  alternazione  di  tem- 
pi perfètti  ed  imperfetti  jifultano  i  tempi  comporti  di  perfetto  e 
dMmiìerfetto  ^ ,  J ,   ^ ,  e  la  doppia  tripola  J  •  Cosi  le  fci  Crome  B 
dell*  efemp.  io,  contenute  tra  due  Semiminime  d*  una  parte  e  due 
dell*  altra  »  fauno  fenfibiliflima  la  tri[>oIa  f .  Sì  formavano  eziandìo 
collo  fteflb  ritmo  i  piedi  Dlcoreo  (efemp.  s*  n.  5.) ,  Dijambo  (n.  (J.), 
Coriambo  (n.  7.)  ,  Antipafto  (n.  8.)  co*  due  Jonici  {n.  9.  e  io.  ) 
Ne*  due  primi  la  divifipne  del  tempo  in  due  parti  »  V  una  doppie 
deir  altra  ^  é  aflTai  fenfibile;  ed  un  verfo  tutto  compoAo  di  piedi 
Dicorei  oDijambi  formava  il  tempo  dell^  efemp.  7-  Ma  un  verfb 
fatto  tutto  di  piedi  Jonici  veramente  fi  appartenera  al  ritmo  egùa. 
le o tempo  perfetto. 

IV. 

Avevano  i  Greci  nella  loro  lingua  »  ohre  alla  fillaba  lunga  e  ,nuS^H 
la  breve ,  un*  altra  di  quantità  media ,  che  poi  fu  chiamata  da*  La-  ^^^  "• 
tini  iniìffcrcnU .  Ne  fa  di  ciò  teftimotilo  il  Voffio  nel  cap*  11  del 
libro  fopra  la  Gramatica  »  dicendo  che  la  fillaba  indifRrrente  é  di 
di  fua  natura  d*un  tempo  e  mezzo ,  e  fi  faceva  breve,  qualor  per  li. 
cenza  fi  difprezzava  quél  mezzo  ;  e  lunga  j  qualor  quel  mezzo  fi 
reputava  intero .  Un  piede  dunque  fatto  di  due  fillabe  1*  una  breve 
e  Paltra  media  5  divideva  il  tempo  in  due  parti  colla  ragione  1: 
I  -i-,  che  è  la  fcfquialtera  a:  ji  e  da  sì  fatto  piede  rifultava  il  ritmo 
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ferqiiialtero  .  Ma  la  difficoltà  di  dividere  il  tempo  in  due  parti  di 
quella  ragione  fece  si  ^  clie  di  rado  fi  adopraifero  piedi  lufillabi  pro^ 
prii  di  quefto  ritmo  ;  e  fé  ve  n*era  alcuno  ,  fi  reputava  Pirrichio  , 
Jambo  5  o  Coreo  •  Indi  è  che  la  noftra  Mufica  non  a  due  note  pei 
dividere  il  tempo  in  due  parti  >  Tuna  fefquialtera  delfaltra  •  Con 
tutto  ciò  dividevano  i  Greci  il  tempo  con  quefta  ragione  con  piedi 
di  tre  fillabe  .  Tali  erano  i  due  Pconici  (  efcmp.ii.  n.i.  e  a  )  di  tre 
brevi  con  una  lunga  ,  il  Cretico  (  n#  3  )  ed  il  Rhodio  (  "•  S  )  ^^  due 
lun^e  con  una  breve  >  ed  il  Bacchico  (  0*4  )  dì  due  brevi  con  una 
lunga  #  Noi  ancora  facciamo  quefta  diviiione  di  tempo  colla  tripo* 
la  l  >  qudior  tra  tre  Crome  d'una  parte  e  tre  dell'altra  s^  interpone 
una  Semiminima  ^  come  fi  vede  neirefemp.  i  z  >  dove  dalla  iirima 
alla  (ecohda  battuta  fi  fa  la  pura  tri[)ola  «*,  dalla  (econda  alla  ter- 
Z^^  dalla  terza  alla  quarta  >  e  dalla  quarta  alla  quinta  fi  fa  fifteifa 
tripola  dividendo  il  tempo  iu  ragione  feiquialtera  ^ 

Con  un  piede  di  due  fillabe,  l^una  lunga  e  Taltra  media  ,  do<» 
vea  dividerfi  il  tempo  in  due  parti  nella  ragione  t:  i-iry  che  è  la^ 
fefquiterza  4:  |  ;  nella  qual  divifione  confifteva  ^titmo  feiquiter* 
20 ,  che  dice  Plutarco  e(lere  flato  tralafciato  per  la  difficoltà  d*efei 
guirlo  ;  come  neppur  a  la  noftra  Mufica  due  note  per  dividere  il 
tempo  con  quefta  ragione  •  Ma  la  difficoltà  accennata  da  Plutarco 
fi  deve  intendere  relativamente  a'  piedi  bifillabi  j  che  con  piedi  di 
quattro  fillabe  tanto  i  Greci  quanto  i  Latini  ufarouo  di  queffo  rit* 
mo  ,  come  fi  vede  neirefcmp;  i  j  ,  che  è  un  piede  Epitrito  .  E  ìà^ 
noftra  Mufica  ancora  Tcfeguifce  colle  a^ioggiature  ,  che  precedono 
la  divifione  del  tempo  in  tre  parti  eguali  9  come  fi  può  notare  neir 
addotto  efempio . 

Nella  poesia  greca  non  v*  era  verfo  alcuno  da  mifurarfi  tutto 
col  ritmo  fefquialtero ,  o  col  fefquiterso  j  onde  quefti  due  ritmi  fole 
fi  ufavano  framezchiati  coll'cguale  ,  e  col  duplo  ,  che  erano  i  tempi 
fondamentali  della  poesia;  ed  a  tenore  di  ciò  i  tempi  fondamemali 
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^cUa  Muiica  fono  il  |>crfctto  e  V  imperfetto  •  E  ficcome  ititmi  B^ 
louo  ispirati  dalP  iftinto  fenz*  altro  fondamento  che  il  piacett  éi 
fcDtire  il  tempo  della  favella  4>utito  con  qaelle  rarie  e  regolate^ 
^Vinoni  ^  dalla  medefima  origine  fono  derivati  i  tempi  muficali  é 

V.  * 

La  barbarie  fuffeguita  nelf  Europa  ali  a  venuta  de*  Barbari  gua«  QHantiti 
ihb  la  delicatezza  del  parlare  ,  ^  layolgar  poesìa  H  riduflc  ad  un^Je^oc/cll' 
metro  confifteme  più  del  numero  delle  iillabe  che  nella  lor  qualità*  ^' 
Dappoiché  la  Muiicit  è  ftata  arrichita  dì  rarieti  dì  note ,  ed  Irinno* 
vati  nel  canto  i  ]»^mi  de^  Greci ,  la  quantità  delle  iillabe  è  divenau 
jn  quello  più  fenfibile  che  ueir  ordinaria  favella  «  Il  Signor  Tartini 
aflbrifce  che  le  iillabe  pofte  nel  battere  o  nel  levare  pct  naturai  e£^ 
fetto  della  battuta  ibiio  lunghe  «  ASa  la  battuta  9  come  cofta  dall*  ar- 
devi ,è  una  diviiione immaginaria  del  tempo  ,  che  però  non  può 
j>rodnrre  nel  canto  effbtto  alcuno  ^«  Quello  che  io  itimo  verismo 
iièj  che  le  fillabe  pofte  nel  battere  o  levare  iutrinfeco  al  canto 
^1)  rìe&ono  quali  femprc  lunghe  ^  perciocché  tali  modificazioni 
del  tempo  noo  fi  fanno  firnza  qualche  TMcalzamento  della  yoct  ^ 
che  fa  di  più  durata  la  iillaba  che  vi  fi  canta  •  E  benché  la  tioftra 
Aiufica  fòccia  fpeilb  quefti  riacalzamentì  net  principio  e  mete 
della  battttu  della  mano  ,  ciò  non  bafta  a  dare  per  regola  gene-* 
xale  9  che  il  battere  o  levare  tende  lunga  una  fillaba« 

La  fillabafi  fa  lunga  nelPatto  d'intonarla  •  Tofio  però  che 
è  ftata  proferita  9  fi  può  tener  falda  >  replicare,  o  vocalizzare  per 
quanto  temi>o  fi  voglia ,  fenza  guaftar  la  quantità  datale  nel  for^ 
inarla  •  Né  dobbiam  figurarci  che  la  differenza  tra  la  lunga  e  la 
breve  confida  prccifamente  nella  ragione  dupla  :  quefta  ragione  e 

T  2  .  fiata 

.  ^)     Vcdifi  nell'artica  qual  fia  il  battere  e  levare  iatrinfeco  9I  canto . 
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fiata  attribuita  alle  fillabc  per  dTcrc  la  più  fcmpllce ,  e  facile  di' 
comprenderli .  Nel  rimanente  una  fillaba  è  breve  ,  qualor  fi  pro- 
ferifce  più  prefto  che  la  lunga  a  lei  vicina  •  Anche  favellanda  fi 
trattiene  più  la  voce  in  una^Uaba  che  in  un^altra  della  fte^Ta  quann 
tità  fecondo  Tcfprelfione  o  affetto ,  con  che  fi  parla  :  e  V  ifteflTo  per 
appunto  accade  col  valor  delle  note  j  che  farebbe  un  errore  figu- 
rarfi  ,  che  v.  g.  una  Semiminima  dura  fempre  nello  fteflb  canta  il 
medefimo  tempo  matematico  .  Nelì'^efempv  14  ù  rendoito  fenfibili 
.  tutte  le  quantità  delle  fiUabe  fottopofte  :  ed  ancorché  la  prima  Se« 
microma  della  terza  battuta  formi  un  vero  levare  »  con  tutta  ciò  ^ 
tiovendofi  intonar  con  fomn>a  velocità  5  rende  la  fillaba  iòttoppofta 
fenfibilmentc  breve  :  ciò  che  dimoftra  9  che  la  quantità  delle  filla^ 
be  dipende  dal  rifpettivo  valor  delle  note  piuttoftochè  dal  battere  a 
levare  • 

Finalmente  attefa  la  delicatezza  de*  Greci  nel  dividere  il  rem-* 
))0  ,  è  da  fupporre  aver  eglino  ufato  sì  nel  parlare  come  nel  cantare 
molte  delicatezze  riguardanti  la<]iiantità  delle  fillabe  ed  il  tempo  a 
noi  fcònofciute;  Anche  oggigiorno  ognuno  impara  più  facìhneute 
t  cantare  con  temi>a  perfetto  che  con  imperfetto  ^  e  generalmente 
gr  Italiani  efeguìfcono  dìftintamente  le  note  velociflìme  più  facil- 
mente che  gli  altri  Europei  .  Avendo  dunque  ì  Greci  oltreppaflfato 
in  quefto  punto  gì*  Italiani  alTai  più  che  non  hanno  quefti  le  altro 
nazioni  ,  dobbiamo  in  conseguenza  fupporre  »  avere  coloro  pratica- 
to nel  canta  molte  modificazioni  del  tempo  >  delle  quali  oeppur  c'è 
simàftaridea* 
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GAP.       V. 
Ùell*  orìgine  de'  toni  muficali . 

.  -^  ■ 

I. 

CHE  gli  uomini  coftumino  di  proferire  le  fillabe  con  diverfi  to-    Accenti 
ni  di  voce  è  un  fitto  di  fpericnza ,  che  può  ciafcuno  conofcc-  velia.  *** 
re  porgendo  orecchio  al  noftro  comun  imrlare  .  Quelli  toni  dellaj 
voce  fono  gli  accenti  delle  fillabe,  e  fono  ancora,  come  fi  proverà 
iu  quefto  capitolo  >  i  toni  muficali  •  Gli  Ebrei  ,  da  quel  che  appare, 
Cion  hanno  giammai  avuto  altra  Mufica  fé  non  la  rifultante  dagU 
accenti  della  favella  •  Cosi  ce  lo  danno  ad  intendere  due  dottiflìmi 
Rabbini  citati  da  Giovanni  fiuxfort  nel  Trattato  de*  punti  ebrei  : 
Tuno  è  Ella  Levita  ,  il  di  cui  teftimonio  (  che  può  vederli  originale 
ilei  citato  Autore  )  volgarizzato  dice  cosi  „  Gli  accenti  (  intende  i 
j,  loro  fegni  materiali  )  fono  ftati  inventati  non  folo  per  diftlngue* 
„  re  i  periodi  e  le  fentenze  ,  ma  per  efprimere  eziandio  ed  acce n* 
„  nare  la  modulazione  ed  il  canto  :  per  ciò  non  vi  è  nella  noftra> 
3>  lingua  parola  alcuna  fenza  qualche  accento  o  fervile  o  reggio ,  il 
i,  quale  ci  dichiari  la  modulazione  propria  di  ciafcuna  parola  •  Ec- 
co che  fecondo  quefto  Rabbino  gli  accenti  fervono  indifferente- 
mente  per  parlare  con  buona  maniera  ,  e  per  cantare  :  ed  i  loro  fe- 
gni materiali  quàlichè  fono  altrettante  note  di  Mufica.  Ualtro  Rab- 
bino è  Efodeo  ,  il  quale  nella  fua  Gramatica  dice  così  ;   „Vi  fono 
,^  nella  Hngua  ebrea  altri  fegni  chiamati  accenti  affine  di  pcrfe- 
yy  zionare  ilfenfo  delle  parole  ,  e  fupplire  alla  comun  maniera  di 
,,  parlare  ,  che  come  lafperienza  e*  infegna,  la  loquela  imprimcj 
„  più  vivamente  negli  animi  T  idea  del  foggetto ,  qualor  vien  mo* 
„  dìficata  colle  varie  infleflioni  della  voce  .  co*  toni  intenfi  e  ri- 
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ty  medi ,  co'  pofamenti  e  fincopi ,  e  con  tutte  quelle  infleflìool  che 
„  fono  proprie  di  chi  prega ,  teme  5cc.  L*  idea  »  che  degli  accenti 
dà  quefto  Rabbino ,  à  per  appunto  V  iftelTa  p  che  è  ftata  data  dellaj 
moduIazioiM  mufi<:ale  nel  cap.u  Vero  à  aver  Cognato  altri  Rabbini 
che  Iddio  iMbgnalTe  a  Mosè  nel  monte  Sinai  la  manfeili  di  notare 
gli  accenti  j  e  da  tali  fciocchczze  prendono  alcuni  Eruditi  occafio» 
ne  di  tenere  In  poco  conto  quanto  dicono  i  Rabbini  intorno  agli  ac- 
centi .  Ma  {icrcbà  i  Rabbini  abbiano  confìiTa  con  molti  errori  la  ve- 
rità ,  non  pct  ciò  G.  deve  quefta  vilipendere  con  quelli  •  Io  conven- 
go che  Iddio  non  tratta flè  con  Mosèdel  modo  di  Tcrivere  gli  ac. 
centi  :  cosi  fatte  miouzie  non  dovettero  occupare  un  tanto  Leggisla- 
tore  .  Ma  che  la  Nazione  ebrea  vùlSc  nel  secitare  in  pubblico  i  libri 
facri  d'una  cosi  armoniora  varietà  di  accenti ,  che^feguita  con  ve* 
ce  fonora  fo/Te  vero  canto ,  è  cosi  yerifinule  >  com'  t  incredibile, 
che  i  moderni  Ebrei ,  divenuti  dopo  la  difperfione  affatto  barbari , 
«bbianoarrichita  la  lingua  d'una  profodìa  così  mnfìcale  com' eraj 
quella  de*  Gred  «  Contenendofi  la  Mufica  ebrea  nell'  indole  delia 
lingua  fi  comprende  *  jierchè  la  Scrittura  chiama  Dottori  i  Profcf- 
fori  di  Mufica  che  fervivaoo  al  Tempio  (i)  ;  eglino  non  {)otevano 
divenire  Maeilri  di  canto  fenza  iàr  un  profondo  Audio  fu'  libri  fa< 
cri  X  e  fulla  ^ngua  • 

Più  chiaro  lume  ci  dannò  iu  qnefto  punto  gli  Scrittori  greci  9 
latini ,  che  hanno  lafciato  più  diftiote  notizie  della  profodia  de'lo- 
ro  Ungua^gj  .  I  Greci  ed  i  Romani  notavano  come  con  note  di 
Mufica  le  declamazioni  teatrali  •  e  le  recttavatK)  ipcfk  volte  ac- 
compagnandole con  qualche  frumento  .  Non  firmbra  verkimile^ 
all'Abbate  di  fios,  che  gli  acceui  di  que^  declamazitun  fofièro  i 
coni  mnficali ,  che  fi  Aiccedeiièro  cogl'  intervalli  nfati  nel  canto  ; 
e  coU'««torità4i  alcuni  Mufici  fupponc,  che  parlando,  al  {ùix  fi  può 
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modulare  per  quarti  dì  Tono .  11  Signor  di  Condillae  -rifiuu  T  opi* 
oiooe  di  quefto  erudito  (à)  ;  ma  la  rifinta  con  un  faUb  principio  • 
Egli  dice  che  i  toni  delle  declamaxioni  non  avrebbero  potuto  no> 
tarli,  non  emendo  gli  armonici  generati  dalla  rìfonanra  delle  t:of  de , 
come  à  dimoftrato ,  dice ,  il  Signor  Rameau  •  11  Signor  di  CondiUaQ 
attribuiCce  l'errore  dell'Abbate  di  Bos  a  poca  pratica  nella  Muficà  ) 
ed  a  me  pare  che  il  Signor  di  Condillae  incorre  in  un  altro  errore 
per  la  medefima  canfk  .  S*  egli  fbfle  verfato  nella  Mufica  fapreb- 
be ,  che  la  maggior  parte  de'  toni ,  che  in  elTa  fi  notano  e  diftin- 
guono  ,  non  fono  gli  armonici  generati  dalla  rìfonanza  delle  cor- 
de ,  come  refta  dimoftrato  nel  cap.5  del  lib.  i. 

Né  v'  abbifogna  il  fenomeno  del  Signor  Rameau  per  convince- 
re d' ideali  i  quarri  di  Tono  dell'Abbate  di  Bos  .  Il  primo  intervallo 
del  Tetracordo  enarmonico  era  un  quarto  di  Tono  »  e  per  la  gran 
difficoltà  di  formarlo ,  dice  Plutarco  avere  i  Greci  tralafciato  quel 
Tetracordo .  Or  fé  l' intonazione  d'un  foto  quarto  di  Tono  era  cosi 
difficile  a*  Greci ,  quanto  più  farebbe  fiata,  nonché  difficile  ,  mxj 
imponibile  la  modulazione  per  continui  quarti  di  Tono  ?  Di  Cajo 
Gracco  Oratore  romano  racconta  Cicerone  (j)  che  quando  perora* 
va  teneva  prefTo  di  fé  un  fervo  con  un  flauto,  che  fonato  fotto  voce 
li  lèrviva  per  regolare  la  modulazione  degli  accenti  ;cCcV  intona-» 
re  un  quano  di  Tono  colla  voce  naturale  era  cosi  difficile  a'  Greci , 
molto  più  farebbe  ftato  ImpoiTibile  formar  una  ftriedi  quarti  di  To* 
no  colla  voce  artifiziale  del  flauto . 

Conclude  finalmente  il  Signor  di  Condillae  contra  l'Abbate  di 
Bos  ,  che  le  recite  teatrali  de'  Gred  e  de'  Romani ,  nelle  quali  il 
offcTYWnno  appuntino  le  regole  delli  profodla ,  giacché  erano  ac- 
compagnate con  llrumenti  muficali ,  erano  vero  canto  .  In  fatti  le 

rcgo* 


(O  £di>i  Tur  l'orlg.  det  coumof.  aauu'nk  part.a,  cap.;. 
0)  I>e  Orator,  lib.j, 
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regole  fugli  accenti  della  profodìa  antica  tendono  generalmente  a 
dar  alle  parole  certa  modulazione  muficale  •  Oltre  airaccento  gra-r 
ve  e  Tacmo  notarono  i  Greci  ed  i  Latini  il  circonfleflb  compofto 
di  acuto  e  di  grave  »  perciocché  cominciando  una  fillaba  coir  uno 
finìfce  coir  altro  :  ciò  che  ,  come  ognun  ben  vede  ,  è  una  fpecie  di 
vocalizzazione  ,  colla  quale  una  fteffa  fillaba  fi  modula  per  due  di-- 
verfi  toni  o  accenti .  L*accento  circonfleflb ,  dicevano  i  Gramatici> 
non  fi  mette  nelle  fillabe  brevi  ;  t  la  ragione  fi  è,  perchè  per  modu* 
larfi  una  fillal>a  per  due  toni  y'abbifogna  più  tempo  che  per  proferire 
un  femplicc  accento .  Ogni  parola,  aggiungevano^  porta  ed  ac- 
cento grave  ed  acuto  ;  come  fc  diceflcro  ,  che  ogni  parola  fi  deve 
modulare  .  I  Greci  ,  afiuefatti  ad  un  parlar  più  vago  e  muficale  , 
mettevano  (peiTc  volte  l'accento  acuto  neir  ultima  fillaba  della  pa-* 
tola  >  particolarmente  fupponevano  non  poterfi  i>er  niun  motivo  le« 
rare  quefto  accento  dair  interrogazione  Tss  ?  che  fignifica  di  ?  In 
fatti  r  hiterrogazioni  fi  efiirimono  in  Mufica  con  qualche  moto  dcL 
la  voce  verfo  Tacuto  •  Ali*  incontro  i  ^omani^  che  ufavano  un  par« 
Itr  più  grave ,  terminavano  quafi  Tempre  la  parola ,  come  notano  i 
Gramatici ,  coiraccento  g^ave  •  Nelle  parole  bifillabe  ,  la  di  cui 
prima  fillaba  era  lunga  ,  e  la  fi^conda  N^ve  >  fi  metteva  inquefta 
t^accento  grave  >  in  quella  il  circonfkfTo  :  onde  ne  diveniva  unxj 
cadenza  fatta  con  un  tono  acuto  e  due  gravi.  Ma  &  le  due  fillabe  di 
tal  parola  erano  brevi ,  acciocché  Paccento  circonfieflTo  non  faceilc 
l^una  di  più  durata  che  l'altra^  fi  dava  alla  prima  V  accento  acuto  , 
alla  feconda  il  grave  ,  che  era  un'altra  fòrte  di  cadenza  .Se  le  due 
ultime  fillabe  di  qualfivoglia  parola  erano  brevi  ,  T  accento  acuto 
fi  trafportava  airavantii)enultima  ,  ed  all'ultima  fi  dava  il  grave  ; 
onde  rifultava  una  cadenza  di  grado  ,  qual  fuol  farfi  ancora  dagr 
Italiani  negli  fdruccioli .  In  fomma  riflettendo  fulle  regole  degli 
antichi  accenti  raccolte  dal  Voffio,  e  che  copiò  da  cflfo  il  Ricciolio^ 
chiariflimamente  fi  vede  ,  che  V  oggetto  di  quefte  regole  era  dar  a 
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ciafcnna  patola  qualche  modulazione  muficale  (4)  .  Tottavia  per 
quanto  il  Signor  dì  Condilkc  fi  sforzi  a  far  del  tutto  muficale  la^ 
pronunzia  degli  Antichi ,  egli  è  certiifìmo ,  che  gli  Antichi  faceva- 
no diftinzione  tra  la  pura  recita  ed  il  canto  .  £  io  credo  che  né 
l'Abbate  di  Bos  avrebbe  immaginato  quei  quarti  di  Tono  ,  né  il  Sigi 
di  Condilla  e  avrebbe  confufa  la  recita  col  canto  ,  fé  INino  e  1*  altro 
avefièro  penfato  alla  dif&renza  tra  la  voce  cantante  e  la  favellante. 

I  I. 

11  Sig.  Roifeau  nel  Dizionario  di  Mufica ,  trattando  della  vo«  DìCerena 
ce  nmana ,  narra  V  opinione  d' un  moderno  Anotomifta  circa  la  ^»antre 
differenza  tra  la  voce  cantante  e  la  favellante .  Nel  canto ,  dice  ,  iJate!''" 
il  condotto ,  che  porta  il  fiato  dal  polmone  .  alla  bocca  ,  fi  mette 
pendolo  e  tremolante  ',  e  con  tal  pofitura  del  condotto  il  fiato 
acquifta  queir  ondeggiamento  »  che  lo  rende  fonoro  ed  armonio- 
fo.  Ma  nel  comun  parlare I  foggiunge»  recandoli  condotto  della 
gola  come  appoggiato  alle  offa  che  lo  circondano  ,  gli  ondeggia- 
menti  del  fiato  vengono  tronchi  e  mal  formati  »  e  la  voce  fenza  la 
fbnorità ,  che  la  coftituifce  voce  di  canto  .  Io  abbracciarei  volon- 
tieri  quefta  opinione ,  fé  la  Notomla  fofTe  valevole  a  decidere  fo- 
pra  un  tal  punto  *  Ella  ci  può  bensi  dimofirare  lo  fiato  di  quelle^ 
parti  del  corpo  umano  j  che  non  mutano  colla  morte  di  pofitura  > 
non  comprendo  però  come  pofTa  la  Notomia  fcoprire  la  diverfa  pò. 
iitura  ,  che  fi  dà  al  condotto  della  voce  »  quando  fi  parla  e  fi  canta . 
£  come  ciò  fiafi  a  me  pare  poterfi  {ìex  altra  via  più  femplice  rintrac- 
ciare la  difièrenza  tra  la  voce  parlante  e  la  cantante  . 

Avendo  1*  Autore  della  Natura  dato  all'  uomo  la  voce  indiffe- 

V  rcn- 

(4)  Ipfa  enlm  Natura ,  quafi  modularetur  holtaiaum  orationem  ,  in  omni  verb* 
pofuit  acutam  vocem ,  nec  una  plus^  nec  a  poftrema  fillaba  citta  tertìam  ;  quo  tnam 
gis  aaturam  dacem  ad  auriuin  volaputem  Tequatur  mduftria  .  O'ccr.  Orator. 
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icntcmcntc  per  parlare  e  i>er  cantare  >  bìfogna  che  nella  ftefla  rcv 
ce  »  con  cui  T  uoma  parla  »  vi  iia  qualche  prolllma  difpofiziooc 
per  cantare  }  e  tal  difpofizione  fi  vede  chiarifllma  ncirarticolario^ 
ne  delle  vocali ,  che  fono  gli  clenKnti  del  linguaggio  ,  i>articolar- 
mente  nella  o^  Qiefta  »  come  fu  già  altrove  notato  /è  la  vocale 
più  ioìiora  >  e  anche  i)er  ciò  gr  Italiani ,.  tolto  dal  folfeggio  F  ZAr  di 
G^one  r  v^  hanno  foftituito  la  Sonora  fillaba  D^.  Ed  è  da  notarfi  y 
che  la  figura  a  è  come  un  difegno  della  figura  >  che  fi  dà  alla  boc« 
ca  per  articolarla  ^  cioè  concava  e  tonda  »  Cosi  interviene  y  che 
il  fiato  non  efce  fubito  dalla  bocca  ^  né  con  gran  veemenza  \  ma 
trattenendovifi  alquanto ,  fi  rivolge  nelk  concavità  della  gola  »  for- 
mando certa  fpecie  di  eco  :  e  faiìpiamo  per  iiperìeuza  >  che  la  voce 
ribattuta  dall^eco  rielce  più  fonora  >  o  fia  ciò  perchè  T  eco  fi  for-*^ 
ma  delle  infleflioni  più  forti  della  voce>  rimanendo  tra  via  le  pia 
deboli  ;  o  i>er  altra  qualunque  fi  fia  caufa«  Or  neir  articolazione  e 
fonorità  della  a  fembra  a  me  di  rav  viiare  la  natura  della  voce  can- 
tante •  Quefta  feconda  il  mio  giudizio  none  ahro ,  che  uixeca  della 
voce  i>arlante  formata  nella  concavità  della  bocca  y  del  petta  j  e 
delle  narici  »  Si  ofiervi  come  mette  il  Mufico  la  bocca  per  camare  \ 
e  fi  vedrà  che  la  mette  y  come  i^er  articolare  la  Or  y  tonda  ed  a  gui- 
fa  di  voka>^  che  è  la  figura  più  adattata V^  ribattere  1*  eco  .  Qua-^ 
lor  fi  parla  y  toftoctò  s^è  formata  la  lettera  col  tono ,  efce  la  voce 
dirittamente  n^andata  fuori  dair  organo  con  imi>eto  >  ed  in  confe-- 
guenza  avvolta  in  ima  parte  del  fiata  mal  articolata^  che  la  rende 
confufa  •  Ma  quando  fi  canta  »  formata  che  è  la  lettera  coi  tono  > 
riftellò  organa  trattiene  alquanto  il  fiato  >  ed  aggirandofi  la  voce 
per  la  concavità  della  bocca,,  difpofta  a  quefto  fine  a  guifii  di  voK 
ta  y  delle  più  forti  e  più  ben  articolate  infleflìoni  fi  forma  il  ibnora 
eco,  che  fi  chiama  w^ct  cantante  >  riemrando  nel  petto,  a  fpanden- 
dofi  in(ènfibilmente  la  porzione  di  fiata  mal  articolatoi  che  rende 
I  toni  delia  favella  confiifi  » 

Per 
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Per  accertarmi  di  quefta  verità  feci  il  feguente  rperimento  ; 
accefa  una  picciola  candela^  parlando  me  V  accoftai  alle  labbra^ 
ed  alla  terza  o  quarta  parola  la  candela  s*  eftinfe  •  Riaccesa  mei 
r  accoftai  come  prima  p  cantando  ^  allora  ri  mafe  lungo  tempo  ac« 
ccfa,  e  quaii  immobile  •  Rinnovai  più  volte  lo  Tpcrimento,  finochè" 
per  voler  troppo  accertarmi  >  tanto  m^  accoftai  la  candela^  che 
m^  abbruciai  le  labbra  •  L*  effetto  fu  Tempre  il  medeiimo  :  parlane 
do  9  la  candela  s^  eftingueva  fubito  ;  nia  cantando  rimaneva  quafl 
immobile  »  e  folamente  la /re  la/  V  ammorzarono  qualche  volta, 
(^cfta  ii>ericn2a  c^infegna,  che  parlando  ,  il  fiato  viene  fuori  con 
impeto  ,  e  però  s*  eftingue  la  candela  ;  ma  cantando  ,  la  maggior 
€  più  malanicolata  porzione  di  fiato«  trattenuta  dallo  fte(Ib  organo» 
o  rimane  dentro  ,0  li  ipande  infenfibil mente  ^  mentre  le  più  fine  e 
ben  formate  infleilloni  ,  rivolgendofi  nel  concavo  del  petto  ,  della 
bocca  •  e  delle  narici ,  formano  il  fonoro  eco ,  che  fi  chiama  cantox 
le  quali  delicatifllme  infleflioni»  come  ognun  ben  vede  ^  non  ba^ 
ftaiio  ad  eftinguere  un  lume . 

Di  quefta  forte  s^  intende ,  perchè  il  cantare  ci  affatica  più  che 
il  parlare  «  Quel  continuo  trarre  il  fiato  dal  polmone  >  ed  ad.un^ 
punto  trattenerlo  ,  non  folo  reca  air  organo  gran  fatica  ;  ma  al* 
tres)  aggrava  il  polmone  con  quella  foprabbondante  iK)rzione  di 
fiato ,  che  non  forma  eco;  e  anche  per  quefto  le  perfone  mal  com- 
plcflionate  col  troppo  cfercizio  del  canto  contraggono  facilmente 
r  etisia  •  Indi  ancora  fi  rileva  la  cagione  di  quelle  voci  di  nafo  t 
che  fcappano  inavvedutamente  a* Soprani  di  compleflione  debole  : 
aggirandofi  la  voce  per  la  concavità  della  bocca ,  entra  pel  foro  di 
comunicazione  col  nafo^  e  trovando  ftretto  quel  condotto  >  piglia 
la  cattiva  piega  >  che  fa  palefe  la  via  per  dove  pafla .  Nel  rimanen- 
te è  certiflimo  che  la  voce ,  particolarmente  nel  canto  ,  parte  fi  fa 
lentir  per  la  bocca  ,  parte  per  il  nafo  j  anzi  la  parte  che  efce  per 
quefto  1  venendo  più  rinfoizata  dall'eco,  riefce  più f onora  ^  fé  la 

Va  ftret- 
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ftrcttczza  del  condotto  non  la  guaita  .  Finalmente  le  voci  degli 
ftrumentì  >  che  più  volte  fi  confondono  colla  voce  umana  ,  fono 
tutte  voci  di  eco  ,  i>oichè  fé  fi  copte  di  tela  la  cafla  d' uno  ftrumen- 
to  per  impedire  I*cco  delle  corde ,  quelle  perdono  affatto  la  fonori- 
tà  e  la  fomiglianza  col  canto  della  voce  umana .  E*  dunque  V  orga- 
no della  voce  una  fpecie  di  cafla ,  nella  quale  ribattendo  la  voce 
acquiila  la  fonoriti ,  che  la  coftituifce  voce  di  canto  « 

IIK 

Snppofta  la  fuddetta  differenza  tra  la  voce  cantante  e  la  favel- 
la il  can-  l^Me  ,  gli  accenti  della  favella  fono  in  foftanza  toni  mufìcali ,  i>oi- 
cìta^  '**^^*chc  reco,  come  la  fperienza  ci  moftra,  non  muta  punto  i  toni 
della  voce  j  ma  folo  li  ripulifce  e  rende  più  fonori .  Ciò  non  oftan. 
te>  non  formandofi  nella  favella  quell'eco,  che  coftituifce  la  voce 
cantante  >  non  può  quella  dirsi  aìfolutamente  ca/fto .  Così  facil- 
mente s*  intende  un  paffo  di  Cicerone  ^  da  cui  V  Abbate  di  Bos  ed 
il  Sig.  di  Condillac  traggono  confcguenze  contrarie  .  ,i  La  virtù 
>,  della  voce  è  tale  ^  dice  Cicerone  (5)  ,  che  con  tre  toni ,  cioè 
j,  grave»  acuto»  e  medio,  forma  tutta  la  varietà  e  T  armonia  del 
,,  canto  :  poiché  convien  faperc ,  che  nella  favella  fi  contiene  cer- 
>,  ta  fpecie  di  canto  y  non  già  canto  veramente  muficale ,  o  come 
„  quello  che  ufavano  nelle  lor  perorazioni  gli  Oratori  di  Frigia  e 
.^,  dt  Caria}  ma  bensì  un  canto  pocodiftinto,  come  quello  di  cui 
„  intendevano  parlare  Demoftene  ed  Efchine  ,  qualor  V  uno  ali* 
„  altro  fi  rimproveravano  le  infleflioni  della  voce .  E  Demoftene, 
':  >5per 

(0  Miracft  enim  quadam  natura  vocis,  cujHS  quldcm  e  «Jbus  omaino  fonis» 
InfTcxo ,  acuto ,  &  gravi ,  tanta  fit  &  Utn  fuavis  vafietas  perfetta  in  cantibus  .  K* 
autem  in  dicendo^  etiam  quidam  cantus  obicurior  ;  non  hica  Phrygia  &  Caria  Rhc» 
tornm  cpilogusjp«nc  canticum  ;  fcd  illc  quem  fignificac  Dcmofthcnes  ed  iE(chi. 
ncs  ,  eum  alter  alteri  objicit  vocis  flcxiones  •  Dicit  plora  etiam  Dcmofthenes  ,  il- 
lumquc  fflspe  dicit ,  roce  dulci  &  clara  fuìflc.  Otat. 
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per  dtr  più  forza  air  ironia  >  confeiTava  che  il  fuo  avverfario 
avea  parlato  con  un  tono  di  voce  dolce  ,  chiaro  >  e  fonoro  .  Il 
canto ,  che  Cicerone  dice  contcncrfi  nella  favella ,  confitte  ne*  toni 
iquficalì  formati  con  voce  meno  fonora  ,  e  confufa  con  quella  par- 
te del  fiato  ,  che  non  forma  eco .  A  tenore  però  che  nel  formar  la 
parola  fi  adatta  più  T  organo  a  ribattere  V  eco  della  voce ,  la  favella 
li  approlfima  vieppiù  al  canto*  Tal  era  il  tono  di  voce,  con  cui  pe- 
roravano gli  Afiatici  >  e  la  voce  dolce>  chiara,  e  fonora  j  cheDe- 
moftene  rimproverava  ad  Efchine.  I  Greci  generalmente  parlava- 
no ,  come  dice  Orazio,  con  bocca  rotonda  (5) ;  e  dalla  rotonditi 
della  bocca  ne  diveniva  coir  eco  la  chiarezza  degli  accenti  o  de* 
toni* 

La  noftra  comun  maniera  di  parlare  non  à  certo  quelle  grazie; 
ma  non  per  ciò  fi  dee  (limare  cosi  fprovvifta  di  armonia  ,  come  la* 
fuppone  il  Sig.  di  Condillac  •  Chiunque  può  fare  in  fé  fteffo  la  fpe- 
rienza  di  proferire  ,  fecondo  Tufo  ordinario ,  due  o  tre  parole  ef- 
prcffive  di  qualche  affetto  v.  g.  Che  pena  !  poi  le  ripeta  più  volte  ri- 
pulendo a  poco  a  poco  il  tono  della  voce  >  ed  allargando  il  tempo  : 
alla  fine  feuz*  arrivar  a  cantare  fi  accorgerà  ,  che  nel  proferire-i 
qaelle  parole  fa  egli  una  cadenza  o  di  grado,  o  dì  Terza  ,  o  di 
Quana  ,  o  di  Quinta .  Senza  quefta  fperienza ,  bafta  porgere  orec- 
chio alla  favella  delle  voci  acute  ,  maflimedpUe  donne  ,  quando 
parlano  trafportate  da  qualche  paflione  ,  e  vi  fi  noterà  la  modula- 
zione cosldiftintamente  »  che  quafi  potrebbe  poi  fonarfi  col  cemba- 
lo :  e  fu  tali  locuzioni  dovrebbe  farfi  particolare  lludio  per  mette- 
re in  Mufica  ì  Recitativi  de'  Drammi  •  Le  offervazioni  fatte  da  me 
ili  quefto  punto  non  poffono  convìncere  altri  che  me  fteflb ,  nooj 
efifcndo  poflìbìle  addurre  in  efempio  la  maniera  di  parlar  di  certe 

per- 


O)  Graiis  ingcniiun ,  Graiis  dcdli  o^c  rotondò 

Muft  loqui.  Hor.Art.poct. 
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pcrfone  »  che  ancorché  dicano  mille  fciocchezze ,  coli*  artncnh 
degli  accenti  ci  dilettano  quafi  al  pari  della  Malica  •  Con  tutto  ciò 
addurrò  un  efempio  >  che  ftà  in  vifta  di  tutto  il  mondo  ;  ed  è 
il  divino  Cantore  Gioachino  Garibaldi  Romano  .  Qucfd  »  o^ 
tre  al  rarifTimo  dono  di  natura  di  tocc  are  co*  toni  muficali  nel  più 
vivo  dell'  animo  »  à  la  (ingoiar  virtù  di  parlare  e  jointare  infieme  : 
cioè  nel  comiticiar  di  certi  Recitativi  erpreflìvi  di  qualche  fmania 
ridicola  prende  per  due  o  tre  battute  un  tono  di  voce  parlante,  coUa 
quale  potrebbe  pur  difcorrere  famigliarmente  :  con  quefka  voce  fa 
la  modulazione ,  che  un  altro  farebbe  con  voce  più  intonata  ;  ed  il 
'  Baffo  fta  cosi  bene  con  quella  modulazion  e  parlante ,  come  fi  fareb» 
be  con  un'  altra  del  tutto  muficale  •  Eccovi  un  efempio  di  quelle 
recite  de'  Greci  accompagnate  <:on  uno  ftrumento ,  che  non  hanno 
èene  fpiegato  né  T  Abbate  di  Bos  >  nò  il  Sig.  di  Condillac  • 

I  V. 

Origine         Colla  detta  caufa  della  chiarezza  e  fonorità  della  voce  fi  fpie*- 

%g^  ^"'  gano  facilmente  le  diverfe  fotti  di  favella  ,  per  le  quali  la  voce  u- 

mana  diventa  come  per  gradi  da  favella  canto»  I  Greci  nel  parlar 

famigliare  facevano  bensì  fenfibile  la  quantità  delle  fillabe  collaL» 

modulazione  degli  accenti  ;  ma  non  ufando  d*  una  voce  del  tutto 

ripulita  ,  e  non  fottoponendo  le  quantità  a  legge  alcuna  di  ritmo  o 

di  metro  »  la  famigliar  loquela  era  la  meno  analoga  col  canto  •  U 

noftro  parlar  famigliare  è  molto  meno  armoniofo  ,  non  foto  per  U 

mancanza  di  quantità  fenfibili  ;  ma  più  ancora  perciocché  non  par^ 

landò  più  gli  Europei  con  bocca  rotonda  >  la  voce  riefce  languida  > 

e  cogli  accenti  confufi  e  mal  diftìnti .  Tuttavia  V  ammirazione  ci 

fa  fare  certe  fincopi ,  nelle  quali  il  tempo  della  prolazione  divicn 

più  fenfibile  •  li  dolore  ci  sforza  a  formare  toni  acuti flimi  per  tra- 

%gere  il  cuore  degli  afcoltanti  #  L'  ira  ci  trafporta  rapidamente 

dal 
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<fal  grave  airacutq,  e  dairacuto  al  grave .  Variano  ancora  qucfte 
modulazioni  coir  ìadole  delle  perfonc  •  La  femina  generalmente 
accenta  la  parola  più  che  Tuomo:  V  Italiano  più  che  lo  Spagnuo*- 
lo  :  Io  Spagnuolo  più  che  il  Francefe  :  il  Francefe  più  che  il  Tede- 
fco  •  Neir  ira  il  Tedefco  urla  neir  acuto  :  lo  Spagnuolo  fa  fre- 
quenti paufe  affogato  dalla  bile  :  il  Francefe  calca  le  fillabe  negli 
accenti  med;  :  V  Italiano  gira  rapidamente  {yen  tutti  i  toni  • 

Nel  teatro  comico  de*  Greci  e  de*  Romani  avea  la  Mufica  più 
parte  che  nel  nojftro  •  Oltre  al  cominciar  V  orcheftra  {kt  far  com- 
{tendere  col  concerto  degli  ftrumenti  la  padione  dominante  del 
Dramma  »  la  recita  degli  Attori  era  cosi  aggiuftata  alle  regole  del^ 
la  profodia>  e  fi  facea  con  tono  di  voce  cosi  chiaro  e  fonoro  >  che 
potea  efTere  accompagnata  con  uno  frumento  a  guifa  de*  noftri 
Recitativi ,  i  quali  fono  come  una  cofa  di  mezzo  tra  la  favella  ed 
il  canto  •  L^affuefazione  d^ufare  anche  nella  favella  c^dinaria  mol* 
fé  grazie  muficali  facea  si  che  il  ritmo  non  foiSè  nella  Comedia  un* 
aflfettazione*  Ufavano  però  del  metro  Senarìo  jambo,  che  come  no^ 
ta  Orazio  è  la  più  giufta  mifura  de* periodi  famigliari  •  La  recita 
de*  noftri  Comici  dilla  tanto  da  quella  de^  Greci  e  de^  Lati  ni  »  quan- 
to la  noftra  famigliar  loquela  difta  dalla  loquela  loro  •  Pure  iicco- 
me  gli  Attori  parlano  quali  femi>re  con  qualche  afletto  ,  e  voglio* 
no  farfi  intendere  da  tutto  il  teatro^  il  tempo  della  prolazione  è  più 
poCato,  la  voce  più  clùara  >  e  la  nKKÌulazione  degli  accenti  più 
vaga  e  diftinta  • 

Facevano  gli  Antichi  tanto  ,ftudio  fui  numero  e  Tarmonla^ 
oratoria ,  che  Cicerone  nel  trattato  dell*  Oratore  dà  quaft  tutta  la 
forra  dell*  Eloquenza  alla  maniera  di  atteggiare  e  pronunziare  « 
L*ufocbe  facea  del  flauto  Caio  Gracco  per  mantenere  e  riaggiuftare 
i  toni  della  voce  dichiara  abbaftanza  »  quanto  era  fonora  e  musea- 
le la  voce  con  cui  peroravano  .  E  fé  così  facevano  i  Romani ,  che 
converrà  penfare  de^  Greci  Maeftrì  in  ciucilo  punto  de'  Romani  ì 

U 


Digitized  by 


Google 


iS6  ORIGINE    DELLA    MUSICA- 

La  rozzeza  delle  noftre  lingue  non  permette  a'  noftrì  Oratori  una 
pronunzia  cosi  ftudiata  ed  armoniofa  •  Con  tutto  ciò  ò  notato  più 
volte  ,  che  impegnato  un  Oratore  in  qualche  paflTo  ardente  trattiene 
tanto  il  fiato  per  formare  chiara  la  voce>  che  rende  alcuni  toni  del 
tutto  muficali  .  Il  numero  oratorio  forma  una  fpecie  di  cadenza 
nel  fine  d'ogni  periodo,  la  di  cui  mifura  é  più  lunga  che  nella  Co- 
media..  Qucfta ,  effendo  un  difcorfo  quafi  famigliare  ,  non  impegna 
tanto  Io  fpirito  degli  afcoltanti  ,  quanto  una  Orazione  ,  dalla  quale 
ognuno  afpetta  fentire  cofe  fublimi  ;  e  ficcome  il  numero  oratorio  , 
perchè  prefuppone  negli  afcoltanti  più  attenzione  ,  fé  fi  ufaflc  nella 
Comedia  ,  recarebbe  noja  ,  egualmente  il  numero  comico  ufato 
neir  Oratoria  »  lafciarebbe  mal  contenta  V  .impegnata  attenzione 
degli  afcoltanti  •  £  trattandoti  nell*  Orazione  di  convincere  feria- 
mente  Tanimo  degli  afcoltanti  »  non  vi  ufarono  gli  Antichi  del  rit- 
mo ,  adoprato  nella  Comedia  »  che  era  uno  fpettacolo  di  puro  pia- 
cere •  Però  i  periodi  oratorj  non  fono  d*egual  mifura  ;  fono  con  tut- 
to ciò  fomìgliantì  a*periodi  muficali  contenuti  tra  cadenza  e  caden- 
za ,  ì  quali  9  eccettochè  nelle  canzoni ,  fono  pure  difeguali  :  di 
forte  che  la  Mufica  fembra  aver  prefo  la  mifura  de'  periodi  per  ^Ic 
canzoni  dal  metro  poetico  ^  e  per  ogni  altro  componimento  dal  nu- 
mero oratorio  • 

Ferecide  fu  il  primo  Greco  ,  che  fi  fappia  avere  fcritto  in  pro- 
fa  .  Prima  di  elfo  tutti  i  componimenti  da  dirfi  in  pubblico  erano 
poemi  o  inni  >  che  fi  recitavano  con  voce  cosi  fonora  ,   o  ufando 
deirefpreffione  di  Orazio ,  con  bocca  cosi  rotonda ,  che  non  differi- 
va punto  dal  canto.  In  quefta  guifa  fi  pubblicavano  le  leggi,  sMftruì. 
va  il  popolo  ne*  Mifterj  della  Religione  ,   e  s*  immortalavano  gli 
Eroi  .  Laonde  la  Mufica  oggigiorno  adoprata  fi  può  dire  aver  co- 
minciato a  formarfi  e  coltivarfi  colla  recita  de*  poemi  greci  •  Per 
ciò  non  parlano  giammai  gli  Antichi  de*  primi  Poeti  fenz'attribuirc 
loro  qualche  ftrumemo  di  Mufica .  Mercurio  Padre  de*  Poeti  fi  fup- 
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pone  del  pari  inventore  della  lira  :  e  per  molti  fecali  i  Poeti  greci 
fbrono  unitamente  cantori .  NeVpoemi  greci  >  come  cofta  dal  cap« 
antecedente  fi  trovano  tutte  le  fpartizioui  di  tempo  ^  che  mette  in 
opra  la  Mulica ,  con  tutta  la  varietà  degli  accenti  o  toni  ,  che  fon 
mano  Tarmonia  :  dunque  la  profodia  greca  ,  che  fi  fece  poi  cornu*» 
ne  €0*  Romani  ^  è  il  vero  feminario  o  forgente  della  Mulica  « 

Mi  fono  confermato  in  quefto  fentimento ,  avendo  poi  trovato 
quafinel  medefimo  il  Signor  di  Condillac  ì  che  come  la  verità  è 
unaefemplice  ,fòIoiue(ra  poIFono  incontrarli  due  Autori  ,  cha# 
fcrivono  fenza  fapere  Tuno  delFaltro  •  Tuttavia  la  ferie  de*  fatti, 
pe' quali  fuppone  il  Signor  di  Coudillac  aver  arrivato  Tuomo  acan-* 
tare,  mi  fembra  poco  verilìmile  •  L^uooio  *  dice  ,  cominciò  per 
climmcre  le  fenfazioni  dell'animo  co*  getti ,  colle  grida  ,  e  colica 
contorfioni  del  corpo  •  Prendendo  poi  norma  da  quefti  fegni  natu- 
rali ,  pafsò  ad  efprimerli  co*,  fegni  arbitrar;  della  voce  ,  accompa- 
gnandoli  però  co*  gefti  :  e  tanto  più  efpreifive  e  modulate  furono  le 
prime  infleflioni  della  voce  ,  quanto  che  con  effe  fi  sforzava  Puorao 
d*  imitare  i  movimenti  de'  fegni  naturali .  Quelle  prime  infleflioni 
della  voce  contenevano  la  più  perfetta  profodia  coir  efpreffione 
dcgP  interralli  armonici  ;  ficchc,  fecondo  quello  Filofofo  ,  la  pri- 
maria loquela  dell^uomo  è  Hata  la  più  efprellìvai  e  quafi  vero  can«* 
to  ;  tale  però  ,  che  gli  uomini  appena  lo  dillinguevano  dalla  fa* 
velia  T  per  quello ,  foggiunge  ,  non  fi  adoperò  per  gran  tempo  la 
Mnfica  feparata  dalla  parola  •  A  tenore  poi  che  il  linguaggio  fi  ar« 
ricchiva  di  parole ,  fi  facea  minor  ufo  de*  gcfti ,  e  quello  diveniva 
meno  efpreifivo  •  Allora  notarono  gli  uomini  la  differenza  del  lin. 
guaggio  muficale  dall'altro  meno  efpreifivo ,  e  fi  diftinfero  gì*  inter- 
valli armonici  contenuti  nel  primo,  che  trovarono  dilettevoli  >  fe- 
parati  anche  dalla  parola  •  Cosi  cominci  a  llimarfi  la  Mufica  un* 
arte  diverfa  dal  parlare  • 

Nel  cap.  3  è  flato  già  dimoflrato,  come  c/Tendo  egualmente 
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naturale  air  uomo  Tufo  della  voce,  che  Tufo  degli  altri  organi 
e  membri  »  potè ,  fecondo  le  circoftanze  »  cominciar  ad  oi)elrare  o 
geftcggiando  >  o  parlando  »  Il  fupporre  dunque  V  uomo  aver  comin* 
ciato  a  parlare  per  voler  copiare  coir  infleffioni  della  voce  i  gcfti 
e  le  contodìoni  del  corpo ,  è  un  fuppoflo  del  tutto  arbitrario  •  Di 
più  quegli  uomini  convuliionarj  ,  ne^  quali  fiippone  il  Sig.  di  Coo*> 
dillac  la  più  perfetta  profodla  ,  giacché  cominciavano  allora  ad 
cfercitare  la  voce ,  dovettero  averla  meno  fleflibile  }  e  come  mai 
può  eflfere  quefto  lo  ftato  più  a  proi>ofio  per  esprimere  V  inflefUoni 
della  Mufica  ?  Secondo  il  Sig#  di  Gondillac  T  infleffìoni  muficali 
del  parlare  fccmarono  a  tenore  che  il  linguaggio  fi  accrebbe  r  or 
io  non  credo  >  che  i  viaggiatori  abbiano  giammai  trovato  una  na-^ 
zione  fcarfa  di  linguaggio ,  e  ricca  di  ìnfleflìoni  muficali  •  Se  que* 
fte  due  cofe  andaflero  di  concerto ,  gli  Ottentoti  dovrebber  eflcre  { 
]>iù  eccellenti  Mufici  del  mondo  •  Meno  verifimile  ancora  roi  iem- 
bra ,  che  gli  uomini  non  faceflero  fui  inriircipio  differenza  tra  il  pai> 
lare  e  la  Mùfica  •  Dal  canto  degli  uccelli  [xitevano  facilmente  ao» 
corgerfi  ^  che  v'era  una  Muiica  lenza  parola  •  Le  corde  muficali  A 
nella  iloria  come  nelle  favole  fono  egualmente  antiche  che  il  can» 
to  I  e  le  corde  muficali  non  poterono  fbrmarfi  (enza  feparare  la  Mù- 
fica dalla  parola  •  Ecco  però  la  maniera  come  T  uomo^  fecondò  il 
suo  parere  >  cominciò  a  parlare  ed  a  cantare  • 

L' uomo  è  egualmente  ben  organizzato  per  formare  la  voce 
con  cui  fi  parla ,  che  Y  eco  della  nìedefima  con  cui  fi  canta  r  ed  il 
formar  V  una  o  V  altro  dii>ende  dalle  panicolari  impreflioni  ;  a  ciaf* 
cuha  delle  quali  corrifponde  per  legge  di  natura  un  determinato 
movimento  degli  organi  (7)  •  Particolarmente  i  toni  della  voccj 

ibno^ 

C?)  Oomis  enlm  motus  animi  fuum  queindam  a  natura  habet  Tultum^  &  foaumj 
&  geftum  ;  totumque  corpus  hominis  9  &  ejus  onmif  yulnis»  omtiefqae  Toces  ,  u€ 
nervi  in  fidibus ,  ita  iboaiit  »  ut  g  mota  aotiBi  quoque  fuAt  pulHe  •  Cicer*  de  Orat» 
lìb.j. 
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fono  f  dice  Cicerone  ^  come  le  corde  d' uno  ftrunlento  di  Muiica , 
le  quali  rendono  il  iUono  9  fecondo  il  tatto  >  o  T  imprcflìone  della 
mano ,  che  eftcriormente  le  muove  (8)  ♦  Determinato  dunque^ 
r  uomo  da  una  feufazione  mite  ad  ufar  dell'  organo  della  roce  > 
parlò:  rapito  da  un  trai^orto  di  allegrezza  ù  mife  a  ballare  e  can* 
tare.  SuppoftpÌi)editoeben  formato  Torgano  della  voce^  Timpref. 
(ione  di  qualche  bifogno  >  unitamente  colPamot  reciproco  che  con- 
giunge r  uomo  co*  fuoi  fomiglianti  >  baftò  a  farlo  prorompere  ^ 
fenz*  accorgerli ,  nelle  prime  voci ,  come  fenz'  accorgerfi  usò  égli 
delle  grida  per  ifcacci are  la  prima  impreffione  di  dolore .  Le  prime 
voci  faranno  ftate  fenza  debbio  poche  e  mal  articolate  ,  e  forfè  po- 
co diverfe  da  quelle  degli  Ottcntoti;  ma  col  replicato  ufo  deir  or- 
gano della  voce ,  e  coirajuto  della  rifleflione  ,  a  poco  a  poco  fi  fa- 
rà  il  linguaggio  arricchito  d^inflcflioni  e  di  voci  •  E  ficcome  certe 
impreffioni  rendono,  fecondo  refprefliouc  di  Cicerone  ,  i  toni  e 
r  infleilioni  del  linguaggio,  così  altre  più  vive  di  quelle  >  che  de. 
terminano  Tuomo  a  sfogare  un  trafporto  di  contentezza  ,  rendono 
i  toni  e  r  infleflioni  del  canto .  Sarà  ftato  certo  rozzo  e  femplicilfi- 
mo  il  primo  canto  dclPuomo  ;  ma  fi  farà  a  poco  a  poco  perfeziona- 
to ,  fecondo  le  circoftanze  di  ciafcuna  nazione  :  particolarmente 
fi  perfezionò  fommamente  in  Grecia  ,  i  di  cui  abitatori  cogli 
aranlaeftramenti  delle  colonie  afiatiche  di  fantasia  vivace ,  ed  a- 
manti  de*  piaceri  de'fenfi ,  fi  diedero  dal  bel  principio  air  efcrcizia 
della  poesia  e  del  canto .  Le  corde  muficali  furono  ricavate  col  con- 
fronto de' toni  della  voce  umana  co'  fuoni  dì  certi  corpi  inanimati . 
Il  più  antico  fiftema  di  corde,  di  cui  fi  à  notizia,  è  quello  di  Pita- 
gora ,  comporto  di  Prima ,  Quarta ,  Quinta ,  ed  Ottava  :  ed  io  cre- 
do ,  che  i  più  antichi  ftrumenti  non  conteneflTero  che  quefte  corde  , 

X  2  colle 
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colle  quali  i  Poeti  accompagnavano  le  loro  cantilene  »  ridotte  final- 
mente colle  replicate  oiTervazioni  a  fìilema  teorico  $  e  con  quelle 
offervaziohi  iì  aumentò  di  pari  pafTo  il  numero  delle  corde  muiìca* 
li .  Per  compimento  della  fpiegata  origine  della  Mufica  vorrèb()e 
forfè  taluno ,  fi  dafle  la  ragione ,  perchè  i  tempi  muficalì  co'  toni 
gravi  ed  acuti  dilettano  le  noftre  orecchie .  Ma  di  ciò  fi  renderà  ra* 
gìone ,  allorachè  altri  Filofofi  ci  diranno  >  perchè  l' occlùo  li  com* 
piace  della  proporzione.  Quando  s*è  giunto  afcoprire  1'  ufo,  che 
la  Natura  à  dato  alle  cofe,  s'è  giunto  pure  allioiite  delle  noftre 
ragionevoli  coguisioni  • 
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LIBRO      III 

DELLE   %EG  0 L E 

DELLA    MUSICA. 


EL  libro  antecedente  $'c  dìmoftrato  in  genera- 
le ,  come  i  toni  della  Mulìca  fono  gli  accenti 
della  favella  »  la  quale  non  dìfferifce  dal  canto 
fé  non  fé  nella  qualità  della  voce,  con  cui  fi  pro- 
ferìfcono  i  toni  .  Or  per  trattare  diftìntamentc 
della  Mufica ,  è  d' uopo  fare  di  tal  forte  fenfibili 
i  fuddetti  toni ,  cbe  chiaramente  fi  fcorga  il  loro 
numero  colla  lor  qualità ,  per  poter  cosi  ftabìlire  le  regole  d*  ufarli 
artifiziofamente .  V  armonia  >  come  cofia  dall'  Introduzione  ,  fi 
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divide  ìu  fucceflìva  ed  equitemporanca  .  La  fucceflìva  ,  che  pur  fi 
chiama  melodìa  o  canto ,  è  una  rucceflìone  di  toni  dilettevoli  fatti 
da  una  fola  voce  .  E  poiché  qucfta  è  l'armonìa  infpirataci  dalla  Na- 
tura  colla  favella ,  farà  la  medefima  l'oggetto  primario  della  Cu- 
fica .  Accordando  bene  due  o  più  melodie  ,  ne  rifulta  V  armonia-i 
equitemporanca  ,  ed  a  formar  tali  accordi  s*  indirizzano  le  regole 
del  contrappunto .  Che  febbcnc  la  Natura,  come  fi  vedrà  in  apprcf- 
fo  ,  e'  ifpira  certo  contrappunto  femplice  ,  praticato  dalle  pcrfonc^ 
ignoranti  delle  regole  di  Mufica,  pure  da  si  fatto  contrappunto  à  ri- 
cavato l'arte  parecchie  combinazioni  di  corde  dilettevoli  •  L*  uao  e 
l'altro  genere  di  armonìa  è  ilato  fin  ora  fondato  ,  parte  nelle  pro- 
porzioni numeriche  ,  parte  in  certe  regole  dì  pratica  dette  volgar- 
mente regole  di  contrappunto.  E  quantunque  nel  libro  primo  fi  fia 
dimoftrato ,  quanto  fiano  vane  e  fallaci  le  proporzioni  muficali , 
nondimeno  quella  verità  fembrcrà  forfè  incredibile  a  chiunque  dia 
uno  fguardo  a*  libri  di  MflficA  de'  più  rinomati  Autori ,  vedendoli 
più feroinati dì  numeriche  non  fono  i  libri  di  Aftrologìa  .  Sopraj 
tutto  il  maggior  oftacolo  per  quella  auova  opinione  farà  fcnza  dub- 
bio rautorità  de*  Greci ,  i  quali  determinarono  minutamente  lo 
proporzioni  delle  corde  atte  >i  r^wici  diicsttct..^  Ma.  oltreché  le  pro- 
porzioni muficali  de*  Greci  ,  come  cofta  dal  lib.  i,  fono  come  quel- 
le de*  Moderni  ^  efeuti  di  legge ,  infufllftenti ,  e  del  tutto  arbitrarie 
e  c^pricciofc ,  per  avvalorare  la  loro  autorità,  converrebbe  provare, 
non  aver  eglino  trattalo  della  Mufica  ,  come  fanno  i  Moderni  , 
che  cominciando  con  grand* apparato  di  prìncipi  matematici,  quan- 
do s'internano  nella  ieratica  ,  non  fanno  più  conto  dì  quei  princi- 
pj .  E  tanto  più  vi  è  luogo  a  fofpettafe  qucfto  de*  Greci  ,  quanto 
che  fappiamo  ,  aver  efli  riempitole  fetenze  di  fpeculazìonì  vane  ed 
inutiU .  Altrimenti  convien  penfare  delle  regole  volgari  di  con- 
trappunto. Quefte  ,  cfTcndo  ftate  ricavate  dàlia  fperitfuza  j   conten. 
cono  cofc  utiUffimc  .Ma  lafilofofia  de'  Profcflbti  non  è  giunta  an- 
cora 
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incora  a  ridurre  la  loro  arte  a  princìp;  generali  ;  e  per  mancanza 
di  quefti  G.  propongono  con^e  cai!  diverii  quelli  che  in  foftanza  fo* 
ao  gli  fteffi  ;  fi  danno  per  regole  generali  quelle  che  fono  regolo 
particolari  di  eleganza ,  che  né  devono  ,  né  portbno  ojQTervarfi  feni- 
pre  ;  fi  pretende  palliare  tali  inconfeguenze  con  più  numero  d*  ec« 
cezioni  che  di  regole  j  e  tra  regole  ed  eccezioni  fi  forma  un  caos  , 
nel  quale  non  fi  vede  altro  che  bujo  ;  fi  parla  in  fomma<«di  contrap* 
punto  a  guifa  di  quegli  Oracoli  ,  che  colle  loro  fentenze  metteva- 
no ne*  Popoli  più  confufione  .  La  Mufica  é  un*  arte  ;  ed  ogni  arte 
deve  fbndarfi  in  uno  o  due  fi>erimentì ,  da*  quali  fi  deducano  ton 
buona  logica  le  regole  generali .  Quelle  devono  effere  poche  cj 
iemplici»  acciocché  non  intervenga  alla  Mufica  come  alla  lingua 
latina ,  le  di  cui  volgari  Gramatiche  ,  per  la  gran  copia  di  regole  p 
folo  fervono  a  non  arrivare  mai  a  parlare  latino  •  Di  più  la  Mufi« 
ca  deve  avere ,  come  ogni  altr*  arte,  i  fuoi  principj  inalterabili  e 
fenza  eccezione  ;  e  da  tali  principj  fi  devono  dedurre  le  regole  ge- 
nerali i  tali  però  che  non  tolgano  la  libertà  propria  delle  arti  di 
genio .  Nel  primo  feguentc  capitolo  fi  ftabiliranno  i  principj  inalte* 
rabili  della  Mufica  j  e  ne**  feguenti  le  regole  generali  ,  che  non.-» 
pcegittdicano  alla  libertà  del  genio  • 

e    A    R      L 

De*  principj  fondamentali  della  Mufica. 

!•  A  Vendo  la  Natura  fatto  l'uomo  atto  al  canto  ,  deve  in  con^  Spetlme»- 

xX  feguenza  avergli  dato  un  tono  di  voce  accordevole  con-»*'* 
qualcuna  delle  corde  armoniche ,  o  atte  a  recarci  diletto  •  SI  fccl-^ 
5ano  dunque  otto  o  più  perfone  dell'uno  e  dcU^altro  felTo,  di  diver, 
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fa  età  e  complcfllone  ;  tali  però  che  dal  parlar  loro  fi  fcorga  aVer 
fertile  dalla  Natura  voce  atta  al  canto  .  A  ciafcuna  di  queftc  iwr- 
fone  fi  faccia  intonar  la  voce ,  che  le  fia  più  facile  e  connaturale  : 
fi  prendano  quefte  intonazioni  con  altrettante  corde  d'uno  ftru- 
mento  :  e  fi  avrà  nn  aggregato  di  corde  armoniche  .  E  benché  aj 
prima  vifta  fembri  poter  cosi  ritrovarfi  infinite  corde  armoniche  , 
pure  la  fpevienza  di  molti  fecoli  à  fatto  vedere  ,  che  ficcome  la^ 
Natura  ci  à  dato  per  dipingere  fette  cobrl  ,  e  per  parlare  cinque 
vocali ,  cosi  à  dato  alla  fpecie  umana  per  cantare  fette  diverfi  toni 
di  voce,  detti  volgarmente  5<7^ ,  baritono  ,  Tenore ,  Contralto , 
Mezzo/oprano  ,  Soprano,  e  Canto  .  Il  BalTo  potrà  bensì  intonare  fà- 
cilmente tre  o  più  corde  vicine  T'una  all'altra  i  ma  intonandone 
una  V.  g.Do ,  e  facendo  intonar  il  Baritono  con  relazione  a  quella; 
e  l'altre  fucceffivamente  con  relazione  alla  precedente ,  non  fi  fen« 
tiranno  fc  uon  le  fette  corde 

Do;  Mi;  Sol;  SI:  Re:  Fa:  La, 
che  è  una  ferie  d*  intervalli  detti  volgarmente  Terze  ,  parte  mag- 
giori ,  parte  minori  (i) 

IL  Se  le  fette  furriferite  voci  vogliono  formar  un  concerto 
dilettevole ,  cantando  contemporaneamente  fenza  regole  di  Mufi- 
ca ,  fi  accorderanno  per  iftinto  di  natura  in  Terza  ,  Quinta ,  ed 
Ottava  ,  e  preferiranno  a  tutti  gli  altri  intervalli  la  Terza.  Cosi  fi 

fente 

<i)  Io  r^ppongo  i  homi  degl*  interralii  fpiegati  adi'  Introduziòae .  Suppongo 
ancora  »  che  ì  Lettor!  che  non  hanno  pratica  dei  moderno  fotfeggio  di  iètte  fiiiabe  , 
fi  troveranno  alquanto  contiiiì  coil'oib  clie  io  taccio  deiie  medefime  per  formare  gli 
accordi .  Ma  egli  i  impofiI>iIe  inventare  un  linguaggio  xA  pili  precifo,  n^  ,  fuppofta 
]a  pratica  di  quei  folteggio,  più  chiaro.  Tutta  la  confiifione  ,  che  pui  recare  tal  lin« 
guaggio  ,  rvanifce  cogli  eremp;  muficaii ,  e  coi  iflare  bene  nell'  immaginativa  ,  che 
le  otto  fiiiabe  Dr,  Ri:  M'.  Fa'.  Sei:  La:  Si:  do  fono  le  otto  corde  delia  Scaia  4i  C-fiì' 
ft-Mt  :  tLa:  Si:  Do.  Jiti  M:  Fa:  Soli  la  le  otto  corde  delia  Scala  di  AJa-mi-re . 
Quando  io  parlo  dei  Modo  maggiore ,  prendo  Tempre  per  efempio  la  prima  ^cala  ; 
quando  del  Modo  minore  ,  la, feconda  .Tenendo  quello  beo  prefente ,  il  alo  Unguag* 
.  gio  diverri  chiarìflinio  • 
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fbnte  tntto  di  nelle  canzoni  e  litanie  ,  che  canta  il  popolo  tegolato 
piecìfamente  dall'udito  ,  o  lìa  dall' iftinto .  Ed -ecco  vi  1  ducfperi- 
meoti»  da*  quali  intendo  ricavare  le  regole  della  Mufica.   . 

I    L 

Le  Terze  che  nello  Tperimento  fecondo  fanno  le  voci  acute  col  «ti  Terc&_ 
Bailo  ,  talora  fono  maggiori  *  talora  minori .  Bifogna  dunque  di-  ™jf  x^^^ 
ftinguere  due  generi  di  Armonia,  1*  una<//  Tiratf  maggiore»  Quin- »'"**'=*• 
ta ,  ed  Ottava  ;  V  altra  di  Terza  minore  ,  Quinta  ,  ed  Ottava^ 
(eièmp.  !«)  Ambedue  ibno 'Armonie  perfette.  Ma  elTendo  nella 
Terza  maggiore  il  fuono  acuto  più  acuto  che  non  è  nella  minore  , 
la  differenza  de'  fuoni  è  in  quella  più  fenfibile  che  in  quella .  Per 
ciò  r  Armonìa  dì  Terza-  maggiore  è.  più  vigoroià  e  diftinta  »  e  fé 
rasi  vogliam  dirla,  più  perfetta.  L'  altra  di  Terza  minore  più  debo** 
le,  e  però  più  dolce  e  tenera .  Per  quefto  vantaggio ,  che  à  la  Ter- 
za maggiore  fopra  la  minore ,  1*  iftinto  generalmente  ci  porta  a  co* 
minciare  e  finire  il  canto  con  Terza  maggiore  * 

III. 

Confinanza,  fecondo  il  comun  fentimento  ,  è  un  intervallo  Confona». 
dilettevole .  E  poiché  la  Natura ,  giufta  lo  fperlmento  fecondo  ,  à  *'„'/fJ^;; 
pofto  il  diletto  dell*  udito  nell*  Armonia  di  Terza ,  Quinta,  ed  Ot-  piìci . 
tava  ,  ogn'  intervallo  9  che  fia   parte  di  detta   Armonìa  ,  farà 
confonante  :  ed  ogn'  intervallo ,  che  non  poflà  coftituire  la  Terza, 
Quinta,  ed  Ottava,  faràdiiTonante.In  confcgucnza  di  ciò  (efemp.i .) 

I.  L' Ottava ,  in  quanto  abbraccia  tutta  1*  Armonìa  perfetta , 
farà  la  coufonanza  più  perfetta  . 

II.  La  Quinta  Do%  Sol,  in  quanto  contiene  dentro  di  fé  la  rima- 
nente Armonìa,  farà  dopo  1*  Ottava  la  confonanza  più  perfetta . 

III.  Le  <iue  Terze ,  maggiore  e  minore  ,  faranno  pur  confo- 
nanze  «  Anzi  come  fu  notato  nello  fperimento  fecondo  ,  la  Terza 
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è  la  eooion&nza  più  ricercata  dall'  adito ,  ed  in  conTeguensa  la  ^ò 
vaga  e  dilettevole .       . 

IV.  Dalle  corde  che  formano  col  BaflR>  la  Quinta  e  TOtuva  > 
ne  rifulta  la  Quarta  Sol:  do  ',  dunque  là  Quarta  è  parte  deir  Armo- 
nìa perfetta,  e  per  tanto  confonanza>  contro  al  comun  errore  , 
che  la  fuppone  di  Aia  natura  difTonante  ».  fenza  riflettere»  che  fé  la 
Quarta  foflc  diflbnante,  la  Terza ,  Qjiinta  »  ed  Ottava  non  potreb^ 
bero  far  un' imprefllonc  del  tutto  dilettevole* 

V.  Dalle  corde  >  che  fanno  col  Eafló  la  Terza  ed  Ottava  >.  rì« 
fulta  neir  Armonia  di  Terza  maggiore  la  Sefta  minore  A£i  doi  e 
neir  Armonia  di  Terza  minore  la  Sefta  maggiore  ifii^r  dt  ^  dunque 
r  una  e  V  altra  Sefta  fono  condonanti  » 

VL  £  poiché  la  Seconda»  la  Settima  »  la  Quinta  falla  >.  il  Tri* 
tono»  con  tutti  gl'imervalli  iìiperfTui  e  diminuiti  non  jioflbno  in  ma-- 
niera  alcuna  coftituire  la  Terza  >  Quinta»  ed  Ottava >  (arànna  detti 
intervalli  diflbnanti  •. 

I  >'► 

di'fuom  i*  ^  fperimento  primo  contiene  le  corde  formate  dalla  Natura 
Ottava  .  nella  voce  umana  col  rapporto  necelTario  per  cantare  e  formar  Ar* 
monìa  : .  fìipponendo  dunque  che  V  Armonia  del  fecondo  Sperimen- 
to iìa  di  Terza  maggiore  >  e  che  la  prima  corda  Da  de"  due  fperi* 
menti  iìa  r.ìftefTa  »  le  corde  del  fecondo  devono  conteoeiii  nel  pii* 
mo .  Or  r  Ottava  do,  che  nel  Secondo  forma  Armonia  colla  prima 
Do»  non  fi  trova  efpreflamcnte  nel  primo  r  dunque  al  meno  vi  fi 
deve  comener  implicitamente  j  cioè  il  fuono  acuto  d&  dell'  Ottava 
d^ve  afTomigliarfi  unto  con  qualcuno  de*  fette  fuoni  del  primo  fpe- 
rimento ,  che  r  udito  rapiKirti  entrambi  ad  una  medefima  corda , 
e  fenza  mutare  la  foftanza  dell'  Armonìa  pofla  V  uno  foftituìrfi  in 
vece  dell*  altro  ,  o  metterfi  ambidue  infieme .  Supponiamo  però 
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che  la  corda  acuta  io  abbia  tjuefta  fomlgliauza  colla  corda  AH  del 
primo  (perimento  :  formando  Mix  Ì9  una  Sefta  minore  ,  i  faoni  in 
Sefta  minore  faranno  generalmente  fimili  :  dnn<]ue  la  prima  corda 
Do  farà  pur  Umile  colla  fua  Sefta  minore  L^»  che  però  potrà  in- 
trodnrfi  nel  fecondo  fperimento  fenz^  alterare  la  foftanza  dell'  Ar« 
'monla  <efemp.  a.)  :  dunque  la  Leonia  Soli  L(t  farà  parte  della^ 
perfètta  Armonia ,  ed  in  confeguénza  confonanza  :  ma  quefio  è 
contro  r  articolo  antecedente  :  dunque  la  corda  acuta  do  dell*  Ot- 
tava none  limile  con  AH ,  Della  ftelTa  maniera  fi  dimoftra  non 
e£fer  Umile  né  con  Sol»  uè  con  J/,  né  con  Re^  né  con  Fa»  uè  con 
La  :  refia  dunque  che  fia  iìmlle  colla  prima  Do  :  dunque  i  fuon^ 
in  Ottava  fono  generalmente  iìmiii  • 

Indi  fifcòrge  che  X  Ottava  non  è.  che  un  rinforzo  dell'  Armo- 
nia ,  e  clie  la  foftanza  di  quefta  confifte  nella  Terza  e  Quinta  • 
Non  per  quefto  fi  deve  confondere  l' Ottava  coli'  Unifono .  I  fuonì 
del?  Unifono  non  fono  punto  diverfi ,  e  folameme  fi  diftinguono 
nella  materialità  delle  voci  che  li  formano  .  1  fuoni  dell*  Otta- 
va, efTendo  1*  uno  molto  più  acuto  dell'  altro  >  fono  diverfi  ;  fono 
non  pertanto  fimili ,  e  come  tali  li  ra|)})orta  l' orecchio  ad  una  me- 
defima  corda ,  in  quella  maniera  che  la  vifta  rapporta  ad  uno  fiedb 
originale  due  ritratti  di  e(fo ,  T  uno  in  grande ,  e  1*  altro,  in  picco- 
lo ',  e  come  fiftefib  orecchiò  rapporta  ad  una  fteffa  vocale  h  # 
aperta  e  la  chiufa .  E  ficcome  le  divérfe  modificazioni  d*  una  fteHa 
vocale  producono  nelle  lingue  una  varietà  quafi  infinita  di  parole  « 
«goalmente  la  fomiglianza  de'fuoni  in  Ottava  è  forgente  di  roohifil- 
me  bellezze  muficali.  Gli  ftrumenti  fanno  modulazioni  acutiflime« 
alle  quali  non  arriva  la  voce  umana  ;  eppure  per  l' analogia  de'  fuo- 
ni in  Ottava  fi  a0bmigliano  col  canto  dell'  uomo  \  altrimenti  non 
farebbero  muficaU,  né  potrebbero  dilettare .  Oltracciò  di  due  fuoni 
in  Ottava  il  più  grave  fa  una  fenfazione  più  piena  e  robufta,  e  per 
tanto  più  atta  a  fervtr  di  fon(kimento  a'  fuoni  più  acuti .  L*  acuto  è 
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jiiù  vago  e  delicato  :  onde  &coadò  le  circoftanze  talor  conviene 
adopiare  1'  uno  >  talora  T  altro  ,  talora  ambidue  infieme  .  In  foia- 
ma  il  confondere  1*  Ottava  coir  Unifono  farebbe  l' ifteflb ,  che  con-, 
fondere  nelle  lingue  le  vocali  aperte  colle  chiofe ,  e  l'ifte^o  ancora 
che  ufare  fenza  difcernimentOi  nella  Pittura  di  qualunque  forte  di 
roffb  o  di  verde . 

V. 

ronfoiun-  Aggiungendo  alle  corde  del  fecondo  fpc  rimento  le  loro  ri(l>et- 
naniecoimtive  Ottave  (cfcmp.  j.)>  l'Armonìa,  fecondo  Tartic*  antec.  ri* 
^  *  marra  in  foftanza  TiftclTa  ;  benché  diverrà  più  piena  e  t>iù  vaga  j  « 
tutti  gì*  intervalli ,  che  tra  di  .loro  formano  quelle  fette  corde  fa- 
ranno patte  deir  Armonia  perfetta ,  ed  in  confeguenza  confonami . 
Sarà  dunque  confonanza  la  Decima  Do:  mi  ,  o  Do:  m?  ;  ed  eflendo 
le  fue  corde  fimili  con  quelle  delle  Terza  "Doi  Aii,  o  Do:  Afi ,  la 
Decima  farà  confonanza  iìmile  colla  Terza.  Egualmente  la  Duo* 
decimai  Do:  Jòl  farà  confonanza  fimile  colla  Qmntsi  Do:  Sol .  La 
Decimaquinta  DO:  do  coli*  Ottava  Do:  do»  Generalmente  ogn'  in- 
tervallo compoflo  d*  una  confonanza  o  di({ònanza  femplice  eoa 
qualunque  numero  di  Cktave  è  confonanza  o  diflTonanza  limile  colla 
femplice;  la  Nona  colla  Seconda}  1'  Undecima  colla  Quarta  ^c. 
Ma  per  caufa  della  divertita  de  fuoni  in  Ottava  talor. conviene  ade- 
4n:are  un  intervallo  femplice  y  talora  uno  compofto  •  Nel  coro  di 
più  voci  gì*  intervalli  compofti  mettono  (Mù  allo  fcoperto  1'  armo- 
/ila ,  e  fanno  in  conffcguenza  più  buon  effetto  che  i  femiilici . 

V     L 

jJ?  voci/*^        tegola gentrale  :  un  accordo  di  più  voci  farà  confonante ,  qua- 
lor  fia  o  poffa  cffcre  parte  della  perfetta  Armonia  di  Terza ,  Quìbì- 
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ta  >  ed  Ottava.*  E  farà  difTonante  »  qualar  non  iwffsL  in  maniera  zU 
cuna  elTerc  parte  della  pcrfctu  Armonia .  Laonde 

I.  L*  accordo  di  TtxzB,  e  Sefta ,  V  una  e  V  altra  ma^iore  o  mi- 
nore è  confonante  (efcmp.  4.) ,  perchè  tal  accordo  è  parte  delF  Ar- 
monia dell*  efemp.  yj  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  iiibilc 
coir  acuta ,  ne  rifulta  V  Armonìa  dì  Terza ,  Quiìtìa ,  .ed  Ottava . 
Tuttavia  mancando  nell*  accordo  di  Terza  e  Sefta  la  corda  grave 
che  integra  T Armonia  di  Terza  e  Quinta,  non  può  tal  accordo 
dirli  dì  perfetta  Armonia  ;  e  anche  per  dò  non  fi  u£a  nel  principio 
o  fine  d'  una  compofizione  • 

IL  E*  pur  confonante  V  accordo  di  Quarta  e  Setta  maggióre , 
ù  minore  (cfemp.  j.)  .  Tal  accordo  è  parte  dell*  Armonìa  dell* 
efemp.  j;  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  fimile  con  quella^ 
che  fa  la  Quarta ,  ne  divien  V  Armonìa  dì  Terza  ò  Decima ,  Quin- 
ta ,  ed  Ottava  .  Mancando  però  nell*  accordo  di  Quarta  e  Setta  la 
fenfazione  chiara  della  Quinta  >  e  della  Terza,  V  Armonìa  di  tal 
accordo  è  debolilfima  ,  ed  in  confe^uenza  di  poca  ufo  • 

III.  Ancorché  la  Quarta  fia  di  fua  natura  confonante  ,  uncn- 
dofi  colla  Terza,  o  colla  Quinta  (efcmp,  6.),  ne  rifulta  la  Secon- 
da ,  che  fecondo  Tartic.  j  non  può  eflcre  parte  dell*  Armonìa  dì 
Terza,  Quinta ,  ed  Ottava  ?  dunque  V  accordo  di  Terza  e  Quarta , 
o  di  Quarta  e  Quinta  è  diffonanie  •        • 

IV.  Egualmente  ancorché  la  Setta  fia  confonante ,  unendofi 
colla  Quinta  (eferap.  7.),  ne  rifulta  una  Seconda  incapace  di  cotti-» 
tuire  la  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  :  dunque  V  accordo  di  Quinta 
e  Setta  è  diffbnante  • 

V*  Unendo  due  Terze  I*  una  e  Taltra  maggiore»  o  minore,  nel 

caTo  primo  rifulta  una  Quinta  fuperflua  (3),  nel  fecondo  una  Quin- 
ta 

(»)  Faccio  ufo  dt'vctOLhoìi  à'  iatctviUifitperflut  e  iimlucdii  per  conformatmi 

^ol  linguaggio  de'  Profeflbri .  Nel  rimanente  la  Quinta   fqpcrflua  è  una  vera  Sefta^ 

minore ,  la  Settima  dimiauioi  Qaa  Se/là  maggiore  &c.  Dilli  neirartic*5  dell'  lutrod. 
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ta  falfa  {efemp.  8)t  dunque  due  Terze  non  formano  Armonia^  non 
emendo  T  una  maggiore ,  e  1*  altra  minore  « 

VI.  X*  accordò  di  Terza  maggiore  e  Sefta  minore^  o  di  Terza 
minore  e  Setta  maggiore  (efèmp.  9.)  con  qualunque  aggiunta  di 
corde  non  diverrà  mai  parte  della  Terza  >  Quima ,  ed  Ottava  : 
dunque  la  Terza  e  Seda  folo  formano  Armonìa  ,  quando  T  una  e 
V  altra  ibno  o  maggiori ,  o  minori . 

VIL  Generalmente  per  determinare ,  fé  un  accordo  di  più  vo« 
ci  t  che  non  fia  di  Terza,  Quinta ,  ed  Ottava  «  è  o  non  è  confo- 
name  >  vi  lì  aggiunga  fotto  alla  còrda  più  grave  una  Terza ,  o  una 
Quinta^  fé  coir  aggiunta  di  una  di  <]uefte  corde  ne  rifulta  la  pura 
Terza ,  Quinta ,  ed  Ottava  1*  accordo  è  confonante  «come  lì  vede 
negli  cfenotp;  4.5.  Se  >con  iìmiiaggiutita  non  rifulta  mai  la  pura  Ter- 
za 9  e  Quinta  ,  raccordo  lèdiflbnante^  come  ii  vede  negli  efempj 
8,  e  9. 

VII. 

Medo'  ^  parola  Jfìodo  »  che  riQ)etto  alla  Mafica  de*  Greci  è  ofcura 
«d  equivoca,  non  ìè più  chiara tifpetto  alla Mufica  di  oggigiorno. 
'  Ognuno  intende  diverfamente  ciò  che  fia  cantare  in  un  determina- 
to Modo  ,  o  come  volgarmente  fi  dice  iu  un  determinato  Tono 
<3).£ quantunque  il  fignìficato delle  parole  fia  arbitrario  >  qnalor 
egli  non  <è  uno  e  precifo ,  ne  nafcono  molti  -equivoci  ed  inutili  <]ne- 
.Ikioni  di  voce  «  Per  >}ì<m&  intendo  «9  aggregato  di  corde  «colica 

quali 

«he  tali  intervalli  fi  chiamanoTi/^r/»/ r  Umimtiiì ,  perchè  non  fi  contengono  nel 
iiftenia  di  Mòdo  alcuno  :  ^eflo  fuppofto  va  fondato  in  un  aliro  comun  fuppofto  ^ 
cioè  che  la  Settima  del  KodomiAOre  fia  minore  ,  poiché  qnafi  tutti  gì*  intervalli 
fiiperflui  e  diminuiti  urov.ea^ono  dal  (wSi  maggiore  h  Settima  del  Modo  minore .  Or 
inapprcflb  fi  vedrk  ^  che  il  fuppbrre  minore  la  Settima  del  Htido  9unore  )  unfalfii 
iiippofto  y  che  non  potea  rifiutarfi  ncU'  Introduzione  •  . 
(j)  Vedafi  r  Introd.  mu^.  nxxaut. 
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quali  li  poflTa  formar  un  canto  con  buona  armonia  »  tanto  fùcceffÌYa 
quanto  equitemporanea  •  Con  quefta  mira  à  formato  U.  Natura  le 
corde  del  primo  iperimeoto  ;  dunque  la  ferie  dì  Terse 

Do:  Mi:  Sol:  Si:  Rer  Fa:  La:  do 
è  il  Modo  pili  perfetto  che  immaginar  fi  pofla  >  ovvero  ò  un  alfò-^, 
beto  di  toni.diflìmiir  ed  atti  a  comporre  un  canto  colla  più  perfètta 
armonia ,  E  ficcome  le  lettere  non  formana  nell"  alfabeto  parolài 
alcuna  >  cosi  quella  ferie  di  Terze  non  deve  riputarli  canto  o  mo. 
dulazione  ».  Un*  alrra  fèrie  fìmile  a  quella 

Sol:  Si:  Re:  Fa^:  La:  Do:  Mi:  fol 
ùrà  un  altro  M«do  »  Nel  primo  le  corde  della  ferie  li  rapportano 
come  a  principio  e  fine  alla  corda  Da  >  nel  fecondo  alla  corda  Sol  ; 
per  quello  il  primo  fi  chiama  Adodo dt  Doo  di  C'fiUfa^,\\  fècou^ 
do  Adodo  di  Sof  o  di  G-fohre-ut  .  E  quel  canto  fi  dirà  fatto  nel  Mo- 
do di  C-faì-fit'Ut ,  che  fi  rapporti  come  a  principio  e  fine  alla  corr 
da  Z>9  » 

Le  modulazioni,  che  colle  corde  d'an  Modo  poffono  fbrmarfi, 
Ibno  infinite ,  e  V  iftinto  ne  ifpìra  moltiffime  alle  perfone  ignoranti 
della  Mufica ,  Ma  co'  principjfiii  qui  ftabiliti  poflìam  ora  mai  for- 
marne una  artifiziofìmente  .  In  véce  delle  quattro  corde  acute  del- 
la fèrie  del  primo  4>erimento  s' intonino  k  loro  fimiU  colle  altre 
quattro  più  gravi  ,  e  ne  diverrà  la  modulazione  di  grado»  dettai 
volgarmente  Scala, 

Dor  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Sì:  do  ; 
che  non  è,  comefi  fuppone ,  una  modulazione  fondamentale  »  ov- 
vero ilpirata  immediatamente  dalla  Natura  come  fondamento  del 
canto  ;  nel  qual  fallo  fupi)ofto  fondano  gli  Scrittori  di  Mufica  mol- 
ti vanì  difcorfi  .  La  Natura  non  e'  ifi^ira  una  parola ,  che  fia  for- 
giente dì  tutte  le  altre  >  ma  Iblo  ci  dà  le  vocali  ,  dalle  quali  poi 
1*  iilintocom|>one,  fecondo  le  circoftaoze,  diverfe  parole.  In-» 
qaefla  guifa  la  Natura  non  ci  di  uiia  modulazione,  che  fia  fonda- 
mento 
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mento  dì  tutte  le  altre  ;  ma  folo  ci  dà  nella  ferie  di  Terre  di  cia- 
fcun  Modo  gli. clementi  per  formare  quella  ,  che  più  fi  convenga 
alle  circoftance .  La  Scala  è  bensì  la  modulazione  più  femplice  e 
facile  ,  perciocché  colle  più  foavi  infleffionì  della  voce  vi  fi  modu- 
lano tutte  le  corde  del  Modo  . 

Per  ridar  il  Modo  ad  una  idea  più  precifa  fi  parigoni  il  fe- 
condo fpcrimento  col  primo  j  e  fi  vedrà  come  la  Natura  coerente 
a  fé  fteifa  ci  dà  nel  primo  fpcrimento  triplicato  il  fecondo ,  cioè  la 
ferie  di  Terze 

Dor  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  do 

è  un  aggregato  di  tre  Armonie  perfètte  di  Terza  maggiore  »  (  Dt: 
ATf:  Sol  )  (  Sok  Si:  Re)(^  Fax  la:  </i9  ) ,  le  due.  prime  congiunte ,  e 
la  terza  feparata  dalla  feconda  colla  Terza  minore  Re:  /^  .  Le  bafi 
di  dette  tre  Armonie  fono  la  Prima  ,  Quinta  )  e  Quarta  della  Sca- 
la •  Il  Modo  dunque  più  perfetto ,  qual  fi  rileva  da'  due  fperlmenti, 
è  l'aggregato  dì  tre  Armonie  perfette  di  Terza  maggiore ,  le  di  cui 
corde  fondamentali  fono  la  Prima  ,  Quarta  >  e  Quinta  ,  che  pelò 
faranno  pure  corde  fondamentali  del  Modo  ;  e  la  maniera  più  deci- 
fiva  dì  determinare  «(fo  ,  farà  manifeftare  colla  modulazione  il 
rapporto  della  Quarta  e  Quinta  colla  Prima  . 

Tifando  dell'analogia  de*  fuoni  in  Ottava»  dalla  ferie  di  Terze 
del  primo  fpcrimento ,  fenz*alterar  corda  alcuna  ,/e  ne  polfono  for- 
mar altre  fei  : 

Ke:  Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  re. 

Mi:  SoL*  Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  mi. 

Fa:  La;  Do:  Mi:  Sol:  Si:   Re:   fa. 
....  •     Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  fol. 

La;  Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:    Fa:  la. 

Si:   Re:  Fa:   La:  Do:  Mi:  Sol:  fi. 
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E  da  qnefte  fei  fèrie  altrettante  Scale  ,  come  fi  formò  la  prima  r 

Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  re* 
Mi:  Ea:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  mi.  . 
Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  fa . 
Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  fol. 
La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la. 
Si:   Do:  Re:  Mi: Fa:  Sol:  La:   fi* 

Qnefte  Scale  fono  i  Modi  detti  volgarmente  diatonici  »  afati  da* 
tempi  antichi  nel  canto  all'  Unifbno  9  e  de'  quali  ne  fanno  i  Mae* 
firi  di  contrappunto  gran  miftero .  Ma  tali  Modi  »  come  fi  dimo- 
ftrerà  dtrove  >  fono  im^erfettifllmi ,  e  da*  quali  «  fenza  mutar  qual« 
che  corda ,  non  fi  può  ricavare  vera  armonia  *  I  Modi  perfètti  fo- 
no gli  aoologi  col  primo  e  col  fecondo  li)erimento'>  vale  a  dire  i 
Modi  -che  hanno  perfètte  e  di  Terza  maggiore  le  Armonie  della^ 
Prima*;  Quarta ,  e  Quinta  •  Tali  fono  i  dodici  Modi  maggiori  fta- 
biliti  nell'artic.  S  ^cU'  Introd.  e  di  quefti  intendo  ragionare  al  pre* 
ièote  ',  che  del  Modo  minore  fi  tratterà  feparatamente  . 

Vili. 

Avendoci  la  Natura  dato  il  Modo  per  cantare ,  ogni  canto  do^  MelodU. 
▼rà  farfi  in  qualche  determinato  Modo  ,  che  fi  renderà  fenfibile  pa« 
kfando  il  rapporto  della  Quarta  eQmnta  colla  Prima  ,rìpofandofl 
in  eiTa  la  voce  nel  fine  del  canto ,  come  fi  ripofa  nel  difcorfo  con 
un  punto  férmo  o  finale  .  Quefto  ripofo  fi  fa  colle  cadenze  prrfet^ 
ta ,  €à  ìmptrfètta  (4)  .  In  quefta  la  voce  falta  dalla  Quarta  allOp* 
Prima;  in  quella  dalla  Quinta  alla  Prima .  E  di  qualunque  manie*    - 

Z  M 
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ra  il  moduli  ,  acciocché  la  voce  fi  ri()oiì  iq  una  corda ,  bifogna  far 
quefta  fenlìbile  con  una  nota  di  aliai  durata  ,  e  con  un  ben  diftinto 
battere  o  levare .  Neil*  efempio  jo  /benché  dalla  prima  alla  fecon- 
da battuta  fì  moduli  dalla  Quinta  alla  Prima  ,  non  fermandoli  la_r 
voce  in  quefta,  non  vi  fa  perfetto  ripofo  a  cadenza:  la  fa  bensì  nelT 
ultima  battuta . 

La  cadenza  di  ulto,  quantunque  po(tà  fari?  da  qualunque  vo- 
ce ,  è  più  propria  del  Baflb ,  che  neir  armonia  equitemporanea  fer- 
ve di  fondamento  alle  voci  acute .  A  quefte  fi  conviene  più  la  mo* 
dulazione  più  facile  con  laccioli  falti  ,  e  di  grado-  .  Or  per  entrare 
di  grado  nella  corda  del  Modo  v.  g.  T^o ,  vi  fonadue  corde»  Re  Se* 
conda  della  Scala,,  e  Sì  Settima  maggiore,,   che  per  appunto  for» 
mano  l'Armonia  della  Quinta  Sol:  Sii  Rc^ .  E  per  quella  connc(non& 
di  dette  corde  colla  Quinta  ,.  la  modulazione  fa  i^rfetta  ripofo ,  e 
fi  reputa  far  cadenza  perfètta  nel  Modo  ^  facendo»  fènfìblle  nr  vece 
della  Quinta  la  Seconda ,  o  la  Settima  maggiore  C  efemp.n.)  Nel  ri» 
manente  la  modulazione  deve  far  fenfibili  divcrfc  confònanze  ri- 
cavate dal  fiftema  del  Moda  ,  che  colle  cadenze  fi  riducane  ad 
edTo  . 

II  canto  dopo  d'aver  modulato  in  un  Moda  v.  g;  in  Cfohf^ut,  ^ 
replicando  in  effo  alcune  cadenze  ,  fa  digreflionc  ad  un  altro  v.  g. 
a  G'fohre-utt  replicando  in  quefta  fimilf  cadenw?  febbene  nel  fine 
deve  fempre  ritornare  al  prima  .  Non  vi  è  Modo ,  che  non  diflfc- 
rifca  da  ogni  altra  per  qualche  corda  ;  onde  il  fcntirfi  una  nuovx> 
corda  è  il  primo  annunzio  di  mutazione  di  Moda  .  Tuttavia  fc 
Talterazione  di  qualche  corda  non  fi  fa  fcrvire  a  fcrmarfi  in  altro 
Modo  ,  quell'alterazione  farà  una  grazia  ,  che  il.  buon  gufto  à  ifpi- 
rato  al  cantante  ;  ma  tali  grazie  non  devona  mai  guaftarc  le  ca- 
denze nel  primo  Modo .  Se  colla  nuova  corda  fi  fa  una  noova  ca- 
denza ,  allora  fi  potrà  dire  mutarfi  di  Modo.  Nondimeno  fc  non  il 
replicano  le  cadenze  ^el  nuovo  Modo  «  *nz'^  qoefto  fi  tocca  fola- 
niente 
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mente  di  paffaggio ,  e  non  impedifce  il  far  immediatamente  ca* 
denza  nel  Modo  principale  ^  la  mutazione  farà'  paffaggiera  e  di 
puro  abbellimento  •  Allora  la  mutazione  di  Modo  farà  aflfoluta  » 
^ando  la  nuova  corda  colla  fua  cadenza  impedifce  la  cadenza 
nel  Modo  principale,  o  al  meno  la  modulazione  iì  ferma  nel  nuo-» 
ve  Modo  fenza  ritornare  Immediatamente  a  far  cadenza  nel  prì* 
mo  .  Nel  efemp.  12  il  :S^  della  terza  battuta  ,  ed  il  F-faMt  con 
diefis  deir ottava  non  inducono  aUbluta  mutazione  di  Modo ,  men. 
tre  le  cadenze  ;  clie  vengor»  in  appreflb ,  lì  fanno  nell'uno  e  nell* 
altro  ' (iafb  nel  Modo  principale  •  Ma  nella  battuta  undecima  ,  dove 
il  2*^  impedifce  la  cadenza  in  CJoUfaMt  ^  e  prepara  T  orecchio 
alla  fcguente  in  F-fa-ut,  la  mutazione  di  Modo  è  aflblufa  • 

La  voce  fenza  commettere  verun  errore  muficalc  può  cantar 
-di  maliflimo  gufto ,  come  fenza  trafgredire  le  regole  di  Grama- 
tica  lì  fa  jun  difcorfo  Tio;ofo*  Allora  però  tanterìt  aflblutamente  mih 
ìe ,  quando  commetta  un  errore  offenfivo  di  tutte  V  orecchie  j  e 
ciò  avverrà  ,  'quando  con  una  nuova  corda  lì  guafti  una  cadenza^ 
fenz'  accennarne  altra  ^  t>  quando  la  voce  lìripoii  in  una  nuova 
corda  :,  come  In  uuovo  Modo ,  fenz'  aver  fatto  in  eflb  cadenza  * 
Neir  efemp.  ij.  11  S-fa  della  feconda  battuta  canta  male ,  perchè 
impedifce  la  cadenza  nel  Modo  principale  fenza  produrne  altra ^ 
Canta  egualmente  male  il  Cnfòl-re^ut  con  diefis  della  fefta  battuta , 
perchè  fenza  produrre  nuovo  Modo  guafta  la  correlazione  della^ 
Quinta  colla  Prima ,  in  cui  lì  fa  cadenza  «  Canta  finalmente  male 
r  Erl(hfa  della  penultima  battuta. ,  perchè  fi  entra  come  in  nuovo 
Mlodo  in  una  nuova  corda  fenza  cadenza  ^  guaftando  P  Armonia 
del  Modo  principale  • 

Si  potrebbe  fcrivere  uh  trattato  intero  fopra  la  melodia  j  ma 
eccome  r  armonia  fuccelfiva  fi  fonda  negli  fleifi  princìpj  che  V  equi- 
temporanea,  le  regole  che  fi  daranno  per  quefta,  ferviranno  anche 
per  quella .  In  tanto  li  confideri  la  cantilena  dell*  efemp.  14:,  che 
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e  la  marcia  delle  trupi»e  ^ìiagnuole  >  detta  volgarmente  la  BruJ^ 
na.  Non  fi  può  inventare  un'  aria  nò  più  femplice,  aè  più  adattata 
alla  gravità  e  compoftura,  con  che  marciano  quelle  truppe .  L'  A' 
la-mi-rc  >  in  cui  comincia ,  non  può  eiTere  né  Prim«  ^  né  Terza  di 
Modo  i  perchè  foflc  Prima  dovrebbe  il  G-fiUrc-ut  portare  diefis  ; 
e  i>ercbè  foflc  Terra  ,  dovrebbe  oltre  al  G-fol.re.ut  ftortar  V  ifteffii 
accidente  l' B-la-nti  (s)  :  è  dunque  Quinta  del  Modo  >  che  è  D-l»' 
foì-re  >  e  la  modulazione  girando  di  continuo  per  la  (^nta  , 
Quarta ,  e  Terza  del  Modo ,  fa  nell*  Armonia  di  eflb  replicate  ca- 
denze *  come  più  diftintameme  fi  vedrà  nel  ft^ueote  articola  • 

I  X. 

Se  mentre  mia  voce  canta  la  Frufllana^  fopraggiunge  un'altre 
^"^^^^^^  alquanto  meno  acuta  e  ben  intonata»  che  fenza  regole  di  Mufica 
rane* .  v(^ia  conccTtarfi  con  quella  ,  l!  accompagnerà  fecondo  lo-  fperi^ 
mento  fcc<MKÌo  col  femplice  conttapptuito  in  Terza ,  qual  fi  vede 
nelle  due  parti  acute  dell*  cfem^o  i^.  L*  ufo  freqaentiffimo  >  che 
fa  di  quefto  contrappunto  in  Terza  »  non  folamente  il  popolo  »  mt 
1*  arte  ancora,  è  chiariilìnK»  indizio  della  Tua  lincerà  origine.  Egli 
ci  vien  ifpirato  dalla  Natura  per  accrefcere  ci>ir  Armonia  la  forza 
dcir  efpreflìone  ;  per  quello  oe'  componimenti  di  più  efpreffiooe 
le  parti  acute  accompagnano  per  Io  più  la  principale  in  Terza ,  o 
in  Ottava. 

.  Le  due  voci  acute  dell' e£émp.  15  determinano  cosi  chiara» 
mente  il  Modo  di  D^la-Jòl-rt  »  che  qualunque  altra  voce  foprag- 
giunga  per  concertarfi  con  quelle ,  farà  coftretta  a  cantare  nello 
fteflb  Modo .  Sopraggiunga  dunque  una  terza  voce  acuta  come  le 
prime .  Se  ella  fi  propone  di  formare  col  Soprano  una  ferie  di  Quin- 
te, 

(5)  Il  Modo  fsrcbbc  allora  F-fé^ut  cpi  diefiSi  i}  qqile  eorti  fore  dicfis  ia  Ertami. 
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te  »  goaftetà  A*  ima  maniera  infdf&jbile  il  Modo  <^1  concetto ,  i!c- 
chè  fata  affolatamente  coflxetta  ad  accompagnare  il  Soprano  o  il 
Canto  in  Ottava ,  o  in  Unirono . 

Se  la  terza  voce  ibpraggionta  è  un  Baflfo ,  neppur  quello  potrà 
fenza  fconcertàre  il  Modo  far  col  Soprano  o  col  Canto  una  fbric^ 
contìnua  di  Quinte .  Egli  però  abt»andònerà  il  paxtito  di  far  V  iftefla 
modulazione;  anzi  il  tono  naturale  della  Tua  voce  T indurrà  a  far 
una  modulazione  più  pofata  e  più  femplice ,  che  ferva  di  fondarne»* 
to  alle  voci  acute ,  ed  in  quanto  il  Modo  lo  permetta ,  faccia  nafce- 
re  la  fietfetta  Armonia  .  Tal  farà  il  Baflfo  dell'  addotto  efempicr, 
che  fèrmandofl  fpeffo  nella  corda  del  Modo,  non  fa  altro  che  ca- 
denze in  elfo .  E  bafta  porgere  orecchio  a*  concerti  popolari  per  fen- 
tire ,  come  la  voce  ,  che  fa  da  Baffo ,  fa  frequenti  note  tenute ,  e 
replica  le  cadenze  che  rendono  palefe  il  Modo  •  Uno  Scolaro  di 
contrappunto  non  arriva  facilmente  a  comporre  per  arte,  un  Baffo 
cosi  perfetto  ,  come  tutto  di  fi  fente  fare  per  puro  iftinto  da  perfone 
ignoranti  affatto  della  Mufica .  Tal  Baflb,  che  colle  replicate  ca- 
denze tende  palefe  il  Modo ,  e  perfeziona  1*  Armonia ,  è  il  Saff9 
fòndamefttale .  E  l'addotto  efemjno  ,  nel  quale  le  voci  acute  con- 
certate fra  di  loro  in  Terza  fono  rette  da  onBaflò  fondamentale , 
contiene  il  contrappunto  naturale  ifpirato  immediatamente  dall' 
iftinto  ,  e  da  cui  à  prefo  l' arte  occafione  di  formare  il  conttappunr 
to  aitifiziofo ,  che  é  il  fi)ggetto  del  prefente  libro  • 

X. 

Il  Modo ,  come  colla  dall'  ^rtic.  7,  fi  compone  delle  Armtfe-  Arm©»!» 
nic  dvlla  Prima,  Quinta,  e  Quarta, delle  quali ,  fecondo  gli  arti- del  Modo 
coli  5  ey ,  dobbiam  ufare  nell*  armonia  equitemporanea  per  far  can-    ***'    * 
tare  più  voci  in  un  determinato  Modo .  E  determinandofi  quefto , 
Ì<;condo  1'  artic«  8,  colle  cadenze ,  il  primario  ufo  delle  i^rmonle 
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di  Prima ,  Quarta  >  e  Qalnta  jfarà  condiir  le  roci  colle  cadenze , 
perfetta ,  ó  imperfetta ,  dalla  Quinta  ,  o  dalla  Quarta  alla  Prima 
(efemp.  i6*  num*  1  e  z).  Indi  procedono  i  due  primarj  movlmen* 
ti  del  Baffo  fondamentale  ib/:  Da,  e  Fa:  Do.  Si  può  ancora  colle 
dette  txc  Armonie  formar  nn  periodo  co*  movimenti  del  Baffo  fon- 
damentale Fa:  aS?/:  Do,  oSol:  Fai  Dò  (efemp.  dt  u,  3  e  4)  ;,  ancor* 
che  da  Fa  a  Soh  o^slSoI  a  Fa  non  fi  faccia  cadenza  alcuna  «  Sono 
dunque  quattro  1  movimenti  del  Baffo  fondamentale  9  che  li  rica-« 
vano  dalle  ire  Armonie  primarie  del  Modo  :  1.  Sgh  Do,  2.  Fa:  D(^ 
.3.  Fa:  Sol:  Do,  4*  Sol:  Fa:  Do..  11  più  perfetto  di  tutti  è  il  primo; 
il  fecondo  oon  è  così  perfetto  come  quello  ;  il  terzo  è  più  imperfct- 
tó  del  fecondo  ;  ed  il  ^quarto  del  terzo  s 

XI. 

Armonie         j^qj^  coniìderando  nella  ferie  di  Terze  feparate  le  Armonie  che 

fecondane 

del  Modo  la  compongono^  oltre  alle  tre  primarie  di  fopca  dichiarate ^  fé  ne 
maggiore.  ^j^^^^„^  ^^^^  j^^  fecondarie  C  Rr.FaiLaXMr.Sol:  SiXL^^'^  Do\ 
Aii)j  che  hanno  per  bafe  la  feconda  ^  la  Terza  ^  e  la  Sefta  del 
Modo;  raccordo  Jtf:  jRe:  /j  della  Settima^  iiccome  contiene  la^ 
Quinta  iàlfa  ,  è  dìffonante .  Le  Armonìe  fecondane  fono  Inutili 
per  determinare  il  Modo;  fi  riducono  però  ad  e(Ib  ,  framefchian* 
dole  colle  primarie  ^  ed  il  periodo  compofto  di  tutte. diverrà  natu- 
rale e  ben  unito  ,  procurando  che  ciafcuna  venga  legata  colla  fé- 
guente  con  una  corda  comune  ;  ^.  ciò  li  otterrà  conducendo  il  Ba/Ib 
fondamentale  per  intervalli  confonanti  di  Quinta  ,  Quarta  ,  e  Ter- 
aa ,  come  iì  vede  nelP  efemp*  %j.  Il  Baffo  delle  Armonìe  feconda- 
tie  ,  ancorché  non  determini  il  Modo,  fi  chiama  fondamentale,  in 
quanto  regge  la  più  perfetta  Armonìa  di  Terza  e  Qui  nta ,  e  conduce 
la  ferie  di  accordi  alle  Armonìe. primarie  che  dichiarano  il  Modo  • 
Neir  armonìa  equitemporanea  fi  muta  di  lAoio,  facendo  eoa 

una 


Digitized  by 


Google 


REGOLE    DELLA    MUSICA*  t/? 

ana  nuova  corda  cadenza  in  un  nuovo  Modo  »  E  quelle  mutazioni 
di  Modo  fono  piì^  naturali»  nelle  quali  il  Baffo  fondamentale  mo> 
dula  per  le  ftcfle  corde  ,  per  cui  jiotreblie  modulare  ,  fe  non  li  mu- 
tale di  Modo .  Neirefemp^  ili  fi  pafTa nella  quarta  battuta  al  Mo«^ 
do  di  G'fiUr*4a. ,  e  ncir  Ottavia,  al  Modo  di  F-fa-at ,  La  primi  nju. 
tardone  è  più.  naturale  delkt  feconda  »  perciocché  fènza  mutar  di 
Modo  ,  potrebbe  il  Baffo  fondamentale  modular  da  S9I  a  ^r  »  e  da 
Re  Si  Sol  y  ma  fenza  mutar  di  Modo  non  potrebbe  mai  modulare  da 
La  a  A*»    . 

Finalmemeil  tutto  dell'  armonia  equftemporanea  canPa  male, 
quando  fi  guada  una  cadenza  fenz'  accennarne  altra  j  o  quando  fi' 
entra  in  un  nuovo  Modo  fenza  cadenza .  L*^  una  e  V  altra  maniera 
di  cantar  male  fi  vede  neirefemp*  19^  nella  feconda  battutali  ^-fa 
guafta  la  cadenza  in  C-fohfirm  >  e  nella  quinta  fi  entra  nel  Modo 
di  A'ìa'fr  iéuza  cadenza  * 

X    I    R 

Quantunque  la  Natura»  come  cofià  da'due  primi  artico!!,  e*  i^  Natura  del 
pira  priraatiamcnte  còl  Modo  maggiore  T  Armonia  di  Terza  mag-^Jj^  "'' 
^re  ,  pure  rifttltando  dalla  fteifa  coftituzione  del  Modo  maggio^ 
re  tre  Armonie  di  Terza  minore  ,  V  arte  à  procurato  di  tidurle  a 
Modo  ,  cioè  formar  un  canto  »  col  quale  le  voci  fi  ripofino  nell'  Ar. 
monia  di  Terza  minoiey  come  fi  ripolano  col  Modo  maggiore  nell* 
Armonia  di  Terza  maggiore.  Quefio  Modo  però  non  s'è  potuto 
ibrmare  lenza  prendere  dal  Modo  maggiore  le  quattro' maniere  ,* 
che  la  Natura  c'iij[)ira  di  dar  ripoib  alla  voce  *  voglio  dire  le  quat-» 
tre  cadenze,  due  di  filto  proprie  del  Bafib,  e  due  di  grado  proprie 
delle  voci  cantami  (fi)  •  Nel  rimanente  in  quanto  le  cadenze  Io  per-' 

mcX" 
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mettono ,  nel  Modo  minore  fono  di  Terza  minore  le  Armonie  * 
che  nel  maggiore  fono  di  Terza  maggiore .  Or  l'una  cadenza  di 
grado  lì  fa  entrando  nel  Modo  perla  Settima  maggiore  della  Scala 
con  uh  Semitono  ;  elTa  Settima  è  la  Terza  maggiore  della  Qam- 
ta  (7)  >  dunque  i*  Armonia  della  Quinta  tanto  nel  Modo  maggiore 
quanto  nel  minore  dev'  effere  di  Terza  maggiore .  V  Armonie  della 
Prima  e  della  Quarta ,  fenza  guaftare  1'  altre  tre  cadenze ,  ppffiuio 
eifere  di  Terza  minore  :  dunque  delle  tre  Armonie  primarie  del 
Modo  minore  quella  della  Quinta  è  di  Terza  maggiore ,  1*  altre  due 
di  Terza  minora  »  e  la  ferie  ili  Terze  pri^pria  del  Modo  minore  fari 
quefta  : 

La;  Do:  Mi:  Sol*:  Si:  R«:  Fa:  la. 
Ma  eccovi  una  dlfScoltà;  da  detta  fèrie  ne  divien  la  Scala  ; 

La;  Si;  Do?  Re:  Mi:  Fa;  Sol*:  la, 
nella  quale  la  Seconda  fuperflua  Fa:  So^  non  Colo  è  di  fua  natura 
dura  e  difpiacevole  ',  ma  altresì  diftrugge  1'  effere  della  Scala,  che 
confifte  nel  modulare  per  Toni  £  Semitoni ,  e  quella  Seconda  fuper> 
flua  è  una  vera  Terza  minore .  Quefta  difficoltà ,  dalla  quale  non 
./eppe  mai  fvilup^arlì  il  Sig.  Rameau,  ù  fonda  nel  pregiudizio  della 
'Scala ,  che  fdfamente  fi  (bppone  effere  id  fondamento  d*  ogni  Mo- 
do .  Il  fondamento  d'  ogni  Modo  ,  fia  maggiore  o  minore ,  fono 
U  qnattr^  cadenze  dì  fopra  accennate  ;  fuppofte  quefte  cadenze , 
l'ieffenzadel  Modd  maggiore  confifte  nell^  avere  le  tre  Armonie 
fondam^tali  di  Terzi  maggiore  ;  e  r  eifenza  del  Modo  minore 
nell*  avere  1*  Armonie  della  Quarta  e  delia  Prima  di  Terza  niinore  i 
quella  pei«5  della  Qjiinta»  per  non  guaftarfr  1*  una  cadenza  di  grar 
do ,  di  Terza  maggiore ,.  Che  da  tali  corde  non  pofla  formarfi  una 
modulazione  per  cinque  Toni  e  due  Semitoni ,  non  è  verun  affur- 
d9 ,  com(  non  à  aHUrdo  c)ie.  delle  Armonie  del  Modo  maggiore 

non 

-— ■ : "      »  -       - 
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non  podà  fbrmarfi  una  modulazione  per  quattroToni  e  tre  Semito. 
ni .  Ilialto  Fai  SoJ^  è  certamente  duro  e  difpiacevole ,  perciocché 
r  orecchio  afluefatto  alF  imprelfìoni  più  naturali  dei  Modo  maggio- 
se  trova  Arano ,  che  dalla  Sefta  minore  d*  un  Modo  lì  falti  alla  Set- 
tìma  maggiore  •  Ma  quefto  non  togUe ,  che  quel  faltopofTa  farli  Cco. 
me  lo  fa  Benedetto  Marcello  nel  jMi/erere  volgarizzato)  mafllma- 
mente  in  :nn  canto ,  nel  quale  la  durezza  della  Seconda  fuperflua 
giovi  Àll'jerprelfìone  del  Soletto .  Ma  £è  li  vuole  sfuggire  quel  faL 
to  >  ii  àì^  dieiìs  a  F-fa-ut ,  la  qual  «orda  non  guafta  il  Modo  » 
mentre  non  jmpedifce  l' immediata  cadenza  in  elfo  ;  come  pur 
ii  può  far  minore  la  Settima ,  iiior  del  xiafo  della  «cadenza  perfetta 
^el  Modo  ( 8)^  -come  t* uno  e  V  altro  lì  vede  praticato  nell* efemp.  zp,  - 

XIII. 

Le  Armonìe  dunque  primarie  del  Modo  minore  fono  (iLtf;  Dot  Armonìe 
JidiX^h  Sol^iSr-X ^f'  ^^'  La)*  Colla  feconda  e  la  prima  fi  TOiaore**,* 
ia  Ja  cadenza  perfetta  Ali:  La  (efemp.  2i*  n.  i)<  Colla  terza  e  la 
prima  la  cadenza  Inperfètta  ^c.  La  (num.  2.) .  E  di  tutte  fi  può  » 
come  nel  Modo  maggiore»  far  un  periodo  col  movimento  del  fiaflb 
V(ji  Adii  La,  to  Mh  -Re:  La  (num.  3.  e  4.) .  Quando  non  fi  fa  ca- 
denza imperfetta  ,  V  Armonia  della  Quarta  può  effere  di  Terzaj 
maggiore  j  tcome  imr  può  effere  di  Terza  minore  1*  Armonia  della 
Quinta;,  quando  non  ii  fa  cadenza  perfetta  •  Se  nel  num.  a  dell* 
«fempio  fi  daffe  alla  Quarta  Terza  maggiore ,  fi  guaftarebbe  il  Mo- 
do ;  come  pur  lì  ^uaflarébbe ,  £c  nel  num.  i  fi  daffe  alla  Quinta 
Terza  minore .  Ma  nel  num.  3  fi  può  dare  alla  Quarta  Terza  mag- 
giore ,  <e  nel  num.  4  alla  Quinta  Terza  minore ,  fenza  gnaftare  il 
^odo ,  i)ercioccliè  né  Y  Armonìa  <lella  Quarta  nel  num.  g,  né  f  Ar, 

jf^  a  monla 
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mònia  della  Quinta  nel  num»  4  ùnùmo  come  Armonie  primarie ,' 
il  di  cui  eflenzialc  fcoix)  fi. è  determinare  il  Modo  colle  cadenze .. 

11  Modo  minore ,  a  jjaragone  del  maggiore ,  è  certamente  ir* 
regolare  ;  ciò  che  non  deve  far  maraviglia  ,  giacché  il  maggiore 
è  onninamente  oi)era  della  Natura  ;  nel  minore  fi  trova  la  Natura 
ajutata  dall'  arte  •  Si  vede  chiara  1*  irregolarità  del  Modo  minore 
nella  gran  copia  di  dilTonanze  ,  che  rifultauo.  dalla  fua  i>rixnaria  co* 
ftituzione .  Nella  ferie  di  Tctze  del  Moda  maggiore  tutte 'le  corde 
hanno  la  fua  perfetta  Armonia  (9),  eccettochè  la  Settima  «Sr  «  la  di 
cui  difl'onanza  Si:  Ftti  come  fi  vedrà  nel  cai>.  fegoente  ,  caratteriz- 
za il  Modo  .  Ma  nella  ferie  di  Terze  del  Modo  minore  >  oltre  alle 
tre  Armonìe  primarie  >  non  fi  trova  che  un*  Armonia  perfètta  >  Fax- 
Lat  Do  ;  tutti  gli  altri  accordi  di  più  voci  fono  difibnanti ,  de*  quali 
fi  tratterà  nel  cap.  fi^uente  • 

t  XIV. 

RìTorci  Gli  acc<Mrdi  confananti  di  Terza  e  Sella ,  e  di  Quarta  e  Sc&z 
Jjf^^Jfono ,  come  fi  fcorge  dall' artic.  d,  rivolti  della  Terza  e  Quinta  . 
«»  •  Se  nell*  Armonìa  perfetta  Do:  Mi:  Sol  ti  trasporta  air  Ottava  acuta 
U  fondamentale  Do,  ne  dìvien  T  accordo  di  Terza  e  Sella  A£:  Soh 
io*  E  trafixurtando ancora  il  A£,  ne  dìvien  raccordo  dì  Quarta 
e  Selia  Sol:  ào\  mi,  11  Baffo  fondamentale  di  quefti  accordi ,  è  co- 
ftantemente  la  corda  7>9,  che  fottopofta  ali*  accordo  fa  nafcere  la 
Terza  e  Quinta .  IIBafib  o  corda  grave  della  Terza  e  Seita ,  o  della 
Quarta  e  Sefta  >  per  diftingucrlo  dal  fondamentale  ,  fi  chiamerà 
^ap  fenftbiU , 

Dell*  accordo  di  Terza  e  Sefta  fi  può  ufare  a  piacimento ,  ec- 
cettochè nelle  cadenze .  In  quefte  il  Baffo  fenfibile  dell*  Armonia 

del 
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(del  Modo  dev*  eiTere  fondamentale ,  che  rimare{}be  1*  udito  mal 
contento  i  fé  F  ultimo  accordo  non  foflè  di  perfetta  Armonia  ,  Se 
la  cadenza  è  perfetta ,  V  accordo  di  Quinta  fi  può  rivoltare  in  Quar- 
ta e  Sefia  ,  o  Terza  e  Sefta  (efemp.  22.)  ,  perciocché  allora  il  Baflb 
fènfibile  >  benché  non  fàccia  cadenza  di  falto ,  la  fa  di  grado  .  Ma 
fé  la  cadenza  é  imi)erfetta ,  V  Armonia  della  Quarta  non  può  rivol- 
torli  né  in  Terza  e  Sefta ,  né  in  Quarta  e  Scfta ,  perciocché  rivol- 
tandola ,  il  fiaflb ,  da  cui  principalmente  dipende  il  fenfo  della  cb.-* 
denza,  non  può  entrare  nel  Modo  con  moto  di  cadenza  né  di  falto, 
né  di  grado  (efemp.  23).  Dell'  accordo  di  Quarta  e  S«fta  non  deve 
nfarlì  con  tanta  libertà  per  la  ragione  detta  nell*  artic.  6,  Si  ufa  però 
col  fine  dMndeboL're  1*  Armonia ,  acciocché  rifalti  più  la  feguente  ;. 
per  quefto  fa  buon  effètto  1*  Armonìa  della  Quinta  rivoltata  in  Quar- 
ta e  Sefta,  quando  il  Baffo  fènfibile  fcende  di  grado  al  Modo  j  come 
por  fi  fiiol  rivolure  in  Quarta  e  Sefta  V  Armonia  del  Modo  ,  quan- 
do il  Baflò  fènfibile  t>affa  dalla  Quarta  alla  Quinta ,  come  1*  uno  e 
r  altro  fi  vede  praticato  nell*  efemp.  24. 

Co*  rivolti  degli  accordi  fi  ottiene  un'  altra  eleganza ,  qaal  é, 
che  le  vod  non  facciano  coftantemente  fra  di  loro  i  medefimi  in- 
tervalli, come  neir  efemp.  25.  num.  i,  dove  le  voci  fanno  una: 
monotonia  infofftibile  di  Terze ,  Quinte ,  ed  Ottave  .  Ancorché 
vx^lia  confervarfi  nel  Baffo  fènfibile  il  fondamemale ,  quegli  accor- 
di fi  fuccederanno  elegantemente  come  nel  num.  2.  Indi  deriva  la 
celebre  regola,  che  vieta  due  Quinte  fucceflìve  fatte  dalle  medefi- 
me  voci.  Ne'fecoli  trafandati  fi  vietavano  con  egual  rigore  due 
Ottave ,  e  fi  riguardava  ancora  con  mal  occhio  la  fucceflìonc  di 
Scfte,  e  di  Terze  (io).  Ma  in  quefto  ebbero  certamente  torto  ino. 
ftri  Antenati,  mentre  la  Natura  fteffa  cMfpira  nel  contrappunta 
ièmplice  la  fucceflìone  di  Terze  e  di  Ottave .  Certo  é  doverfi  evita- 

A  a  2  re 


(io)  Vcdafi  il^Zarlino  Parts.cap.s^  delle  Iftituz.  simonie. 
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re  le  dae  Ottave  »  quando  le  voci  s'ìndiiìzzàno  a  produrre  P  armo- 
nia equitemporanca  più  che  non  a  ibftenere  1'  efprelfìone  d*  nna^ 
fola  parte  ',  ma  per  quel  che  riguarda  le  Terze  e  le  Sefte  fi  poflfono 
fuccedcre  in  qualunque  forte  di  compofizioni  j  tanto  più  che  dalla 
natura  fte^Ta  degli  accordi  ne  diviene,  che  le  Terze  e  le-Sefté  fono 
il  più  delle  volte  alternativamente  maggiori  e  minori  »  Altrimenti 
deve  pcnfarfi  delle  due  Quinte.  Le  Quinte  nafcono  dal  Baffo  fon-^ 
damentale ,  che  la  Natura  aggiunge  alle  voci  acute  accordate  in 
Terza  (efemp.  i5)>  e  che  per  la  ragione  addotta  neirartic.  9  di 
rado  fa  nafcere  due  Quinte .  Ed  appunta  perchè  qu  alche  volta  le  fa 
nafcere»  la  regola  che  vieta  le  due  Quinte  non  è  regola  fondamen?» 
tale  di  armonia  • 

X  V, 

^ .  . .         Eccovi  ora ,  come  la  Mufica  i  ì  fuoi  principi  fondamentali 

Principj  ' 

«naiccrabili  poftì  dalla  Natura  »  e  cosi  inalterabili  come  fono  quelli  dell*  equi*^ 
ni»  !"*"*'  librio  de*  corpi .  Tali  principj  fbnoi 

L  V  Armonia  confitte  nella  Terza ,  Quinta ,  ed  Ottava  » 
IL  Ogni  intervallo  >  che  fia  parte  di  detta  Armonia  r  è  con- 
fonante «Ogni  intervallo  >  che  non  fia  parte  di  detta  Armonia^,  è 
diifonante  * 

III.  Ogni  canto  deve  fàrfi  in  qualche  Modo .  E  quefto  fi  de- 
termina colle  cadenze  ,  che  fono  due  ,  perfetta  >  ed  imperfetta . 
Neil*  imperfètta  fi  falta  dalla  Quarta  alla  Prima  del  Moda  ',  nella 
perfetta  dalla  Quinta  alla  Prima .  E  da  effa  derivano  due  altre  ca- 
denze di  grado ,  l' una  in  giù,  T  altra  in  fu  per  un  Semitono . 

IV.  Per  determinare  il  Modo  neir  armonia  equitemporanca 
con  una  cadenza  imperfètta ,  l' Armonia  della  Quarta  deve  cffere 
nel  Modo  maggiore  di  Terza  maggiore,  nel  Modo  minore  di  Terza 
minore .  E  per  far  cadenza  perfetta ,  V  Armonia  della  Quinta  nell* 
uno  e  nell*  altro  Modo  deve  eCeie  di  Terza  maggiore. 

y.  Col- 
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V.  Colle  Armonie  fecondaric  non  fi  \wà  determinare  il  Modo . 
II  mettere  eccezione  a  queftiiMriQcipj»  fnpponendo  v.  g.  confonan- 
tc  nn  intervallo  che  non  piaà  coftltnire  l*  Armonia  perfetta  di  Ter- 
za >  Quinta»  ed  Ottava ,  o  inventando  nna  nuova  forte  di  caden- 
za» fareliberifteffOy  che  fabbricare  una  cafa  fulfuppofto>  che  fi 
pofla  reggere  fenza  fondamenti  • 

CARI  I. 

Degli  Accordi  dijOlonanti  •. 


NEL  cap.  antecedente  abbiam  veduta  Tarmonla  pura  e  netta  j  paifc  re; 
qual  è  ftata  creata  dalla  Natura  j  or  conviene  a  mano  a  nia- j^^^"* 
no  efaminare  gli  ornamenti ,  che  le  fono  ftatì  aggiunti  dair  arte  , 
ed  il  primo  di  efll  lì  è  Tufo  delle  difibnanze  »  la  teorica  delle  quali 
preflb  a  gli  Autori  di  pratica  è  un  laberinto  fenza  principio  né  fine* 
Vero  è  che  eflendo  le  diflònanze  puro  ornamento  deirarmonia^noa 
poflbno  edere  fbggette  ad  un  principio  inalterabile  »  ed  il  Compo- 
fitore  deve  reftare  fempre  colla  libertà ,  che  à  TArchitetto,  di  alte- 
rare con  qualche  motivo  le  mifure  degli  ornamenti  ♦  Pure  anche 
circa  di  elfi  TArcbitetto  è  fornito  di  regolari  mifure ,  operando  col* 
le  quali  è  ficuro  di  non  errare  ,  ed  un  limile  principio  manca  nella 
teorica  delle  diffonanze  ^  L^  eroditifllmo  P*  Martini  nel  tomo  primo 
della  Storia  della  Mufica  ,  radunando  nella  feconda  Diflcrtazionc 
qnanto  hanno  detto  gli  Antichi  circa  la  rifoluzione  delle  diifonan* 
zc  s  dice  cosi:  „  V'hanno  due  ftrade  (per  rifolvere  lediifonan- 
„  ze),  nella  prima  delle  quali  r^^^»/^dopo  la  pcrcuflìone  ferman- 
ti doli 
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,,  dofi  Ufda  al  Pa?:hrtteìlc^n€o  di  rifolvcrc  (i) .  Nciraltra,  fatta 
,^  che  fia  la  per^ ufllonc  ,  «ntr^nibi  unitamente  rifolvono  ,  muoven- 
y,  doli  in  tal  modo  ,  che  mcatre  il  Pazhnte  è  corretto  a  difccndc-^ 
y^  re  può  V Agente  con  fomma  Ubcrtà  fu  e  giù  pprtarìì:::  Mal  però 
,,  qul,s*avyifarcbbe  chiunque  penfaffe  talmente  aperte  quelle  due 
y^  ftrade  >  che  libero  foffe  batterle  gd  ogni  talento  •  La  prima  fola 
yy  è  di  tal  fatta  ^  anzi  fé  alPautorità  poniam  mente  ^  di  rado  è  leci* 
„  to  battere  Taltra^  che^jjl  dire  de'  più  aflcnnati  Scrittori  è  fol  per- 
,,  melTa ,  i  quali  comandando  che-nel  rifolvere  tì  fermi  V Agente , 
„  concedono  come  ripiego  di  contrappunto  ,  che  anch*  eflTo  in  un* 
„  anguftia  li  nuipv'9>      _   .    ^   ,    .  '\/  ^  ;  L 

La  regola  è  generale  e  fempliciflima  ;  così  Tofle  vera  •  Pri- 
mieramente ci  fono  parecchie  diffbnanze  fenz*  Agente  né  Paziente  p 
perchè  entrambe  voci  fi  muovono  (  efemp.a6.  num.i.  )  :  onde  per 
tali  diflTonanze  CQnverrci)be  far  un'altra  regola  ,  o  far  impazzir  lo 
Scolare  con  cercar  V  Agente  ed  il  Paziente  .  Dì  im  dando  a  rifolvo- 
fé  ad  up  principiante  la  Seconda  e  Quarta  maggiore  ,  Jè  la/eia  ai 
P^ztente  il  cartfo  di  rifolvere  ^nza  muovere  1*  Agente  ,  farà  uno 
ijvopo^to  .  Vero  è  che  fecondo  la  regola  per  ufcir  da  quefi*  angtu 
fiìay  o  muoverà  folo  V Agente  (  efemp.  cit^  n.  «  ) ,  o  V Agente  ed  il 
Pa:^iente  infieme  (  num.j  )  .  Ma  ficcome  tali  angaft/e  fono  frequen- 
tìffimc  nella  Muliqa  ^  il  contrappuato  fondato  itj  tali  regole  farà 
per  lo  Scolare  un  jnar  d'anjuftie  , 

1  r- 

n^i^o^i        La MuficaconfifteeflTenzialmenteneir Armonia;  quella  vicn 
fertedidiP  riccr- 

ioBaase*     .... "  - 


(i)  E*  ftata  adornata  ancor  la  Mufica  da'  noftrl  Antenati  coli*  elegante  vocabo- 
lario ddla  Scuola  af iftotelka  .  L' ydffwr/r  è  la  voce  che  nel  formar  la  diffonanza  fi 
Quoire  •  Il  Pazienti  è  la  voce  che  non  fi  muove  nel  formar  la  diflbnanza  •  Fercmffia* 
ne  Ili  fiàomcAto  ^  in  cui  V Agente  percuote  colla  diflbnanza  il  Paziente . 
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ricercata  in  ogni  accordo  e  dall'udito ,  e  dalle  voci  ;  e  la  diflbnan- 
za  è  una  voce  trattenuta  quafi  violentamente  fuor  d'Armonia  .  Se 
quattro  voci  formano  raccórdo  di  Terza ,  Quinta  ,  e  Settima,  V  o- 
recchio  refta  pago  delle  tre  prime,  e  diftingue  beniffimo  che  k> 
quarta  ,  che  aggiunge  la  Settima  alla  perfetta  Armonia  >  è  diflb- 
nantc  .  Eflfa  dunque  defidera  V  orecchio  che  ri/olva  (2} ,  cioè  fi 
muova  per  ripofarfi  nel  fuo  centro  ,  che  è  V  Armonia  .  General- 
mente in  ogni  diflbnanza  fi  deve  far  comprendere  ali*  orecchio  , 
qual  è  la  voce  di/Tonante  ,  cui  fi  compete  la  riflbluzione  ;  così  egli 
quafi  che  fi  confola  col  prefentimcnto  della  ftitura  confonanza  • 
Laonde  eiTendo  la  rifoluzione  un  movimento  y  col  quale  fi  dà  alla 
Voce  ripofo  nell'Armonìa  ,  dovrà  ella  farfi  c6n  uno  di  quei  movi- 
menti ,  co*  quali  per  difpofizion  di  Natura  fi  dà  ripofo  alla  voce  ;  e 
tali  movimenti  fono  le  cadenze  .  Onde  per  regola  generale  la  per- 
fetta rifoluzione  d^ogni  diffonanza  deve  farfi  con  qualche  movi* 
mento  di  cadenza  • 

I  movimenti  di  cadenza  fono  quattro  j  due  di  falto  ,  e  due  di 
grado  (3)  •  Le  cadenze  di  falto  fono  proprie  del  Baffo  fondamenta- 
le ,  il  quale  eflfendo  il  fondamento  deirArmonìa  d*  ogni  accordo j 
non  può  effere  difToname  •  La  difibnanza  fi  rifonde  fempre  in  qual^ 
che  voce  cantante  ,  che  non  può  con  detto  Baffo  formare  la  Ter- 
ra ,  Quinta ,  o  Ottava  .  Dunque  la  perfetta  rifoluzione  d'ogni  dif- 
fonanza fi  farà  con  moto  di  grado  >  che  è  la  cadenza  propria  delle 
voci  cantanti  • 

Delle  due  cadenze  di  grado  Tuna  fi  fa  difcendendo  ;  Taltra  a- 
iccndendoper  un  Semitono  .  Szxkdnnqxxc  regola  generale  :  la  voce 
di  frenante  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  »  qualor  entra  in  Armo. 
ola  e  afcendendo  per  un  Semitono  >  o  difcendendo  di  grado  • 

Non 


Ci)  Vcdafi  cht  cofa^  fia  rifoluzione  iieir  Introd.  txtÌQ.  6.  nm^tp 
Ci}  Vedali  eaff.u  artiCtS» 
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Non  s*  intenda  per  quefto  clie  nella  xiroluzioue  perfetta  d*una 
difTonanza  il  tutto  dell'  armonia  debba  fare  cadenza  perfetta  ;  il 
moto  di  cadenza  o  di  ripofo  folamcnte  è  prqmo  della  voce  diflfo' 
naote  ;  le  voci  confonauti  jioiTono  far  qualunque  movimento,  e  dar 
al  tutto  -deirarmonia  il  fenfocbe  piaccia  al  Compolìtore  «  ó  di  ca- 
denza vera  ,  o  di  falfa  ,  di  perfetta  ,  o  d'imperfetta .  Di  più  nella 
pura  Armonia  equitemporauea  non  vi  è  accordo  .alcuno  di  perfetta 
Armonìa .,  cbe  coftrìnga  .afiblutameu.te  a  far  cadenza  perfetta  ;  po- 
fte  le  voci  nell'Armonìa  della  Quinta ,  che  è  la  più  connefla  coli* 
Armonìa  del  Modo,  fi  può  artifiziofamente  sfuggire  la  cadenza, 
paffandoad  imo  degli  accordi  fecondar;  della  Sefta  ,  Terza  ,  o  Se- 
conda ^efcmp.  1 7  e  48).  ^Egualmente  la  ^ifoluzione  perfetta  delle 
diConanze  non  è  di  alfoluta  neceffità  ,  e  fi  può  artifiziofamento 
sfuggire  «  o  non  -muov^ndofi  la  voce  difibnalite  con  jnoto  di  ca« 
deuza  ',  o  benché  così  fi  muova  ,  non  entrando  in  Armonia  ;  o  en- 
trando in  Armonìa  fenza  muoverfi  ^  Tutte  .qucfte  xifoluzioni  però 
fono  imperfette  ,  e  per  ufarle  con  buon  efito  fi  richiede  dell'  arte 
e  del  gufto  ^  La  rifoluzione  perfetta  di  tutte  le  dilTonanze  è  una  , 
come  la  cadenza  perfetta  «  cioè  entrar  fon  moto  dì  cadenza  .digra- 
do in  Armonìa .  Di  quefia  rifoluzione  fi  può  mfare  ,quafi  alla  cieca , 
fui  ficuro  che  l'ornamento  delle  di^onanze  diverrà  regolare.  Colle 
jrifoluzionì  1mi)erfette  potrà  taloril  Compofitore  oftentarc  1*  «ftro  e 
1*  ingegno  5  ma  ufandole  fenza  difccrnimcnto  e  di  continuo  ,  urte- 
rà facilmente  in  qualche  fcoglio  .  Or  vcggiamo  d'applicare  lo  fta- 
hilito  principio  a  ciafcnna  delle  diifonanze  in  particolare. 

III. 

©iffoninM  L'Armonia  confifte  eflenzìalmente  in  tre  corde  fucceflive  del- 
caratteriftùla  ferie  di  Terze  ;  laonde  qualunque  voce  fopraggiunta  ad  effe,  che 
dotnagg?<^non  fia  Otuva  di  qualcuna  delle  medefim^^ .  farà  necefifariamente 
«^  ^iflb- 
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13ìilbnaiite  .  Tuttavìa  non  ottante  la  fomma  perfezione  del  Modo 
maggiore  ,  ritrovai!  nella  Tua  ferie  di  Terze  la  falfa  Armonia  di 
tse  corde  ,  offìa  l'accordo  di  Quinta  falfa  Si:  Rex  Fa»  la  di  cui  Ar- 
monìa diverrebbe  ginfta ,  o  calando  il  Sit  o  afcendendo  il  Fa  d*  un 
Semitono  .  Ma  nel  primo  cafo  mancarebbe  al  Modo  la  cadenza  di 
grado  Si:  T)o  ,  che  Suppone  la  perfetta  .$0/:  Do  (4)  ;  e  nel  fecondo 
rimarrebbe  il  Modo  fenza  Quarta  :  vale  a  dire  «  che  la  Quinta  falfa 
è  compofta  di  due  corde  caratteriftiche  del  Modo  »  «  che  richiama- 
no l'Armonia  di  eflb,  Tuna  come  Quarta»  1*  altra  come  Settima^ 
maggiore  efiènzialmente  connelTa  colla  Quinta  ,  Indi  è  che  le  voci 
che  formano  la  Quinta  falfa  non  poflbno  aver-e  perfetto  tipoib  ,  fé 
non  Cs  nell'Armonia  del  Modo  ,  di  cui  tal  Quinta  è  pr^opria  ;  e  per 
entrar  in  «fla ,  ambedue  fi  devino  «nuovece  •  fecondo  il  prin- 
cipio dell'artic.  antec.  i'una  colla  cadenza  di  grado  i;:  Do  ,  V  altra 
difendendo  di  grtde  da  Fa  a  Jl^i  (  efemp.97. }  :  onde  iier  regola 
generale  la  perfetta  riibluzione  della  Quinu  falfa  fi  fa  nella  Ter- 
za del  fiio  Modo . 

Non  oftante  laftretta  conneflìone  delf  Armonia  della  Quinta^ 
con  quella  del  Modo  ,  fi  può ,  come  fu  avvertito  di  ibpra  ,  sfuggire 
la  cadenza  perfètta»  Parimente  fi  può  evitare  la  risoluzione  per- 
fetu  della  Quinta  falfa  ,  non  ottante  la  fua  connelfìone  coli' Armo, 
nìa  del  Modo .  In  particolare  1.  le  voci  che  formano  la  Quinta  fai. 
fa  poffono  fallare  alle  corde  dell*  Armonia  della  Quinta>doè  a  Sol 
o^tf,  che  pur  conducono  con  cadenta  ali* Armonia  del  Modo  (5) , 
(efemp.  «8.  n.i  ,  t,cg.)  2.  Poflbno  rifolvere  neirArmonla  del- 
la Terza ,  rivoltata  in  Quarta  e  Setta  (  n.4.)  j.  E  anche  nell'Armo- 
nia della  Setta  (  n.5.)  .  In  fomma  mentre  l' Armonia  canta  bene  > 
cioè  mentre  non  fi  guatta  «na  cadenza  fenza  prodarne  altra  (6)  , 

B  b  Teftro 

(4}  Yedaiì  cap.i.  artic.8. 
(j)  Vedali  l'artic  ciut. 
(6)  Vedafi  ca{>.i,«rtic.ix. 
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l*cftro  del  Compofitorc  può  far  fuccedcrc  alk  Quinta  falfa  qualfift^ 
Armonìa  .Ma  tali  rifoluzioni  y  benché  atte  a  condurre  altrove  il 
tutto  dcirarraonia  »  fono  di  lor  natura  imperfette  .  La  perfetta^ 
rifolurione  della  Quinta  falia  folo  fi  fa  nella  Terza  del  Modo ,.  di 
cui  è  propria^ 

11  Tritona  è  rivolta  deUa  Qiiinta  falfà  i  onà^  U  rivolto  della 
perfetta  rifoluzione  di  quella  farà  la  perfetta  rifoluzione  di  quello* 
Vale  a  dire  „  che  eflendo  la  Ter2:a  Dr.  Aii  la  perfetta  rìfoluziono 
della  Quinta  falfa  Si  :  /i,  la  iierfetta  rifoluzione  del  Tritono  Fa  ; 
Si  farà  la  Sefta  Adii  do  (  efcmp.ap,  n.i.>  Ma  ficcoraeitBaflR>  fcnfi* 
bile  di  quella  Sefta  non  è.  fondamentale ,  la  j^rfctta  rifoluzione  del 
Tritona  non  fa  fenfa  di  cadenza  perfetta  (7)^  Per  quel  che  riguarda 
le  rifoluzioni  imperfette  >  IT  può.  ufare  col  Tritona  T  ifteffa  libertà 
che  colla  Quinta  falfa  ^  Ne*'  numeri  2^  3»  e  4.deir  efemp*.  citat.  il 
Tritona  rifolve  neirArmonìa  della  Quinta ,,  che  pur  conduce  ali* 
Armonia  del  Moda  •  Nel  num*  t  rifolve  nella  Quinta  della  Terza  • 
Nel  num,.  6  quali  che  li  rivolta  la  perfetta  rifoluzione  del  Tritono  ; 
la  vóce  Fay^  che  dovea  rifolvere  in  Adi^  va  a  terminare  in  Do^cXd, 
voce  iST ,  che  dovea  rifolvere  in  D(t  ^  va  a  terminare  in  Aii \  11  far 
fare  ad  una  voce  la  rifoluzione,  che  fi  compete  ad  un'^altra(^num.7), 
riufcirà  benilfima^  qualor  le  voci  fiana  fra  di  lora  analoghe  >  come 
le  corde  d*^una  ftefla  ftrumento  >  a  due  Soprani  i  di  forte  che  V  o* 
recchia  non:  diftingua  chiaramente  qua!  voce  intona  v.g.  il  Fa',  e  qual 
|1  Aiì^  Ma  il  far  fare  nel  grave  v.  g^  ad  un:  Baffo  a  Tenore  la  rifolu- 
acne  chefi  cotnpetc  ad  una  voce  acuta  >farà  generalmente  cofa  mal 
ìntcfa  dall* udito  >  che  diftinguenda  qual  fia  la  voce  diffbnante^  quel* 
la  determinatamente  dcfidera  che  rifblva  ^^  * 

La  Quinta  falfa  è  un  intervalla  eguale  al  Trìtona  ,  La  corda 

Fa 


(7)  Co/la  dall'  artica4*  del  ca^,  %  ^  che  nella  cadenzi^  l'Aro)oaia  del  Modo  noa 
deve  riVoItarfi  , 
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Fa  della  Quinta  falfa  J/:  2^  propria  del  Modo  Doy  è  nna  ftefla^ 
colla  corda  -Ai?*  del  Tritono  Sì\  Ali^  proprio  del  Modo  Fa^  (8). 
E  fcbbcne  in  xm  determinato  canto  Y  orecchio  xegòlatidofi  da'  pre- 
cedenti accordi  >  fuppone  P intervallo  4$/;  iFtf  Quinta  falfa,  che  deve 
rifolvere  nel  Modo  Do ,  pure  lo  può  il  Compofitore  deludere  ,  ri- 
folvendola  Quinta  falfa  come  Tritono  (efemp.  30*  n.  i.) ,  o  il  Tri- 
tono come  Quinta  falfa  (num.  a*).  In  un  sì  fatto  inganno  fi  trafÌH>r- 
ta  il  canto  al  Modo  della  Quarta  maggiore  ;  ed  ognun  ben  vede  , 
<iual  arte  fi  richieda  per  non  offendere  l'orecchio  con  una  improvvi. 
fa  mutazióne  ad  un  Modo  tanto  diverfo  dal  primo  • 

IV. 

Confiftendo  V  effere  della  Mufica  nel!'  Armonia,  farebbe  gran,  prepari- 
diflimo  afifurdo ,  che  la  voce  di/Tonante  non  fi  muovefle  per  wovar- J|JJJ^^^^^^^ 
la  :  per  quello  la  rìfoluzionc  delle  diffbnanze  è  principio  fonda- 
taentale  della  Mufica  .  Non  è  però  così  la  preparazione  (9) .  Que;- 
fta  comunemente  fi  ftima  ucceffarìa  per  addolcire  V  afprezza  infó- 
parrfbile  da  un  intervallo  incapace  di  cotti tuìr  Armonìa  .  Ma  tal 
principio  non  rende  affblutamente  neceffaria  la  preparazione,  poi- 
ché fé  al  Soggetto,  che  fi  mette  in  Mufica ,  giova  il  far  più  fenfibile 
1*  afprezza  della  diflbnanza  ,  farà  prudente  configlio  il  non  prepa- 
rarla .  Si  crede  ancora  uecefTaria  la  preparazione  delle  diffonanze 
per  facilitare  la  loro  Intonazione  •  Siccome  la  voce  iion\a  volotì- 
tieri  fé  non  che  ali*  Armonìa,  vi  è  gran  rifico  d*  intonare  male  una 
diflbnanza  non  ]?reparata.  Per  tjucfta  cagione  nelle  compofizìoili  k 
cappella  degli  Antichi ,  fitte  per  cantarfi  fenza  ftrumcntì  >  tutte  le 
diflbnanze  fono  preparate .  E  da  tal  efempio  prendono  occafione  i 

B^b  2  Con* 

(8)  Vedafila  Tavo!aJe*Mt>dÌ*      «>  .         •  •  .     r        • 

(t)   VcdafinclMntrod.artìc.6.niiin,6,  che cofafia preparazione. 
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Contrappuntifti  'del  fciccnto  per  dire  ,  che  il  non  preparare  atte 
difTonanze  è  una  libertà  o  licenza  . 

^  11  vero  principio  della  preparazione  delle  dìlTonanze  confitte 
nella  neccflità  di  far  comprendere  ali*  orecchio ,  qual  fia ,  fecondo 
rintenzione  del  Compofitorc,  la  voce  diffonante^da  cui  deve  zfyct- 
tarli  la  rifoluzione .  La  Nona  dell*  efempio  j  i  egualmente  rifolve , 
o  difcenda  di  grado  la  voce  grave ,  o  V  acuta  ;  e  fé  in  una  limile 
difTonanza  non  fi  facelTe  di  qualche  modo  comi^rendere  >  qual  cor. 
da  prende  il  Compofitore  per  diflbnante ,  V  orecchio  rimarrebbe  dili 
guftofamente  dubbiofo  >  e  privo  del  prefcntimcnta  della  rifoluzio- 
ne >  il  quale  addolcifce  la  durezza  delle  diifonanze  più  che  non  f^ 
la  preparazione  •  Or  liccome  la  voce  naturalmente  non  fi  muove  > 
fé  non  che  per  trovare  TArmonìa^  fé  di  due  voci,  che  entrano  a 
formar  una  difTonanza ,  V  una  fi  muove ,  e  V  altra,  nò  >  %flKcchìo 
prende  quella  per  dilFonante  ;  e  tal  quiete  della  voce  diflfonante  è 
la  fua  vera  preparazione  ,  che  deve  adoprarfi  ,  ogni  volta  che  vi 
poSà  eifer  dubbio  fopra  la  voce  dilTonante  •  Quelle  diifonanze  i>eiò , 
fopra  le  quali  non  vi  può  inibrgere  tale  dubbio ,  non  hanno  aflTolu^ 
lamente  bifogno  d*  eflcre  preparate .  Tal  è  in  primo  luogo  la  Quin- 
ta falfa  •  Quefta  >  come  colla  dall'  artic.  antec.  porta  feco  T  im- 
pronto d*  una  determinata  rifoluzione  ^  che  febbene  può  artifiziofa« 
mente  sfuggirli ,  balla  non  i>ertanto  per  togliere  ogni  incertezza  fo- 
pra le  voci  confonanti  e  diffonanti  •  Laonde  il  non  prei>ararc  la^ 
Quinta  falfa  non  è  una  libertà  ,  come  dicono  i  Contrapinintifti  del 
feicento  :  la  Quinta  falfa  fi  mette  fenza  preparazione  ,  perchè  non 
è  compresa  nel  principio ,  che  rende  la  preparazione  alTolutamei)-' 
te  necelfaria  • 


AccoMo  di        ^^  ^^  ^"*  qualfifia  Armonia  rilevata  dalla  ferie  di  Terze  s*  ag* 

Sectima.  giuUge 
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^onge  la  cernia  f^  feguente ,  o  precjcdente  della  fteflTa  icrid  »  ne  di« 
vìea  r  accordo  di  Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima  ,  che  è  1*  accordo 
dilToQaote  più  regolare  della  Mufica .  La  ferie  di  Terze  del  Modo 
maggiore  ci  dà  fette  accordi  di  Settima  ,  cioè  : 

1.  Dot  Mi^  Sol:  Sì,  4.  Fa:  La:  Do:  Mi. 

2.  Re:  Fa:   La:  do.  $.  Sol:   Si:    Re:  Fa. 
;.  Mi:  Sol:  Si:  Re.              5*  La:  Po:  Mi:  Sol. 

7.  Si:  Re:  Fa:  La* 

Tra  i  quali  merita  particolar  attenzione  V  accordo  Sok  Sì:  Re:  Fa 
fondato  nella  Quinta  Sol ,  e  che  contiene  la  Quinta  falfaii:  Fa, 
Tanto  la  Quinta  Sol ,  quanto  la  Quinta  fklfa  Sk  Fa  congiurano  unì* 
tameme  a  riprodurre  1*  Armonìa  del  Modo  ,  quella  colla  cadenza 
perfetta ,  quefta.colla  fua  perfetta  rifoluzione  (  10)  .  Indi  è  che  la 
Settima  minore  è  la  difTonauza  più  propria  d  eli'  accordo  di  Quin- 
ta ;  e  non  à  bifogno  di  preparazione ,  come  non  V  k  U  Qmnta  fai- 
fa  ,  rifultante  dalla  Settima  aggiunta  ali*  Armonia  della  Quinta  * 
Anzi  qualunque  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  può  efimerfi 
di  (separazione  ,  perciocché  nell'  accordo  v.  g.  Rr.  Fa''  La:  io  per 
prendere  per  conf(Niante  il  Doy  v'  aibbifogna  fupporre  didbnante  il 
BaflTo  fondamentale  %e  \  e  iìccome  quefta  fuppofizione  è  contraria 
alla  natura  di  detto  Ballb,  ^  orecchio  fenza  efitare  prende  per  difTo. 
nanle  il  Do . 

La  voce  che  aggiunge  la  Settima  minore  alla  Terza  e  Quinta  % 
per  rifi>hrere  con  rifoluzione  i)crfetta  ,  deve  fecondo  1*  artic.  %  en* 
trare  iu  Armonia  difcendendo  di  grado  •  Ma  iè  l' Armonia  perfet. 
ta  •  cui  vieti  aggiunta  la  Settima ,  non  fi  muta ,  la  voce  dilTonante, 
difcendendo  di  grado,  aggiunge  alla  Quinta  una.Seita  diiOTonaa- 

te 


(io)  Vedali  l'articj. 
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te  (1 1  ).  Laonde  per  rifolvcrc  con  tifoluzione  perfetta  la  Settima  a§^ 
giunta  alia  Terza  e  Quinta^  fa  di  meftiere  che  il  Baffo  fondamen- 
tale fi  muti  ad  una  tal  ^orda^^  che  la  voce  diffonante ,  difcendendo 
di  grado,  divenga  Terza  y  Quinta,  o  Ottava  di  detto  Bado*  E  tal 
rifoluzione  folo  fi  ottiene,  muovendofi  il  Baffo,  o  con  moto  di 
cadenza  perfetta  (dfemp.  ja.  ti.  i.)  »  o  di  ^rado  in  fu  (num#  2) ,  o  di 
Terza  in  giù  (num.  3.)  ^  Tuttavia  xjueft*  ultima  rifoluzione  non  è 
così  perfètta  come. le  due  prime  ,  per  la  ragione  che  fi  dirà  in  ap- 
preffo>  Ogni  altra  rifoluzione  della  Settima  aggiunta  alla  Terza  e 
Quinta ,  come  quella  del  num.4>  h  imperfetta  .  E  fi  noti  >  come 
rArmonla  della  Qidnta^  xinfbrzau  anche  colla  Settiiva  e  coUa^ 
Quinta  falla ,  non  giugne  a  togliere  la  libertà  di  sfuggire  la  caden. 
ea perfetta,  j[iDÌchè^  come  fi  vede  nel  num. 8^  tanto  la  Settima^ 
fjuanto  la  Quiiitt  falfa  irifolvono  con  yifoluzìonc  i>erfetta  ;,  afcen- 
deado  il  B^ffo  fondamentale  di  jgtado ,  the  é  la  cadenza  chiamata 
da*  Pjatici  fai/a  o  finta  p 

V  Armonia  del  Modo ,  <}ualor  ^ueflo  voglia  confervarfi  chia- 
fo,  deve  confervarfi  perfetta  j  però  l'accordo  Do:  AiG:  Sol:  Si  ,  in 
cui  air  Armonia  del  Modo  s'aggiunge  U  Settima  maggiore^  di  ra- 
doftufà  ie  non  che  nella  maniera  che  fi  dirà  neir  artic#  1 1 .  E  quan« 
do  fi  nfa^  la  Settima  maggi  ore  jrifol ve  In  Ottava  afcendendo  per  un 
Semitono  j  e  neHa  fteffa  guifa  può  rifolvere  V  accordo  Fa:  JLa:  Do: 
Mi  i  efemp.j  j.  )  ,  giacché  il  naoto  >^:  fa  hd\  cadenza  . 

Nell'accordo  Sii  Re;  Fa:  La,  in  cui  vien  aggiunta  la  Settima 
alla  Quinta  fklfa,  la  corda  veramiente  diffonante  é  il  Si  y  che  non^ 
può  colle  altre  coftkuire  perfetta  Armonìa ,  e  la  fua  perfetta  rifoln- 
;5Ìonc,  richiefta  dalla  Quinta  falfa,  è  quella  che  &  vede  neirefemp. 
34  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  in  Quinta  •  Nondimeno 
wfolvendo  ia  Quinta  falfa  con  rifcrluzionc  imperfetta ,  ed  nfando 

come 
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come  di  BaIG>  foodameat^lr  delL^  co£da  v&' ;  ancofiihè  tak  noa  ita 
(i3)>  la  Settima  di  detta  accordo  fi  rifolve  pure  iit  Terza  •  E  coi> 
tutti  gli  accQrdi  di  Settima^  che  fi  rilevano  dalla  ferie  di  Terre,  fl 
conduce  jl  Baffo  fQiiidain€»taIe4)erjutD?  le  corde  del  Modo  ^  coipe 
fi  vede  neir  efemp-  $$.  Quefto  periodo^,  net  quale  ^utte  It  Settime 
vengono  preparate  e  rifoljite.  colla  confouanza  più.  ricercata  dall*^ 
udito  y  che  è  la  Terza  >  dimoerà  unitamente  la  perfei:ione  del  Mo^ 
da  maggiore  >  e  la  regolarità  della  Settima  a^unta  alla  Terza  e 
Quinta  i    . 

L**  accordo  di  Terza ,  (Quinta ,.  e  Settima  fi  puà  rivoltare  in  tre 
divelle  marniere  >  mettendo  her  Baffo  fenfibile  ola  Terza  della  fon* 
damentale ,  o  la  Quinta  >  a  la  Settinia  ;  Se  P  accordo  è  di  Terza; 
maggiore  >  Quinta  i.  e  Settima  minore  (efamjì^  y5.  n»  u)  >.ficcoi|K; 
vi  £  contiene  k  'Quinta  falfa  ^  la  difibnanza  in  tutte  i  zivoltt  è  chja-r 
liflima  V  cioè  quella  corda  v  che  fa  còl  Baffo  fotìdamcntafer*  la  SetU-^ 
ma^  la  quale  cbffiantementerifblve  con  rifobizione  perfetta  difcen* 
denda  di  grado..  Co*' due  primi  rivolti  Sii  He:  Fai  &l  (  efòrap.  citi, 
ir.  2)v  I^er  Fa:  Soh  Ss  (num.  j.)  fi  fa  cadenza  ^  perchè  il  Ban5>  fen- 
fibìle  v*^  entra  ne£  Modo  coti  cadenza  di  grado  ,  Ma  col  terzo  Fa: 
Soh  Si:  R^  (nìmi4;/f.y^  enttaiidoil  &kSo  féofihale  nella  Tei?z^  del 
Modo  ,.  non  fi  fa  vera  cadenza  Cr 3).^  In  quefto  rivolto  la  Settima 
Sol:  Fa  divietf  Seconda  Fa:  Sol^i  rifiuta  in  Terza  dal  Baffo  fenfibi^ 
le ,  che  è  la  voce  veramente  diflbnante  ^ 

Se  la  Settiitìa:  nonr  è  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta,  ma  fblo  ^ 
alla  Tcrzao  Quatta  y  ftQo^eiTendoalIoiia  il  Ba(Il>fcnfil?ikfon4a|n^«r  *^^ 
taley  la  corda  diflbnante  è. dubbloffl^^-  cdincpnfèguenza,dAYi8^; !>?€-, 
paffartr04)*  La  rifoluzióne'fari  ixrfètta^f  purché^  la  voce^^iflo- 

'  •'     •  -oan^^ 

^mmKmmm^mm^i^Èm      iii«i     i     i  ,  i    ni     ti       ì^»é^ém«<m.— JAm  il        i  ,1111111  ,  ■'         i  ■  ■     . 

(il)  L^  cor dìL  S  fnclVaccordo  Si:  Jie:  Fdt  La  noxK  regge  vera  Armonia:  >ed  la 
cofifegucnza  non  ir  ptoprfamente  Bafla  fondamentale^  Vcdafi  l'artJc.t.'drf  cap.}»  -' 
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nanfe  ,  dìfcendendo  di  grado  ,  entri  in  Armonia  ,  o  non  fi  muo- 
va r  Agente ,  che  è  il  Baffo  fenfibile  (efemp.  j  7.)  »  o  fi  muovaj 
(cfemp.  -38.) .  Se  detta  Settima  fi  rivolta  >  divien  nna  Seconda  pre- 
parata nel  Ba/Ib  fenfibìle,  che  non  mtiovendofi  la  |)arte  acuta ,  ri- 
iblve  in  Terza  (efemp.  jp.)  ',  e  muovendpfi  la  parte  acuta,  {hiò  ri* 
folvere  in  Quinta  »  o  Scfta  (efemp.  40.) . 

Comunemente  fi  vieta  di  legare  la  Settima  nei  Baflò  e  rifol« 
verla  in  Ottava  (efe;np.  4i>  n.  i.).  Pure  vogliono  alcuni  che  que. 
fio  fia  lecito ,  ed  il  Fux  foggiunge ,  che  tal  proibizione  fi  fonda  pre- 
cifamente  nell* autorità  degli  Antichi.  Ma  nelle o^e  fìitte  per  di- 
lettare i  fenfi ,  i  teftimonj  degli  Antichi  fono  una  fàrraggine  iauti- 
k  .  L'Ottava,  per  cauik  dell'analogia  de'  fuopi  >  è  fcarfifiìma  di 
Armonia,  e  non^niòper  &  fteflà  compenfare  la  durezza  .della  jSeL 
tima^}  per  quello  nelP  accordo  di  dne£òle  voci  nok  converrà  rifbl# 
vere  la  Settima  in  Ottava .  Ma  &  T  accordo  è  di  pijii  voci  y  di  fbr« 
te  che  nella  rifoluzione  .oltre  ali*  Ottava ,  vi  fi  fiinta  la  Terza  e 
Quinta  (efem}!*  cit.  n.  2.) ,  allora  potrà  f)enifllmo  legarli  la  Setti* 
ina  nelBalTo  fenfibile,  e  riiblverfi  in  Ottava.  Come  pur  potrà  in 
tal  caio  rifoivere  in  Ottava  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quio* 
iji  I  difcendendo  il  Baflb  foodameiual?  di  Tex^a  (efem^).  \%.  u.  j»)  » 

VI. 

Accodo  d'i  Siccome  rArmonì*  della  Quinta  vicn  ornata  d*una  diflbnanxt  » 
Quinta  «^  che  colU  fua  rifoluzloue  perfetta  oMsferma  la:  cadenza  nel  Modo  % 
egualmente  converrà  aggiungere  ali*  Armonia  della  Quarta  tal  dif- 
fonafizà  ,  che  colla  Aia  rifoluxione  perfirtta  confermi  la  cadenzai 
nello  ftefib  Modo.  Or  fé  all' Armonia  della  Quarta  s'aggiunge  la 
Settima  ,~quefta  nella  cadenza  imperfetta  diventa  Terra  fenza  muo- 
veifi,  che -è  rifoluzione  imperfetta  (efemp.  43*  n.  i.)  :  non  è  dun- 
que la  Settima  difibnanza  propria  della  Quarta  •  Aggiungendo  però 
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air  Armonìa  della  Quarta  Fax  Lai  do  la  Setta  Re ,  quefta  nella  ca. 
dcnza  imperfetta  rifolvc  perfettamente  difcendcndo  di  grado  alla 
corda  del  Modo  (num.  2):  dunque  V  accordo  diffonante  proprio 
della  Quarta  è  di  Terza  >  Quinta  >  e  Sefta .  Il  Sig.  Rameau  fu|>po-- 
ne  9  che  la  rifoluzione  propria  di  quefta  Sefta  fia  afcendere  di  grado 
alla  Terza  Mi  del  Modo;  ma  quantunque  ciò  pofla  farfi  qualor  vi 
manchi  altra  voce  che  intoni  la  Terza  del  Modo  ,  pure  la  rifoluzìo* 
ne  di  qualunque  diflbnanza  afcendendo  la  voce  per  un  tono  è  imper- 
fetta (15)  :  oltreché  r  orecchio  fteflb  ci  dimoftra ,  che  il  Re  in  ogni 
cadenza  nel  Modo  inclina  a  difcendere  z  Do.  Se  dair  accordo  diP- 
fonante  della  Quarta  ù  paffa  alla  Quinta  »  non  facendoli  allora  ca» 
denza  nel  Modo>  la  diflbnanza  Re  non  deve  riiblvere  colla  fua  ri- 
foluzione perfetta  ;  diventa  però  Quinta  fenza  muoverfi  (num.  j)» 
e  ferve  a  legare  V  accordo  di  Quarta  con  quello  di  Quinta  .  Nulla- 
dimeno  potcndofi  V  accordo  Fa:  La:  Doi  Re  rivoltare  in  Re:  Fa: 
La:  Do,  il  di  cui  fiafTo  fondamentale  è  9(/,  e  la  diffonanza  laj 
Settima  Do  (16),  fi  potrà  in  vece  dell*  accordo  di  Quarta  ufarc 
per  andare  alla  Quinta  dell*  accordo  di  Settima  ^e:  Fa:  La:  Do 
(num#  4)  i  allora  la  diflbnanza  Do rifolve  perfctumcnte  nella  Ter- 
za della  Quinta  • 

VII. 

Delle  corde  del  Modo  minore  ,  cioè  Accordi  di 

Quinta  faL 

La:  Do;  Mi:  SoR-  Si:  Re:  Fa:  la  ^L^Tcl 

Modo   mi-» 
oòrc  • 

la  Seconda ,  la  Terza,  e  la  Settima  fono  prive  dì  Armonia .  L'  ac- 

C  e  cor- 


cai Vcdafi  Partici. 

[16]  Quando  il  Baffo  fcnfibilc  porta  Terza  e  Quinta  fctoprc  >  foftdanjcatalcL^ 
redafi  capa,  ardc.iij  ecap.a.  articf. 
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cordo  della  Terza  -Do:  Afh  Sol^è  di  Quinta  fuperllua  ,  e  può 
rifolvere  perfettamente  in  due  maniere  ,  o  neir  Armonia  dd 
Modo ,  afceudendo  il  Sol^  per  un  Semitono  (  efemp.4g,  mi.  e  j  )> 
o  neirArmonìa  della  Terza  ,  difcendendo  rifteflb  Sal^i)cr  un  Se* 
mitono  (  n.2  3  •  La  rifolazione  del  num«4  è  imperfetta  » 

L*  accordo  Sot^:  Si:  He  di  Qiiinta  falfa  è  cosi  proprio  del  Modo 
minore  >  come  Si:  Rei  Fa  del  Modo  maggiore .  Onde  la  perfetta 
rifoluzione  di  quello  fi  farà  >  come  in  quello,  nella  Terza  del  Mo- 
do Q  e{cmp.44,  )  • 

L' accorda  della  Seconda  Si:  ^e:  FahV  accordo  di  Quinta^ 
falfa  caratteriftico  del  Modo  maggiore  della  Terza  Do  >  la  qual 
Quinta  falfa  colla  fua  perfetta  rifoluzione  ci  dà  le  corde  acute  dell* 
Armonìa  del  Modo  minore  (  efcmp.45  )  •  Contiene  dunque  il  Modo 
minore  due  Quinte  falfe  ,  V  una  primaria  p  che  rifolve  nella  Terza 
del  Modo  \  Taltra  fecondaria  >  propria  dtl  Modo  maggiore  della 
Terza  »  che  colla  fua  perfetta  rifoluzione  dà  alla  fondamentale  del 
Modo  minore  la  Terza  e  Quinta  .  Quefla  è  la  vera  conneffione  tra 
ogni  Modo  minore  ed  il  maggiore  della  fua  Terza  ;  e  anche  per  ciò 
fi  palTa  facilmente  dall'uno  all'altro;  e  di  tre  o  più  voci  >  che  can- 
tano nel  Modo  minore,  due  al  meno  fanno  Tiftetla  modulazione, 
che  farebbero  cantando  nel  maggiore  della  Terza  • 

V  I  I  I- 

Aggiungendo  la  Settfma  air  Armonia  della  Quinta  del  Modo 

Quarta  e dtmìnore ,  Raccordo  Mi:  SoP^:  Si:  Re  è  cosi  atto  a  far  cadenza  pcr- 

So*  mi-^e"^  in  quello,  come  1'  accordo  di  Quinta  del  Modor maggiore  è 

'**^'^*        atto  a  far  cadenza  in  quello  :  facendo  detta  cadenaKi ,  la  Settima 

Mi:  Re ,  e  la  Quinta  falfa  Soì^:  Re  rifolvono  nella  Terza  minore 

La:  Do  (efemp,  46.)^  come  nel  Modo  maggiore  la  Settima  SohFa , 

e  la  Quinta  falfa  Sì\  Fa  rifolvono  nella  Terza  maggiore  T>q:  A£ 

(efemp.  j2.  n.  lO  •  ^^*^ 
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Cosi  ancora  raccordo  diffonantc  della  Quarta  del  Modo  mi- 
Bore  farà  di  Terza  minore  ,  Quinta,  e  Sefta,  com'  è  nel  Modo 
maggiore  di  Terza  maggiore  ,  Quinta  ,  e  Sefta  .  Detto  accordo 
della  Quarta  del  Modo  minore ,  cioè  J^e:  Fa\  La:  Si  contiene  la 
Quinta  falfa  fecondarla,  olfia  il  Tritono  Fa:  Siy  che  colla  caden- 
za imperfetta  rifolve  perfettamente  nella  Sefta  AdL  Do  (  efemp.  47. 
n.  I.).  Se  dair  accordo  di  Quarta,  oppiu^ofto  dal  fuo  rivolto  Sh 
Re:  Fa:  La  fi  pafla  all'  accordo  di  Quinta  (num*  2.) ,  allora  la 
Quinta  falfa  fecondarla  Sh  Fa  rifolve  con  rifoluzione  imperfetta 
neir  Ottava  Adi:  mi  ^  e  nella  Terza  Jidix  Sol^. 

1    X. 

L^  accordo  più  caratteriftico  del  Modo  minore  è  So^.  Si:  ^^: Accòrdo  di 
.jR^.di  Settima  diminuita,  che  pur  potrebbe  dirfi  di  Settima  apparen-  2?miSa. 
SCj  giacche  T  intervallo  aS?/^: /ite  una  vera  Sefta  maggiore  coir 
apparenza  di  Settima  •  Le  corde  SoP^:  Fa  della  Settima  diminuita 
fono  la  Settima  maggiore  e  la  Sefta  minore  del  Modo  ,  per  la  con* 
giunzione  delle  <]uali  il  Modo  minore  fi  diftingue  cirenzialmentc 
dal  maggiore  (17)  •  Coir  accordo  di   Quinta  Adi:  Sol^i  Si:  ^e 
egualmente  G.  fa  cadenza  nel  Modo  maggiore  di  La  che  nel  mino- 
re }  ma  coir  accordo  di  Settima  diminuita  non  fi  fa  perfetta  caden- 
za ,  fé  non  fé  nel  Modo  minore  •  Ed  oltracciò  V  accordo  di  Settima 
diminuita  fi  compone  delle  due  Quinte  falfe  ,  la  primaria  Sol^: 
jRt  e  la  fecondarla  Six  Fa^  proprie  del  Modo  minore  (18),  che 
colla  loro  perfetta  rifoluzione  ci  danno  là  perfetta  Armonia  del 
Al  odo  (efemp.  48,)  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  dimi- 
nuita in  Quinta  « 

C  e  2  La 


£17]  Vedai!  cap.i^ai 
C18]  VcdafilVtìc.7. 


•i^articii. 


Digitized  by 


Google 


200  REGOLE     DELLA     MUSICA. 

La  Settima  diminuita  può  rifolvcrc  imi>erfettamcntc  in  divcrfe 
maniere ,  mafllmc  negli  accordi  di  due  fole  voci .  Pure  la  fua  con- 
neflione  col  Modo  minore  è  cosi  ftretta  >  che  difficilmente  rifolve 
bene,  non  andando  in  fine  le  voci  a  rii>ofarfi  nell'Armonia  del  Mo* 
do,  come  fi  vede  ne*  fci  cafi  dell*  efemp4i?,  ne*  quali  le  corde  che  fi 
toccano  dopo  la  Settima  diminuita  fono  o  dello  fteflb  accordo  ,  o 
dell*  accordo  di  Quinta ,  che  pur  conducono  air  Armonìa  del  Mo- 
do .  Ncir  efemp.  jo  fi  veggono  rivoltati  i  cafi  del  49  ,  e  fona  al: 
trettante  rifoluzioni  della  Seconda  fupctfiiia  Fa;  Soì^  rivolta  della 
Settima  diminuita  • 

La  proprietà  più  fingolare  dell*  accordo  di  Settima  diminuirà 
fi  è  r  effere  unitamente  accordo  di  Settima  diminuita  di  quattro  di- 
verfi  Modi  minori .  L' accordo  Sol^:  Sh  Re:  Fa  è  proprio ,  come 
abbiam  di  fopra  veduto  ,  del  Modo  minore  di  La  (elcmp.  51. 
num.  Ir) .  Rivoltando  detto  accordo  in  Sì:  Re:  Fa:  SoP^  (num.  2*), 
la  corda  SoP^  è  una  fteffa  con  La^,  e  V  accordo  Si:  Re:  Fa:  Là"  è 
r  accordo  di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Z>^  (19)  •  Ri- 
voltando 1*  antecedente  accordo  in  Re:  Fa:  L(^i  Sì:  (num.  3  }  ^  la 
corda  Sì  è  una  fteflfa  con  T>o\  e  V  accordo  Re:  Fa:  La^:  Do^  è  1*  ac- 
cordo di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  M*^.  Finalmente 
rivoltando  V  antecedente  accordo  in  Fa:  La^:  T)^:  Re  (num.  4) , 
qucfte  corde  fono  le  medefime  con  AC*;  SoP^:  Sì:  Rcj  che  è  T  ac- 
cordo di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Fa^.  Indi  è  che 
con  un  medcfimo  accordo  di  Settima  diminuita  fi  può  entrare  in 
quattro  diverfiffimi  Modi ,  come  fenza  mutare  i  caratteri  delle  cor- 
de fi  vede  infaticato  nell*  efemp.  52.  Nel  num.  1  fi  entra  nell'  Armo- 
nìa minore  di  AJa-mì^re*  Nel  num.  2  in  quella  di  C-foUfa-ut  ri- 
voltata in  Quarta  e  Sefta  .  Nel  num.j  in  quella  di  Erìa-fa  rivoltata 

in 


[19]  Si  vede  quefto  iormaado  la  ferie  di  Terze  del  Modo  minore  di  Do  fol  mo* 
dello  di  quella  di  ha,  cioè  Dr.  Aù^  ;  &(iì:  Sh  Xc;  fé.  Ls^ }  Du     # 
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in  Terza  e  Scila .  Nel  nqm.  4  in  quella  di  Fa^  rivoltata  pure  iio  ^ 
Terza  e  Sefka .  E  fi  oflervi ,  come  in  quelle  rifoluzionì  fi  mette  ia 
opra  la  proi>rictà  altrove  notata  di  poterfi  rifolvere  la  Quinta  falfa 
come  Tritono ,  ed  il  Trìtono  come  Quinta  falfa(ao)  .  Nel  nùra.  1 
dell'addotto  efempio  le  Quinte  falfe  SoP^:  Re  e  Si:  Fa  rifolvono 
come  tali  in  Terza .  Nel  num.  2  la  Quinta  falfa  Sol^i  ^  rifolve 
come  Tritono  nella  Sella  Sol:  Afi^»  Nel  num.  3  entrambe  Quinte, 
falfe  rifolvono  come  Tritoni ,  SoP^:  ^  nella  Sella  Sgìf"'-  M>;  Si: 
Fa  nella  Sefta  Sh  SoK  Nel  num.  4  la  Quinta  falfa  Si:  Fa  rifolve 
come  Tritono  nella  Sefta  La:  FaK  Non  fi  creda  però  poterfi  ufarc 
a  talento  le  quattro  furriferite  rifoluzioni  .  Supponendo  che  il  Modo 
pnndpzlc  fiz  A.h-m- re ,  la  più  naturale  è  la  prima.  Le  altre  ,  a 
cagione  del  trafporto  che  fi  fa  di  tutta  1*  armonia  a  Modi  tanto  di- 
verfi  dal  principale ,  hanno  dello  ftravagante  o  ftraordinarìo  ;  e  per 
quefto  folamente  devono  ufarfi  per  efprimere  qualche  repentina  for- 
prefa  ,  o  mutazione  di  affetti ,  qual  farebbe  paiTare  in  un  momento 
dalla  fomma  pena  alla  fomma  contentezza ,  o  al  contrario . 

Non  oftante  laftretta  couneffione  dell'accordo  di  Settima. di- 
minuita col  Modo  minore ,  fi  può  1*  Armonia  di  quefto  far  di  Ter- 
za ma^iore ,  purché  ferva  come  di  accordo  di  Quinta  per  far  ca- 
denza in  altro  Modo.  Così  nell'efemp.  5j  nella  rìfoluzìone  della 
Settima  diminuita  fi  dà  ad  A-la-mi-re  Terza  maggiore  con  Settima , 
che  ferve  a  far  cadenza  perfetta  nel  Modo  minore  di  D-la-fohrc  . 
E  ficcomé  fi  muta  il  Modo ,  la  Settima  diminuita  colle  Quinte  fal- 
fe, chela  compongono,  rifolvono  con rifoluzionc imperfetta • 

X. 

La  Sefta  fuperflua  fi  può  eziandio  confiderare  come  procedcnteAccordo« 

dal  perflu*. 
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dal  Modo  minore  ^  (jualor  il  Baffo  fenfibilc  y  diYcendendo  di  grado, 
va  a  ripcfarfi  nella  Quinta  ,  come  fi  vede  neir  efemp.  54  ,  dove 
il  Baffo  difcendendo  colla  modulazione  La:  Sol:  Fa:  Mi\  e  la 
voce  acuta  afcendendo  colla  modulazione  Do  :  Re:  R^:  Aiì , 
il  diefis  aggiunto  a  Re ,  per  far  ripofo  nel  Mi  ,  fa  nafcere  la  Se- 
tta fuperflua  Fa:  Ré^^  che  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  in  Ot- 
tava, 

Ufafi  ancora  di  quefto  accordo  pct  far  cadenza  nel  Modo  mag- 
giore (  efemp.  55.  num.  i.  )  •  La  corda  ^é  ,  quantunque  non  fia^ 
propria  del  Modo  ^  non  lo  guafta  »  perciocché  non  impedifce  la^ 
cadenza  richicfta  dalla  fuperior  Quinta  falfa  offia  Tritono  Fa:  Si 
(21)  *  Anzi  rifolvendo  perfettamente  la  Sefta  fuperflua  neir  Ottava 
del  Modo,  ferve  a  confermare  la  cadenza  jneffo  #  Il  Baffo  fonda- 
mentale di  $ì  fatto  jiccordo  comunemente  iifoppri me  per  evitare^ 
una  feconda  Quinta  falfa  Jj?/:  9^e^rifolutaimperfetaffimamente  in 
tJnifono  (  efemp*  cit»  n.2.  )  •  Tuttavia  volendo  mutar  di  Modo ,  fi 
poffono  rifolvere  perfettamente  le  due  Quinte  falfe  dell'  accordo 
Sol:%^:  Si:  Fa^  afcendendo,  o  difcendendo  il  Baffo  fondamenta- 
le per  un  Semitono  «  Cosi  nel  nume  3  dell'  addotto  efemp.  il  fud- 
detto  accordo  rifolve  perfettamente  nell'  Armonìa  di  A-ìa-fa^  o 
nell'Armonia  D^la-fol-re  • 

X    L 

N?na''Ì'd*        Regola  generale  :  nel  paffo  d'un  accordo  ad  un  altro  fi  poffono 

Undccima.legare  come  diffonanti  le  corde  acute  del  primo  ,  che  rifolvendo 

con  rifoluzione  perfetta  entrano  nell'Armonia  del  fecondo  •  Neir 

efemp.  56  fopra  11  Fa  della  feconda  battuta  fi  lega  il  Sol ,  Quinta^ 

del 
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del  precedente  accordo  >  che  diventa  Nona  rifoluta  in  Ottava  •  E 
fopra  il  Do  finale  fi  lega  il  Fa^  Settima  del  precedente  accordo  >  che 
diventa  Undecima  rifoluta  in  Decima  •  Con  sì  fatte  diifonanze  o 
legature  fi  fanno  certi  pafll  o  figure  muficall  »  che  potranno  chia- 
marfi  anticipazioni^  tfofpenfioni  deirarmonia  .  Neil*  anticipazione 
il  Bafib  fenfibile  anticipa  la  Ter2:a>  o  la  fondamentale  deir  accor*- 
do,  a  che  conducono  le  parti  acute  con  moto  di  cadenza  perfetta  • 
^tWzfofpcnfione  le  parti  acute  fofpendono  o  ritardano  T  Armonia 
annunziata  o  richiefta  dal  Bafib  iènfibile  • 

Anticipazione 

\.  N9IP  efemp*  57.  num.  i  >  cenfiderando  fole  le  voci  acute, 
il  loro  fiaflfo  fondamentale  è  Doi  L^a\  Re.  Sol:  Do,  come  fi  vede  no. 
tato  co'  puntini  >  ma  nel  cominciare  della  feconda  battuta  il  Baflb 
fenfibile  ,  tralafciata  TArmonia  di  La  >  fottopone  ad  tffk  la  .corda 
Fa ,  che  è  la  Terza  del  feguente  accordo  di  -^  j  e  da  quefta  Terza 
anticipata  ne  rifulta  raccordo  di  Nona  e  Settima  >  che  rifolvono 
in  Ottava  e  Sefta  .  E  confiderando  la  Settima  come  diffbnanza  re- 
galare ,  che  comunemente  fi  aggiunge  alla  Terza  e  Quinta  ,  V  ac* 
cordo  prende  nome  dalla  Nona  •  Onde  dalla  Teraut  del  feguente 
accordo  anticipata  dal  BaflTo  fenfibile  rifulta  generalmente  Taccor^ 
do  di  Nona  •  Nel  num.  2  fi  vede  praticato  fimile  accordo  di  Nona^ 
nel  Modo  minore  . 

U.  Ncir  efcmp.  $8.  n*  i  le  parti  acute  formano  ,  come  neir 
efeitip»  antec.  la  ferie  di  Armonie  »  il  di  cui  Baffo  fondamentale  è 
Dù.Lai  Re:  Sol:  Z>^^ma  il  BaiTo  fenfibile,  tralafcìata  T  Armonia  di 
La  ,  fottopone  ad  eflTa  la  corda  Re  >  fondamentale  del  feguente  ac- 
cordo ;  e  dalla  fondamentale  anticipata  ne  rifulta  l'accordo  diffb- 
namiflimo  d'  Undecima  ,  Nona  ,  e  Settima;  V  Undecima  rifolve 
in  Decima,  la  Nona  in  Ottava ,  e  la  Settima  rimane  come  aggiun- 
ta 
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ta  alla  Terza  e  Quinta  per  rifolvcrc  nella  Terra  del  feguentc  ac- 
cofdo  (22).  L*  Undecima ,  quando  1*  accordo  è  compito ,  portai 
fcco  la  Nona  ;  ma  la  Nona,  come  cofta  dal  num.  antec.  non  porta 
feco  r  Undecima  ;  iwr  qucfto  il  fuddetto  accordo  prende  nome 
dall'  Undecima  *  Laonde  dalla  fondamentale  del  feguente  accordo 
anticipata  dal  Baffo  fenfibile  rifulta  generalmente  1*  accordo  d*  Un- 
decima .  Nella  battuta  terza  dello  fteflb  efempio  fi  forma  il  vero 

^  accordo  di  Nona  j  ma  il  Baffo  fenfibile  ,  che  potrebbe ,  come  nell* 
antec.  efemp.  reftare  nella  ftefià  corda ,  nell*  atto  della  rifoluzione 
difcende  alla  fondamentale  :  onde  rifulta  la  Nona  rifoluta  in  Terza, 
e  la  Settima  in  Ottava ,  ciò  che  è  lecito  ,  qualor  1'  altre  parti  com- 
pifeano  l'Armonia  dell'accordo  (aj) .  Nel  num.  a  vìen  praticata 
fimile  ferie  di  accordi  fopra  il  Modo  minore  .  E  fi  noti  nella  terza 
battuta,  come  dzXV anticipazione  della  Terza  del  Modo  minore  fot- 
topofla  air  accordo  di  Quinta  ,  ne  rifulta  1'  accordo  durillìmo  di 

\  Nona  con  Settima  maggiore  e  Quinta  fuperflua  .  Ma  l'effere  laj 

Quinta  giuila,  o fuperflua,  e  la  Settima  maggiore,  o  minore  ,  è 
circoftanza  quafi  accidentale  all'  accordo  di  Nona  ;  fé  la  Terza  an- 
ticipata fotto  ad  un  accordo  di  Quinta  è  di  Modo  maggiore  ,  la^ 
evìnta  dell*àccordo  di  Nona  farà  giuila ,  e  la  Settima  minore  :  ib 
detta  Terza  è  di  Modo  minore ,  la  Quinta  dell'accordo  di  Nona  fa- 
rà fuperflua  ,  e  la  Settima  maggiore  . 

IIL  La  corda  anticipata  ne*  fuiieriori  efemp;  trae  le  voci  acntc 
alla  fua  Armonia,  faltando  il  Baffo  fondamentale  di  Quinta  in  giù, 
o  dì  Quarta  in  fu  ,  e  quefta  è  la  rifoluzione  perfetta  degli  accordi 
di  Nona,  e  d*  Undecima.  Vi  è  però  una  rifoluzione  imi>erfetta,  maf- 
fime  dell*  accordo  di  Nona ,  nella  quale  il  Baffo  fenfibile  sfugge  con 
cadenza  finta  la  vera  cadenza  da  lui  ftefso  richieda ,  e  la  Nona 
rifolve  in  Settima  .  Nelì'efemp.  59.  num.  i ,  acciocché  la  Nona  ri- 

fol- 
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folvefse  con  rifoluzione  perfetta  ,  come  ne*  fuperìOri  e  fcmpj ,  do- 
vrebbe il  Ba6o  fenfibile  o  rcftarc  nello  ftcfso  Fa- fa-ut ,  o  difcen- 
dere  di  Terza  ,  ma  mnovendofi  di  grado  in  fu  ,  la  Nona  rifolre  in 
Settima  »  e  la  Settima  in  Quinta  ,  e  ne  dirien  T  accordo  di  Terza  i 
Quinta,  e  Settima  ,  che  conduce  alla  Tegnente  cadenza  ,  la  quale 
pnò  ancora  sfuggirli ,  fegoitando  il  Baffo  a  muoverli  di  grado  .  Nel 
num.2  dello  ftclTo  efempio  vien  fatta  fimile  rifoluzione  dell'accor- 
do di  Nona  fopra  il  Modo  minore  .  Ed  altra  ancora  nel  num.j,  do- 
ve l'accordo  di  Nonarifolve  nell'accordo  di  Settima  diminuita  .  Si» 
mile  artifizio  vien  praticato  nell'efcmp.  do  coU'accordo  d*  Undeci- 
ma ,  la  quale  fenza  muoverli  diventa  in  Terza  \  e  per  quella  ragio- 
ne tal  artifizio  riefee  più  bello  coli*  accordo  di  Nona  ,  nel  quale  fi 
auiovotto  k  voci  (UfTonanti . 

Sofpcnfisne . 

Uella  fofpenfione  il  Baffo  fenfibile  non  tralafcia  accordo  alcu- 
no ;  ma  le  voci  acute ,  quando  il  Baffo  è  entrato  già  nella  fonda- 
mentale ,  o  nella  Terza  d' un*  Arlnonla  ,  tengono  falde  o  legate 
tutte  le  corde  del  precedente  accordo,  fofpendendo  TefFetto ,  o  l'Ar- 
monia richiefta  dal  Baffo  fenfibile  .  Neil*  cfcmp.  ^1.  num-  i  il  Baffo 
iènfibile  va  d'accordo  colle  voci  acute  ;  ma  nel  fine  fopra  la  Terza 
di  C-fol-fa-m  le  voci  acute  legano  tutto  l'accordo  di  Quinta  ,  onde 
ne  di  vien  una  Nona  con  una  Settima,  che  rlfolvono  in  Ottava  e  Se* 
fta.  Nel  num.2,  entrando  il  Baffo  fenfibile  nella  fondamentale, 
dall'accordo  di  Quinta  legato  ne  divien  1'  Undecima  colla  Nona  e 
Settima  .  Nel  num.  3  yien  praticata  l' ìHt^Si  fo/penfùme  nel  Modo 
minore.  - 

.  ,Or  fi  noti  bene  la  differenza  tra  1*  anthìpazìone  ,  e  l^fofpcnjto. 
ne-,  dall'una  e  dall'  altra  rifuhano  gli  accordi  di  Nona ,  e  d^  Unde^ 
cima  ;ma  per  differente  caufai  che  deve  far  nell'udito  dìverfa  im- 

P  d  pref- 
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preflìone  .  Neil*  omictpaziotK  le  voci  acute  cammioano  regolar- 
mente»  ed  il  BafTo  fenfibile  accelera  il  pafTo  (aitando  un  accordo* 
HtWzfofpcnJiònc  il  Bafib  fenfibile  cammina  regolarmente  ;  e  levo* 
ci  acute  ritardano  il  ixtfTo  .  In  quella  il  BafTo  fa  una  ^cie  di  fin** 
cope  >  come  quando  in  una  parola  fi  tralafcia  una  fillaba  ,  in  quefta 
k  voci  acute  fanno  altra  ^cie  di  fincope  »  qual  è  fermare  il  eorfo 
deirArmonia .  Ed  il  Componitore  deve  ben  diftinguere  quefti  efTetti 
per  iH>ter  ufare  acconciamente  or  dell*  una  figura ,  or  dell*  altta  • 

Tanto  r  anticipazioHf  quanto  la  fofpcnfiom  dipendono  dall^L* 
particolar  impcelfione  che  fa  il  Baflb  *  Il  Baflb  è  riguardato  come 
fondamento  deirarmonla  ;  però  bafta  egli  foto  a  dar  il  tono,  ovve- 
ro a  fif&r  Torecchio  in  una  determinata  Armonia;  e  iblamente  Tag. 
gregato  di  tutte  le  parti  acute  Io  polibno  contraffare  »  facendo  com* 
l«endere  airorecchio  >  che  efTè  famio  un  accordo ,  mentre  il  Baffo 
ne  chiama  un  altro .  Confìftendo dunque  Yanticìpaziomc  U.fofpti»* 
^m  nella  contrap{)ofì2ione  d'un  determinato  Baffo  colle  voci  acifc* 
te  »  gli  accordi  di  Nona  e  d'Undecima  non  poflono  rivoltaci  • 

XII. 

^  In  fòmma  fìccome  lé  diftbnanse  (òno  abbelKmenti  aggiorni 
aionc .  alla  Natura  dall*  arte  ,  il  loco  ufo  ncMi  è  riilretto  a  tali  limiti  ,  che 
non  pofTano  oltrepafTarfi  da  un  genio  felicemente  ardito>ed  in  vano 
i  Contrappunti  fti  del  fèicento  ricercano  in  quefh>  punto  errori  ne* 
compom'memi  de*,  gran  Maeftri  :  quello  che  loro  fèmbri  un  errore 
iari  fede  il  ]mù  bel  tratto  del  genio .  Ma  ai^unto  perchè  il  gufto  ed 
il  genio  dev<nio  regolare  Tufo  delle  diffbnanze  ,  non  vi  è  c<^  jmù 
facile  che  il  guailare  colle  difTonanze  1*  efpreffione  e  1* armonia  . 
Tuttavia  s'eviterà  queffco  fcoglio ,  regolandofi  da'feguenti  princìp; , 
ilie  contengono  la  fbftanza  di  quello  capitolo  • 

I.  La  voce  difTonante  deve  diftingueifi  dalle  confonantì,  o  per 
U  ftefTa,  o  colla  preparazione  ►  11.  L« 
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IL  La  voce  (limonante  rifolve  perfettamente,  fé  è  Settima  del 
Modo  ,  in  cui  fi  fa  cadenza ,  afcendendo.  per  un ,  Senutono  ;  altri- 
menti difcendendo  di  grado ,  ed  entrando  nell'uno  e  nell'  altro  ca* 
fo  in  Armonia . 

III.  Le  diflbnanze  più  regolari  fono  quelle  ,  che  fi  rilevane 
dal  fiftema  del  Modo  maggiore  •  cioè  la  Quinta  falfa  ,  e  la  Settima 
aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  ;  quella  rifolve  perfettamente  nella 
Terza  del  ùao  Modo  ^  qnefta  nella  Terza  o  Quinta  del  feguente 
accordo  «  * 

IV.  La  difTonanza  caratteriftica  del  Modo  minore  è  la  Settima 
diminuita  »  che  rìfolve  perfettamente  nella  Quinta  del  fiio  Modo . 

V.  Tra  le  rifolnzioni  imperfette  delle  dette  difsonanze  le  più 
fef;olari  ibno  quelle  ,  nelle  quali  la  voce  dissonante  falta  a  qualche 
c<»da  del  medefimo  accordo .  (  e&mp.aS.  num.s  ,3,4.  efemp. ^ z, 
A.4 ,  ed  efem.  49  e  50.  ) 

Vlk  La  Sefta  fuperflua  è  difionanza  irregolare ,  che  rifolve^ 
perfettamente  in  Ottava . 

VII.  Sono  ancora  irregolari  e  dnriflimi  gli  accordi  compiti  di 
Nona  ed'  Undecima, malfìme  formati  fu  gli  accordi  di  Quinta  del 
Modo  minore .  Pofsono  pere  fmembrarfi  ,  legando  folamente  o  la 
Nona ,  o  1*  Undecima  ,  e  rifolvendo  quella  in  Ottava ,  quefta  in  De- 
cima C  efemp.  j  6)  .  Allora  non  vi  è  più  V anticipazione  o  fofpenjione 
di  tutta  l'armonia ,  le  quali  figure  ,  quanto  fono  più  belle  ufatc  « 
propofito,  tltretUQtofono  i>ericolofè  • 
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GAP.      III. 

f 

Del  Baflb  fondamentale  . 

l 

Natura  JelT>  Enchè  nc' Capitoli  antecedenti  fi  fia  più  volte  ragionato  del 
damcHwie*.  ^  ^^^so  foncfemeutale  ,  e  dato  competente  lume  fulla  fua  natu- 
ra e  modulazione  ,.  converrà  non  pertanto  mettere  in  nn  giunto  di 
villa  tutto  ciò ,  che  a  lui  s'appartiene  ,  acciocché  fi  veda  ,  com'egli 
è  il  vero  regolatore  dell*  armonìa ,  ed  il  fondamento  di  quanto  è 
flato  ftabilito  ne* precedenti  capitoli  circa  1*  Armonia  perfetu  ,  e 
circa  le  difsonanze  .  11  Bafso  è  ftato  Tempre  riguardato  come  fon- 
damento dell'armonia  ,  ciò  che  fuppone  in  c&o  qualche  proprietà 
cfsenziale ,  che  non  fi  conviene  alle,  voci  acute  o  cantanti .  Tutta- 
via in  parecchj  periodi  muficali  il  Bafso  non  fi  diftingue  dalle  voci 
acute  fé  non  fé  nella  materialità  della  voce  >  la  fua  modulazione 
traQiortata  ad  una  o  due  Ottave  divien  proprifiìma  d*  una  voce 
acuta  :  laonde  un  tal  Bafso  non  à  proprietà  alcuna  efsenziale  ,  per 
la  quale  fi  diflingua  dalle  voci  acute  .  Bifogna  dunque  diftinguere 
due  forti  di  Baffi  ,  Tuno  vero ,  retile  ,  naturale ,  o  fondamentale  ,  in 
cui  l'armonia  fi  rifolva  come  nella  fua  origine  o  fondamento.  L'ai* 
tro  apparente  o  artifizio/o  ,  che  tocca  molte  corde  ,  le  quafi  non 
fono  fondamento  dell'  armonia  .  II  Compofitore  non  è  corretto  a 
far  fondamentale  il  Bafso  d' ogni  compofizione  >  anzi  quefta  divien 
più  artifiziofa ,  efsendo  il  fuo  Bafso  parte  artifiziofo  ,  parte  fonda- 
mentale )  e  quefto  Bafso  mifto  ,  poflo  dal  Comi)ofitore  fotto  alle^ 
voci  acute  ,  essendo  quello  che  fi  fente  qualor  la  compofizione  s'efc» 
guifce  ,  è  flato  chiamato  ne'  precedenti  capitoli  Sajòfenjtbìle  . 
Tutta  r  Armonìa  della  Mufica  fi  riduce  alla  Terza,  Quinta , 
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ed  Ottava  ;  gli  accordi  confonanti  di  Terza  e  Sefta ,  e  di  Quarta  e 
Seda  non  fono  che  rivolti  di  detta  Armonìa  (i)#  Dunque  il  Baffo 
fondamentale  >  dovendo  effcre  fondamento  dell*  Armonìa  ,  farà  la 
bafe  o  fondamento  della  Terza  e  Quinta  .  Neil'  a.ccordo  di  Terza 
e  Sefta  la  corda  acuta  della  Sefta  è  il  vero  Baffo  fondamenta- 
le >  perciocché  detta  corda  è  il  fondamento  della  perfetta  Armonia 
contenuta  nelP  accordo  ,  come  fi  vede  riportandola  al  gravo 
(efemp.  62.  n.  !.)•  Egualmente  nell*  accordo  di  Qiiarta  e  Sefta 
(nura.  2.)  la  corda  acuta  della  Quarta,  che  trafportata  al  grave  fa 
nafcere  la  Terza  e  Quinta,  è  il  vero  Baffo  fondamentale .  Tuttavia 
ficcome  r  accordo  diffonante  della  Quarta  corta  di  Quinta  e  Sefta 
(2) ,  fopprimendo  la  Quinta  ,  rimane  il  Baflb  fondamentale  con 
Terza  e  Sefta.  Allora  però  una  corda  di  Baffo  fenfibile  con  Terza 
e  Sefta  ix)trà  prenderfi  {>er  fondamentale  ,  qualor  aggiungendo  la 
Quinta  alla  Sefta  non  fi  guafta  la  cadenza  ,  o  la  ferie  di  Armonìe , 
che  s*  e  propofto  il  Compofitorc  d'ordinare*  Neil' efemp.  63  • 
nnm.  i  fi  fa  cadenza  imperfetta  ,  portando  la  Quarta  Terza  e  Se- 
fta ;  aggiungendo  però  alla  Sefta  la  Quinta  ',  la  cad&nza  rinìanaj 
rifteffa  ,  anzi  divien  più  armoniofa  ;  indi  fi  rileva  che  quel  F-forUt 
con  Terza  e  Sefta  è  vero  Baffo  fondamentale  .  Al  contrario  nel 
num.  2  aggiungendo  la  Quinta  alla  Terza  e  Sefta  dell'  ultima  bat- 
tuta ,  fi  guafta  r  Armonìa  del  Modo  ,  che  regolarmente  fegue 
quella  della  Quinta }  laonde  il  Bafso  fenfibile  di  quella  Terza  e 
Sefka  ,  non  potendo  reggere  infieme  colla  Sefta  la  Quinta  ,  non  è 
vero  Bafso  fondamentale  di  tal  accordo . 

Il  canto,  fia  di  una  o  di  più  voci,  deve  farfi  in  qualche  lAo- 
do  (3);  però  una  ferie  di  Armonìe ,  che  non  fi  fia  formata  fui  fi- 
ftema  di  qualche  Modo ,  non  è  atta  a  dilettare  T  udito  •  Indi  è  che 

il 

CO  Vcdafi  ctp.i.  artici 4. 
(2)  Vcdafi  ctp.».  artic.6. 
0)  Vcdtfi  cap.  I.  artic.8. 
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il  Bafso  fondamentale  ,  confiderato  in  ciafchedun  accordo  ,  è  Ut 
bafe  delia  perfetta  Armonia  ;  confiderato  nel  tutto  d*  ona  compo- 
fizione  è  il  fondamento  del  Modo ,  in  cui  li  canta  .  Ed  eccovi  le 
due  jitoptìetk  >  che  eisenzialmeme  coftituiicono  il  Bafso  fonda- 
mentale }  r  una  che  fia  una  tal  corda ,  che  pofta  nel  grave  d*  un 
determinato  accordo  riduca  V  Armonia  di  eflb  alla  Terza  e  Quin- 
ta ;  r  Altra  che  colla  Tua  modulazione  ven^  principalmente  dc" 
terminato  il  Modo* 

IL 

Baffo  fon»        i^  determinazione  del  Modo  dipende  efsenzialmente  dalle  ca- 

damcnulc 

deteimiaa»  denze ,  c  derivando  tutte  le  cadenze  dalla  perfetta  ,  e  dall'  ìmper* 
MmIo  /   ^<^ttA  (4)  *  ^^  faranno  i  movimenti  immarj  del  Bafso  fondamenta- 
le atti  a  deteriainare  il  Modo ,  1*  uno  di  Quinta  in  giù  o  di  Quaru 
in  fu  come  Sol:  D»,  l'altro  di  Quarta  in  giù  o  di  Quinta  in  fu  come 
Fax  Do . 

L'accordo  di  Quinta  falfa  X:  Re  Fa,  efsendo  efienzialmente 
privo  di  Armonìa ,  non  può  avere  Bafso  fondamentale  che  fia  fon- 
damento di  quella,  particolarmente  aggiungendoli  la  Settima  La  * 
Nnlladimeno  eccome  con  tal  accordò»  muovendofi  il  Bafso  fenfibi- 
le  con  moto  di  cadenza  di  grado,  fi  determina  chiaramente  il  Mo- 
€o ,  (efemp.  tf4«  n.  i.)  »  fi  potrà  prendere  per  Bal^o  fondamentale 
il  Sì  Settima  maggiore  del  Modo .  Molto  più  è  necefsario  fupporre 
Bafso  fondamentale  la  Settima  maggiore  del  Modo  minore  nell* 
accordo  di  Settima  diminuita  SoP^:  Sr.  Rr.  Fa ,  il  quale  ,  benché 
difsonante  in  tutte  le  tot  parti,  è  il  più  atto  a  determinare  il  Modo 

(cfemp.dt.n.  a.)* 

Vi  fono  dunque  in  o^ni  Modo  tre  modulazioni  del  Bafiio  fbn- 

da- 

(4)  Vc<*fi4apa.  tftkj. 
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dameatak  atte  t  determinare  quello  ;  due  primarie  ,  1*  una  dalla 
Quinta  alla  Prima  >  V  altra  dalla  Quarta  alla  Prima  ;  e  la  terza  fé. 
condaria  dalla  Settima  maggiore  alla  Prima  • 

I   1   I. 

Dall' artic.  antec.  par  dorerfi  dedarre»  che  qnando  non  li  fa  jiairofon* 
cadenza ,  il  canto  è  fuor  d*  ogni  Modo .  Quefta  confeguenza ,  ben-  f^l'ne! 
che  foftenuta  con  molte  ragioni  dal  Sig.  de  fiethyzi  (5)  ,  è  gran-  Jjte  "^ 
didimo  aflurdo .  Un  canto  fuor  d*  ogni  Modo  è  come  un  difcorfo 
feuza  oggetto  e  fenz'  argomento  ,  o  come  un  ammatTo  di  prop<^« 
zioai ,  che  non  tendono  a  [trovare  cofa  alcuna .  Il  Modo  certamen* 
te  non  iì  determina  fé  non  colle  cadenze  ;  ma  altro  è  determinare 
il  Modo,  altro  modulare  in  e(tb .  Si  modula  in  un  Modo»  qualor 
fi.  tefTono  gli  accordi  procedenti  dal  fuo  iìftema  »  di  forte  che  vadi" 
Qo  con  una  caéenza  a  terminare  nel  medefimo  ;  che  quantunque 
gli  accordi  >  co'  quali  non  fi  fa  cadenza ,  fiano  comuni  con  ahti 
Modi ,  con  tutto  ciò  colle  cadenze  fi  riducono  in  ciafcuo  periodo  ad 
ira  determinato  Modo .  La  più  parte  delle  propofizioni  d' un  difcor* 
fo  fiaccate  da  elfo  nulla  concludono;  ma  coli*  orditura  del  difcorfo 
tutte  concordemente  tendone  a  dimoftrar  l' argomento  .  In  quefta 
guiià  gli  accordi,  co* quali  non  fi  fa  cadenza  ,  fi  devono  di  tal 
forte  ordire  »  che  in  fine  di  ciafcun  periodo  fi  veda  chiariflìmo  » 
fepra  qua!  Modo  fi  fia  formata  quella  orditura  t  il  9-/9  dell'efemp* 
ij  non  per  altro  canta  male  ,  fc  non  i)erchè  impedendo  una  ca* 
denza  fenza  prodinrne  altra  »  non  fi  vede  fu  qual  Modo  fi  fia  fot* 
mata  quella  modulazione .  Il  chiamare  dunque  accadi  fuor  d'ogni 
Modo  quelli ,  co'  quali  non  fi  fa  cadenza  ,  è  una  locuzione  cosi 
erronea ,  che  anzi  deve  dirfi  che  un  accordo  o  modulazióne  Cwx 

d'ogni 

"  (53  £^pofitioo4eUthcork,&deIapr«tl€.  4tIs|fiifiV)«Pai:«.>i«>7* 
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d*  ogni  Modo  è  ?  unico  errore  foftaniiale,  che  fi  può  commettere 
in  Mufica. 

11  6a(ro  fondamentale  fuor  delle  cadenze  è  la  baie  o  fonda- 
mento deir  orditura  degli  accordi,  oflia  della  modulazione  forma- 
ta fulfiftema  di  qualche  Modo.  Le  orditure  che  fi  lìoflTono  comporre 
da*  fette  accordi  d'  un  Modo  fono  infinite,  come  fono  infinite  le  pit. 
ture,  che  fi  poflbno  far  da*  fette  primitivi  colori .  In  confcguenza  di 
ciò  il  Baffo  fondamentale^  fuor  delle  cadenze,  non  è  foggetto  a  legge 
alcuna  invariabile.  Egli  può  modulare  per  tutte  le  corde  del  Modo; 
ma  la  fua  modulazione  non  farà  fempre  egualmente  regolare  .  La 
fperienza  fteffa  c'infegna,  che  da  ciafchedun  accordo  non  fi  va  egual- 
mente bene  a  qualunque  altro  dello  fteffo  Modo  ;  dair  accordo  di 
Quinta  Sol:  Si:  ^:  Fa  fi  va  più  naturalmente  air  Armonìa  del 
Modo  Do:  Mi:  Soh  che  non  all'accordo  di  Quarta  Fa:  La:  Do: 
Re  ,  o  air  accordo  della  Settima  Si:  Rr  Fa:  La  .  Bifogna  dunque 
che  tra  certi  accordi  d^  uno  fteffo  Modo  vi  fia  qualche  conneflìone  , 
per  virtù  della  quale  V  unp  fia  come  richiamo  dell'  altro^  e  quanto 
più  s'  attemperi  il  Baffo  fondamentale  a  tal  connefftone ,  tanto  più 
r^^olare.  farà  la  fua  modulazione .  L*  accennata  conneflìone  fi  fon- 
da in  tre  proprietà^  che  ancorché  non  poffano  fempre  combinarfi 
infieme  >  qualunque  delle  tre  bafta  a  rendere  regolare  la  modula-^ 
zione  del  Baffo  fondamentale  ,  e  T  armonia  ben  unita  e  legata  • 

I.  Quelli  accordi  fono  tra  di  loro  conneflì ,  da'  quali  rifulta 
qualche  forte  di  cadenza  o  perfetta  ,  o  imperfetta .  Or  cogli  accor- 
di del  Modo  maggiore  ,  oltre  alle  due  cadenze  che  lo  determina- 
no ,  fé  ne  iK)ffolio  formar  aitile  quattro;  T  una  perfetta  Z)o:  Fa 
(efemp.  di*  n,  i),  e  tre  imperfette  ZX?:  Sai  (n.  2) ,  Re:  La  (n.  3)  , 
La:  Mi  (n.  4);  l^a-  priipa  imperfetta  è  propria  del  Modo  maggiore 
di  Sol\  1* altre  due  de'  Modi  minori  di  La  e  di  Mi .  Qiiefte  caden- 
ze »  bench'è  da  lor  natura  fiano  atte  a  determinare  i  rifpettivi  Modi , 
p.Bre  colla  teffitwra  degli  altri  accordi ,  e  colle  cadenze  fi  riducono 
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zìModo  Dù,  e:fbrinano  ijuell' occulto  legame  »  ciie  rende  facile 
la  modulazione  per  diverfi  Modi . 

.  IL  Quegli  accordi  fono  fra  di  loco  conneffi  »  da'  quali  rifolta* 
Bo  le  4^^^oa^IìZc  perfettamente  rifolute  >  maflimamente  la  Quinta 
falfa  e  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  >  che  fono  le  diflb* 
nanze  più  regplari  •  £  poiché  la  riibluzione  perfetta  di  tali  didònan- 
ze  fi  ottiene  muovendofiil  Baffo  fondamentale  di  Quinta  in  giù^  o 
di  girado  in  fu(j5);  quefti  pure  faranno  movimenti  regolari  del  Baffo 
fondamentale  ,  come  fi  vede  nell*  efemi^  66  »  nel  quale  è  da  no-> 
tarfi  >  che  non  vi  è  cadenza  alcuna  vera  $  eccettachè  V  ultima  ^  poi- 
ché quantunque  il  Baffo  fi  muova  con  moto  di  cadenza  perfetta 
V.  g.  da  Ali  a  La^  e  da  ^  a  Sol ,  eflendo  il  primo  accordo  di  Ter-^ 
za  minore  9  non  fi  fa  vera  cadenza  (7)  • 

IIL  Quegli  accordi  fono  tra  dì  loro  conneffi  ^  le  di  cui  Armo- 
nie hanno  più  corde  comuni  •  Indi  rifulta  il  movimento  del  Baffo 
fondamentale  di  Terza  in  giù  ed  in  fu^  poiché  due  Armonie»  le 
di  cui  fondamentali  difUno  fra  di  loro  una  Terza  >  hanno  due  cor- 
de comuni  (efemp*  67.)^  E  dalle  tre  fuddette  proprietà  che  connet- 
tono gli  accordi  fi  conclude  >  che  il  Baffo  fondamentale  fi  muove  re-, 
golarmeate  per  gì*  intervalli  di  Quarta  ,  Quinta,  Terza»  e  di  grado 
in  fii.  Vedafi  neirefemjv  68  formato  co'  detti  movimenti  un  perio- 
do di  Modo  minore»  nel  quale  fi  adoprano  tutti  gli  accordi  diffo« 
nauti  »  che  da  efib  derivano 

1     V. 
Chiamo  irregolari  quei  movimenti  del  Baffo  fondamentale  »  Movimemi 

E  e  da'del   BiiTe 

I    ■  I  III  I  fondameli* 

[6]  Vedafi  cap.».  artic.5.  ulc  , 

[7]  La  cadenza  perfetta  tanto  nel  Modo  maggiore  >  quanto  nel  Uiinore  fi  fa 
con  accordo  di  Terza  maggiore  •  Veilafi  cap.i«  arti^pi  e  !}• 
[3]  Vedali cap.1.  articoli. 
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da'  quali  non  rìralta  o  qualche  cadenza ,  o  la  nfoluzione  perfetta  di 
qualche  diiTonanza ,  o  l' unione  degli  accordi  per  mezzo  di  corde 
comuni*  Tal  è  in  primo  luogo  il  movimento  di  grado  in  giù 
(efemp.  69.) ,  col  quale  né  fi  fa  cadenza ,  né  fi  può  rivivere  iier- 
rettamente  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta ,  e  tutte  le  cor* 
de  della  feconda  Armonia  fono  diverfe  dalle  cernie  della  prima . 
Ma  perchè  tale  movimento  fìa  irregolare  ,  non  per  quefto  fi  deve 
ftimare  illecito  y  le  irregolarità  fono  il  più  delle  volte  i  più  bei  trat« 
ti  del  genio .  Con  una  difcefa  di  grado  del  Baflb  fondamentale  li 
rende  iènfibìle  una  mutazione  di  Modo  non  afpettata  »  e  fi  follerà 
l»noja  y  che  potrebbe  recare  un*  armonia  in  tutte  le  Tue  parti  rego- 
lare. Ma  un  tal  moto  del  Badò  fondamentale ,  nfato  colla  frequen- 
za e  libertà ,  con  cui  podbno  ufàrfi  i  movimenti  regolari  *  rende- 
rebbe r  armonia  fconcia  e  mal  unita  .  Sopra  tutto  deve  sfuggirfì 
la  difcefa  di  grado  per  più  corde  del  Baffo  fondamentale  fatto  fènfi- 
biie  (efemp.  70) .  In  ciafcuna  di  quelle  Armonie  perfette  Torecchìo 
lefta  come  foddiffatto ,  e  non  à  incitamento  alcuno  per  defiderar 
la  feguente  >  onde  ne  divien  una  ferie  di  accordi  inconcludente  e 
fenza  legame .  Pure  rivoltando  quelle  Armonie  in  Terza  e  Sefta 
(efemp.  71.)^  può  il  Baffo  fondamentale  trafpOTtato  air  acuto  di' 
fcendere  per  più  corde  di  grado  :  ficcome  colla  Terza  e  Sefla  non 
tefla  pago  1*  orecchio  (y)  ,  defidera  palfare  in  oltre ,  e  con  quella 
ferie  di  grado  di  Terze  e  Selle  fi  conduce  l' armonia  come  fofpefa 
infSno  alla  cadenza  finale  . 

E'ancora  irregolare  la  difcefa  del  Baffo  fondamentale  per  una 
ferie  di  Terze  (  efemp.72  },  maflìme  aggiungendo  alla  Terza  cj 
Quinta  la  Settima  ,  che  in  wl  cafo  coftanteraente  rifolve  in  Otta- 
va .  Tal  ferie  di  accordi  divien  languidiflìma ,  non  folo  per  la  con- 
tinuata rifóluzione  della  Settima  in  Ottava  }  ma  altresì  perchè  il 

moto 

[^3  Vcdaficap.i.  artica. 
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moto  di  Terza  del  Baffo  fondamentale  ,  non  facendo  verun  gene- 
re di  cadenza ,  non  deve  per  tanto  tempo  continuarfi  •  V  ìftefTo  fi 
deve  intendere  del  moto  continuo  dì  grado  in  fu  (efemp.  7  j.)  >  nel 
quale  >  henchè  le  Settime  rifolvano  perfèttamente  in  Quinta  y  è 
difficile  r  evitare  le  due  Quinte .  Laonde  il  Baffo  fondamentale 
folo  può  continuare  per  più  accordi  il  moto  di  Quarta^  e  di  Quinta^ 
Quello  4ì  Terza  »  e  di  grado  in  fu  »  mailime  <]uando  il  Baffo  fenfir 
bile  è  fondamentale  j  fi  devono  al  più  dopo  tre  accordi  interrompe. 
le  con  gualche  forte  di  cadenza  ;  altrimenti  divengono  irregolari  • 

GAP.     IV. 

Delle  mutazioni  di  Modo. 

1. 


C 


Olle  regole  de' tre  precedenti  capitoli  farà  facile  a  chiunque^^^so'*  §«• 
il  comporre  in  Muiica  con  buona  armonìa  entro  i  limiti  dimucar  di 


qualiifia  Modo ,  fia  ^uefto  maggiore  o  minore  .  Ma  fé  tutta  una->^^  ^  ' 
compofizione  fi  doveffe  rifttingere  ad  un  Modo  ,  qual  faftidio  non 
recarebbe  il  fentire  di  continuo  replicate  le  medefime  cadenze  ,  i 
medefimi  accordi ,  colle  medefime  diflbnanze?  E*  adunque  d*  uopo 
aprir  la  Urada  per  trafportare  il  canto  a  diverfì  Modi  ;  febbcnc  il 
primo  »  In  cui  la  compofizione  comincia ,  dovrà  fempre  riguardarli 
come  principale  »  rinnovando  fpeffo  la  fua  memoria  ,  e  conducen- 
do  il  tutto  deir  armonia  a  terminar  nel  medefimo  • 

Ogni  Modo  à  con  tutti  gli  altri  il  rapporto  di  qualche  inter- 
vallo •  Per  rapporto  a  Ofol-fa-ut ,  D-la-fol-re  è  Seconda  maggio- 
re ,  D-ìa-fa  Seconda  minore ,  FAa-fa  Terza  minore  >  EAa-mi  Ter* 
za  maggiore  &c.  Per  rapporto  a  F-fa-ut  ,  G-fol-re^t  è  Seconda 
maggiore,  /l^^  Seconda  minore,  Ada- fa  Terza  minore  &c.  ficchè 

E  e  2  pofto 
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podo  il  canto  in  un  detcrminato  Modo  ,  qualunque  mutazione  fi 
riduce  a  trafportare  quello  al  Modo  della  Seconda ,  o  della  Terza , 
runa  e  T altra  maggiore  ,  o  minore  J  della  Quarta  naturale  >  o 
maggiore;  della  Quinu  i  della  Sefta  ,  o  della  Settima,  V  una  e 
r  altra  maggiore ,  o  minore  •  E  ficcome  il  nuovo  Modo  può  eflfere 
o  minore ,  o  maggiore  ,  faranno  in  tutto  ventidue  poflìbili  muta- 
zioni di  Modo;  alle  quali  ancora  fi  può  aggiungere  il  paflb  al  Modo 
principale  fatto  minore  ,  s*  egli  era  maggiore  ,  o  fatto  maggiore , 
scegli  era  minore - 

De* detti  ventidue  Modi  parte  ,  per  rapporto  al  principale» 
fono  analoghi ,  parte  àijpfmìglìanti.  Chiamo  anakgbi  quelli  »  la  di 
cui  Armonia  è  parte  del  Modo  principale  ;  ì  rimanenti  fono  diJUi^ 
miglìanti.  11  Modo  maggiore  à  due  Modi  analoghi  di  Terra  mag* 
giore ,  vale  a  dire  quelli  della  Quinta  e  della  Quarta  ;  e  tre  di  Ter- 
za minore  ^  cioè  quelli  della  Sefta 9  della  Seconda  »  e  della  Terza: 
V.  g.  col  Modo  maggiore  di  C-fol-fa-at  fono  analoghi  i  Modi  mag- 
giori di  G-fol-rc^ut  >  e  di  F- fa-ut  y  ed  i  minori  dX^A-la-mì-n  ,  /)- 
la-JòLrCf  ed  B-la-^mi  .  Col  Modo  minore  fono  analoghi  1  Modi 
maggiori  della  Terza ,  e  della  Sefla  »  ed  il  minore  della  Quarta  ; 
e  febbene  T  Arnionia  della  Quinta  »  i>er  caufa  delle  cadenze  >  è  di 
Terza  maggiore  »  pure  per  ragion  dell*  Armonia  è  più  analogo  col 
Modo  minore  il  minore  della  fua  Quinta  ,  che  non  è  il  maggiore  : 
così  col  Modo  minore  d*  A^a-mi-rc  fono  analoghi  i  Modi  maggiori 
di  C-fol-fa^M  y  e  di  F-fa-ut ,  ed  i  minori  di  DJa-Jol-rc ,  ed  E^la.mi . 
Tra  gli  Aedi  Modi  analoghi  quelli  che  hanno  col  principale  più 
corde  comuni  fono  più  analoghi  col  medefimo  •  I  Modi  più  analo-^ 
ghi  col  Modo  maggiore  fono  quelli  della  Quinta  >  e  della  Quarta  ; 
col  Modo  minore  il  maggiore  della  Terza  ;  i  quali  folo  differifcono 
dal  principale  in  una  corda  # 

Bifogna  in  oltre  diftinguere  k  mutazioni  di  Modo  in  regolari 
ed  irregolari.  Chiamo  regolare  la  mutazione  4d  un  Modo  aualc^o 
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col  principale,  nella  quale  11  Baflb  Fondà^nicntalc  'fi  muove  conJ^ 
qualcuno  dc'movimenti  regolari  ftabiliti  nel  cap*  antec.  Ed  e  irregch- 
lare  la  mutazione  ad  uri  Mddo  diffòmigliante,  o  fatta  ,  ancorché 
il  Modofia  analogo  >^  con  qualche  mòvihientt)  irregolare  dfel  Baflo 
fondamentale.  .  .  'j 

La  regola  generale  per  far  qualfifia  mutazione  di  Modo ,  fia 
quefto  maggiore  >  o  minore ,  analogo,  o  difTomi gliante  ;^  ita  la  mu* 
fazione  regolare,  o  irregolare^  fi  è  determinare  il  nuovo  Modo  con 
qualche  cadenza  >  la  quale  porti  feco  qualche  accordo  non  contenu* 
to  nel  Modo  principale  •  1  movimenti  del  Baffo  fondamentale  de- 
terminativi del  Modo  fono  tre  ,  cioè  dalla  Quinta  ,  Quarta,  o  Setti- 
ma maggiore  alta  Prima  (i):  dunque  per  far  qualunque  mutazione 
di  Modo  ,  bifogna  condurre  il  Baffo  fondamentale  alla  Quinta , 
Quarta ,  o  Settima  maggiore  del  nuovo  Modo  • 

Benché  la  regola  per  far  qualunque  mutazione  di  Modo  fia  ge- 
nerale ,  la  fcelta  del  nuovo  Modo ,  e  la  forte  di  muiazi  one  dipen- 
dono onninamente  dal  genio  del  Compofitore  .  Per  rinforzare  un* 
efpreflione  tenera  o  patetica ,  giova  più  il  Modo  minore,  che  il 
maggiore.  Al  contrario  per  dar  vigore  ad  una  Mufica  h'eta  e  fpiri* 
tofa  converrà  paffare  ad  uti  Modo  maggiore  •  Di  più  fé  la  mutazio;- 
ne  s*  indirizza  folamente  a  confermare  e  variare  1*  efpreffiond  del 
Modo  principale,  dovrà  quella  farff  regolare  ,- e  ad  un  Modo  de* 
più  analoghi.  Ma  qualorfi  pretenda  cambia    "    '•     '^ 
quando  fi  fìraftorna  con  qualche  nuovo  evento 
nel  Modo  principale ,  allora  dovrS  farfi  ùiia'ì 
inrego^are  fecondo-  le  cfrcòftanze  del  Sogge 
irregolare  quafì  che  fvanifcè  ia  lin  puntò  Y 
pale,  e  però  v'abbifogna,  tofto  che  il  Soggetto  Ip^jermeua^  ria^ 
novare  qualche  cadenza  in  quello  •  Ma  ficcome  i  Modi  à;ialoghi 
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ìtaflùo  più  accordi  coflovni  col  principale ,  fi  conferva  facilmente  in 
quelli  r  idea  di  qwfto;  però  poftochè  il  Modo  principale  ila  il  mag- 
giore di  Q/pf/a^t»tt^^nfkU>  il  canto  al  Modo  della  Quinta  (C/j/S/. 
r^ut ,  non  v'abbifogn»  ritpiwre  c»»ì  picfto  a  Q-f(ù'pM$  *  come  fc 
il  canto  folTe  ^ato  trafportato  ad  uno  de'  Modi  Ana]()gbi  di  Tessa 
minore  >  o^^qualc]Bnp  de^  di^omiglianti  « 

^    I' 

Mnnkion!         1*  Le  più  regolari  mutaeloni  di  Modo  fono  quelle^  nelle  qna- 

g^JJj^jJ'li  il  Baffo  fondamentale  fa  la  medeiima  modulazione  *  chepotreb. 

Qsintae^Ijc  fare  nel  Modo  principale.  Supponendo  dunque  che  il  Modo  prin- 

Modomag.  cipale  iìa  maggiore,  uno  de*  più  regolari  paflì  è  al  Modo  della^ 

**'*•      Quinta  ,  cornea  vede  flcir«femp.74*  num.  i  ,  dove  il  Baffo  fonda» 

mentale  fa  una  modulazione  propriifìma  del  Modo  principale  {2)  . 

Nella  battuta  terza  jG  dà  alla  Prima  del  Modo  principale  Quinta  o 

Sella  ,  «cosiyien  cofUtjuita  Quarta  di  Modo  (3}  ^  ma  queflo  nooL» 

s*  intende  chiaramente  determinato  infino  all'  ultima  cadenza  fatta 

col^  corda /<7^  che  efclude  affatto  il  Modo  principale  (4) .  Nel 

nnm«s  vien  fatta  l'iftefla  muuzione  con  altro  moto  regolare  del 

Baffo  fondamentale . 

IL  £' anche  xegolariflìmo  il  paffo  al  Modo  della  Quarta,  per- 
ciocché  il  Baffo  fondamentale  non  «fce  dalle  corde  fondamentali 
del  Modo  principale  ;,  come  fi  vede  ncir€fcrop.  75.  Nel  num.  1  ag- 
giungendo alla  Prima  del  Modo  principale  la  Settima  minare,  Yien 
quella  fatta  {^ipta  <li  Modo  ii5>  J^el  «um.  *  fa^ta  minore  \%  Ter- 
za della  Quinta  ,  divien  qucfta  Seconda  di  Modo<6) . 

IILP«t 


Qj  vedafi  c«p.a.  artici. 
'0  Vedaficap.i.  artica. 
_0  Vedafi  cap.z.artic.f. 
<0  VAnaoala  delU  Secoads  del  Modo  maggiore  è  di  Tetta  aunorc .  Vedafi 
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III.  PerritorfiàrealModoptiacipailev  dè\rè  queft<^ cotdide* 
rarfi  conre  nuovo .  V.  g.  la  Prima  del  Modo  principale  è  Quarta^ 
relativamente  alla  Quinta  :  Tatto  dunque  il  pafTo  al  Modo  deUa.»^ 
Quinta ,  per  ritoniar  al  principale»  bifogna  far  V  iftelTo  che  fi  fa- 
rebbe per  pafTare  al  Modo  della  Quarta  »  come  fi  vede  nell*  cfemp^ 
76.  n.i,dovc  per  ritornar  da  G-faìr-re-uPz,  C-foP-fà-ut  vìen  praticato 
rifteffbchcfi  feceneirefcmp.  75.  n.  I  per  paflkre  al  Modo  della> 
Quarta  •  Al  contrario  fatto  il  paflb  al  Modo  della  Quarta ,  per  ri- 
tornare al  Modo  principale ,  bifogna  far  V  ifteffo  che  fi  farebbe  per 
pafiàre  al  Modo  della  Quinta»  come  fi  fcorge  dal  num^z  dell'efemp. 
76  paragonato  col  num.«  dell'  efemp.  74.  Per  quefto  i  Modi  della-» 
Quinta  e  della  Quarta  poflbno  àìi&  reciprocamente  connejji,  in  quan. 
to  fatto  il  paflb  all'uno ,  bifogna ,  per  ritornar  al  principale ,  prati- 
car il  pafib  air  altro . 

III. 

I.  Il  Modo  minore  della  Seffa  ,  dopo  quelli  della  Quinta  e  Mnuiioni 
della  Quarta  »  è  il  più  analogo  col  principale  maggiore  .  Pure  fic-  Modi  mi- 
Come  l'imprcflione  dell'Armonia  di  Terza  minore  è  molto  diver- gh"  *^i** 
fa  dair  impreflìone  dell'  Armonia  di  Terza  maggiore  ,  maflimc  fo- «««5'»«"** 
praggiungendo  a  quella  gli  accordi  irregolari  proprj  del  Modo  mi- 
nore (7) ,  non  dovrà  il  canto  trattenerfi  troppo  nel  Modo  mitlote  , 
qnalor  non  fi  voglia  mutar  l'efpreflìonc  .  Neil' Efemp.  77.  num.  i  fi 
paffa  al  Modo  minore  della  Sefta  col  moto  regolarìflìmo  del  fialfo 
fondamentale  Do:  Soli  Mi-.  La  ,  fatta  folamente  maggiore  la  Ter*' 
za  di  S-la-mi 'jOnàc  ne  divien  1*  accordo  <fi  Quinta  colla  Quitìtaj 
fkifa  propria  del  Modo  d'AJa-mi-re .  Nel  num.  a  fi  rende  il  pafTo 
allo  ftelTo  Modo  minore  più  fenfibile,  adoprato  l'accordo  di  Settima 

di- 

(7y  Vedali  cap,»,  ardcy. 
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dimaiuita  ««attendi co  del  Modo*  oìiddré  (S)  .  Per  tltottiar  dal 
Modo  delt^  Sefta  al  principale  ,  bada  far  faltare  di  Tersa  ìd  (li  il 
BnfjTo  f:oiidamentale  >  come  fi  vede  neloiim.  j. 

IL  Al  Modp  minore  della  Seconda  fi  paiTa  con  egaal  facilità 
<;he  al  minprc  della  Sefta  con  folo  dar  a  quella  Terza,  maggiore  , 
come  fi  vede  nelP  efemp^i  7^  $  d,ovc  tra  il  nuovo  Modo  ed  il  prin* 
qpale  sV  interpone  ibUmcntc  la  Scila  con  Tersa  maggiore  e  Set- 
tinia ,  che  è  V  accordo  di  Quinta  per  far  cadenza  nella  Se(:onda  • 
Per  ritornar  al  Modo  principale  »  baila  andar  dalla  Seconda  alla^ 
Quinta  >  0  far,  al^tra  modulazione  regolare  i)ro[)ria  del  Modo  prin- 
cipale v.g.  quella  del  npm.  a. 

IIL  II  palTo  al  Modo  minore  della  Terza  non  è  cosi  regolare 
come  i  due  antecedenti  a  cagione  delle  due  corde  nuove»  che  v^ab-, 
bifognano  per  formare  11  nuovo  accordo  di  Quinta  ^  come  fi  vede 
nella  battuta  quarta  dcireierap.79.  Tuttavia  è  attiflimò  quefto  paflb 
l>er  variare  refpreflìone  del  Modo  principale  »  e  rifvegliare  V  atten- 
zione degli  Afcoltanti  •  Ma  conviene  ritornare  fubito  al  Modo 
principale ,  come  fi  vede  nello  ftcflfo  efempio  . 

l    V. 

Modi  ana*         Quando  fi  fa  minore  la  Settima  del  Modo   minore  ^  quello  fi 
loghi   <^i  trasforma  nel  maggiore  della  fua  Terza  :  tolta  r.  g«  la  diefìs  da 

Modo    mi»  w«r  -  w 

nore.  G'fo1rre-ut ,  il  Modo  minore  ^^  A-la-mì-rc  fi  trasforma  nel  maggio^ 
re  di  OfoUfarUt  \  ed  eccovi  una  flrada  brevilfima  per  far  le  muta- 
zioni di  Modo  {piegate  ne*  due  articoli  antecedenti .  Neirefemp.8o. 
num»i  da  A^a-mhrelì  paiTa  im,mediatamente  a  C-foUfoMt^  e  nel 
num«  2  a  F^ft-ut  j .  che  fono  i  due  Modi  più  analoghi  col  minore^ 

.  CO.  Vcdaiicap.2. artica,  ....... 
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é^A-la-mi-rt^  Pure  non  conv^enrà  trattencrii  in  cfTì,  qualor  non  fi 
ifoglia  mutar  il  fccsimeoto  eiprelTo  nel  Modo  principale  • 

Per  confer vare  Tefinreffione  del  Modo  minore  principale  fono 
ftttiffimi  i  Modi  minori  della  Quarta^  e  della  Quinta  .  Neil'  efemp* 
8i«tiom.ifipa({a  alModo  minore  della  Quarta  fallando  ilBaOb 
foadamentale  di  Terza  maggiore  i  diftruggendo  in  un  punto  T  Ar-*. 
monia  del  Modo  principale  i>er  formare  il  nuovo  accordo  di  Setti- 
ma diminuita  ,  con  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Quar- 
u  .  Quefli  tratti  del  Baffo  »  che  vanno  con  un  falto  a  diftruggero 
qualche  corda  caratteriftica  del  Modo  principale  ^  rendono  le  mu- 
tazioni fommamente  fenfibili^  e  fono  proprifOmi  per  formare  gli 
accordi  di  Settima  diminuita.  Eccovi  nel  num- 2  un  fimilc falto 
del  Baffo  per  paifare  al  Modo  minore  della  Qiiinta  «  Se  no))  li  vuol 
£àre  tanto  improvvifamente  la  mutazione  ,  fi  può  interporre  tra  il. 
Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  qualche  accordo, 
comune  col  Modo  i>rincipale  e  col  nuovo  •  Cosi  per  paffare  al  Modo 
minore  d^lla  Quinta  >  giacché  la  S^fta  del  Modo  minore  s  qualor 
non  fi  fa  in  eflb  cadenza ,  può  farfi  maggiore  (9)  >  tra  T  Armonia 
tlel  Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  s^interpone  nel 
Barnes  dello  fleffo  efempio  T  accordo  della  Quarta  con  Terza  mag* 
giore  rivoluto  in  Terza  e  Scfla  ;  quel  F-fa-uf  con  diefis  ferve  a  pre- 
parare Torecchioal  feguente  accordo  di  S-mi,  che  élaQqinta  , 
con  cui  fi  fa  cadenza  nel  nuovo  Modo  « 

V. 

1  Modi ,  come  fn  fpìcgato  nell*  Introd.  artlc. jr .  formano  nu  ul<ij  Modó^lr! 
drcolo ,  che  cominciando  da  uno  ,  qualunque  egli  fia ,  fallando "«o'"'* 
continuamente  di  Q^iinta  o  di  Quarta  ,  fi  ritorna  al  medciìmo .  In.: 

F  f  di 

■  ■I  I     I     ■■       I  I  III  ■      ■  I  I   I    |fi       ■        I         

(9)  Vcdafi  cap.i.artic.ij. 
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di  è  che  dal  Modo  principale  ii  può  pacare  a  qualunque  altro  con 
movimenti  regolari  del  Baflb  fondamentale  ,  come  fi  fcorge  dall* 
e&m\y.ìi2^  ove  ad  ogni  battuta  fi  muta  Modo,  ed  ogni  nota  del 
Baffo  nel  battere  è  prinia  di  Modo  ,  nel  levare  Quinta  •  Laonde  da« 
tocbèilModo  principale  fia  C-JòL/à^at  >  per  trafportare  il  canto  al 
Modo  v#  g.  della  Quarta  maggiore  Fa^  muovendo  il  Baflb  fonda- 
mentale di  Quinta  >  fi  dovranno  interporre  tra  il  Modo  inrìncipale 
ed  it  nuovo  Modo  gli  accordi  contenuti  tra  la  prima  e  la  fettima^ 
battuta  deir  addotto  efcmpio*  Ma  il  pa(lar  di  quella  fòrte  a*  Modi 
diflbmiglianti  col  principale  non  fola  recarebbe  noja  per  V  unifbr* 
mità  degli  accordi  e  delle  contìnue  cadenze,  ma  farebbe  altresì  di- 
menticar affatto  gli  afcoltanti  del  Modo  principale  » 

Ai  Modi  diffbmiglianti  non  fi  paffa  fò  non  fé  per  uno  di  due 
motivi  >  o  per  adornare  it  Soggetta  principale  con  qualche  nuova 
efpreffionc  analoga  col  medefinK>,o per  mutar  affatto  Teipreflio^ 
ne  >  e  neir  una  e  neir  altro  cafo  la  mutazione  deve  farfi  prefto , 
e  però  con  qualche  moto  irregolare  del  Baffo  fondamentale  >  dò  che 
rende  chiara  e  fenfibile  la  mutazione  .  Prefcelto  il  nuovo  Modo  > 
eonvien  fiffare  la  mira  negli  accordi  atti  a  far  cadenza  nel  medefi* 
mo ,  quali  fono  V  accorda  di  Quinta ,  la  Quinta  falfa ,  e  fé  il  Moda 
è  minore,  la  fua  Settima  diminuita?  e  condurre  le  voci  a  tal  accor- 
do del  Modo  principale ,  che  ferva  come  di  mezza  per  paffare  quafi 
di  grado  all'  accordo  atto  a  iar  cadenza  nel  nuova  Moda  ♦ 

Vedafi  neirefempio  8  j  un  faggio  grottefco  delle  più  irrego- 
lari mutazioni  dì  Modo .  Infino  al  num»  i  vien  coftituìto  il  Modo 
principale  d*  A  la-mì-re  minore  •  Nel  num.  i  col  fuo  accorda  di 
Settima  diminuita  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Terza  con* 
formcmente  alla  jn-oprictà  deir  accordo  di  Settima  diminuita  fpi e- 
gata  nel  cajn  %.  anic.  9.  li  Baffo  fondamentale  dell'  accordo  di  Set- 
tima diminuita  A'  A4a-mìre  è  Sol^,  ed  il  fuo  moto  regolare  fa«- 
sc\A>cSaJ^:  La^)  macoli'  inafpettata  mutazione  di  Modo falta^irce- 

go^ 
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golarmente  da  Sol^  a  Do  >  abbandonand^ìn  un  punto  il  Modo  prin* 
cipale  9  chctofto  yico  rinnovato  nel  num.  2  coli*  iftcflb  accordo  di 
Settima  diminuita  .  Nel  num«  3  li  pafla  al  Modo  della  ScHa  ;  e  nel 
lium.  4  al  Modo  della  Terza  ,  le  quali  mutazioni  fono  regolari  si 
perchè  1  nuovi  Modi  fono  analoghi  col  principale  >  come  perchè  il 
Baflb  fondamentale  fi  muove  >  come  potrebbe  muoverfi  fenza  aiu- 
tar di  Modo^  Nel  num.  5  ù  tocca  come  di  paffaggio  V  Àrmook  del 
Modo  principale  rivoltata  in  Quarta  je  5efta  ,  che  ferve  come  di 
mezzo  per  riprodurre  il  fuo  proprio  Tritono  JSle:  SoP^  ;  ma  in  vece 
di  rifolverlo  come  Tritono  fieli*  Armonia  d*  A-la^mì-re  j  rifolvc 
come  Quinta  falfa  nella  Terza  maggiore  di  £4a-fa  (  10) ,  che  è  la 
Quarta  maggiore  del  Modo  principale^  Per  far  queflo  doppio  u{% 
della  Quinta  falfa  o  del  Tritono ,  bifogna  preparar  Y  orecchio  am* 
morzando  alquanto  V  idea  del  Modo,  principale  ^  come  è  flato  qui 
fatto  rivoltando  la  fua  Armonia  iu  Quatta  e  Sefta  :  altrimenti  fc 
dopo  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  i>rincipale  ,  fi  riproduceflc  im- 
mediatamente la  fua  Quinta  falfa  >  «  fi  rifolveffe  come  Tritano  nel 
Modo  della  Qiiarta  maggiore  ,  la  mutazione  riunirebbe  troppa 
dura  »  Quanto  è  difficile  il  paOGb  al  Modo  della  Quarta  maggiore , 
altrettanto  è  facile  il  ritprnare  al  Modo  principale  ,  riproducendo 
la  fua  Quinta  falfa,  e  rifolvendola  regolarmente ,  come  vien  fatto 
nel  num.  7.  Pollo  il  canto  nel  Modo  principale  d*  A-la-mì-rc^  fup* 
poniamo  voglia  quello  trafportarfi  al  Modo  della  fua  Settima  mag- 
giore A-ìa-fa.  Vedafinel  num.  S  preparata  quefta  irregolariflima 
mutazione  di  Modo  :  dal  Modo  principale  fi  paifa  air  Armonia 
della  Terzaj  e, per  preparare  l'orecchio  a*  bmoUi  del  nuovo  Modo, 
fi-fa  cadenza  in  C-foUfaut  colla  Sefta  fui>erflua  ,  e  T  Armonìa  di 
C^jphfonut  fi  fa  di  Terza  minore  ;  da*  quali  due  accordi  ne  nafce 
facilmente  l'accordo  di  Quinta  di  A^la-fa.  Per  ricondur  il  canto 

F  f  2  da 

Ciò)  Vedali  cap. 2.  artìc.}. 
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da  A-l<hfa  al  Modo  principale  d*  AUa-m»re ,  hì{o%n»,  trarportarlo 
al  Modo  della  Seconda  minore ,  che  è  una  mutazione  piìf  difficile 
ancora  dell*  antecedente .  Si  veda  fatta  però  brevemente  dai  num.  la 
ìnfino  air  1 1.  Da  A-la-fa  G.  fatta  alla  Terza  CfoUfù-at  »  a  cai  fi  dà 
Terza  maggiore  con  Settima  \yei  far  la  feguente  cadenza  in  F-fuMt't 
e  dando  z  F^fa^ut  Terza  maggiore  lì  trova  già  il  canto  in  un  accor- 
do analogo  col  Modo  princijwle  d*  A.la.mi're  . 

Eccovi  in  qucfto  cfemiMo  le  quattro  più  difficili  e  più  irregola- 
ri mutazioni  dì  Modo  quali  fono  I.  la  rifoluzione  dell'accordo  di 
Settima  diminuita  fuor  del  Modo  principale  (num.  i.).  li.  Il  pafTo 
al  Modo  della  Quarta  maggiore  (num.  6) .  III.  Il  patfo  al  Modo 
della  Settima  maggiore  (num*  9.).  IV.  Il  paflò  al  Modo  della  Se* 
còiida  minore  (efemp.  ii);  e  full*  efempio  di  quelle  mutazioni -tutte 
le  altre  riufciranno  più  facili  *  Generalmente  per  far  una  mutazio- 
ne irregolare  ad  un  Modo  diflTomigliante  col  princii>ale  ,  bifogna 
illTar  la  mira  in  qualche  accordo  del  Modo  principale  comune  col 
httovo;  tal  accordo  ferve  di  mezzo  |Kr  traiportar  il  canto  al  nuovo 
accordo  di  Quinta  .Cosi  nel  num*  8  dell*  addotto  e(cm|iio  l!Armo- 
ola  minore  di  C-foì-fa-ut  inreceduta  dalla  Sefta  fuperHua  ferve  di 
inezzo^r  trafportare  il  canto  ad  E-la-fa  ,  che  è  la  (^inu  del  Jiuo. 
vo  Modo  di  A*ì«rfa,  E  nel  num.  io  l'Armonìa  di  F-fa^ut  prece- 
duta dal  fuo  accordo  di  Quinta  è  il  mezzo  i)et  riiKMrtare  il  canto  al 
Modo  d' ArU^mUrt  * 

V  L 

I  Greci  ufarofio  come  di  lìftem^  fo(idìtm<ntalc  d' Un  Tetracor- 

cromatico, ^0  Chiamato  cromatico,  compòfto  di  due  Semitoni  con  un  Terza 

ed enarin9.,ninore  (il)  •  Da quefto  Tetracordo  ,  che  tal  volta  fu  folamen- 

te 

(il)  V«dafi  l*Iatrod.«rtic.j.imai,j, 
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te  un  princìpio  di  teorica ,  hanno  i  Moderni  prcfo  occafione  di  chia- 
mare Ge^fctr  cromatico  la  modulazione  per  più  Semitoni  continui  : 
e  facendo  diftinzione  tra  i  Semitoni  maggiori  e  minori ,  ragionano 
dei  Genere  cromatico  »  quali  che  iìa  un  genere  irarifcolare  di  Mufi- 
ca.  Le  diftinzioni  di  Generi  diatonico  ^  cromatico ,  ed  enarmonico , 
e  di  Toni  e  Semitoni  maggiori  e  minori,  fono  in  pratica  cofe  del 
tutto  immaginarie  ,  fondate  per  la  maggior  parte  nelle  fantaftiche 
di\rifioni  numeriche  degl*  intervalli  ,  e  che  ad  altro  non  fervono  , 
fé  non  a  far  impazzire  li  Scolari  ricercando  nella  Mufica  il  fignifi- 
cato  di  certe  parole  vuote  di  vero  fenfo  •  Bifogna  filTarfi  bene  nella 
mente ,  che  non  vi  è  fé  non  un  Genere  di  Mufica  ,  cioè  determinare 
un  Modo  ,  0  modular  nel  mede/imo  :  Si  faccia  ciò  modulando  per 
Toni  >  Semitoni ,  o  per  falti  ,  il  fondo ,  la  foftanza  ,  il  Genere  dì 
Mufica  è  r  ifteffo.  In  particolare  la  modulazione  per  più  Semitoni 
continui  è  puro  effetto  d'  una  continua  mutazione  di  Modo ,  come 
fi  vede  negli  efempj  84  ed  Sj*  Nel  primo  fi  fa  tutta  la  Scala  difccn- 
dente  per  Semitoni  j  ed  il  Baffo  fondamentale  ad  ogni  Semitono  ci 
prefenta  un  nuovo  Modo .  Nel  fecondo  fi  fa  T  ifteflk  Scala  afcenden- 
do  con  fimile  continua  mutazione  di  Modo  •  Nella  Scala  difcen^ 
dente  fi  modulano  le  Terze  maggiori  e  le  Settime  del  Baifo  fonda-^ 
mentale  ;  neirafcendente  le  Terze  maggiori  e  1*  Ottave  •  La  fecon- 
da è  più  facile  ad  intonarfi  »  perciocché  la  voce ,  fottlgliandofi ,  va 
continuamente  acquiftando  vigore  j  ed  anche  per  qucfto  i  Semitoni^ 
afcendenti  fono  più  lieti  ed  armoniofi  .  Al  contrario  i  difccndentr , 
ne*  quali  la  voce  va  continuamente  perdendo  del  vigore,  Ibno  jiiù 
difficili  ad  intonarfi ,  e  tendono  naturalmente  al  patetico. 

Il  Genere  enarmonico  inventato  dal  Sig*  Rameau  è  molto  più 
vano  ancora  del  cromatico.  11  Tetracordo  enarmonico  de* Greci 
coftava  di  due  quarti  di  Tono  con  unaTerza  maggiore  (12^.  Ed  il 

Sig. 


ii%l  Vedali  Vlattoà.  artic.g.  nmn.4. 
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Sig.  Rameau  pretende ,  che  quefto  Genere  di  Muiìca  s*  efeguirca , 
qualor  V  accordo  dì  Settima  diminuita  fi  rifolve  fuor  del  Modo  prin. 
cipale.  V.  g.  ucir  efempio  tij.  num.  i  l'accordo  di  Settima  dimi- 
nuita Si:  Rei  Fa;  SoP^  formato  fui  Modo  d'  Ala-mi. re  rifolve  nel 
Modo  minore  di  C-fol-fautt ,  per  cui  in  vece  di  SoP^  dovrebbe  fcri- 
vcrfi  Z,6fc(ii).  Or  prendendofi  SoV^  per  L^ »  dice  il  Sig.  Rameau, 
s'efeguifce  implìcitamente  l' intervallo  >  che  fecondo  la  Scala  nu- 
merica dovrebbe  feparare  SoV^  da  l^à* ,  il  qual  intervallo  ,  fog.- 
giunge ,  coftituifce  il  Genere  (enarmonico  >  ed  lè  caufa  della  forpre- 
fa  che  cagiona  sì  fatta  rifolu^ione  dell'  accordo  di  Settima  diminui- 
ta .  Tutte  quefte  fono  bellifllme  immaginazioni  da  annpverarfi  tra 
le  occulte  qualità  della  Scuola  ariftoteUca  >.  L' intervallo  £narmo- 
Dico  d^  Greci  era  poco  più  poco  meno  un  quarto  di  Tono  ,  dalla 
qual  quantità  è  lontaniflìmo  l' intervallo  ^  jche  fecondo  Ja  Scala  im- 
merica  dovrebbe  feparare  SoV^  da  L(^ .  In  pratica  Sol^  e  L^  fono 
diverfi  caratteri  d'una  medefima  corda,  e  come  mai  ài)otuto  far 
credere  il  Sig.  Rameaji  a  tutti  i  Francefi,  che  la  diveffità  de*  carat- 
teri poflTa  recar  all'  orecchio  foq^refa  o  novità  ?  Se  ciò  foffc  cosi , 
una  Comedia  iìrancefe  fcritta  con  caratteri  greci  dovrebbe  far  di 
teatro  diverfo  effètto  ^hc  jion  fa  fcritta  con  «caratteri  latini  o  fran- 
«efi .  La  forprefa  dell'  anzidetta  jrifoluzione  dell'  accordo  di  Setti- 
ma diminpita  dipende  preeifamente  dall'  irregolare  ed  inafpcttata 
mutazione  di  Modo  ;  1*  orecchio^  intefo fu  qual  Modofifia  forma- 
to quell'accordo,  e  fcntendolo  rifolutoin  «n  altro  ,  fi  maraviglia 
^forprende» 


CAP.V. 


(j)  Vcdafi  csp.s.arUc.  9, 
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C    A    P-      V- 

Della  Modulazione  • 
I. 

PRcfuppofta  TArraonla  perfetta  colle  cadenze  di  falto  e  di  gra-  ^^^jJ^Ì^J^ 
do  >  che  fono  ì  principj  della  Mufica  Ifpiratici  immediata- «^«  <i^"* 
mente  dalla  Natura  >  le  rimanenti  regole  di  Muflca  fono  di  tal  for-ne> 
te  fcambievolmente  connefTe  >  che  Tuna  può  fervire  d'  anteceden- 
te air  altra .  Pofta  un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzionc  delle 
diifonanze  »  e  le  mutazioni  dì  Mòdo  conformi  a^  capitoli  antece« 
denti ,  le  voci  devono  neceflariamcnte  modulare  bene  .  Ed  al  con- 
tfario  fupi>ofta  la  retta  modulazione  delle  voci  ,  ne  rifulterà  necef- 
farìamente  un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzione  delle  difTo- 
nanze  e  le  mutazioni  di  Modo  conformi  alle  regole  già  fi^ìegate  • 
Per  qucfto  quali  non   farebbe  neceffaria  difcòrrerc  feparatamente 
della  modulazione  •  Con  tutto  ciò  ò  (limato  conveniente  fondarla  in 
un  principio  diverfo  da'  fin  qui  ftabiliti ,  il  quale  non  folo  dimoftri 
la  mutua  dii>endenza  delle^  regole  della  Mnfica  ;  ma  dia  altresì  a^ 
tutto  quel  che  è  flato  ragionato  fin  ora  più  lume  ed  eftenfione  . 

Nell^artic.j  del  cap*  3  fi  diffe  che  V  unico  errore  foftanziale  , 
che  fi  può  commettere  in  Mufica  ,  fia  il  modulare  fuor  d*ognr  Mo- 
do .  Quefto  principio  coincide  con  quell'altro  ftabiliio  nell*  anic.8 
del  cap.  1  ,  cioè ,  che  una  voce  allora  camita  aflfolutamente  mah, 
qualor  guafta  una  cadenra  fcrìza:  accennarne  altra ,  poiché  dctermi- 
nandofi  il  Modo  colle  cadenze,  Tifte/To  è  giiaftare  una  cadenza,  che 
cfcludere  un  Modo  ,  e  non  producendone  altro  ,  il  canto  retta  fuor 
d*  ogni  Modo  ,  ed  è  come  un  periodo  che  nulla  conclude .  Quefto 
principio ,  dal  quale  potrebbono  ricavarfi  quafi  tutte  le  regole  di 
Mufica ,  è  la  bafe  fondamentale  della  buona  modulazione  •  Appira; 

'  to 
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io  però  perchè  è  un  princìpio  fcppndiffimo  d\  confcgucnzc  ,  com 
viene ,  per  far  compfcftdere  la'faa  forza  ed  esenzione  ,  fpiegarlo 
diftintamente  ,  ed  applicarlo  a*  pareccfaj  cali  particolari  • 

Per  evitar  ognrequhrocù  If  deve  diftiuguere  il  canto  d*una  fola 
voce  relativa  folamente  ad  un  Baffo  fondamentale ,  che  renda  pa- 
lefc  il  Modo  ,  dal  canto  equiteniporaneo  di  più  voci  ,  le  quali  de- 
vono avere  e  col  Baffo  e  fra  di  loro  il  conviente  rapporto  |>erchè  il 
tutto  deirarmonia  canti  bene ,  ovvero  non  produca  verun  effetto  di- 
•Tpiacevoic  a  tutte  rorecchic  ,  Ciò  fupjìofto  ,  tanto  nel  canto  d*  una 
fola  voce  ,  quanto  neiraggregato  di  molte  ,  allora  fi  commcttt  un 
errore fojlanziale  p  quando  con  ima  nuova  corda  fi  guafia  una  cadenza 
finza preparar  V orecchio  ad  un'altra  .  Ogni  cadenza  fi  fa  in  una  de. 
terminata  Armonia  preceduta  da  un  accordo  intero  o  troncato  di 
Quinta ,  dì  Quarta ,  o  di  Settima  (i)  ;  onde  una  cadenza  fi  può  gua- 
dare guaftando  con  una  nuova  corda  o  la  detta  Armonia»  o  Taccor*^ 
do  di  Quinta,  Quarta  p  o  Settima  »  che  la  precede  :  e  i^erchè  fi  canti 
bene  v^abbifogna  ^  chi:  V  accordo  guailato  conduca  ad  un  nuovo  ac* 
cordo  di  Quinta  >  Quarta  ^  o  Settima  atto  a  far  una  nuova  cadenza «r 
Neirefemp.8^.  num#i  il  nuovo  jB-fa  canta  bene  »  perchè  quantun- 
que guafti  la  cadenza  in  C-Jòl^fa-^uf,  produce  la  feguente  in  F-fa-ut. 
Canta  ancora  bene  Tiileffo  ^-/à  nel  num«2  >  che  quantunque  non  fi 
faccia  la  cadenza  del  num«  antec.  iti  F-fa-ut  >  con  tutto  ciò  formai 
parte  deiraccordo  di  Quarta ,  che  prepara  l' orecchio  alla  feguente 
cadenza  in  S./à.  Ma  il  S^fa  del  num«j  canta  male  »  perciocché  da 
una  parte  guaita  la  cadenza  in  CfioUfa-^at  j  e  dall^altra  non  produ- 
ce  accordo  alcuno  ^  che  conduca  ad  altra  cadenza  • 

Dice  il  fuddetto  principio  che  la  nuova  corda  deve  preparare 
V orecchio  aduna  nuova  cadenza  ;  ma  quella  non  per  ciò  deve  neceA 
fariamente  efeguirfi }  che  ficcome  cantando  in  un  determinato  Mo- 
do 

^     <i)  Veiafi  cap.  i.  artlc.iOt 
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do  fi  può  «fiiggire  artifiziolànieiite  U  cadenza  richiefta  dal  1*  accor- 
ilo  dì  Qninta  •  o  dalla  Quinta  falTa  (2) ,  egualmente  formato  c^e 
fia  con  una  nuova  corda  iin  nuovo  accordo  ,  ù  poò  artifiziòratoente 
«logore  la  cadenza  indicata  da  efTo  accordo,  come  nelPefempio  87, 
ove  il  nuovo  accordo  della  battuta  quinta  annunzia  il  nuovo  Modo 
di  G'fohrc'ta ,  la  di  cui  cadenza  vien  e\^itata  con  una  cadenza  fàl- 
£11 .  Quel  che  v*abbi/bgnafié>  che  nel  fentire  il  nuovo  accordo  To* 
recchio  <]iiafi  preveda  una  nuova  cadenza  \  febbene  quella  potrà  ar« 
jjfiziQfamente  sfuggirli  con  un  moto  regolare  del  BatTo  fomiamett* 
tale  >  come  fi  evitano  le  cadenze  nel  Modo  principale .  Or  veggia- 
100  quefkooniveifal  principio  verificato  in  più  cafi  particolari  > 

II. 

Mentre  una  fola  voce  canta  in  un  determinato  Modo  fenz'  àl»**"''"'*^'®* 

ne  J'  un« 

terar  corda  alcuna,  non  può  alTolutamente  cantar  male  purché  fi  voce  entro 
rapporti  id  un  Baffo  fondamentale,  che  fecondò  le  regole  delcap  .j  inlModof 
determini  il  Modo«  o  moduli  nel  medelìmo.  Cantando  cosi  detta 
voce  ,  non  può  guaftare  veruna  di  t^elle  cadenze  ,  che  rifultano 
dal  fiilema  del  Modo  (j):  dunque  fecondo  il  princiiùo  dell*  artic. 
antec.  canterà  bene  • 

Ma  anccMTchè  la  voce  canti  affolntamente  bene  ,  pnò  ciò  non 
oftants  camare  inelegantemente  ,  come  può  effere  un  difcorfo  infi- 
pido  ,  e  no;ofó  fcuza  verun  errore  gramaticale  .  Neil*  efemp.  88. 
fiDin.i  la  voce  acuta  canta  affolutamente  bene  ,  come  fi  rileva  dal 
foo^affo  fondamentale  ;  ma  precipitandofi  dalPacuto  al  grave  con 
falti  uniformi  di  Terza ,  canta  di  mal  giifto  .  La  modulazione  del 
Bum. ss*appanien  alla  fteffa  ferie  di  accordi}  eppure  per  caufa 
della  varietà  de'  falti  e  più  elegante  della  prima.  Vince  però  in  ele- 
^^ Gg  gan- 

0)Ve<!aficap.z.  artic.  j. 
(g)  VecUfi  cap.j .  artic.}. 
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ganza  le  due  prime  quella  di  grado  del  nùm.  ;  »  che  pur  fi  ra[^orta 
al  medcfimo  Baffo  fondamentale  •  Quelle  tre  modulazioni  >  ìtu 
quanto  $'  appartengono  alla  fteila  ferie  di  accordi ,  dicono  in  foftan^ 
za  r  ifteffo  y  ma  la  prima  lo  dice  con  mala  grazia  ;  la  feconda  non 
è  tanto  difgraziata  ;  la  terza  è  la  più  elegante  di  tutte  • 

Suppofta  la  foftanza  della  buona  modulazione  ,  V  effere  più  o 
meno  elegante  dipende  onninamente  dal  gufto ,  per  il  quale  non 
vi  è  regola  alcuna  infallibile  ì  appunto  come  nelle  lingue ,  la  Gra« 
matica  delle  quali  e'  infegna  bensì  ad  evitare  gli  errori  foftanziali  ; 
ma  per  parlarle  con  eleganza  non  fi  può  prefcrivere  regola  alcuna 
infallibile.  Queilo  è  il  punto  »  nel  quale  trionfa  la  pratica  :  fenza 
Tefercizìo  di  parlare  o  di  fcrivere  una  lingua  non  fi  può  arrivar 
a  parlarla  con  eleganza  •  Ma  neppur  bada  la  pratica  né  per  le  liii« 
gue  né  per  la  Mufica  ;  v^  abbifogna  in  oltre  la  nativa  difi>ofizione 
del  genio  o  dciriftinto^  che  e'  ifi>iri  la  combinazione  di  parole  o 
di  fuoni  più  adattati  al  foggetto^  di  che  fi  tratta  » 

Tuttavia  fi  danno  per  la  collocazione  delle  parole  e  l'eleganza 
de*  periodi  alcune  regole ,  che  dovrebbero  pluttofto  dirfi  configli  ^ 
perciocché  nèpoffono  né  devono  coftantementeoffervarfi*  lu  quefta 
guifa  fi  préfcrivono  ancora  in  Mufica  alcune  regole  falUbili  bensì  > 
ma  giovevoli  air  eleganza  della  modulazione  «  Tal  é  in  primo  loo* 
§0  r  ufare  quanto  più  fia  pofiìbile  la  modulazione  di  grado  «  IIBa({b 
fondamentale  della  modulazione  di  grado  fi  muove  quafi  fempre  di 
Quinta,  come  fi  vede  ncU'efcmp.  ya*  nura.  i,  che  é  la  fua  modu- 
lazione più  perfetta }  ed  oltracciò  le  facili  ìnfleflfioni  della  voce  ren-> 
dono  la  modulazione  di  grado  più  facile  e  naturale  >  ed  in  confe*^ 
guenza  più  grata  ,  particolarmente  nella  voce  umana  ,  la  quale  , 
dovendo  far  qualche  sforzo  per  faltare>  può  far  fentir  facilmente 
qualche  ftento  o  violenza ,  ciò  che  bafta  per  recar  difpiacere  •  Per 
quefto  il  contrappunto  volgare  proibifcc  i  falli  di  Scila  maggiore  > 
di  Quinta  falfa,  e  di  Settima  •  Ma  tali  proibizioni ,  che  ci  vengono 

fpac- 
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pedate  da'  noftrì  Cotitrappuntifti  come  regole  fb  odamentali  di 
Contrappunto,  riguardano folamente  la  facilità  del  canto  umano» 
e  per  ncceflìtà  fi  trafgredifcono  rpeiriflimo . 

III. 

e 

Cantando  infieme  più  voci  entro  i  limiti  d*  un  Modo  Ccaz'  alte-  .  **«»^."'?r 
rar  corda  alcuna ,  può  ciafcuna  delle  voci  cantar  bene  da  fé  neoa ,  vsci  entro 
c  !•  aggregato  di  tutte  eflTerc  cattivo  %  ovvero  cantar  male  il  tutto  J^JJ^Jj^  . 
dell'  armonìa  •  Cosi  neir  efempio  ^9  ciafcuna  delle  due  vocrfepa* 
tata  dall*  altra  canta  bene  ;  ma  V  unione  delle  due  è  infoffiribile  « 
Per  evitar  quefto  fcoglio  ci  dà  il  volgar  contrappunto  k  regola , 
cbe  le  voci  nelle  parti  fenfìbili  del  tempo  ^  quali  principalmete  fono 
il  battere  e  levare  (4) ,  formino  e  col  Baffo  eira  di  loro  confonan- 
za^  o  al  meno  qualche  diflbnanza  preparata  .  Neil*  efemp.  5^0  delle 
quattro  note  acute  della  prima  battuta  la  prima  e  la  terza  »  che  cor- 
lifpondoho  al  battere  e  levare  »  fono  confonanti  y  le  due  intermedie 
fi  chiamano  mte  dipajpiggio  >  e  però  poflbno  effere  diportanti  •  L*if« 
teffo  interviene  nella  battuta  fettima.  Neir  ottava  la  prima  e  la  fe*« 
coada  nofa^  perchè  fi  falta  dair  una  air  altra  >  fono  entrambe  fen*- 
fibili ,  e  per  tanto  confonanti  ;  ma  la  terza  ^  ancorché  corrifi>onde 
al  levare,  giacché  fi  trova  fra  due  confonanti  di  grado,  può effcre 
difibnante  (5)  « 

Quefta  regola  ferve  a  gli  Scolari  di  fupplemento  alle  vere  re- 
gole per  architettar  V  armonia  •  Ella  però  è  a  molti  riguardi  infuffi- 

G  g  a  ^  cien-* 

*— — ~— ^"^ — i— *— — *— I— i— ^»  Il         II  I       ^   III    ■   ■       ini-      ■ MHii       ifc 

W  Vcdafi  r  Introd.  artic.6.  num.^, 

[5]  Qucftc  note  diflbnanti  nel  levare  fi  chiamano  Totgafmente  camhlatt ,  pc^ 
tJii  cambiano  natura  colla  feconda,  cfce  non  faltando  potrebbe  cflcre  djffbnantc. 
Ma  la  dìftintfone  di  note  iamiiau  e  mo»  cambi^u  è  una  delle  molte  parole  Inutili  , 
di  CUI  e  pieno  il  rolgare  contrappunto  •  Quando  s*  è  detto ,  che  le  note  ftnfibili  lia. 
no  confonantì ,  e  quelle  che  fi  trovano  di  grado  tre  due  confonaati ,  pòflbno  cflcre 
diffi^nanti,  s'è  detto  tutto . 
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cicute  e  falUcc  •  Con  ttle  regola  noi»  può  io  Scolare  arvbntttrarii  ad 
alterar  una  corda  fenza  rifchio  di  far  uno  fivopofito  •  Nell"^  efemp. 
91  le  voci  formano  una  ferie  di  confonanze  conforme  alla  Giddcxta 
regola;  eppure  cantano  maliflimamente .  Certo  è  che  nonmutan- 
doii  corda  alcuna ,  e  mettendofI:Ie  voci  in  confananza  >  è  quafi  im* 
polfibile  ne  divenga  verun  cattivo  effetto.  Ma  i^rdìè  la  regola  folle 
fuiHcientc>  dovrebbe  iwroporfi  in  quefti  o  fomìgliami  termini  ;  ac- 
tiofth^iì  tutto  (fell*  armonìa  canti  btnCf  infogna  cbc  nelle  parti  Jin^ 
jaili  ad  tempo  le  vocìfiiam  in  conjònanza^  0  in  qualche  di£ònanza 
preparata y  ma  la  regola  coti  concepita  è  faUiflìma  >  che  nelle  parti 
più  fenfibìli  del  tempo  (I  mette  ^)e(Iì(EmfO  fenza  iireparazione  una 
Settima  >  una  Quinta  falfa  >  ed  a]|fe  diflonanze  caratteriiUcbe  del 
Modo .  Cosi  fatti  efcmpj ,  de*^  quali  Jbno  piene  le  più.  eccellenti  car- 
te di  Mufica  del  Clari ,  delPergolefi ,  delCorelli  >  e  d^altri  valemf 
uomini  ,  vengono  cbianKitida*^Contrai>punti (ti  del  ieicento  licenze 
e  libertà  da  ufarii  folamente  ne^  componimenti  di  puro  gufto  y  ma 
da  sfuggirli  affatto  nella  Mufica  foda  e  ii  finio  >  comèiè  il  fondo 
delta  Mufica  non  confifte(!&  effbnzialmfente  nd  gufto .  Chiamano 
coitelo  Aiujica  iì  fondo  la  diatonica  detta  a  cappella  »  i^ta  partii 
colarmcttte  in  Qriefa  ,  e  prcfiq)i>ongono  che*  per  mettere  in  Mufica 
a  cappella  una  Meffa  v^at^fogna  più  fondo  di  Mufica  che  |)er  mette* 
re  in  Mufica  il  Dramma  della  Didone  ;  anzi  a  tutta  la  Mufica  dica* 
mera  e  di  teatro  >  infino  allo  fteiTo  Stabat  Mmer  del  Pergokfi  »  fi 
concede  al  più  da  coftoro  come  di  grazia  che  fia  Mufica  di  belfiiUmo 
gufto;  ma  iui^erficiale^  piena  di  libertà  e  di  capriccj,  e  di  pochiflimo 
fiudio  >  allora  folamente  vano  in  eftaffi  y  quando  ientono  un-  fracafib 
di  voci ,  che  fenza  efprcffione  né  gufto  intonano  il  K^rìe  elcìjhn  • 
Qual  conto  deva  farfi  delle  rancide  maflime  di  coftoro  fi  compren» 
de  chiaramente  figiirandofi  un  Pittore  >  il  quale  daffc  a^fuoi  Scolari 
per  maffima  fondamentale  fimile  diftinrione  di  pitture  dì  fondo  t^ 
pitture  digujh  >  e  notando  poi  difcordarc  in  molte  coC:  le  ojycre  di 
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Kafaete  dalle  pitture  gotktie  »  dice^  ita  fùrmu  di  Oracolo  »  the  le 
pittare  di  Rafaelc  fono  di  buon  gufto  ;'  ma  noa  di  tìndo .  Q^Uo 
die  j  noAri Cootrappiuiliftt  gotici  potretòero  veiameiite -dire uè , 
che  nella  Mufica scappella  fatta  per t;sustatfi  iboxa  ftrumeoti ,  pei 
ottener  da*  Cantanti  una  infioaazione  perfètta  p  conviene  preparate 
tutte  le  diflboanze  .  Ma  tal  configlb  ,  come  ognun  beni  vede ,  non 
à  che  far  niente  né  col  fondo  né  colla  ibperficie  della  Mufica  }  egli 
è  un  puro  pre&rvatiro  per  prei'enire  b  ftonazioni  de'  Cantanti  » 
e  che  lontano  dal  dovcrfi  nece^rìamente  oiTeivace  nella  Mt»- 
fica  o  di  gufto  o  di  fondo,  coftrigne  il  Conapofitorc  a  tralaiciar  ittol- 
tf  palli  e  di  fondo  e  di  gufto  . 

La  vera  regola  perchè  il  tutto  dell*  armcMila  fènza  mutar  cor- 
da alcuna  canti  bene ,  è  queffca  :  te  voci  devono  unitamente  tendo» 
re  con  un  medeiimo  Ba(lb  foadamentale  a  far  la  medelinia  caden- 
za ,  o  modular  nel  medeiimo  Modo  .  Neil'  eferap.  t^  qualunque^ 
fialTo  fondamentale  lidia  alla  voce  acuta ,  non  può  mai  eliére  fialló 
fondamentale  della  voce  grave  ;  eccovi  perchè  quelle  due  voci.» 
ciafcima  delle  quali  canta  bene ,  meffè  infieme  cantano  male.  Vero 
è  che  quelle  voci  formano  ma  iène  di  dìfTonznzc,  e  che  ih  formaf- 
ièro  lènza  mutar  corda  alcuna  una  fèrie  di  confbnanze  ,  il  tutto 
deirarmooia  cantaiiefabe  bene.  Ma  11  non  formar  le  voci  confbnan« 
za  »   come  è  ftato  di  fbpra  dimostrato  ,  non  è  ragione  fufSdente.» 
percbè  cantino  mate  \  come  i)e|)fnir  è  ragione  iiifEdeittc  ,  {lerchè 
Cantillo  bene ,  il  formare  confbnanza  .  Formino  o  non  fbrmiao  le 
voci  coiifònanza ,  allora  conca  bene  il  tttto  détrirmonla  >^ualorfl 
/prma  una  ièrie  di  accocdi  eidiicibLle  ad  un  Baffi»  fondamén4ale\> 
che  iècondo  il  cap*  3  detenhini  qualche  Modi^^  o  modali  nel  mo** 
deiìmo. 

Le  fteife  note ,  che  fi  chiamatiò  di  pajjfàggìo  ,  come  la  feconda 
e  la  terra  dcircfèmp.92.  num.i ,  devono  elTcre  ridudbili  ad  hu  fi- 
mil  Baffo  fondamentale  ^ièbbeoe  eflendo  vclociflmae  fi  lafciano  col 

.  Baifo 


Digitized  by 


Google 


«34  REGOLE    DELLA    MUSICA. 

BaflTo  delle  note  colktetali ,  il  quale  fi  preode  allora  come  nota  te- 
nuta ,  e  non  rende  cattivo  effetto  per  caoTa  dell*  intima  connefiio' 
ne  che  fra  di  loro  hanno  le  corde  d*  un  medeiimo  Modo .  Ma  fé 
nelle  parti  del  tempo  >  che  abnfivamente  i!  chiamano  in/enfili ,  vi 
s*  introducedè  una  nota  irreducibile  ad  un  fimil  Badò  fondamenta, 
le ,  come  il  DJa-Jòl-rt  con  diefis  del  num.a ,  tal  nota  di  paflàggie , 
per  quanto  foife  veloce  ,  renderebbe  cattivo  effètto .  £  di  tali  note, 
che  cantano  ndaliifìmamente  ,  fono  pieni  quei  gruppi  capricciofi , 
co'  quali  adornano  le cadense  i  Cantanti,  che  fanno  più  iK>mpa  dell* 
agilità  del  gorgheggio ,  che  dell^abìlità  di  cantare . 

I     V. 

Mutazione  La  difficoltà  confifte  ncir  introdur  corde  nuove  fenza  guaftat 
]t  modolazionc ;  e  fu  quello  importantiffìmo  punto  non  vi  è  nella 
Mufica  di  fondo  regola  alcuna  nò  vera^  né  falfa  •  Indi  interviene , 
che  i  novelli  Compofitori  fi  trovano  più  volte  confufl  e  perplefli  nelP 
abbellir  una  cantilena  »  o  mutar  di  Modo;  ed  ammorzandofi  il  fuo« 
co  deir  eftro  col  timore  di  far  uno  fprq)ofito  ^  le  compofizioDÌ  rie- 
icono  triviali  ^  e  più  iimili  Y  una  alP  altra  che  uovo  a  uovo  •  Ecco- 
vi però  alquanto  appianata  quefia  difficoltà  col  principio  ftabilito 
neir  artieri  « 

I.  O  fi  muti  o  non  fi  muti  di  Modo  ^  quelle  corde  accidentali 
cantano  bene  ^  le  quali  fono  atte  a  produrre  qualche  cadenza  •  H 
Baffo  fondamentale  dell'  efemp*  93  tutto  è  proprio  del  Modo  dì 
C^fol-fa-ut^  e  quantunque  tutti i  fuoi  movimenti  fiano  di  cadenza, 
pare  non  mutando  corda  alcuna  non  fi  fa  veruna  vera  cadenza  , 
eccettochè  la  prima  Do*.  Fa^  e  V  ultima  Sol:  Do  (ó).  Or  alle  corde 
acute  di  quella  ferie  dì  accordi  fi  poffono  aggiungere  tutti  quegli 

acci- 
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accidenti,  i  quali  perfezionino  le  cadenze  corrifpondcnti  a' movi. 

©enti  del  Baffo  fondamentale  •  Primieramente  nella  terza  battuta 

per  produrre  vera  cadenza  in  E4a-m  fi  può  dar  dicfis  a  D^laJoUre 

ed  a  F-fa-ut  -  Nella  feguente  la  diefis  di  Qrfol-re^at  produce  vera 

cadenza  in  A-la-mi-rci  come  pur  la  feguente  diefis  di  C-fol-fa-ut 

la  produce  in  T>4a'foUre  •  Finalmente  col  feguente  F-fìhut  cqn 

diefis  fi  fa  vera  cadenza  in  G-foUrc-ut.  Se  il  canto  fi  ferma  in  qual. 

cuna  di  quefte  cadenze  »  e  feguitaa  modulare  nel  corrifpondente 

Modo  I  allora  fi  dice  affoiutamente  qiutarfi  di  Modo  (7)  ;  altrimen. 

ti  faranno  quelle  cadenze  di  paffaggio  ^  o  corde  di  puro  abbellimen«-r 

to ,  che  in  fine  fi  riducono  al  Modo ,  in  cui  fi  ferma  il  canto  •  Neil* 

cfemp.94»  nel  quale  è  minore  il  Modo  principale  ,  fi  dà  alla  Quinta 

nella  feconda  battuta  Terza  minore  >  onde  ne  divien  la  cadenza  im** 

perfetta,  propria  del  Modo  minore  ^' E-la^mì  (8) .  Ma  fc  da  E4$r 

/;// fi  ritornaffe  ad  A-la-mi^re,  non  dovrebbe  guaftarfi  la   cadenza 

principale  del  Modo  per  produrne  una  fecondaria   ed  accidentale } 

é  però  al  G-fol^e-^ut  dovrebbe  darfi  la  diefis  propria  del  Modo  •  Nella 

battuta   fefta  la  diefis  di  F^fisHit  produce  la  feguente  cadenza  inu 

C-foUre^uti  ma  fé  da  D-lafoUrc  fi  ritornaffe  ad  AAa-mt-n  il  F-fchOt 

con  dieiis ,  guaftandp  la  cadenza  imperfetta  nel  Modo  principale  » 

caotarebbe  male  •  Air  ifteffo  Modo  principale  fi  dà  nella  battma 

nona  Terza  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  D-la-fol^rc  • 

Ed  al  G-JoWe-ut  della  battuta  tredicefima  fi  dà  Terza  minore  fenza 

guaftar  la  cantilena  ,  perchè  ne  tifulta  la  feguente  cadenza  ìmper* 

ietta  in  D-ìchfoWc  xxixvLOitt.  Finalmente  nella  battuta  fediciffimaìl 

nuo- 

(7^  Soppofta  Ttlterazione  di  qaalclie  corda  »  che  produca  una  vera  cadcnaa  » 
il  iButarfi  o  non  muurfi  di  Modo  dipende  dalla  circoft^oiza  accidcnule  di  fcrourfi  a 
noa  termarii  il  canto  nel  Modo  corrifpondente  a  quella  cadenza  .  Vedaii  cap.i.art  8» 

(«)  Corta  dal  cap.i.artjc.t}  che  nella  cadenza  imperfetta  l'Armonìa  della^ 
Quarta  nel  Modo  nuaore  è  di  Tersa  nùnore ,  nel  Modo  maggiore  di  Tersa  mag- 
giore . 
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nuovo  G'fil-rt^ i^o^  diefi»  fa  afpettarc  ia  cadenza  in  A4a.mhrìt , 
pct  quello  cama  Une,  ancofchè  jdctu  cadewa  venga artrfiziofa. 

mente  evkata  /. 

11.  Allon  il  tutto  dell'armonia  caeta  male  ,  ^oando  guaftan- 

dofi  con  qualche  nuova  cord*  un»  cadenza  ,  non  fd  neivoduce  al- 
tTa.NelPefemp.^5  primieramente  canta  male  il  ^-/^  della  feconda 
battuta ,  che  guaila  la  cadenza  nel  Modo  prificipale  fenza  produrne 
altra  .  Canta  pure  male  il  ffa-iff  con  diefis  della  qoinu  battuta , 
che  guafta  U  cadenza  imperfetta  in  A-la-f/ti'UmDOK.CAmA  eguaL 
mente  male  1*  A-hfa  delU  battuta  fetiima  ,  perchè  guafta  la  ca- 
denza imperfetta  in  C.fiì'fA.ut .Finalmente canta  male  la dieiis del» 
t»  battuta «ndecima,  perchè  guafta  la  cadenza  imperfi^tta  ia  E4a-mì 

■  Con  tquefto  princìpio  devono  regoladi  le  note  «<:ddentali  di 
faffaggio ,  e  Kappoggiatve ,  11  D'ìa/ol-re. con  diefis  dell'  efemp.j^a. 
iium.2  canta  male,  aaooixhè  ^a  nota  di  p;iflaggio,  perchè  fenza 
fupiione  un  BaJTo  j^odamentale  irrcgoUri/Time  iwn  può  quella  cor» 
da  ridurfi  ad  una  cadenza  regolare  «el  feguente  jB'la4uh  Ma  il 
f'fihttf  Qon  diefis  dell*  ettm^'.^C  c»xm  bene ,  come  ancona  1'  aw»g- 
gìati»teAC|5Ìrfc;itali  ddlc  batmte  |  e  5  »  perchè  come  appare  dal  fot. 
tt)pofio  Baffo  ^poflbno  produrre  vere  cadenze  fenza  mptp  iìsaaoQ 
ifT«golare  4e^.9a0b  food^ameriiUilp^ 

V, 

lidi' a**^         l' armonia  equitemporanea  à ,  come  il  canto  d*una  fola  voce, 
tifi  .«:9«i>  la  ihap^cnliar  eleganza  •  conUftente  nella  chiarezza  e  diftinzione 
^^  degl*  intervalli ,  t  nella  varietà  de*  mcdéfimi .  Perchè  1*  armonìau 
idivenga  chiara  e  diftinta ,  devono  le  voci  modulare  per  lo  più  nel- 
le loro  più  naturali  corde ,  Con  xjuefta  mira  gli  Antichi ,  prefuppo- 
^i^p^dfO  chf  i  lofio  componimenti  dovci&ro  é&guiriì  da  rod  com* 

ipon- 
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]Q)Oiideiiti  alle  chiavi  mafìcali ,  di  riido  mettevano  note  fuori  delle 
cinque  rigtie ,  nelle  quali  fi  contengono  l*  intonazioni  più  naturali 
delle  fette  diverfe  voci  umane .  Oggigiorno  tutta  la  Muiica  da  can- 
tari! £1  compone  per  fiaflì  >  Tenori  /  Contralti  *  e  Soprani  ;  quello 
ancora  che  iì  feri  ve  [te'  Soprani ,  va  per  la  m  aggiqjr  parte  fuor  delle 
corde  naturali }  ed  è  incredibile  quanto  danno  ne  ibffra  la  Mufica  : 
i  Cantori  di  natura  veri  Soprani  ,  Mezzofoprani  ,  e  Baritoni ,  for- 
osando  la  voce  per  cantare  in  altre  chiavi  >  la  guafliano  .  e  la  loro  in* 
tonazione  inlìeme  coU'armouia  divien  frolla  e  confUfa  . 

Dipende  ancora  la  chiarezza  dell'  armonia^  dal  mettere  le  vod 
nella  conveniente  diftanza  >  perchè  un  fuono  iìdiftingua  dall'altro» 
fenza difcapito  però  dell'unione  delle  parti  componenti  il  tutto.  Gli 
Amichi  per  rendere  l'armonia  ben  unita  •  nfavano  di  far  carnate  uà 
Baritono  o  Tenore  con  due  Contralti  ed  un  Mezzofoprano;o  due  Te- 
nori con  due  Contralti  ed  un  iMezzofoprano  ;  febbene  a  quattro  o 
più  voci  ben  unite  aggiungevano  alle  volte  una  parte  ^tcutillìraa  ^ 
che  fcrviffe  come  di  fregio  alla  rimanente  armonia  .  Il  Baffo ,  Te«> 
fiore  ,  Contralto ,  e  Soprano ,  purché  cantino  nelle  loro  corde  na* 
tarali ,  rendono  l'armonia  competentemente  unita  e  dillinu  ;  e  gè?* 
neralmente  nel  coro  di  più  voci  bifogna  iar  ufo  frequente  degl*  in- 
tervalli compofti  • 

La  varietà  d^U'  armonia  non  folo  confìfte  nella  varietà  degli 
accordi ,  ma  altresì  nel  variare  la  pofltura  degl'  intervalli  ,  facendo 
più  chiara  e  fcnfibile  talor  la  Terza  ,  talor  la  Quinta  o  la  Sefta ,  ta- 
lora una  diiTonanza.  Le  voci  acute  fono  generalmente  più  chiare^ 
delle  gravi,  onde  gì* intervalli ,  che  formano  quelle  fi  diftinguono 
più  che  non  gì'  intervalli  ,  che  formano  quefte  .  Ma  per  rende- 
re più  fenlìbile  un  intervallo  ,  non  v*  abbifogna  metterlo  nella^ 
voce  più  acuta  ;  bafta  metterlo  nelle  corde  più  chiare  e  fonorc  di 
qaaliìvoglia  voce:  v.  $.\'E'h.mi  del  Tenore  in  quinta  riga  è  uni- 
ibno  coir  Erla-m)  del  Soprano  in  feconda  -,  ma  il  primo  è  più  chia- 
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to  é  ibàoroxl^l  fecondò «perèìftyccliè  per  intonai:  iguèUà còllii  U 
Tétfòi%  ifiàtutifcet  rii^ttlirce  là  Vóce  >  inientr^i  i!  Soprano  la  ìttdièó^ 
•KfcC  >  e  per  cosi  «diliè  !a  frolla  »  Peto  quafór  fi  vòglia  tèìid^rè  chia^ 
Iria  èibnfi&ilè  là  m'odulaisioBé  d*tmà  voce  »  fi  farà  càntàt  tttVte  fòè 
"tòtdé  più  fonbre^  cOìhTùcéhao  le  altre  Vèrfo  il  grave . 
'  Là  regola  di*:  vieta  ìt  due  Quante  hòn  à  altto  fcOpò  fe  non  là 
varietà  dèli*  Airmohìa  (}►) .  Fra  due  voci ,  che  formano  tlae  Quin* 
te  >  non  vi  è  varietà  né  di  modulazione  né  di  atmohlà  ;  ed  oltracciò 
eflendo  la  Quinta  confoAailzà  i>Èrfètta  ,  come  qHella  the  cOntiehe 
in  fé  tutta  V  Armonia ,  1*  una  non  è  tìchiàmo  dell*  altra  :  onde  due 
■Quinte  fono  come  due  parole  inconneffc  fira  dì  loro»  Ecco  perchè 
1*  Artaonla  di  due  Quinte ,  riefcc  ihffpidà  e  di  maliffimo  gufto  ,  par» 
titolarmente  cantando  (bledae  voci.  Ma  fé  a  qnefte  &  aggiungono 
'altre»  che  formìiiola  Teirza  con  altre  conibnanze  etlilfonanze  » 
^Uefte  danno  ali*  Armo  hìa  la  varietà  fufficieme  »  perchè  le  duo 
Qiilnte  non  fiano  riguardate  col  mal  Occhio  >  che  volgarmente  fi 
'coftttma  ;  anzi  fpedè  volte  >  adoprandofi  gli  accordi  compiti  »  rifui- 
tanO  quafì  neceffaciamente  due  Quinte.  Ed  il  proporfi  di  sfuggirle  a 
'qualunque  cofto,  come  fé  fbffe  il  più  cra(!b  errore  che  fi  poJIk  com* 
mettere  in  Mufica  »  è  un  vero  errore  de* Contrappuntifti  del  fèicen- 
to  >  che  mette  gli  Scolari  in  imbarazzi  quali  infuperabili  >  e  K  co- 
-ihringe  tal  voka  à  facrificarè  a  quefto  pregiudizio  ìz  melodia ,  Tef* 
jpreflìoae>  e  Vi&eSk  Armonia .     ' 


CAP.V. 

■fciMliiiéi— — ^— *fc 


j^)  Vedafi  cap.1.  arti€.i4| 
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C    A    P-      VI. 

Deir  aecompagnamento  • 

Quando  s*  accompagna  una  compofizìone  col  cembalo  |  o  alt  a  SuW  ac- 
ftrumeiito  a  tafti ,  coli'  una  mano  fi  fu^na  il  BaiTo  fcnfibile  J^^^éti 
^  coir  altra  s*  accompagna  eiTo  colla  conveniente  acmonla.  AUo-^*  ^*'*' 
Tachè  il  Sonatore  ^  innanzi  tutta  la  coinpoiìzione ,  prende  per  lo  più 
^alle  parti  acute  V  accompagnamento  ;  ma  fenza  badar  a  quelle ,  fi 
pretende  <di  dar  regole  generali  per  accompagnare  qualunque  BafìTo* 
FoQ^anfi  tali  regole  neir  accompagnamento  della  Scala  modulata 
dal  Baflò ,  e  fi  prefcrive  che  alla  Prima ,  Quarta ,  e  Quinta  fi  dia 
Terza  e  Quinta  -,  alle  altre  Terza  e  Setta  ;  dal  qual  accompagna? 
mento  fi  fuppone doverfi  pigliar  nprma  pes  accamjpagnar.qualuq^ 
^ue  conapofizìone  • 

.    Egli  è  cofa  aflai  degna  di  norarfi ,  che  trovandofi  la  pratica 

della  Mofica  tanto  fcarfa  di  regole  incirca  quelle  cofe  ,  che  fono  di 

regola  capaci ,  fi  pretenda  di  dar  regole  per  altee  incapaci  di  rego^ 

la, .  Primieranoente  efifeado  in  ogni  forte  di  Mufica  fiequentiflìme 

le  mutazioni  di  Modo  ,  difficil  cofa  fari  >  che  poffa  uno  Scolar^ 

diftinguere  feuz'  altri  princip;  qual  fia  la  I^ma ,  ed  in  confeguenza 

la  Quarta ,  e  Quima  del  Modo  in  cui  fi  modula  ;  e  non  diftiur 

guendo  que4o  >  la  fuddetta  regola  d*  accompagnare  è  affatto  inuU» 

le  .  Sopra  tutto  la  Quarta  v.  g;.  ancorché  fi  trovi  nel  Bafib  fenfibile» 

talora  s*  appartien  ad  un  accordo,  talora  ad  un  altro ,  e  fecondo 

V  accordo  Y  accompagnamento  è  diverfo  *  Se  la  Quana  è  Settima 

dell* accorda  di  Quinta  rivoltato,  s* accompagna  con  Seconda. e 

Tritono  ^  quando  è  fondamentale,  conTetfSa^  Quinta  t,  e  $ffta; 

H  h  a  eguan- 
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e  quando  è  Terza  dell*  Armonia  della  Seconda  ,  con  Terza  e  Se- 
lla (i)  •  E  qual  rogola'fi  può  dafJ^er  dkberne^e-cosi  divcrfi  rapi>or-' 
ti  d'una  medefima  corda  ,  la  qual  regola  non  contenga  il  fiore  di 
tutta  la  teorica  rfd^'Mtt^ic^P-Quiiifcli  cx;Ji.e/jo  "^udra  d*  accompa- 
gnare, il  quale  prefuppofti  i  princìpj  ftabiliti  in  quello  libro  fareb- 
be faciliflimo ,  lì  reputa  comunemente  il  più  difficile  ,  ed  effettiva- 
mente non  fi  arriva  ad  accompagnar  con  franchezza  ,  fé  non  con 
una  lunga  e  faftidiofidì  ma  pratica  • 

11  primo  errore  ^  di  coi  s' imbevono  gii  Scolara  di  cembalo  , 
fi  è  che  il  vero  Baffo,  che  è  il  fondamentale ,  poSk  fare  la  Scala , 
ciò  che ,  come  cofta  dal  cap.  3,  è  falfiffimo.  La  Scala ,  come  fa  via. 
mente  dice  il  Sig.  Tartini ,  è  nna  deduzione  del  Baffo ^  o  come  co&i 
,dairartic.7  delcap.i>  è  una  modulazione  artifiziofa  formata  colle 
corde  coftitutive  delle  tre  Armonie  fondamentali  del  NJodo  ;  ed  io 
confeguenza  proinria  folamente  delle  voci  cantanti .  Si  [hiò  certo 
far  modulare  la  Scala  al  Baffo  fenfibile  ;  ma  allora  può  accomi>a- 
f  narfi  in  diverfe  maniere  ;  mai  i>crò  di  tal  forte  che  coli*  accompa* 
gnamento  della  Scala  fi  comprenda  la  naturai  coftituzione  del  Mo* 
àOf  né  la  più  perfetta,  modulazione  del  Baffo  •  V  impoffibilità  di 
dar  alla  Scala  fatta  dal  Baffo  fenfibile  un  accompagnamento  perfet- 
to, che  poffa  fexviire,  con>e  fi  i>retende,  di  bafe  ali*  arte  d*  accom- 
pagnare ,  n*  à  fatto  inventar  divertì ,  di  forte  che  gli  accompagna- 
menti della  Scala  Ibno  quali  tanti  quanti  i  Maeftrì  di  cappella* 
Quello  che  è  ilato  accennato  di  fopra  è  il  più  ufato  oggigiorno  5 
ma  egli  vien  giuftaroente  rifiutato  dal  Sig.  Tartini  ,  i>er  fupporre 
iin  Baffo  fondamentale  ìrregolariffimo  ed  impraticabile,  qual  fi  vede 
notato  co*  puntini  neir  efe  mp.  97*  num.  i.  Egli  peròfoftituifcc  V  ac- 
comi^agoamento  del  num.  ^,  nel  quale  oltre  air  effere  irregolare  il 

Baffo 
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Baflfo  della  Scala  difcendcntc  ,  V  Armonìa  dh  Quana  e  Scf  a ,  che 
fi  dà.  alla  Quinta  ,  è  deboliflima.  Gli  Antichi  ,  dice  V  iftcflb  Sig. 
Tanini ,  accompagnavana  colla  Terza  e  Quinta  tutte  le  carde  della 
Scala,  eccettuata  la  Settima ,  alla  quale ,  per  eflTer  priva  di  vera 
Quinta >  davano  la  Terza  e  Setta.  Iti  tale  ferie  di  accordi  il  Bafla 
fondamentale  camminava  per  fei  corde  di  grado ,  k  qual  modula- 
zione^ come  cotta  dal  cap.j,  è  inettiflima  per  determinare  il  Mod<»# 

Quefto  inutii  impegno  di  ricercar  un  perfetto  accompagnar 
mento  della  Scala  è  derivato  dal  fuppofto  d'  eflTere  la  Scala  il  foa- 
damento  della  Mufica  >  o  il  fittemà  fondamentale  d^ogni  Modo  .  In 
confeguenza  di  ciò  s*  è  ancora  fuppotto  ,  che  neiraccompagnamen- 
to  della  Scala  dovea.contenerfi  il  fiore  delle  regole  d'armonia^  tan*. 
to  che  molti  Maeftri  di  contiappunto  pongono  per  fondamento  di 
eflb  l'accompagnamento  della  Scala  «  Quanto  fiano  fatii  tutti  ijaetti 
fuppofti  cotta  abbattanzadairartic«7delcap.i.  La  Mufica  nona  mo- 
dulazione akuna  fondamentale  ^  come  neppur  à  il  linguaggio  pa-^ 
rola  alcuna  che  fia  forgente  di  tutte  le  altre  •  Il  fondamento  della^ 
Mufica  e  d'ogni  Modo  fono  le  tre  Armonie  di  Prima  ,  Quarta ,  o 
Quinta  ,  dalle  di  cui  corde  fi  pofTono  formar  infinite  modulazioni  ^ 
una  delle  quali  è  laScala>  la  quale  non  à  fopra  le  altre  fé  non  il  van- 
taggio di  modularvifi  colle  più  facili  inflefiioni  della  voce  tutte  le 
corde  del  Modo  >  ed  il  fuo  accompagnamento  può  difporfi  d' infinite 
maniere»  come  d' infinite  maniere  può  accompagnarfi  qualunque 
altra  modulazione  • 

I  moderni  Francefi  mofli  dalla  difificoltà  di  dar  alla  Scala  un 
Bado  ^ndamentale  regolare  ,  hanno  immaginato  che  in  arrivando 
alla  Quinta  fi  muti  di  Modo  (3)  •  E  credono  di  confermare  quefto 
fuppofto  colla  difficoltà  o  durezza  ,  che  ognuno  ii)erimenta  di  mQ« 
dulare  il  Tritono  contenuto  tra  la  Quarta  e  la  Settima  maggiore ^  la 

'   -                                                                                      qual 
--- '^-^— ^    ^       -  ^^ — 

(^2j|  Vcdafi  lib.i,  cap«f  •  aniCé^t 
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qoal  dureiz»  »  dicono ,  t  indizio  chiarìflìmQ  della  mutaziono  di 
Modo  .  Cosi  V9,  U  mente  vagando  per  dlverfi  errori ,  quando  iierde 
di  villa  la  norma  della  verità  •  Quante  modulazioni  duriQùne  >  e 
con  un  Baffo  fondamentale  ìrregolariHìmo  non  iì  formano  fenza 
mutar  {)er<}neftodi  Modo  ?  Il  Baffo  fondamentale  dell'efemp,i5. 
num.  4 ,  nei  quale  dalla  QQinta  fi  fcende  alla  Quarta  ,  ed  indi  al 
Modo  ,  è  irregolare  ;  eppure  è  propriifìmo  del  Modo .  La  modula- 
zione  della  Sefta  minore  alla  Settima  maggiore  è  durlifima  ;  eppu- 
re è  pr(^riffima  del  Modo  minore  (})•  Che  il  Baffo  fondamentale  fia 
regolare  o  irregolare ,  e  la  modulazione  dura  o  (bave ,  quefto  di- 
pende dairarbitrlo  del  Compofitore .  Colle  medefime  corde ,  colle 
quali  iì  forma  una  modulazione  dura ,  fé  ne  può  formar  un*  altra^ 
foaviflìma  fenza  mutar  di  Modo  .  Particolarmente  ufando  delle 
quattro  corde ,  che  formano  il  Tritono  della  Scala ,  confòrmemep- 
te  al  loro  naturai  e  primario  ftope  ,  che  è  determinare  il  Modo , 
ne  divien  la  più  regolare  modulazione  del  Baffo,  e  la  più  fi>ave  mo- 
dulazicMie  di  tutte  le  voci  »  come  fi  vede  nell*  efèmp.  98.  £'  adun» 
qne  vano  l^-lmiiegno  di  ricercar  àccominignamcnti  della  Scala  >  che 
fiano  fondamento  della  Mnfica  ,  e  che  poffano  fervir  di  norma  per 
accompagnare  qual  fi  fia  Baffo  fènfibile  .11  giufto  metodo  d'infegnar 
ad  accompagnare  farebbe  mettere  per  fondamento  le  due  cadenze 
determinative  del  Mododeireferap.9i{.  Poi  aggiungere  alla  Quarta 
€  Quinta  le  diffonanze  loro  proprie .  Poi  altre  note  di  BalTo  fondar 
mentale  cogli  accompagnamenti  atti  a  modulare  nel  Modo,  fenz4 
mutarlo.  Poi  rivoltare  tutti  quefti  accordi .  Ed  a  mano  a  mano  pzC- 
iare  alle  mutazioni  di  Modo ,  ali*  ufo  delle  diiibnanze  irr^olan'  »c 
degli  accordi  ffcabiliti  ne'  precedenti  capitoli  ;  poiché  in  fine  le  vere 
regole  d'accompagnamento  fono  le  medefime  regole  di  armonia  « 
che  v' abbifognano  per  comporre  .^ 

in.  Per 
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I    I    I. 

Per  à^ompi^nare  lAeccanicamtme  nnà  cooipo&ioiae  fcQza  Numeri 
conofcimcQto  delle  regole  di  Mafica  i)0ttebl>ett9  femr  di  rupplc-**  * 
ìtoenro  i  numeri ,  co*  quali  lì  Tuoi  legnate  il  Baflb  feofibiile  ,  e  che  fi 
cìÙAmaino  orgaftici  f  perchè  additalo  T  accdiDft^natnento  da  efe- 
gàii<fi  coirorgano ,  o  con  altro  firuaemo  a  lafti ,  Ma  per  t]aefto  fa-' 
rebbe  necefTario  >  che  Tufo  di  tali  D«meri  fùfk  uiàfytatù  e  coftante^ 
(Ti  modo  che»  vì<fto  il  nomerò ,  comprende^  libito  il  S«mtore  l'jac- 
coi»t)a$nanidaro  da  darfi  a  ciaibdna  aotà  4tA  Aailo .  Eccovi  però  uà 
fiftema  facile  di  oumeri  organici  ricavato  da*  ^^pcipj  ftabiliti  in 
^foeiko  libro . 

La  nota  del  BafTo  con  Ter^ia  e  Quinta  non  fi  fegni  con  verun 
numero  j  e  la  Terza  farà  maggiore  t>  minore  <(bcondo  gli  accidenti 
della  chiave  •  Generalmente  gì'  intervalli  fignificati  da^  numeri  or. 
ganici  devono  formarfi  cogli  accidenti  >  che  feco  porta  il  Modo« 
mentre  dagli  ftefli  numeri  non  veiiga  fignifkato  il  comrario  .    . 

6    Significberà  raccompagnamento  di  Terza  e  ^fta^eièmp.pp). 

I    L'accompagnamento  di  Quarta  e  Sella  • 

7    Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima  ♦ 

^   Quinta  falfa»  Terza  >  e  Sefta  . 

•^  Terza  minore  ,  Quarta ,  e  Sefta  maggiore  . 
*f  $    Seconda  ,  Tritono ,  e  Sefta  . 

%    Terza  ,Quinta ,  e  Sefta 

I    Terza  minore.  Quarta  ,  e  Sefta  minore* 

*    Seconda  ,  Quarta  >  e  Sefta  . 

1*  Significa  che  la  Terza  ,  che  fecondo  il  Modo  è  minore  fenX* 
accidente  ,  lì  faccia  maggiore. 

h   Significa  ,  che  k  Terza ,  che  fecondo  il  Modo  è  maiggioce 
fenz'accideate  ,  fi  faccia  minore  . 

'fcSigni- 
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b'   Significa  che  la  Terza  ,  che  o  fecondo  Jl  Modo  ,  o  fecondo 
gli  accidenti  antecedentemente  aggiunti  era  maggiore  o 
minore  ,  fi  faccia  minore  o  maggiore ,  tolto  Taccidentc. 
b  6,^  6Jti  6  Significa  Taccidente,  qon  cui  fi  deve  far  minore  »  o  mag* 
giore  una  Sefta  • 
JL  Significa  raccordo  di  Settima  diminuita  compoftodi  tre  Ter. 
ze  minori  Tuna  fopra  Taltra  «. 
6  Significa  l'accordo  di  Scfta  fuperflua  compofìo  di  Terza  mag- 
giore ,  Tritono ,  e  Settima  minore  • 
}  I    Significa  V  accordo  compito  di    Nona  comiK)fto  di  Terza , 
Quinta  ,  Nona  ,  e  Settima  ,  riibluie  quefteduc  in  Otta. 
va  e  Seila . 
Il    Significa  raccordo  compito  d'  Undecima,  compofto  di  Quinr 
ta  ♦  Settima  ^  Undc<:inva  ,^  Nona  . 
9     8  Significa  la  fola  Nona  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  ,  e  rifo- 

luta  in  Ottava  .  . 
4     j  Significa  la  fola  Undecima  aggiunta  alla  Quinta  ,  e  rifoluta 
in  Decima .  Vedanfi  gli  .efcmpj  s6,  S7f  j8,  59,  60,  <>i. 
Ufando  coftantemente  di  qucfti  numeri ,  baftarcbbe  pigliar  pratica 
fui  loro  fignificato  per  accompagnare  fenza  regole  di  Mofica  •  (j) 

GAP. 

^— ^— —  — — —  I       — 1— ìM— ■a^lM.M—  I    ^        »     ■  ■  —— — i— ^— — H^W» 

ll2  I  Sonatori  di  cembalo  ,  che  non  fono  Cocnpofitori  ,  vorrebbero  ancora  lì- 
berarfi  dalla  aoja  di  pigliar  pratica  fopra  tutte  le  chiavi  che  occorrono  nelle  carte  di 
Mufica  ,  ovvero  che  tutta  la  Mufica  fi  fcrivcffe  con  una  fola  chiave  .  Quefto  faicbbc 
flato  facile  nel  principio  della  rUinovazionc  jcUa  Mufica  ;  ma  dopo  ftabilita  una-# 
pratica,  lo  fradicarla  è  affare  di  moiri  fecoli  .  Suppónendo  che  tutta  la  Mufica  fi 
eftendc  a  cinque  Ottavc,pofta  nella  prima  righa  là  chiave  di  C-/^/./jì^/  potrebbe  cflà 
iirvirc  per  tutte  le  cinque  Ottave  ,  fcrivondo  le  note  di  ciafcun^  tli  effe  eoa  divcrfo 
colora  .  Tali  carie  di  Mufica  farebbero  ancora  ali*  occhio  belliffimc  ,  ma  fé  i  Copifti 
di  Mufica  ci  fanno  comperar  così  caro  1*  inchioftro  ,  che  farebbe  de*  colorì  ?  Senza 
^ifpendio  di  colori  fi  potrebbe  notare  ognuna  delle  cinque  Òttaveron  un  fi^gno,  co- 
me netl'  efemprioo.  lui  ;  e  bailarebbe  ilietter^  Il  ftgno  fopfa  ia  aota  in  cui  la  modu- 
lazione muta  di  Ottava  .  Ma  ficnza  far  novità  alcuna  ,  fi  potrebbe  fcriverc  tutta  la 
Mufica  colle  fole  chiavi  di  Baffo  e  di  Canto,  giacché  il  C-fol-fa-ut  fopracuto  del  Baf- 
fo e  imifono  col  é-foì-fa-ut  grave  del  Canto  [  cfcmp.  cit.  ma.  ]  . 
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e    A    P.      VII. 

Del  Genere  diatonico  t 


CHI  fcntc  difcorrcrc  i  Contrappuntifti  del  fciccnto  del  Genere  ^^Jj^J^f^^^^ 
diatonico  ,  che  pur  fi  chiama  C<mto  fermo ,  Io  crede  un  tefo*  tonici . 
fo  nafcoOo  >  o  {in  miftero  ,  nel  <|uale  a  iKKhiflimi  è  lecito  iniziarfi. 
Egli  vìen  celebrato  da  loro  come  profonda  Pòrgente  della  vera  e 
più  efatta  armonia  .  Senza  il  conofcimento  ,  dicono ,  del  Canto  fer*  ^ 
mo  è  impoffibìle  far  progrrflfo  neir  arte  di  comporre  .  E  tutte  le 
compofizioni  dì  <]uelli  ^  i  <]ualì  non  hanno  fatto  particolare  Audio 
di  queflo  Genere  ,  fono  riguardate  da*  detti  Contrappuntici  come 
fuperficiali  e  di  viliflìrao  pregio  .  Ma  a  dir  il  vero  ,  io  non  ò  potuto 
mai  formar  idea  chiara  e  precifa  di  quefto  fàmofo  Genere ,  e  mi 
fcmbra  ch'egli  fia  un  fantafma  da  IpàVentar  gli  Scolari ,  e  tenerli  a 
dietro  anni  ed  anni  nello  ftudlo  del  contrappunto  •  Sembrami  anco- 
ra il  partito  de*  feguaci  del  Canto  fermo  fimìle  allo  ftuolo  de*  Filo* 
lofi  arillotelici ,  i  quali  fui  prìocìpìo  del  fccolo  declamavano  cal- 
dameme  contro  a'  Fìlofofi  moderni  >  che  colla  Q^erienza  in  mano 
dimoftravano  le  vere  leggi  della  Natura  •  La  Filofofia  di  coftoro  era 
da  coloro  trattata  di  iui)crficiale  ,  puerile  ^  e  concepita  a  guifa  di 
romanzo  ;  il  vero  fondo  della  Filofofia  ,  dicerano  con  enfafi  ,  ftà 
aclle  occulte  qualità  d*  Ariftotele  •  Ma  alla  fine  il  mondo  fi  è  av- 
veduto che  il  parlar  di  quefti  Filofofi  era  la  vera  retorica  dell*  igno* 
ranza  e  delPimpoftura  .  Elaminiamo  però  quel  che  vi  è  di  vano,  di 
falfo ,  e  di  vero  neir  idea  confufifllma  >  che  comunemente  fi  dà  del 
Gènere  diatonico ,  o  Canto  fermo  • 

Quando  fi  tratta  della  Mufica  ,  che  per  diftinguerla  dal  Canto 

il  fermo 
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fermo  fi  chiama  Figurata ,  Cromatica ,  Mifia^  Temperata  >  e  con 
cent* altri  nomi  voti  di  prccifo  lignificato  ,  fi  dice  che  una  compo- 
fizione  è  fatta  nel  Modo  di  G-fol-re^uty  di  BAa-folrte  >  od^AJa-mire 
&c.  Ma  trattandofi  di  Canto  fermo  bifogna  dire^  che  tal  compofi- 
zione  è  fatta  nel  primo  >  fecondo  ,  terzo  ,  quarto  >  quinto  ,  fcfto , 
fettimo  >  ottavo  >  nono  >  o  decimo  Modo  :  e  guai  a  quel  Maeftro  di 
cappella  che  non  fappia  parlare  con  quefti  termini ,  che  ciò  bafta  per 
dichiararlo  ignorante  del  vero  contrappunto  •  Ma  veggiamo  cofa 
fia  quefta  filaftrocca  di  Modi .  L'Ottava  >  dice  il  Zarlino(i)^  ii 
può  dividere  o  armonicamente  >  o  aritmeticamente  ;  ed  eccovi  in 
principio  due  mifteriofe  parole  »  le  quali  fanno  credere  a  gU  Scola- 
ri ilCanto  fermo  ricavato  dal  profonda  della  Matematica»  Voglio^ 
no  dire  quei  vocaboli ,  che  V  Ottava  fi  può  dividere  o  colla  Quiota» 
o  colla  Quarta  j  e  quello  è  veri  (Emo  ;  che  pur  fi  può  dividere  colla 
Seconda ,  Terza  >  Sefla  ,  o  Settima  •  Or  V  Ottava  di  DJa-Ji^l-re  dì- 
vifà  colla  Quinta  coftituifce  il  primo  Modo  (  efemp.  io*.  lu  i.  )  . 
L*  Ottava  d'^A-la-mi-rc  divifa  colla  Qixarta  il  feconda  (  num.2). 
Quella  d'E'la-mi  divifa  colla  Quinta  il  terzo  (n.j).  Quella  di  %mi 
divifa  colla  Quarta  il  quarta  (  n^  )  j  e  cosi  fucceffivamente  >  come  & 
vede  neir  efempio^ 

Confideratala  detta  colli  turione  de*  Modi  ^  egli  f  co/a  facile, 
dice  il  Zarlino  ,  ^a  faperc  qualfia  la  corda  finale  di  ciafcbedum^ 
Chiunque  non  fia  iniziata  nel  miftera  del  Canta  ferma  ,  vedendo 
che  il  primo  Modo  à  per  corda  più  grave  a  fondamentale  D^la-fol^ 
rcy  il  feconda  A-la-^i^re dee.  dirà  infallibilmente,  che  la  cor-, 
da  finale  del  primo  Modo  è  DJa-JoUrc ,  quella  del  fecondo  A4a* 
mi^re,  quella  del  terzo  E-la-mìy  quella  del  quarto  ^-«r/ &c.  Ma 
non  è  cosi,  e  non  è  tanto  facile  come  fuppone  il  Zarlino  di  com- 
prendere il  perchè.  La  corda  finale  del  primo  e  delfecaiìdo  Modo 

(i)  Quanto  qui  fi  adduce  fu' Modi  del  Cauto  fermo  fi  troverà  diiftifansento 
%iegato  nel  Zarlino  Part.^.  cap.^  e  lègueati  • 
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è  D-l(h/hhre  ;  del  terzo  e  quarto  E4a^ì ,  del  quiato  e  fcfto  F-fa^ 
ut  y  iicchè  i  Modi  fono  dodici  )  ma  le  corde  finali  fono  folamente 
fci .  Ma  fé  nel  primo  e  fecondo  Modo ,  direte  voi ,  fi  va  colle  me- 
defime  corde  a  terminar  il  canto  in  D-la-foUre ,  come  mai  diftin- 
guere  il  fecondo  Modo  dal  primo  ?  Qui  comincia  il  profondo  di 
quefta  fcìenz.a«  La  Quarta  ^  vi  dirà  il  Zarlino  ,  da  A-la-mi-re  z 
D^a-foUrc  nel  inrimo  Modo  ftà  neir  acuto ,  nel  fecondo  nel  grave , 
e  ciò  balla  per  coftituire  due  Modi  divertì  •  Ma  fé  la  cadenza  in^ 
D-la-foUrc  è  P  iftefla  ftefliffima  o  fi  prenda  1*  A-la-mì-re  neir  acuto  ^ 

0  fi  prenda  nel  grave ,  ])erchè  una  differenza  accidcntaliflima  air 
Armonia  deve  coftituire  due  Modi  cflTenzialmente  divertì  ?  Eccovi 
le  belle  ragioni  del  Zarlino  adottate  da  tutta  la  Setta  •  I  Modi  »  che 
lianno  la  Quarta  nelf  acuto  fono  divitì  armonicam  ente  ,  queUt^che 
banno  la  Quarta  nel  grave  fono  divitì  aritmeticamente  ;  e  ficcome 
qnefte  divifionì  fono  «(Tenzialmente  diverfe  ,  caftituìfcono  pure 
Modi  rflcnzialmente  divcrfi  •  Ma ,  replicarete  voi ,  fc  1*  iftcfTa  ca» 
denza  perfetta  fi  fa  in  D-la-fol-re  colla  divifione  armonica  del  pri- 
mo Modo ,  che  coir  aritmetica  del  fecondo ,  piuttofto  fi  dovrebbe 
concludere ,  che  tali  divifionì  non  banno  che  far  niente  colla  Mufi. 
ca  y  o  fono  ad  etìa  del  tutto  accidentali  •  I  Modi  divifi  armonica- 
mente,  vi  dirà  ancora  il  Zarlino ,  fi  chiamano  Principali  ^  perchè 
Tenore  e  la  preminenza  fi  dà  fempr  e  a  jquelk  co/e  ^  che  fono  più  nobtm 
Jìy  qual  è  la  divifione  armonica  •  Si  chiamano  czundìo  Autentici , 
perchè  hanno  pili  autoritè  de*  Servili  divifi  aritmeticamente,  i  quali 
^  ctdàmzno  Piagali  9  doè  laterali ,  obbliqaiy  o  ritorti  y  perchè  co- 
me fervili  vanno  dietro  degli  Autentici ,  e  fi  formano  ritortamente 
mettendo  nel  grave  la  Quarta,  che  negli  Autentici  ftà  neir  acuto. 

1  medefimi  Modi  Piagali  fi  chiamano  ancora  Placabili ,  perchè  pia. 
cano  le  paffionì  fmofle  da'  loro  Autentici  5  anzi  producono  le  con- 
trarie ,  di  forte  che  fé  D4a  fohre  Autentico  vi  fa  ridere ,  DMJòU 
re  Piagale  vi  farà  piangere  •  Ed  è  poffibile ,  che  per  tanti  fecoli  fi 

I  i  2  fiano 
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fìaiio  fcritte  ^  ftudiate  >  e  riguardate  con  rrf|ietto  cosi  vane  e  ridi- 
cole imìnaginazioni  2 

I    I. 

Scale  de'  Il  voto  fra  Ic  tre  corde  coftitutivc  de'  fuddettì  Modi  fi  deve 
oiof/r-confiderare  ripieno  colle  corde  ncceflfarie  per  formare  la  Scala.  Ma 
quefte  corde  ,  eccettuatane  una ,  in  tutti  i  Modi  fono  le  medefime  ; 
Cioè  eccettuato  il  S-fa  della  Scala  di  F-fa-ut ,  le  rimanenti  corde 
ai  tutte  le  Scale  del  Canto  fermo  fono  le  otto  proprie  del  Modo  di 
C-foUfa^at  (2) ,  e  le  Scale  fono  quelle  che  nel  artic.  7  del  cap.i  fi 
fono  ricavate  dairOttava  T^o^i  Re"".  Afr  Fa:  Sol:  La:  Si:  Doj  traft 
formato  iblamente  nella  Scala  che  cominda  da  Fa  il  Si  in  «S/^  Or 
il  gran  fegreto  del  Canto  fermo  fi  è  comi>orre  in  ciafcuna  di  queftc 
Scale  ienz^  alterar  corda  alcuna  cogli  accidenti  di  diefis  o  bmollc} 
e  quefta  è  la  Mufica  che  fi  chiama  di  fondo  >  per  cui  devono  darfi 
a  conofccrc  i  gran  Maeftri.  Gran  forza  de*noftri  |n*egiudizj  \  i  cjuali 
o  non  ci  lafciano  vedere  le  contraddizioni  ^  o  ci  fatino  palliarle . 
Fingafi  il  Genere  di  Mufica  che  fi  voglia  >  per  cantar  hifogna  aflfo- 
lutamente  far  le  cadenze  ftabilite  neir  artic.  8  del  cap.  1  ,  come 
polle  dalla  Natura  per  fondamento  d'  ogni  forte  di  Mufica  j  e  tali 
Cadenze  in  ninno  de*  Modi  del  Canto  fermo  fi  poffono  fare  fenz' al- 
terar corda  alcuna,  eccettuati  quelli  di  C-fol-fa^Ut  ,  càiF-fìhUt* 
Per  fare  dette  cadenze  T  Armonia  della  Quinta  deve  effere  di  Ter- 
za maggiore  ì  T  Armonìa  della  Quarta  ,  fé  il  Modo  è  maggiore, 
di  Terza  maggiore  ;  e  di  Terza  minore ,  fé  il  Modo  è  minore  •  Or 
tutti  i  Modi  del  Canto  fermo,  fuor  de*  due  fopra  accennati,  hanno 
minore  la  Settima  ,  ed  in  confegncnza  T  Armonìa  della  Quinta  di 
Terza  minore  .  11  Modo  di  D-la-foUre  ^  che  è  di  Terza  minore  , 

*  àTAr- 

(2;  VedafilMatroduz.artic.j  ove  fi  fono  fpicgad  i  Modi  rfiatoaici  contoriBC- 
siente  al  fentlaicato  comuae  • 
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à  r  Armonìa  della  Quarta  di  Terza  maggiore  ;  e  la  Quinta  di^r 
la-mi  è  affatto  priva  di  Arrtionìa  j  in  fomma  tutta  T  economia  ar. 
mooica  y  in  cui  la  Natura  à, fondata  la  Mufica  ,  fi  vede  fraftomata 
ne*  tanto  decantatl.Mòdi  del  Cantò  fermo  • 

Si  trova  però  così  fraftomata  T  armòiiia  dcile  compófieioni  ^ 
che  fi  fuppongono  fatte  in  queflo  Genere  ?  Nò  ceitàniente^  ^  che  fé 
ciò  foflTe»  tali  cpmpofizio.ni  farebbero  infoffìribali  •  Alcuni  Compo^ 
fitori  ,  non  oftantc  il  fuppofto  che  il  Canto  fermo  rigetti  gli.  acci- 
denti ,  vi  mettono  i  ncccflfarj  per  far  le  cadenze  .  Altri  per  palliare 
la  contraddizione  del  fuppoilo  cblU  ptatica  ,  non  li  fcrivono  ;  ma 
i  Cantanti  U  mettono  per  iftinto  di  natura  (3)  .  Come  dunque  fi 
mette  per  diftintivo  de'Modi  diatóaici  una  proprietà  carica  di  ec- 
cezioni ,  ed  imponibile  da  oflTervarfi  ne*  pafll  più  deqifivi  del  Mor 
do  ?  Siccome  r  incompatibilità  del  Canto  fermo  coli*  ufo  degli.acr 
cidenti  fi  fupppnga  dauiia  parte  carattcriftica  del  Genere  ,  e  dall* 
altra  fia  impraticabile,  ne  nafcqno  trai  Profettbri  di  contrappunto 
inille  difpute  fulla  lana  caprina  •  e  colle  difput^  mille  inconvenien* 
zc  .  Fatta  una  cantilena  fopra  G-faUreM  v.  g.  Soh  Sì.  Ri^  fé  pei: 
trafportarla  alla  Quinta  date  diefis  a  F- fa-ut  ^  Rei  Fà^:  La,  farete 
crudelmente  perfeguiuto  come  trai|;reflrore  del  Modo,,  e  mal  fon- 
dato opprimi  principj  del-Cantofeijm^.i  eppure  quella  diefis  à  più 
dKl buono  che  del  cattivo.*  Potevate  ccr^o,,  in,  vece-di;  trai^rtac 
la  cantilena  alla  Qjiinta  3,  trasportarla  alla  Quarta  H)»:  Mh  Sol 
fcnz' alterar  corda  alcuna  ;  ma  nel  traf[)ortarIa  alla  Quinta  noa 
avete  commeffb  vermi  peccato.  Se  volete^  j^r  iipa  vera  cadenza  ia 
E^lajHÌ  V  farete  dalla  Natmra  cpftretf o  a  dar.diefis  a  D44-fohn  *  t:d 
a/^//r(e{emp.  ioa;;;H,i>)^  ma  pentirete  qual  turbine  dr*  trilpio- 

'"•.-'     •   '    "\  ■'  •■•'.    ;  '     r  :  -     ■     <  .     pc^j 

(O  II  P*  Paolu^cf  ncll*/^rrf  frdtica  Ai  towtrappunw  tara.  \  dice  che  ntiU  compof^ 
ziqni  dc'ficoli  Xl^cXl^I  non  fi  trovano  mt&ti  rìi  accidenti  di  die  fi}  o  ^moll^,fe^f»gp^  cbt 
in  cafo  duhhìo  ,  o  in  circoìtanze  angolari  non  compre/e  dalle  reple  j^eneraìi  .  Sarebbe 
però  di  dcfidcrarc  il  fapsre  qaali  regole  gcacrali  diedero  gli  Antichi  per  l' ufo  degli 
accidenti  • 
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per;  vi  cafca  falla  tefta:  ignorante  che  fiete  !  vi  diranno  ,  la  caden. 
za  in  Erléhmi  fi  fa  >  come  nel  nom.  2^  fenz*  accidente  alcuno^  Ma 
quella  ^  replicarete  voi^  non  è  vera  cadenza  )  quella  è  una  caden. 
za  falfa  ^  nella  quale  il  Baf{b  fondamentale  afceude  di  grado  da  Re 
a  i)i/ti.  Ma  fé  voi  vi  difendete  col  Bado  fondamentale  ^  fareto 
fchernito^  e  fi  ritornerà,  come  coftuma  la  logica  delle  femine, 
da  capo  ;  ignorante  che  fiete }  la  cadenza  in  JEJa^i  fi  fa  come 
nel  nunoi.  ip 

1   1   L 

Vera  idea         Io  nou  pretendo  di  mettere  in  ridicolo  il  Canto  fermo  ;  ma  fo- 
fcrmo .  ^  Io  quei  fuoi  feguaci  ,  che  non  comprendono  né  la  fua  origine  ,  né 
le  cofe  che  in  e0b  Canto  fono  degne  di  ftimarfi  e  colti varfi  •  Il  CaQ« 
to  fermo  trae  origine  da'  fecoli  »  ne'  quali  $*efeguiva  la  Mufica  aj 
uftoni  fenza  diverfità  né  di  Tempi ,  né  di  note  .  Tutte  le  note  era- 
no punti^  da*  quali  non  potea  rifultarc  varietà  alcuna  di  Tempi }  ma 
Iblo  il  femplice  battere  e  levare  •  Quefto  genere  di  canto  era  jmolto 
a  pro})ofitQ  pe*  Salmi ,  Graduali ,  Antifone  ,  e  Ref|K)nforj  da  can- 
tarfi  in  Chiefa  fenza  ftrumenti  o  dal  jwpolo  ,  o  da  molte  pcrfonc 
ignoranti  della  Mufica  j  però  fili  fatto  proprio  della  Chiefa  .  Maj 
ficcome  quefia  manteneva  i  fuoi    Cantóri  dediti  allo  ftudio  della 
Mufica  y  efli  Cantori ,  maflime  dopo  Guidone  Aretino  ,   mifcro  in 
chiaro  le  fei  corde  naturali  ,  nelle  quali  cominciava  o  finiva  quel 
tanto ,  che  fono  le  fei  corde  finali  de'  dodici  Modi  del  Canto  fermo. 
La  loro  accortezza  però  non  giunfe  a  diftinguere  le  corde  neceflarie 
per  far  una  cadenza  a  più  voci ,  tanto  jtìirche  il  canto  de*  Salmi , 
Antifone ,  Graduali  ^  e  Refponforj  era  comunemente  alPUnifono, 
e  fé  ne  rifultava  fira  le  voci  qualche  Armonia  ,  efla  era  affatto  ca- 
fuale .  Mancando  la  cognizione  delle  corde  nece/farie  per  far  con 
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Armonìa  una  cadenza  >  ncppur  vi  |>otcva  cflcre  cognìziorie  degli 
accidenti  che  fi  convengono  a  ciafcun  Modo  >  ed  eccovi  V  origine 
del  falfo  prefuppofto  ,  che  il  Canto  fermo  rigetti  gli  accidenti  • 
Coltivata  poi  Tarmonìa  cquitemi>oranca  più  per  iftinto  che  per  teo- 
rica ,  fi  feguitè  a  comporre  fui  fiftema  di  quei  imperfettiflimi  Mo^ 
di  I  e  benché  la  Natura  coftrignefTe  a  mettere  gli  acddenti  dove 
fono  neceffarj ,  nondimeno  fi  diceva  ,  che  tal  compofizione  era^ 
fatta  in  taluno  di  quei  Modi  ^  che  fecondo  1  a  loro  prima  iilituzione 
non  portavano  acddenti  •  Orecchie  più  delicate  giunfero  analmen- 
te a  difcernere  ^  quali  accidenti  coflrigneva  la  Natura  ad  ufarein 
ciafcun  Modo  ;  allora  fiirono  ridotti  a  chiaro  fiftema  i  dodici  Mo* 
di  maggiori  >éd  i  dodid  minori ,  che  fi  ufano  oggigiorno  • 

Bifogna  dunque  tener  altamente  ripoflo  nella  mente  ^  che  fé 
colle  diftiuzioni  di  Canto  fermo  ,  e  figurato  >  di  Genere  diatonico  ^ 
cromatica ,  enarmonico  »  mifto  ,  temperato  »  e  cent'  ahre  fimili 
parole  fi  pretende  far  diftinzione  di  armonie  fondate  in  diverfi  prin- 
cip;  >  tali  difUnzioni  fono  vane  ,  immaginarie  >  ridicole  >  piene  di 
contraddizioni  e  d' imbroglio  ,  e  da  fepelirlc  per  fempre  colle  oc- 
culte qualità  della  Scuola  ariflotelica  •  L'  unico  Genere  di  Mufica  , 
che  la  Natura  e'  ifpira  >  fi.riduce  a  cantare  ili  un  Modo  maggiore  , 
o  minore  :  tanto  il  Modo  maggiore  quanto  il  minore  fi  compone 
delle  tre  Armonie  dì  Prima  ,  Quarta ,  e  Quinta*  L'Armonia  della 
Quinta  in  ogni  Modo  e  di  terza  maggiore  •  L'Armonia  della  Quar- 
ta nel  Modo  maggiore  è  di  Terza  maggiore  ,  nel  minore  di  Terza 
minore  •  Tutto  quanto  fi  aggiunga  a  qucSi  prindp;  come  proprietà 
circnzialc  de'  Modi  di  qualche  Genere  di  Mufica  ,  è  vano  ed  im- 
maginario* 

Se  colla  diflinanone  di  Canto  fermo  e  figurato  fi  voleflTe  fola- 
mente  dar  ad  intendere  la  diverfità  di  ftili  ,  o  di  modulazioni ,  che 
fi  pofTono  formar  fopra  i  medefimì  Modi ,  allora  tal  diftinzione  fa- 
rebbe utiliflima;  poiché  lo  ftile  delle  compofizioni,  chefi  fuppongono 
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fette  ne*  Modi  del  Canto  fetfflo ,  è  aflai  dlverfo  da  altri  itili  ;  pto^ 
veniente'  queftar  diverfità  dal  diverfo  fcopo  delle  compoiizioni  .  Le 
compoiizioni  »  che  ù  chiamano  di  Canto^  ferreo  ,  o  con  più  proprie- 
tà diftìle  a  cappella  fono  fatte  per  cantar^  da  più  voci  con  buona 
afmònia;  ma. fenzaftr amenti:  e  <]uefta.circoftanza  menta  dal  cau- 
to del  Compoiitore  certi  riguardi^  che  noti  fono  neceffar;  in. altri 
ftili  •  In  primo  luogo  fé  in  un  coro  di  più  voci  ciafcuna  modulalTe 
con  grande  e  diverfa  varietà  di  note  ,  piuttofto  ne  nafcerebbe  con- 
fufioné  che  armonìa;  per  quefto  la  modulazione  di  tutte  te  vóci  dev' 
elTcrefempiicifllmà^  e  con  più  note  d'egual  valore  •  Oltracciò  man. 
carido  alle  vóci  Tajuto  degli  ftrumenti  per  intonare  i^erfcttamchtc, 
e  rimetterfi  in  tono  ,  bifogna  sfuggire  ,  quanto  Uà  più  poffibile ,  i 
falti  ^  e  le  mutazioni  di  Modo  maifìme  le  irregolari  »  preparare  tut- 
te le  diifonanze  »  e  ricercare  fiùdiofamente  ciò  che  alla  voce  urna- 
vìi  rièfce  più  facile  da  efeguirc  .  Da  quefte  circoftanze»  le  quali,  co- 
me ognun  ben  vede  >  non  toccano  punto  nel  fondo  della  Mufica,  ne. 
divicn  ùn*armonia  chiara  e  diftinta  con  un  cantò  fadliflìmo  e  natu- 
rale ,  che  fono  i  inregj  quafi  inimitabili  delle  comi^fizìoni  del  Pale- 
ftrina  ,  del  Nanini ,  e  d'altri  Antichi  •  Confiderato  il  Canto  fermo 
a  quello  lume ,  egli  è  nonfolo  bellillimo  ,  m^  ùtiliflimo  ancora  ad 
cfercitar  gli  Scolari ,  e  far  loro  acquiftare  la  fiicilità  e  naturalezza 
del  canto  •  Ma  xjualor  del  Canto  fermo  fi  faccia  ,  come  fi  coftuma> 
un  Genere  di  Mofica  feparato,  dando  per  regole  fondamentali  cfi 
armonìa  le  proprietà  accidentali  di  tale  ftìle  ,  e  chiamando  licen- 
ze ,  libertà  ,  ed  arbitrj  tutto  ciò  che  non  coftumafarfi  nello  ftile  a 
cajipélla  i  allora  jlCanto  fermo  divien  un  qaòj  di  contraddizioni  ^ 
pregiudizj ,  ed  errori  ,  attiflìmo  folamente  a  tener  a  dietro  gli  Sco- 
lari,  e  non  lafciarli  mai  vedere  illumc  de*  veri  e  fondamentali 
imncip;  deirarmonìa  •    . 
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GAP.      VIIL 

Verificazione  della  teorica. 

I. 

Er  dìmoftrare»  còme  fuol  dirli  a  pcfierhrìf  o  jicr  gli  eflfctti  la  Co«p<»fii 
verità  de*  prìndpj  e  delle  regole  ftabilite  in  quefto  Libro  ,  ed  ^aXtttcìm. 


iofegnar  lo  Scolare  a  profittare  colle  altrui  compolìzioni  ,ò  ftimato 
eooyeniente  aggiungere  in  fine  alcuni  frammenti  mulicali  di  alcuni 
yalent*  uomini  con  alcune  olTervazioni  ,  tralafciandone  infinite  , 
che  a-ibmiglianza  di  quefte  potrà  far  da  fé  ftefTo  lo  ftudiofo  Scola* 
le  .  La  pane  più  grave  è  il  BalTo  fondamentale  da  me  aggiunto 
a*  corrifpondentl  accordi ,  per  rendere  più  chiara  la  loro  natura  , 
e  dimoftrare  colla  Q)erienza  le  regole  della  modulazione  di  detto 
BaiTo  ftabilite  nel  cap.  j.  Non  fi  deve  dunque  confiderar  quefto  Baffo 
come  parte  defle  compofizioni  ;  ma  folo  come  un  indice  ,  che  di- 
inoftra  la  ferie  e  natura  degli  accordi  ,  e  1*  andamento  di  tutta:^^ 
r  armonia . 

Il  primo  frammento  è  parte  d*  una  Meffa  del  celebre  Gian. 
Pierluigi  detto  volgarmente  il  9'aleftrìna  ,  il  quale  nel  fecolo  X  VI. 
fa  Cantore  della  Cappella  Pontificia  a' tempi  del  Papa  Marcello* 
Sdegnato  quefto  Pontefice  contro  gli  abufi  della  Mufica  facra  ,  era 
rifolmo  di  bandirla  affatto  dal  Tempio;  ma  il  Paleflrina  compofe 
queftaMeflfa,  che  però  s'intitola  del  Papa  Marcello  ,  per  far  ve- 
dere al  Pontefice ,  come  la  femplice  e  naturai  dolcezza  della  Mu» 
fica  non  pregiudica  punto  a'  fentimenti  di  Religione  ;  anzi  li  rende 
più  foavi  ed  efficaci .  In  vifla  di  qucfta  Meffa  il  Papa  Marcello  con- 
fermò la  Cappella  Pontificia  purché  fi  cantaffe  fui  guflo  del  Pale- 
flrina  ,  il  qual  decreto  è  flato  cosi  religiofamente  offervato  >  cho 

K  k  detta 
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detta  Capiscila  è  quali  V  unico  coro ,  che  ci  fa  fentirc  la  femplicc  e 
roaviflima  armonia  proiìria  dello  ililè  a  cappella  • 

11  Modo  di  quefta  compofizionc  è  C7y3/-rr^ ,  che  fecondalo 
ftile  moderno  doVrebbe  portar  una  diefis  ih  chiave  per  far  maggiore 
la  Settima  ,  o  la  Terza  della  Quinta  j  ma  fecondo  lo  Ilile  antico 
quefta  diefis  non  fi  nota  fulla  carta  ;  febbene  in  tutte  le  cadenze  [per- 
fette nel  Modo  fi  adopra  •  Dalla  prima  alla  terza  battuta  non  fa  fen- 
tire  r  Autore  fé  non  la  Quinta  e  V  Ottava  del  Modo  ;  i>a(Ia  poi  ali* 
Armonia  della  Quarta  ;  ìndi  ritorna  al  Modo  con  cadenza  impera 
fetta  >  e  coir  accordo  di  Quinta  rivoltato  in  Terza  minore  e  Sc- 
ila maggiore ,  (  fottintcfa  nel  F-fa-ut  del  Canto  la  diefis)  produce 
tutta  r  Armonia  del  Modo .  L*  artifizio  di  quefto  [ieriodo  e  bellifli^ 
moj  egli  dà  la  più  compita  idea  delle  tre  Armonìe  coftitutive  del 
Modo;  e  r Armonia  di  effo  dalla  prima  battuta  infino  alla  quinti 
va  crefcendo  quafi  i>cr  gradi  •  Comincia  dalla  confonanza  [mù  fcar- 
fa  di  Armonìa^  qual  è  l'Ottava  (i);fegue  poi  la  Quinta  e  TOttava; 
poi  la  Terza  e  Scfta  ;  ed  in  fine  la  Terza,. Quinta,  ed  Ottava  (2)  v 

Doi>o  d' aver  intrecciato  in  diverfe  maniere  T  Armonia  del 
Modo,  ritorna  Tiiutore  nella  battuta  fettima  all'  Armonia  del- 
la Quarta  :  queft*  Armonìa  vien  più  frequentata  che  non  è  Y  Ar- 
monia della  Quinta  per  conformarfi  collo  ftile  a  cappella  d*u- 
fare  più  quelli  accordi ,  pc*  quali  non  v*  abbiibgna  alterare  le  cor- 
de •  Anzi  infino  alla  battuta  aj  il  canto  piuttofto  fti  nel  Modo 
di  C-fol  fa-ut  y  che  nel  principale  di  G-fol-n-ut  >  particolarmeme 

dappoiché, nella  battuta  11  il  Baffo  fondamentale  comincia  a  far 

feu- 

■I  —^M— —  — ■— — — — ^— — »   ni  I    II  li*. 

(i)  Vedafi  cap.i,  artlc.5. 

£1]  Tralalcio  di  notare  le  note  di  paffaggio  ad  altre  picciole  dti!onanze  chcL> 
frequentemente  occorrono  .  Neppure  faccio  nienzione  delle  repliche,  Imitazioui^  ed 
altre  figure  rouficali ,  delle  quali  fono  piene  le  carte  del  Paleftriaa .  Di  queilc  figura 
fi  tratterà  nel  Libro  fegucnte  ,•  allora  baftcri  dar  un  nuovo  fguardo  a  quefta  e  le  altre 
compofizioni  del  prefcntc  capitolo,  per  vedere  l'ufo  frequcatifliflao  ,  che  ne  fanno 
1  biftoai  Autori  • 
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icmìrc  fpcflìffimo  il  F-fa-m  naturale,  corda  impropria  del  Modo 
di  G-foljft^  9  e  fondamentale  di  quello  di  C^foUf(hm  .  General- 
mente nello  ftilc  a  cappella  per  isfuggìre  le  corde  con  accidenti,  fi 
cade  frequentemente  nel  Mojdo  di  C-foLfa-ut . 

Nel  coro  di  più  voci  accade  fytSo  ,  che  due  di  efle  formano 
una  medeiima  diiTonanza  \  allora  V  una  deve  rìfolvere  in  una  ma* 
oicra  y  r  altra  in  un*  altra  ;  altrimenti  ne  diverranno  due  Ottave  » 
che  ne*  componimenti ,  i  quali  hanno  per  principale  fcopo  V  in- 
treccio e  la  varietà  delle  armonie ,  fi  devono  evitare  ( j) .  Cosi  lì 
vede  praticato  in  più  pafli  di  quefta  comiìofizione  :  nel  fine  della 
battuta  4  unendo  colle  voci  il  Baffo  fondamentale ,  ne  rifulta  V  ac- 
cordo di  Terza  maggiore.  Quinta,  e  Settima,  che  comprende  la 
Quinta  falfa,  offia  il  Tritono  Di>i  Fa^i  nella  rifoluzione  perfetta  di 
quefta  diflbnanza  il  Fa^  deve  afccndcre  per  un  Semitono  a  Sol  (4), 
come  effettivamente  vien  praticato  dal  Canto  ;  ed  il  Do  difccndere 
a  Si  Terza  dell*  Armonia  del  Modo  ;  ma  ficcome  quefta  corda  vien 
intonata  e  dal  fecondo  Contralto ,  e  dal  Mczzofoprano  ,  qucfto 
difcende  alla  Terza  »S/,  quello  afcende  alla  Quinta  Re  ,  rifolvendo 
la  Settima  e  la  Quinta  fàlfa  il  primo  con  rifoluzione  perfetta  ,  il 
fecondo  con  imperfetta  •  Nello  fteflb  accordo  di  Quinta  è  da  no- 
tarti, che  la  Settima  rifoltita  in  Sefta  maggiore  ,  con  cui  vien  fò* 
gnato  il  Baffo  fenfibile  ,  è  rifpetto  al  fondamentale  Undecima  rifo^ 
luta  in  Decima  ,  la  «qual  trasformazione  d^  una  diflbnanza  in  un* 
altra  accade  neceffariamente ,  qualor  gli  accordi  fi  rivoltano  j  ma 
il  Baflb  fondamentale  ,  rimettendo  V  accordo  nel  fuo  naturale  fta» 
to,  fcopre  la  vera  natura  e  rifoluzione  di  ciafcuna  diffbnanza  :  còsi 
nel  fuddétto  accordo  il  C-foUfaMt ,  che  rifpetto  al  Baffo  fenfibile 
appare  confonante ,  col  Baffo  fondamentale  fi  fcopre  effere  la  corda 
diffonante  di  queir  accordo  • 

K  k  2  Ben- 

(j>  Vccbficap.i.artic,i4. 
(4)   Vedafi  cap.2-  artic.j. 
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Benché  le  due  Ottave  fi  devono  in  si  fatte  compofizioni  evita- 
re ,  maffimc  in  un  paflTo  fcnfibile  ^  qua!  è  la  rifoluzione  d*  una  dìflTo. 
nanza  caratteriftica  deir  accordo  ^  nondimeno  da  quefta  e  da  tutte 
le  compofizioni  degli  Antichi  chiarilfimamente  fi  fcorge  >  che  nò 
le  due  Ottave  y  né  le  due  Quinte  guailano  la  foftanza  dell'  Armo- 
nìa .  Nella  battuta  15,  fc  il  fecondo  Contralto  fmìnuifce  ,  com*è 
lecito  >  la  difcefa  da  Ali  a  Do,  farà  col  Mezzofoprano  due  Quinte, 
Jie:  La,  e  Do\  Soì^t  anche  per  quello  nella  proibizione  delle  due 
Quinte  s*  intende  proibita  una  Quinta  fatta  con  moto  retto  (5). 
Ma  tal  proibizione  nella  detta  battuta  ^  ed  in  parecchj  altri  pafC 
degli  Antichi  fi  vede  trafgredita  •  Si  adduce  però  la  fcufa  o  ecce- 
zione y  che  nelle  compofizioni  a  più  voci  fono  lecite  alcune  cofe  , 
le  quali  fono  illecite  ne^  comi>onimcnti  a  due  o  tre  parti  i  nu  quello 
per  appunto  conferma  il  principio  altrove  ftaWlito  (6)  ,  cioè  che 
le  due  Quinte  fono  folameate  infipide  ,  quando  mancano  altre  voci 
che  diano  air  armonia  la  conveniente  varietà  >  altrimenti  fé  le  due 
Quinte  >  o  le  due  Ottave  foffero  contro  la  foftanza  deir  Armonia, 
ia  moltitudine  delle  voci  i>otrebbe  palliare  Terrore;  ma  non  evitarlo» 

Nella  battuta  24  termina  con  una  cadenza  imperfetta  in  C-JoU 
fa-ut  la  priìna  parte  del  Kìm .  Il  feguente  frammento  è  il  princi- 
pio del  Gloria .  In  efib  infino  alla  battuta  36  fi  replicano  più  volte, 
e  s' intrecciano  in  diverfe  maniere  le  cadenze-perfette  ed  imperfette 
nel  Modo  principale .  Nella  j  8  fi  paCTa  al  Modo  della  Quarta ,  non 
ottante  di  non  cantare  nella  37  (p  non  tre  voci  ;  il  prin\o  Contralto  è 
quello  ,  che  difcendendo  da  He  a  Do  fa,  fenfibilc  detta  mutazione. 
Non  è  meno  fenfibile  la  mutazione  della  battuta  39  al  Modo  minore 
della  Seconda  0  d'A-la-mi-rc:  fopra  il  precedente  E4a- mi  chmuquc 
<:anti  la  parte  del  Canto  darà  diefis  a  G-fol-rt  ut  ;  onde  ne  diverrà 
una  cadenza  perfetta  nel  feguente  A4a  mi-re  .  Tali  mutazioni  dì 

Modo 

<5)  Circa  i  moti  retto,  obbliquo^  e  contrario  Yciafi^l*  latrod.  artio.6.  num,u# 
t6j    Vcdafi  cap.|.artic.;» 
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Modo  comprovano  ancora  la  falfità  del  fuppofto  circa  riacompati* 
bilità  del  Canto  fermo  coir  ufo  degli  accidenti  •  Quello  che  dovreb- 
be dirli  lì  è,  che  nello  ftile  a  cappella  le  mutazioni  di  Modo  devo- 
no eflcre  regolari ,  e  palTaggierc  ,  perciocché  altrimenti  le  voci , 
non  effendo  foftenute  da  ftrumenti  ,  ftentarebbcro  a  modulare  per 
nuove  corde . 

Per  non  fare  un  difcorfo  infinito  lafcio  allo  Scolaro  la  cura  di 
offervare  da  fé  flelTo  ,  come  in  quefto  frammento  fono  oflfervate  le 
regole  fondamentali  di  armonìa  ftabilite  ne*  precedenti  capitoli  > 
come  ancora  le  proprietà  caratteri ftic he  dello  ftile  a  capi>clla  •  La 
fcmplicità  e  naturalezza  della  modulazione  colla  gìufta  e  varia  di- 
ftanza  delle  voci  per  rendere  chiara  e  varia  l'armonìa  fono  le  pro^ 
prietà  fingolari  ,  che  faranno  eterne  le  opere  del  Paleftrina  •  Ma 
Tabufo,  che  fanno  alcuni  della  fua  autorità  ,  pregiudica  non  poco 
alla  ftima  che  merita  un  tanto  Autore  :  di  qualunque  forte  di  Ma- 
lica fi  tratti ,  appellano  al  Paleftrina,  come  unico  modello  da  imi- 
tarfi  ,  e  chiamano  licenze  ,  libertà  ,  ed  anche  errori  tutto  ciò  ,  che 
non  è  flato  da  lui  praticata .  Tal  farebbe  la  fciocchezza  d*  un  Gra- 
matico  ,  che  trattandofi  dello  ftile  proprio  del  poema  eroico  ,  ad? 
duccfie  in  efempio  lo  ftile  di  Cornelio  Nepote  ,  o  di  Fedro  .  Quefti 
Autori  fono  originali  nella  femplicità  ed  eleganza  dello  ftile  i  ma 
per  far  un  poema  eroico  fervono  tanto  ,  quanto  la  Gramatica  turca 
per  imparar  l'italiano .  L'ifteffb  per  V  appunto  è  il  Paleftrina  :  egli 
èToriginale  più  degno  dì  ftudiarfi.ed  imitarfi  per  aequiftar  la  fem- 
plicità, naturalezza,  ed  eleganza  dello  ftile  a  cappella  ;  ma  lo 
rendono  ridicolo  quei  Contrappuntifti,  che  col  Paleftrina  alla  mano 
vogliono  criticare  ogni  forte  di  compofizioni  ;  ciò  che  in  foftanza  è 
r  ifteffò  che  criticare  Virgilio,  perchè  non  ufa  delle  frafi  di  Corne- 
lio Nepote  .. 


IL  La 
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I  ì. 

Compofi-  La  feconda  compofizionc  è  il  princìpio  d'una  Lamentazione  cM 

NaStni''!'  ^^^^^  ^^^^a  Nanini ,  che  fiori  nello  fteflb  fecolo  del  Paleftrina  ,  e 
fcrifleelcgantìlfimaroente  nello  ftilc  a  cappella  ,  j^ome  fi  fcorge  dal 
prefcnte  frammento  •  Non  oftante  che  in  vifta  delle  chia\ri  par  che 
Tarmonia  dovrebbe  rlufcire  troppo  unita  e  confufa  »  pure  la  mae- 
ftria  deir  Autore  nel  collocare  ora  quella  voce  ,  ora  quella  nelle 
dfpettive  corde  più  fonerei  feufibili ,  fa  sì  che  Tanalogia  delle  voci 
non  pregiudichi  punto  alla  chiarezza  e  varietà  deir  armonia  •  Egli 
fi  pro|>one  di  dar  principio  con  un  artifizio  contrario  a  quello  ;  con 
cui  comincia  il  frammento  antecedente  del  Paleftrina.  Il  Paleftrina 
produce  a  poco  a  poco  e  come  per  gradi  l*  Armonia  del  Modo  :  il 
Nanini  la  prefenta  tutta  .ad  un  tratto  nelle  corde  più  fenfibili  delle 
voci  acute .  II  BadCò  o  B^itono  »  che  nelle  due  prime  battute  rima- 
ne  come  fepelito  nel  profondo ,  nella  battuta  j  ,  i^r  chiamar  V  at- 
tenzione 9  falta  ad  una  delle  fue  corde  più  fenfibili  ;  ed  il  fecondo 
Contralto  quafichè  ammorza  l'Armonia  di  quella  corda  tendendo 
per  fi^rmar  la  Terza  verfo  il  grave  .  Fatta  però  una  lugubre  paufa 
da  tmte  le  voci  ^  ricomparifce  la  Terza  nella  i>arte  più  fcoperta  • 
Da  sì  fatte  eleganze  ,  provenienti  in  gran  i*arte  dal  moto  contrario 
delle  voci ,  dipende  quella  chiarezza  e  varietà  dell*  armonìa  pro- 
pria deHo  ftilc  a  cappella  ,  per  Tacquifto  della  quale  bifogna  far 
particolare  ftudio  fulle  compofizionì  degli  Antichi  • 

11  B^fiTo  fondamentale  fa  alle  volte  nafcere  alcuni  ornamenti , 
de^  quali  la  conjpofizione  è  priva  •  Cosi  nella  battuta  6  ,  ^dividendo 
detto  Baffo  in  due  note  diverfe  dalle  acute  ,  ne  divien  nel  Mezzofo* 
prano  un^  Undecima  rifoluta  in  Decima,  e  nel  primo  Contralto  una 
Sefta  diflfonante  rifoluta  in  Quinta  ;  Ond'  è  che  il  Baffo  fondamen- 
tale ,  ancorché  non  fia  parte  della  compofizione  ,  può  fonarfi  con 

effa. 
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'cflà .  Egli  produrrà  bensì  reffetto  di  rendere  Tarmonla  troppo  ani- 
forme,  poiché  quaiì  tutti  gli  accordi  diverranno  di  Terza  e  Quinta; 
ma  in  contracambio  metterà  più  allo  fcoperto  alcuni  abbellimenti. 
Cosi  ancora  nella  battuta  8  il  BafTo  fenfibile  del  levare  va  accompa- 
gnato dì  Terza  minore  e  Settima  rifoluta  in  Sefta  >  che  lì  deve  in- 
tendere maggiore  ;  ma  aggiungendovi  il  Baffo  fònd^meutale  »  ne 
lifulu  un  accordo  compito  di  Quinta  con  Undecima  rifoluta  in  De. 
cima  .  La  fuddctta  Settima  rifoluta  in  Sefta,  che  è  frequcntiifima 
qualor  il  Baffo  fenfibile  fa  cadenza  di  grado ,  i  dato  occalìone  a* 
Contrappuntiftidi  dar  la  regola  fallìflìma ,  che  la  Settima  non  vuol 
elTere  accompagnata  colla  Quinta  (7) .  Anzi  la  Settima  relativa  al 
Balio  fondamentale  fempre  vuol  effere  accompagnata  colla  Terza 
e  Quinta. (8),  La  Settima,  che  non  vuol  effcre  accompagnata  colla 
Quinta,  è  una  vera  Undecima , che  col  rivolto  deli'  accordo  fi  tra* 
sforma  in  Settima;  e  tanto  è  dire  che  a  quefta  Settima  nons*aggiun- 
ga  la  Quinta,  quanto  che  ali*  Undecima  non  s*  aggiunga  la  Nona 
(9) ,  la  qual  regola  ancora  è  alFolutaraente  falfa  ,  poiché  raccordo 
compito  d*  Undecima  porta  feco  la  Nona  (io ) . 

Il  Baffo  fenfibile  della  battuta  1 1 ,  che  neir  originale  è  una> 
.  Brere  ,  è  flato  da  me  divifo  in  tre  note  ,  i>cr  dar  a  ciafcuna  il  con- 
veniente numero  organico  •  Alla  prima  à  dato  ÌI7  ,  o  la  Settima , 
che  può  aggiungere  all'accompagnamento  delle  voci  acute ,  come 
propria  dell'accordo  di  Quinta .  Alla  feconda  | ,  che  è  l'Armonia 
del  Modo  rivoltata  in  Quarta  e  Scila .  Alla  terza  altra  volta  il  7  ." 
perchè  torna  ad  effcre  fondamentale  dell*  accordo  di  Quinta  ,  con 
cui  fi  fa  la  feguente  cadenza  nel  Modo  .  Vedafi  un'altra  volta  nella 
battuta  14 1*  Undecima  rivoltata  in  Settima  j  e  la  vera  Settima  re- 

lati' 

Ij2  Vedafi  il  P.  Piolxìccì  yirtc  pratica  di  Contraf.tom.i.f*g'i»S' 
(8)  Vedafi  cap.t.  ariic.5.  ,       „      .^    ,  i 

(,)  L'accordo  di  Quinta,  Settima,  Noiu,ed  Undecima  iJf:  Lai  Do:  Mi:  J«/, 
fuppreffa  la  fondamentale  ,  rimane  di  Terza,  QuiaU,  e  Settima  U\D9iMi:Sol . 
tio]  Vedafi  cap,a.  articii. 
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Utifa  al Baflb fondamentale  rivoltata  in  Terza,  tutto  come  nella 

battuta  8. 

La  più  irregolare  ferie  di  accordi  di  quella  icompofizione  è 
(juella  della  battuta  24  ,  ove  il  Baflb  fondamentale  difcende  di  gra- 
do per  tre  corde  con  Terza  maggiore  ,  e  Quinta .  L*  E^la^ì  con^ 
Terza  maggiore  è  Y  accordo  di  Quinta  della  precedente  Armonia 
d*  A-ìa-mi-re't  ma  in  vece  di  ritornar  ad  effa  ,  fi  difcende  alla  fua 
Quarta  D-ìa-foUre  i  fatta  i^erò  maggiore  la  fua  Terza  ,  non  fi  piiò 
più  ricadere  in  A-la-mi-re  (  1 1);  per  quello  fi  prende  come  nuovo  ac- 
cordo  di  Quinta  di  G-fol-re-at  i  e  difcendendo  poi  all'  accordo  dì 
Quarta ,  fi  fa  in  quello  cadenza  imperfetta .  Quello  paflb  e  parecch; 
altri  di  quello  frammento  dimoilrano  ,  che  le  mutazioni  di  Modo 
fono  da  ufarfi  nello  ftile  a  cappella  ,  purché  fiano  paffaggiere  ,  e  le 
voci  non  perdano  l' aflfuefazionc  già  contratta  di  modulare  nelle 
corde  del  Modo  principale  . 

Nella  battuta  «3  il  Baflb  fenfibile  da  CJohfa-ut  difcende  aj 
2-/&con  Terza  e  Sella  .*  Eccovi  il  cafo  altrove  notato  (la)  ,  in  cui 
una  corda  con  Terza  e  Scfta  è  vero  Baflb.fondamentale .  Quel  3-fi 
è  Quarta  di  Modo  ,  con  cui  fi  fa  cadenza  nel  feguente  F-fa-uty  per 
queflo  alla  Terza  e  Sella  fi  può  aggiungere  la  Quinta  ,  ed  il  tutto 
dell'Armonìa  canterà  egualmente  bene  (15)'.  Tuttavia  paragonan- 
do il  frammento  del  Nanini  con  quello  del  Paleftrìna ,  fi  vede  che  il 
Baflb  fondamentale  di  quello  è  più  regolare  del  Baflb  fondamentale 
di  quello:  quefta  circoftanza,  e  Peflere  nel  Nanini  più  frequenti  che 
nel  Palellrina  le  corde  alterate  con  diefis  e  bmolli,  procede  dalla  di- 
verfità  de'  Soggetti  d'entrambe  compofizìoni .  La  compofizìone  del 
Palellrina  à  un  Soggetto  comune»  qual  è  una  MeflaJ.  La  compofizìo- 
ne del  Nanini  à  per  Soggetto  l'afflizione  ed  il  pianto,  la  di  cuic- 

fpicf. 

(i  i)  Per  far  cadenza  imperfetta  in  un'Armoaìa  minore ,  l'accordo  di  Qoartt  de< 
ve  pur  eflère  di  Terza  minore .  Cap.i.  artic.ij. 

(la]  Gap.},  artica.  < 

(13)  Vcdafi  il  isogo  citato. 
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ipttffione,  hi  quanto  lo  permette  la  fempUcità  dello  ftile  a  eappella» 
richiede  più  alterazioni  di  corde  ,  e  più  movimenti  irregolari  del 
Baffo. 

III. 

Nelle  compofizìoni  di  Gian  Carlo  Maria  Clarì  ,  che  fiori  fui  Co^pofi- 
cominciar  di  quello  fecole  ^  appajono  già  praticate  le  regole  di  ar-  CUri . 
monla  cou  tutta  V  eftenfione  >  che  fi  couFiene  allo  ftile  detto  voi* 
garmente  figurato  «  Le  corde  del  Modo  vi  ibno  diftintamente  no- 
ute  \  le  diiTonanze  caratterifticbe  degli  accordi  introdotte  fenzij 
preparazione  ;  le  mutazioni  di  Modo  frequentiffìrae  fenza  ritorna-* 
re  fubito  al  Modo  principale  \  in  ibmma  quanto  ne*capitolì  di  que« 
fto  Ubro  è  flato  ilabilito.»  riguardante  particolarmente  il  Modo 
maggiore  >  fi  vede  diftintamente  praticato  in  queflo  frammento  » 
che  è  il  principio  del  Duetto  :  Valle  fperanza  an  di  •  £  primiera- 
mente fi^  dia  uno  fguardo  a  tutto  il  BafC3  fondamentale»  e  vi  fi  vedift 
la  modulazione  più  regolare^  e  più  conforme  colle  regole  del  cap.j. 
Il  Baflfo  ienfibile  da  fonarfi  col  cembalo  »  o  altro  ilrumento  a  tafti  ^ 
non  è  cosi  femplice ,  nà  cosi  fondamentale  come  quello  delle  com- 
pofizioni  a  cappella^  egli  non  folamente  ferve  a  rendere  perfetta  Tin* 
tonazione  delle  voci  »  ma  altresì  ad  abbellire  colla  fua  modulazio* 
ne  ^  e  coU'armonla  deir  accompagnamento  il  concerto  delle  voci 
cantanti.  Si  facciala  prova  d'accompagnare  detto fiaiTo  cogli  accpr* 
di  compiti  »  che  fecondo  Tanic.  3  del  cap.6  additano  i  numeri  orga« 
nicf  ^  e  fi  fpcrimenterà  U  verità  de*  principj ,  da*  quali  fi  fono  rica^ 
vati  tali  numeri  •  Si  faccia  ancora  la  prova  d*  accompagnare  le  vo* 
ci  cantanti  col  folo  Baffo  fondamentale  »  dandogli  V  accompagna* 
mento  che  fi  deduce  da*numeri  organici  del  Baffo  feafibile  »  che  co« 
fiantemente  farà  o  di  pura  Terza  e  Quinta  ,  o  di  Terza  Quinta  o 
Settima  ,  o  di  Terza  Quinta  e  Scfta  j  quefta  prova  dimoftrerà  la  ve- 
rità del  Baflfo  fondamentale  ricavato  fecondo  le  regole  di  quefto  LI- 

LI  bro 
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bro  dairartifiziofo  intreccio  di  accordi  arcfaitéttatcr  dall*  Autore  « 
finalmente  fi  accompagnino  le  voci  cantanti  col  Badofeniìbile  «  col 
fondamentale  infieme  ,  e  fi  vedrà  che  quefto  non  guafta  punto  l'ar- 
monia della  compofizione  j  e  Te  la  rende  men  vaga ,  la  renderà  in 
contracambio  più  foda . 

11  rutto  dell*  armonia  fti  in  un  continuo  giro  pe*  Modi  analo* 
gbi  col  principale ,  che  éD'la-fol»rt  maggiore  ;  e  fi  può  notare  co> 
me  quelle  muuziotii  fi  fanno  con  movimenti  regolari  del  Bafib  ^•> 
dtmentale  ,  e  co'  nuovi  accordi  di  Quinta  conformemente  alle  re- 
gole del  ca]K  4.  Fatta  nelle  ree  prime  battute  una  cadenza  imperfet- 
ta nd  Modo  principale  >  tollo  fi  paflTa  al  Modo  della  Quinta  colla 
nuova  Quinta  falfa  A^:  Re  (14);  e  nella  battuta  8  fi  i>afl«  fimil- 
meme  al  Modo  ddkt  Seconda  E4a.mir»  Ma  nella  11  fi  rìt(H:na  al 
Modo  della  Quinta ,  e  nella  i  j  al  principale  .  Si  noti  però  come 
r  uno  e  Taltro  regteflfo  fi  fa  conformemente  alla  regola  dell*  artica, 
del  cap.  4:  la  Qvìnta  del  Modo  è  Quarta  della  Seconda  :  dunque 
i)er  ritornare  dal  Modo  della  Seconda  al  Modo  della  Quinta ,  bifo- 
gna  fare  i*  iftelfo  che  per  iMlTare  al  Modo  della  Quarta  >  che  è  far 
minore  la  Settima  del  Modo  principale  (i  5)  >  come  effettivamente 
il  Baffo  fenfibile  nella  battuta  io,-  togliendo  la  diefis  di  D-la-fol-rt 
fa  minore  la  Settima  di  E4»-mJ,  che  è  la  Seconda  del  Modo  i>rin- 
«pale,  divenendo  cosi  Pifteflb£-/jw»lfondamc»ta!c  del  fegoente 
Tritono  Re:  Soì^,  cori  cui  fi  fa  cadenza  in  A-Uhmi-re  Quima  del 
Modo  iMrincipak.  E  coirmdTo  artifizio  fi  ritorna  nella  battuta  15 
a  D-lthfiUe .  Le  due  ultime  mutazioni  di  Modo  fi  fonò  fatte  legao. 
do  la  corda  cui  è  ftata  tolta  la  diefis  ;  ed  il  Soi>raao  nella  battuta  1 J 
par  che  voglia  continuare  le  mutazioni ,  giacché  fa  fimile  legatura 
col  C-foì'fa.ut^  quefto  C.foi-fa.m ,  nuova  Settima  minore  di  D- 
ìcfiUre»  conduce  al  Modo  di  G-fiUreM-y  maquefta  mutazione 

vien 


[14]  Vedali  cap.2.  artìc.}.  ;. 

^  [15]  CoàfitfigkKdie-fol'fa^tgF'fé-ufilS^iii^f^'  Vedali  Cap. 4. 
artk.{. 
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vien  eviuta  con  una  cadenza  faUa  muovendoli  di  grado  il  Baflo 

fcnfibileCiO» 

Nella  battuta  17  il  Modo  è  A-h-mure,  t  dalla  18  alla  19  il 
JBadò  fondamentale  lì  muove  di  Quinta  falfa  dalla  Quarta  alla  Set- 
tima maggiore ,  come  fu  detto  altrove  poterli  fare  per  intrecciare 
gli  accordi  del  Modo  (17).  Si  noti  però  la  rifoluzione  della  Setti- 
ma delle  due  battute  18  e  1$) .  Nella  prima  il  Soprano  fa  la  Setti- 
ma »  la  di  cui  perfetta  rifoluzione  è  nella  Terza  del  feguentc  ac* 
cordo  (18);  ma  prima  di  far  detta  rifoluzione  falta.  a  toccar  Iìl» 
Terza  dell'  accordo  »  dalla  quale  difcende  di  grado  a  toccar  altra 
volta  la  Settima ,;  e  far  la  fua  perfetta  rifoluzione  .  Quel  fallo  puè 
al  più  riputarli  rifoluzione  imperfetta  della  Settima  ,  o  llimarli  us 
faro  abbellimento ,  giacché  immediatamente  vien  fatta  la  rifola, 
zione  perfetta  .  Simile  paflb  vien  fatto  immediatameute  dalContraL 
to  colla  Settima  di  SùP^,  Io  non  mi  trattengo  a  far  più  oirervazionì  ; 
che  l*ufo  delle  Rgole  ftàbiiite  in  quefto  Libro  per  formar  un'armo- 
nia regalare  fopra  un  Modo  maggiore ,  £  vede  tanto  chiaro  in  quello 
frammento ,  eh'  egli  folo  può  fenrire  a  dimoftrare  la  loro  verità  • 

I  V. 

Per  dimoftrare  le  irregolarità  piitotefche  che  i)cr  un  Soggetto  CompoC- 
fublime  e  poetico  lì  polTono  ricavare  da'  Modi  minori  >  ò  prefceltopcrgoiec. 
il-  principio  dell'  immortale  Steéat  Mattr  di  Gian  Battifta  Pergo- 
icfi  ,  che  pur  fiorì  nel  prìnci])Ìo  del  fecole  %  la  qual  opera  li  può 
paragonare  e  nel  merito  e  nella  forte  colP  Eneide  di  Virgilio  ,  poi- 

L  1  a  che 


[li'ì  n  Baffo  fondaoietUtle  di  queila  battuto  dovrebbe  eflère  Unifono  col  feo' 
Ubile  ;  ma  per  non  far  quello  tonto  dinoinuito  i  ftato  lafciato  11  D-la-fol  re,  efce  nou 
rende  cattivo  eflètto . 

(17)  Vedali  cap.i.'arti'c.;» 

(iSj  Vedali  capu.artic;. 
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che  quanto  più  triviale  fi  fa ,  tanto  più  forprcndc  e  rapifce  .  Scclfc 
TAutorc  un  Modo  minore ,  la  di  cui  Armonia  ,  cflcndo  di  fua  na- 
tura tenera  e  debole  ,  è  attiflìma  ad  efi>rimere  il  dolore  ed  il  pian, 
to  ;  e  prcfcclfc  il  Modo  minore  di  F-fa-ut  ,  che  effcndo  carico  di 
bmolli  riefce  negli  ftrumenti  naturalmente  lugubre  •  Nella  prima 
battuta  fi  fa  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  principale  >  fatta  mag- 
giore  ,  come  richiede  il  Modo,  la  Terza  di  C-foUfa-ut  (19)  .Nel- 
la feconda  battuta  il  BalTo  fondamentale  con  tutta  Tarmonla  fcende 
di  grado  alla  Settima  minore  del  Modo ,  e  con  quefto  moto  irrcgor 
lare  par  che  l'armonia  fé  n'efca  difconciamentc  dal  Modo  incomin- 
ciato ;  ma  quefto  per  T  appunto  è  il  primo  finghiozzo  di  quel  dolo* 
rofiflimo  pianto .  Acciocché  V  armonia  divenga  luena  dell'  amarez* 
za ,  che  richiede  il  Soggetto ,  appena  vi  è  accordo  fenza  qualcbo 
difTonanza  :  fin  dal  princii>io  intraprendono  le  due  roci  una  ferie 
d*  Undecime  e  di  None  alternativamente  preparate  e  rifolute  • 

Nella  battuta  4  la  Terza  di  C-fol-fa-ut  fi  fa  maggiore  i)cr  far 
la  feguente  cadenza  nel  Modo  principale)  ma  nell'entrare  in  quefto> 
VE-la-mi  fatto  E-la-fa  diventa  Settima  minore,  e  la  Terza  del  Modo 
principale  fi  fa  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  "B-fa  mino- 
re ^  e  fi  noti  la  copia  di  diflbnanze  che  fi  accumulano  fopra  lai  cor- 
da del  Modo:  l.  la  Settima  fatta  dall'  E-la-fa  del  Contralto  ;  II.  il 
Tritono  tra  T  E-la-fa  e  l' A-la-mì-re  ;  III.  la  Seconda  fupcrflua  tra 
C'/ol-n-m  con  bmollc  ed  A4a.mure^  che  è  la  Settima  diminuita 
rivoltata ,  la  qual  conduce  a  far  la  feguente  cadenza  in  "B-fa  mino. 
re  :  quefte  diffbnanzc  aggiunte  all'  Armonia  del  Modo  ,  in  cqi  do- 
vrebbe farfi  perfetto  ri|>ofo ,  fanno  si ,  che  l'animo  addolorato  non 
trovi  il  ripofo  che  defidera  •  Generalmente  fi  deve  in  tutto  il  fram- 
mento notare  la  copia  d*  intervalli  fnperflui  e  diminuiti  proveaicn- 
ti  dall'ufo  de*  Modi  minori  j  le  quali  diflbnanze,  per  quefto  appun- 
to 


<i^)  Vedali  cap.i.  artic«ia« 
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to  perchè  fono  dari(fìme>  fono  le  più  atte  ad  erprimere  Tamarezzà; 
Si  Qoti  ancora  la  Settima  diminuita  della  battuta  i3  tra  il  S^mi 
delBailo  fcnfibile  e  VA-la^fa  del  Soprano  ,  colla  Quinta  falfa  tra  lo 
^cSb^-micAììF-faMt  del  Contralto  *  Perchè  quefto  accordo  di 
Settima  diminuita  folle  compito  ,  dovrebbe  fopraS-/;!?/  aggiungerfi 
D-lchfoWe  :  onde  ne  nafcerebbe  la  feconda  Quinta  falfa  ^tra  D^la-^ 
falere  ed  A-ìa-fa  propria  di  quell'accordo  (20)  •  Per  mancarvi  que- 
lla feconda  Quinta  falfa  vi  è  ftato  aggiunto  il  Ba^To  fondamentale 
proprio  della  prima ,  il  quale  unitamente  con  elFa  conduce  a  C-foì^ 
fa-ut  •  L*  Armonìa  di  C-fol-fa^ut ,  attefa  la  Settima  diminuita  , 
dovrebbe  efferc  di  Terza  minore  ;  ma  fi  fa  di  Terza  maggiore,  per 
non  dare  mai  ali*  orecchio  il  ripofo  che  deiìdera  »  e  prepararlo  ad 
una  cadenza  nel  Modo  principale  di  F-fa^at,  che  pure  vien  evitata 
con  quella  Setta ,  che  violentamente  v*  introduce  il  Contralto  ,  e 
che  trafporta  il  tutto  deir  armonia  come  ad  un  Modo  divcrfo  . 

Tutto  il  frammento  è  pieno  di  cofe  ftraordinarie  ed  irregolari , 
quali  richiede  il  Soggetto;  fondate  però  ne' principj  di  quefto  Libro  • 
Non  vi  è  per  la  voce  umana  falto  più  violento  di  quello  di  Setti- 
ma (21)  ;  pure  nella  battuta  9  il  Contralto  con  un  falto  di  Settima 
va  a  toccar  una  Quinta  falfa  »  che  colla  violenza  del  falto  trafigge 
coir  orecchio  il  cuore  •  Etfa  Quinta  dovrebbe  naturalmente  rifbl- 
vere  afcendendo  il  Baffo  fenfibile  da  G^foìrrc<it  ad  A-la-fa^  ma  per 
accrefcere  le  diffonanze  »  il  Baffo  difcende  ad  EAa.fa  \  forma  lij 
Settima  >  e  poi  faltando  di  Quarta  rifolve  la  Settima  colla  Quinta 
falfa  •  Somigl^nte  falto  di  Settima  fa  V  ifteffo  Contralto  nella  fé- 
guente  battuta  per  rifolvere  in  Decimaquinta  una  Nòna  >  che  natu- 
ralmente dovrebbe  rifolvere  in  Ottava  •  Ed  eccovi  confermato  il 

prin. 


(10)  Vcdafi  cap.a.  art.^. 
(ai)  Vedifi ctp.j.  artica. 
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principio  «  che  non  vi  è  falto  alcuno  di  fua  natura  contrario  alte 
regole  dì  armonìa  (22)  ?  certo  è  che  il  falto  di  Settima  riefce  alle 
volte  penofo  alla  voce  umana  ;  ma  per  quefto  appunto  è  attiifimo 
ad  efprimere  un  Soggetto  pieno  di  amarezza  e  di  pena  •  Mutato  il 
Modo  >  regolarmente  non  fi  ritorna  al  principale  fenza  qualche  ca-^ 
denza  >  maflìme  qtulor  precede  una  ferie  di  cadenze  per  divetfi 
Modi  )  ma  nella  battuta  1 1  >  dopo  una  iimil  ferie  >  fi  entra  nel 
Modo  principale  fenza  cadenza  >  fcendendo  il  Baffo  da  A4a.fh  u 
F'fa-ut  minore  .  Qitefta  maniera  di  ripigliar  il  Modo  imncìpak 
porta  feco  certa  languidezza  ,  ed  interrompi  mento  delle  cadenzo 
fatte  in  fin  allora  >  che  efprime  beniifimo  gì' interrotti  finghiozzi 
d'  un  pianto  tranquillo  • 

Io  non  finirei  giaipmai  ,  fé  volefl!  ad  una  ad  una  notare  tutti 
le  pennellate  ,  con  cui  il  divino  R  afaele  della  Muiica  dipìnge  iiu 
quefta  comi)ofizìone  il  cuore  più  tenero  e  pijj  addolorato  .  Ivi  tro* 
veri  Io  Scolaro  quanto  i>orra  defiderare  non  folo  riguardo  air  xxié 
comune  delle  regole  ;  ma  riguardo  ancora  a  quelle  cofe  ^  che  i 
ContrapiHfntjifti  volgari  »  perchè  non  conofcono  i  principj ,  chiama-* 
120  capricci  $  e  fono  i  più  be'  tratti  del  genio  •  Le  Stabat  Matcr  del 
Pergotefi  »  torno  a  dire  »  è  un'  opera  d'egual  merito  coir  Eneide  di 
Virgilio  ;  st  chiunque  non  la  riconofce  fuperiore  di  gran  lunga  alla 
Muiica  »  che  ordinariamente  fi  fente,  non  à  certamente  neppur  una 
fcìntilla  dì  quel  divino  lame  ^  che  dà  a  di^nguere  1  Gcnj  creatori 
dagli  fjMpti  triviali  p 

M. 

Compofi.        Arcangelo  Corelli>  che  pur  contribuì  nel  principio  del  ffecolo  a 
cSi/^4^wft?^onarelaMMfica  ,  può  quafi  riputarti  inventore  dcir  arte  di 

fona- 

(a»]  Vedali  cap.f .  artica. 
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fonare  il  violino  j  del  qu^Ie  ftrumento  fi  facea  prima  di  lui  pochif? 
fimo  conto  •  Egli  ritrovò  le  fondamentali  pofiture  della  mano,  ftu- 
dio  la  maniera  di  portare  Tarco  con  leggiadria  »  e  compoTe  molte 
ibnate  per  efercitare  la  mano  ed  il  guilo  degli  Scolari  «  La  fua  fcuo- 
la  perfezionata  poi  dal  Tartìni  »  che  y^aggiunfe  ihù  prontezza  e  de. 
licatezzi  nel  maneggio  dell'arco  >  è  ftau  forgente  copiofiflima  di 
tanti  eccellenti  Sonatori  di  arco  >  quanti  certamente  non  ne  è  ava* 
to  giammai  altra  parte  della  Mufica  :  fenza  la  fcuola  del  Gorelli  e 
del  Taxtini  la  Mufica  dranmiatica  non  farebbe  giunta  al  fomma 
grado  di  eccellenza  »  m  cui  oggidì  fi  ritrova  .  11  frammento  qui  ad^ 
dotto  è  il  pdncti^io  dell*  Opera  quinta  del  lodato  Autore  ;  e  non  fi 
figuri  il  Lettore  di  ritrovarvi  i  fublimi  tratti  di  genio  deir  antece« 
dente  compofizione  ;  che  altre  cofe  fi  convengono  ad  un  componi-» 
mento  patetico  pieno  di  traf|)orto  e  di  paflione  ;  altre  ad  una  fonata 
famigliare  »  elegante  bensì  ed  efatta;  fatta  }ierò  per  irruzione  degli 
Scolari  •  Quello  che  è  da  notarfi  nelle  Opere  del  Gorelli  fi  è  il  na« 
turai  andamento  del  Baffo  fondamentale  »  la  chiarezza  de*  Modi  » 
la  fincerità  degli  accordi  >  la  regolarità  delle  mutazioni  di  Modo  » 
la  perfetta  rifoluzione  delle  dKTonanze  )  il  tutto  cosi  chiaramente 
conforme  alle  regole  ftabillte  in  quefto  Libro  >  che  quafi  fono  ùxj^ci^ 
fine  le  mie  rifiefiioni.  I  numeri  organici  delBafib  fenfibile  fono  Itati 
aggiunti  conformemente  airartic«  3  del  cap.$  ;  e  quelli  del  Baffo 
fondamentale  fono  ftati  aggiunti  per  dimoftrare  >  come  gli  accor-» 
di  ^  in  cui  fi  rifolve  tutta  la  Mufica  »  fono  quelli  di  Terza  e  Quinta^ 
di  Terza  ^  Quinta  »  e  Settima  ;  e  di  Terza  >  Quinta  »  e  Sefta  ;  ag^ 
giuntavi  talor  V  Undecima  »  e  la  Nona  . 

Nella  battuta  feconda  fi  fuccedono  coU'  ordine  più  naturale  f 
treaccotdi  fondamentali  di  Quarta  ,  Quinta»  e  Prima  (2})  .  Il 
D^h'fohff  legato  porta  nell*  Opera  ftampata  i  numeri  organici  %  } 

tali 

(»j)  Vedali  cap.i.  artic.iow 
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tali  numeri  però ,  fecondo  i  noftri  principi ,  efprimono  T  Armonia 
perfetta  rivoltata  in  Quarta  e  Sefta .  Quciraccordo  è  l'accordo  del- 
la Quarta  di  Terza ,  Quinta  ,  e  Sefta  ,  rivoltato  in  Seconda ,  Quar- 
ta ,  e  Sefta  ;  e  fcbbene  T Autore  non  vi  ufa  della  Sefta  aggiun- 
ta alla  Quinta  »  fi  può  fenza  difficoltà  aggiungere  neiraccompagna*^ 
mento  del  Baffo  •  Il  Tegnente  C-fohfa-ut  porta  neir  Opera  ftampata 
i  numeri  organici  %  ,  i  quali  oltre  aireflcre  equivoci,  poiché  l*iftef- 
fo  Gorelli  fegna  altrove  con  tali  numeri  V  accordo  della  Quarta  , 
fono  eziandio  fallaci  >  attefocbè  in  vifta  di  quel  5  ognuno  fi  figura 
una  Quinta  fincera  ,  che  per  altro  è  falfa  .  Quell'accordo  è  raccor- 
do di  Quinta  rivoltato  ,  pofta  la  Terza  nel  Baffo  feqfibile  \  il  nu^* 
mero  s^  dinota  tal  rivolto  >  ed  in  confeguenza  tutte  le  corde  ^  con 
cui  può  accompagnarfi  il  Baffo  fenfibile* 

Dopo  la  cadenza  perfetta ,  che  nella  detta  battuta  fiffa  il  Mo% 
do  y  s*  incomincia  quel  paffo ,  che  volgarmente  fi  chiama  Tafto  fer- 
mo f  del  quale  nono  pofto  nel  frammento  fé  non  una  battuta  »  per 
avere  ftimato  le  altre  inutili  al  noftrQ  fcopo  •  11  Baffo  nel  tafto  fer- 
mo  fi  fiffa  una  corda  fondamentale  >  e  la  parte  acuta  combinando 
didiverfe  maniere  le  tre  corde  dell'Armonia  di  quella  ,  fa  una^ 
lunga  modulazione  fenza  ufcire  giammai  dalla  prima  Armonia. 
Nella  Mufica  di  più  voci  maflimamente  ftrumentata  ,  fi  fa  ancora 
il  tafto  fermo  in  altra  guifa  :  il  Baffo  fi  fiffa  nella  Prima  ^  o  nella 
Quinta  ,  e  le  pani  acute  fermano  fopra  di  effa  tutti  gli  altri  accor- 
di del  Modo:  onde  divengono  molte  diffonanze  »  che  rifolvono  par* 
te  perfettamente  >  parte  imperfettamente  ;  e  tutta  la  ferie  di  accor- 
di riefce  di  buon  gufto  per  la  naturai  correlazione  che  hanno  tutti 
gli  accordi  d*un  Modo  colla  Prima  e  colla  Quinta  • 

Dopo  il  tafto  fermo  fi  paffa  nella  battuta  4  al  Modo  della  Quin- 
ta col  Tritono  rifoluto  in  Sefta ,  come  addimanda  la  fua  perfetta  ri- 
folnzione  (24).  11  fegueute  3^mi  è  la  Sefta  dell'accordo  di  Quarta^ 
'_  che 

(14)  Vedali  c«pa*  art.}. 
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€èe rivoltato  divieti  dì  Terza  »  Quinta,  e  Settima  (a;).  Il  Baflfa 
icnfibile  ialta  poi  di  Sefta  maggiore  »  per  far  viei>più  fenfibile  il  ti- 
torno  «1  Modo  princiiule  di  D^ìa^ol-rt ,  che  però  ii  lafcia  fcnza 
diATonaiìza^  e  fatta  nella  battuta  6  minore  la  Settima  di  A-ìé-^mì-re^ 
0  Terza  di  E-la^mi,  VE^la^mi  %  che  era  Quinta ,  diventa  Seconda 
di  Modo  ^  Ma  nel  principio  della  battuta  7  fi  ritorna  altra  volta  ad 
A44hmì-rc  >  colla  qual  corda  fi  fa  un  tafto  fermo  ,  come  fu  fatto 
dianzi  con  D^lafohrc^  Dopo  quefto  tafto  fermo  fi  paifa  alla  Quinta 
di  A-la-Jni-n ,  come  fi  i>aflrò  dopo  il  primo  alla  Quinta  di  D-la/kl- 
rei  ^  tutta  la  ferie  di  accordi  e  mutazioni  di  Modo  fatta  dq)o  il 
primo  tafto vien  ora  replicata  in  altre  corde  dopo  il  fecondo» 

In  vifta  del  Baffo  fondamentale  ,  de' numeri  organici,  e  della 
regolarifllma  ferie  di  accordi  di  quefto  frammento  fi  comprende  » 
onde  proceda  il  buon  effetto  delle  fonate  del  Gorelli  *  Sopra  il  Balla 
fondamentale  dì  quefto  frammento  fi  può  comporre  un'  altra  (boata 
lenza  dipartire  giammai  dal  Mòdo  principale  di  D-lafoUre.  QyXtir 
di  k  che  le  mutazioni  di  Modo  riefcono  naturalifiime  (a6) ,  e  fenza 
quelle  modulazioni  ricercate  ^  che  palefano  V  artifizio  e  Io  ftemo  » 
eoa  cui  dopo  un  Modo  fi  va  in  traccia  d' mi  altro  •  £  portando  in 
ohre  ciafcuna  corda  d' un  tal  fiaflb  gli  accordi  più  naturali  »  modu. 
iati  con  eleganza^  mtta  F armonia  riefce  chiari(fima>  e  piena  di 
quella  fodezza  »  che  lafcia  T  animo  fommamente  foddisfatto  e 
contento . 

VI. 

Se  i  celebri  Compofitorì  di  Mufìca  nominati  in  quefto  capitolo  atT^eu 
(oCCeto  ancora  capaci -di  piacere ,  grande  Ìctoa  dubbio  1*  avrebbero  jj^^^g' 
4i  vedcf  e»  che  a'  loro  comi^ommentt  ferve  come  di  corona  uno  delta  Ermeiindi 

-,  I,      .Talea. 

M  m  .  Real 

CafO  Vcdafictp.r  arric.X4« 
Cz6)  Vccbii  cap.4.  artic.2* 
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lleal  Princìpefla ,  il  di  cui  nome  va  in  fronte  a  qucft'  Opera  •  Né  po^ 
tea  io  ritrovare  conferma  più  illuftre  delle  mie  regole  dì  Mufica  , 
che  la  reggia  au^orità  d*  una  Sovrana  tanto  favia.  Credo  ancora  di 
far  con  quello  fingolar  oflcquio  a*  Profeflbri  di  Mufica  >  i  quali  pò-* 
tran  vantare ,  eilere  divenuta  V  arte  loro  il  pfù  nobile  ed  onefto 
trattenimento  del  trono .  Né  dovrà  reftarmi  men  obbligato  il  fcTo 
feminile,  che  efTendo  volgarmente  incolpato  di  debolezza  di  fpiri* 
to ,  potrà  con  quefto  componimento  alla  mano  ribattere  cosi  mal 
fondato  rimprovero .  Fra  le  varie  compofizioni  di  quefta  illuftre 
Principerà  ò  pofto  principalmente  la  mira  fui  Dramma  intitolato 
Talejlrì  comporto ,  mefifo  in  Mufica ,  ed  efeguito  da  Lei  medefima  . 
Ella  in  quefto  Dramma  dimoftra  la  generofità  delle  Hmazzoni  verfo 
gli  uomini  loro  nati  nemici,  e  pacificando  i  due  feffi,  fi  prende  la 
più  generofa  vendetta  degli  oltraggj  fatti  al  fuo  da  quei  Filofofi , 
che  hanno  più  del  felvatico  che  dell*  umano  •  Ed  ò  prefcelta  1*  Aria, 
con  cui  Tomiri  Sacerdotefta  delle  Amazzoni  sfoga  il  fuo  odio  con- 
tro al  noftro  ingrato  feifo  ,  perché  in  si  fatto  ai^omento  rifplcnde 
divinamente  il  fuoco,  che  è  1*  anima  di  tutte  le  operazioni  di  quefta 
Sovrana .  11  mio  difpiacèrc  fi  è  che  intervenga  alla  Mufica  come 
alla  Pittura ,  il  di  cui  pregio  non  fi  può  dar  a  conofcere  fenza  met- 
terla innanzi  a  gli  occhj  .  Bifogna  fentir  queft'  Aria  coir  altre  del 
Dramma  ,  per  comprendere  il  fovràno  dominio ,  che  a  quefta  Prin. 
cipeflfa  fopra  le  corde  della  Mufica ,  e  fopra  gli  affetti  del  noftro 
cuore  . 

Con  tutto  ciò  fi  comprende  colla  vifta  ,  che  qualor  mancatìTc 
ogn*  altra  prova  della  verità  del  Baffo  fondamentale  da  me  fta- 
bilito  ,  farebbe  queft' Aria  più  che  baftante  a  dìmoftrarlo  .  Egli 
non  fi  diparte  giammai  dalle  corde  fondc^mentali  del  Modo  :  per 
quefto  r  armonia  divien  così  regolare  e  chiara ,  eia  cantilena  pie^ 
na  di  quella  naturai  foavità,  che  intenerifce  ed  incanta  .  La  viola  , 
che  è  lo  ftrumento  più  analogo  colla  voce  dèli*  upmo>  paria  fpeife 

volte 
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volte  quali  a  competenza  colla  voce  cantante.  Ma  non  per  quefto 
formano  gli  ftrumenti  queir  armonìa  gotica  ,  che  confonde  V  ef- 
preffione  i  anzi  quefto  componimento  é  un  teftimonio  pratico  di 
quel  che  è  ftato  altrove  infinuato  (17)  ,  cioè  che  qualor  fi  colpifce 
nel  vero  fcopo  della  Mufica ,  che  è  V  cfprefllonc  ,  la  Natura  ci  co- 
ftring 
tava# 
raro 
effettc 
fone  : 
e  viol 
le  ed 

rompi  .        .  ^  ^  ... 

quella  grazia  >  che  è  nativa  al  feiTo .  Tale  per  V  api^unto  è  V  odio 
di  Tomiri  :  co^  falti  di  Ottava  e  di  Quinta  falfa  efprime  di  quando 
in  quando  la  veemenza  dell'odio  fuo;  ma  pòi  modulando  di  gra^ 
do  >  ed  Interrompendo  la  modulazione  con  ^iù  note  puntate ,  di* 
chiara  la  fua  paffione  con  quella  dolce  amarezza  ,  che  efprime  da- 
gli occhj  le  lagrime ,  ed  InterefTa  gli  uomini  in  favor  delle  Aipaz. 
zoni  infino  il  fegnd  d*  odiare  il'proprlo  {efCo\^  e  d*  invidiare  la  forte 
di  coloro 9  che  hanno  frequentemente  T  onore  di  baciare  la  fovra« 
na  Mano  ^  che  à  compofto  queft'  Aria  • 


M  ra  2  LI- 

— afc— — ^— Miwi^i  li    ima ■, 


C&7^  Vcdafi  cap.i«  artic,  f. 
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LIBRO      I   V. 

DEL  METODO  DI  STVDIARE 

IL    CONTRAPPUNTO. 


R  A  già  a'  tempi  di  Orazio  coftume  antico  de' 
vccchj  il  lodare  fcioccamente  i  tempi  pacati  i 
e  biafimarc  i  prcfcnti ,  fcnza  riflettere  ,  che  ft 
il  mondo  andalTe  Tempre  di  mal  in  peggio,  mol- 
to prima  di  ora  farebbe  giunto  a  quel  fommo 
grado  dì  male ,  che  peggiorare  non  può  •  Da 
qucfta  malatia  fenile  ,  cui  foggiaciono  i  vcc- 
chj d'ogni  condizione  e  i^ofeAione  ,  non  vanno  certamente  efcnti 
. ì li4aefUi  vecchj  (U Muiica «  £ifi. appena  trovano  degni  dilode  fc^ 

non 
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jKtochc  i  Graduali  di  Franccfco  Viola, ^À  Mottcti  dell*  Jofquino  j 
tutta  la  moderna  Mufica  è  per  loro  noja  e  faftidio  *,  e  fc  in  qualche 
cojnpofixionc  ►  fia  quanto  fi  Toglìa  cc^cellewc  »  ¥Ì  rittovaaoduo 
Quinte ,  pongono  fui  tavolino^  oochiali  {ics compiangere  r  im- 
'pcrizia  deliècolo .  E4  è  che  guafta  ìatctiormente  la  loromacchì- 
114  ,  e  diveoute  rigide  fc  fibre  che  all'anima  per  le  orecchie  cqndu- 


golata  paffionc  per  eflà ,  ed  à  fatto  naftere  troppo,  gran  numero  di 

Profeflbri,  la  qual  moltitudine  guaHa  fecretamente  1*  «pte  a  guif^ 

di  pcftc^  e  ci  fa  toccar  con  mano  la  mifera  condizione  delle  cofe 

umane ,  le  quaU  non  poffono  mai  durare  in  uno  ftato  perfetto .:  il 

termine  della  lor  perfezione  è  il  principio  della  lor  decadenza.  Nel? 

le  comi)ofizioni  de'  gran  Mac&ri  di  Mufica ,  che  fanno  le  deUzie  di 

qucftofecolo .  oltre  aUamaeftrìa  acir  ufi>  delle  r^gok  ,  fi  ammira 

la  fecondità  di  melodie,  eia  canwsoicuza  di  <iuefte  cq*  Soggetti  che 

cfi>timono .  Di  tali  qualità  però  fonoseueralmemc  prive  le  compo- 

fizioni  triviali ,  che  tutto  di  fi  fento«0  ed  in  Chicfa  .  e4  m  teatro  : 

chiariffimamcme  vi  fi  fcorge  ,  che  i  loro  Autori  fcarfcggiano  dMp. 

renzione ,  e  che  il  fondo  d<d  fiipcr  loro  coafiftc  nel  tenere  a  mente 

confofe  e  disordinate  le  melodie  delle>uone  compofizìom  .  i  fram- 

memi  delle  quali  ad«tatto  indifcrctamcntc  a  qualfifia  Soggetto .  I^ 

volgo  ignorante  .  percaufa  di  quei»  frammetói ,  trova  in  si  fatte 

tompofizìòni  del  buon  gafto  i  ma  i  paffaggj ,  che  il  volge  reputa  <U 

buon  gufto,  fono  ,  come  dice  Orazio ,  ricchiflìmi  pezzi  dì  porpora 

attaccati  ad  un  abito  di  iranno  or4«iario  j  fooo  be'  ciprcfiì  diinnti  m 

,.,.:•..,•  ...■:....  ....■ ./.  .»9«20 
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mezzo  del  mare  j  fononi  n  fine  carnè  quelle  frafi  di  Gicérònc  ^  che  Io 
Scolare  di  Retorica  iuiSlza  ne*fuoi  componimenti  *  Ed  a  me  pare 
cominciare  ora  njai  ad  intervenir  alla  Mufica ,  come  fiitervetiDe 
già  air  Eloquenza  :  dopo  i  gra*  Maéftri  di  tffk  >!ie«o ,  Craflb,  0^ 
cenfio,  Gratìco ,  Cefòre ,  Marc* Antonio  ^  Clcierene ,  àvide  Roma 
api)cftata  di  Maeftri  di^ctdrica,  i  quali- fpiegando  ed  imitando  quei 
primi  fi  meritarono <]ijiel  beirclogio  di  Petronio  d'aver  rovinata  l'ar- 
te^ di  cui  fi  profetavano  Maeftri  (!)•  Gli  Amichi  ancora,  bciK&è 
non  portaflfefo  rcfprclfione  al  fommo  grado,  in  cui  oggidì  fi  ritro- 
va ,  nondimeno  componevano  la  Miifica  con  eleganza ,  e*  con  ma- 
ta vi  gliofa  fecondità  ,  talché  fopra  un  Soggetto  di  ^quattro  o  fci  note 
tiravano  una  lunga  com{)ofizione  di  parti  ben  connefib  e  ix3,  di  loro^ 
e  col  Soggetto  .  B  ciò  procedeva ,  perchè  mancando  nel  Pubblico 
ii  f^rurito  di  ieutire  ^  e  d^  imparare  la.  Mufica  ,  1  Maeftn  erano  {)0. 
chi  >  e  fi  formavano  a  beir  agio ,  fuppléndo  colla  lunga'  previa  pra« 
tìca  aite  manc^anza  di  vere' regole  •lOggigioTi^  I^etó  fi  vc^qno 
infettate  le  gran  Chtà  di  Maeftri  di  cappella  fenza  pratica ,  e  fenza 
regole  :  fi  comincia  a  far  da  Maeftro ,  quando  per  Tappunto  dovreb* 
be  comtnciarfi  a  far  da  Scolare^  e  tofto  x*he  un  glovaiietto  ù,  ac- 
compagnare col.  cembalo  le  altrui  compofizioni  »  ii  accignc  corag- 
gidfamente  a  mettere  In  Mufica  uaa  Dramma  f  ó  una  Mefia  ;  e  per 
Vincere  k  mano  a^  fuoi  com^mporanel  »  iamoft^a  quinto  prima  ti 
Pubblicò  delle  b^ìlc  galanterie  del  fuò  ingegno  ;  ma  Jo  crèdo  ,  che 
feii  lafciaife  in  libertà  di  chiunque  11  far  da  Anchitetto  >  con>efi  per^ 
mette  far  da  Maeftro  di  cappella  >  g^i  faremmo  tutti  fepolti  nelle 
rovine  delle  noftre  cafc.  I  Maeftri  vccchj  di  Mufica  crederanno  for» 
Ib  per  quefto  voler  io  Ib^ettare  i  giovani  al  loro  raiicldc  metodo  di 
ftudiare  il  contrappunto .  Ma  lo  non  faprei  decidere  »  qual  cofa  fia 
jriù  nociva  alla  Mufica  ^  0  il  metodo  d*  infegnarla  de*  vecch; ,  0  l'i- 
gne 

(t)  Vos  priasJ  oaminoBi  eloquendam  perdidiftit  « 
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gnoranza  de*  giovani  .  Con  detto  metodo  fi  comincia  a  coHiporje 
feaza  veruna  regola  né  vera  né  faifa  :  fi  dà  un  Soggetto  >  o  come 
fuol  dirfi  un  Canto  fermo  ,  fopra  il  quaJc  deve  mettere  Lo.  Scolare  a 
capriccio  confonanze  e  diffonanze:  egli  in  confeguenza  comincil» 
con  fare  mille  fpropofiti ,  che  il  Maeftroamano  a  mano  corregge > 
fenza  però  illuminarlo  ^  £e  non  fé  con  qualche  ragione  frivola  e  fal- 
lace ,  che  piuttofto  lo  fa  cadere  dì  nuovo  in  altri  errori  .  Qiiefte  le- 
zioni vanno  fatte  fu' Modi  del  Canto  fermo,  cominciando  dal  pri- 
mo ;  e  lo  Scolare  crede  d'  aver  fatto  qualche  progteflb  ,  (Juando  il 
Maeftro  lo  pa/Ta  da  un  Modo  ad  un  altro  \  tuttoché  le  medéfime  re- 
gole dovrebbero  fervire  per  comporre  in  tutti  i  MoJi  •  Selo  Scolate 
è  di  fpirito  vivace  ,  e  moftra  impazienza  di  non  iwter  ritrovare  il 
filo  del  laberinto  per  falvarfi  dagli  errori ,  il  Maeftro  lo  confola  col- 
la volgarifllma  malTima:  vi  vuol  pratica  >>  la  qual  mafllma  mal  in- 
tefa  é  lo  feudo  più  impenetrabile  deir  ignoranza .  L'ofcuififà  >  in  cui 
lo  Scolare  fi  ritrova  circa  la  natura  e  le  vere  regole  della  Mufica  ^ 
dà  al  Maeftro  tutto  il  comodo  d'ìmpaftarli  la  tetta  con  tutti  i  prc;- 
giudizj  del  feiccnto  ,  e  farli  tenere  in  poca  ftima  le  più  eccellenti 
compofizioni ,  chiamandole  come  perdifprezzo  compofizioni  iigiè^ 
^^  •  Finalmente  doi»  la  pratica  del  tutto  deca  e  meccanica  di  più 
anni ,  arriva  lo  Scolare  pien  di  fatica  e  di  affanno  a  comporre  una 
Fuga  ,  che  fé  per  di(|razia  riefce  di 'approvapione  del  Maeftro  ,  fi 
crede  già  lo  Scolare  capace  di  mettere  eccezione  allo  Stabat  Mater 
del  Pcrgolefijp  aJI^/5;^^^  fc  la^ 

Mufica  é  Tarte  d'cfprimere  o  dipìng?i;e  gli  faflfetti  delibammo  ,  non 
fi  dovrebbe  prendere  il  p^rlrieiloiji  nùnoV^enza  ftudiarc  prima  i 
principj  del  difcgno  •  Voglio  dire^  che  prima  di  mettere  lo  Scolare 
di  Mufica  a  comporre  ,  gli  fi  devono  infegnare  i  princip)  dell*  armo- 
nia ,  ed  impratichirlo  ih  effi  con  piccioli  efempj,  quali  abbiam  ufato 
nel  Libro  aìntéc.  Quando  cali  abl)ia  ben  coniprefa  la  natura  de'Moili 
maggiore  e  minore,  la  vana  maniera  di  far  le  cadenze ,  di  rifol- 
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vere  le  ididonanze  ^  e  di  mutar  di  Modo  »  in  fomma  quafxlo  fia  egii 
capace  di  mettere  il  fiadb  foDdamentale  ad  una  compofizione  ,  e 
far  della  medefiraa  un^analifi  chrcoftanzìata  ,  allora  dorrà  comin- 
ciare a  far  le  prime  lezioni  di  contrappunto  •  Qocfbe  faramio  nel 
{uìncipìo  feropliciflime  ,  ooome  fuol  dixfidiaota  cantra  mta,  ac- 
ciocché egli  accjuifti  pratica  di  combinare  «  e  per  cosi  dire  di  com- 
pitare i  Aloni  rouficali  •  Ei  dovrà  per  afiai  lungo  tem{>o  efercitarfi 
nello  itile  a  cappella  >  come  il  più  a  pròpofito  ad  acquiftare  la  fa- 
cilità e  buon  gufto  di  modulare  ^  ma  fi  guardi  il  Maeftro  di  metterli 
In  tetta  i  Tolgarì  pregiudizj  fui  Canto  fermo  •  £  giacché  col  lume 
de*  princip;  fi  falverà  facilmente  da^  craffiflìmi  errori  ,  co'  quali  i 
poveri  Scolari  di  contrappunto  ftanno  per  lo  più  a  combattere  anni 
ed  anni  ^  potrà  da)  bel  principio  effcre  iftruìto  nelle  regole  panico* 
lari  di  elegama ,  che  non  fi  poffono  né  inicgnare  né  comprendere 
che  fuir  iftcflTa  pratica  «  Egualmente  per  accoftumarfi  a  non  modu« 
lare  a  cafo  ^  dovrà  quanto  {irima  imparare  la  maniera  di  formar  «o 
Soggetto  ^  replicarlo^  abbellirlo^  e  rivoltarlo  •  Prefui)pofti  i  prindpj 
del  Lib»  antec.  farà  facile  a  qualunque  Maeftro  condurre  felice- 
mente lo  Scolare  con  quefto  metodo;  eccovi  Jrton  penamo  in  qiiefto 
libro  alcuni  e£rm}>f  delle  Ie?iotu  proprie  d^  uno  Scolare  • 

e   A   p.     I. 

Delle  repliche  ,  ed  imitazioni 
de*  Soggetti  . 

.1. 

fia  repHcluT  ^  ****^*'  '  *  **  d*vnii  jfola  voce ,  (0  di  mote  ,  è  un  dimorfo ,  «ht 
X  pelò  étve  avere  itu  Stretto ,  al  quah  H  rifet ifca  tutta  h  com- 
porzione  >  Il  Soggetto.»  come  cofta  dall'  Intxod.  confiftc  ndU  m^r 
>  dula** 
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dulazione  di  Uba  ,  due^  opiù  battute  »*]  la  quale  rifvesli  neirani^ 
mo  una  fenfazione  chiara  e  dilettevole  •  Le  altre  modulazioni  de. 
voDo  o  rifvegliare  V  iftefTa  fenfazione  ,  o  rapportar/!  con  qualche 
fomiglianza  alla  medefima  •  Per  rifvegliare  V  iftefTa  fenfazione  fi 
replica  comunemente  il  Soggetto ,  e  tal  replica  fu  chi^imata  dagli 
Aouchi  ri/pofia  .  La  rifpofta  o  replica  è  naie ,  qualor  fi  fa  collo 
medefime  note  ed  intervalli  •  Ma  fé  fi  muta  qualche  nota  o  qualche 
intervallo  ,  come  fé  fi  fa  minore  una  Terza  che  nel  Soggetto  è 
mas^ore  »  la  replica  fi  chiama /r/^r^  imitazione  •  Non  mutando  il 
valor  delle  note  del  Soggetto  >  fe  quefto  fi  replica  nella  ftefia  cor-^ 
da  ,  in  cui  fu  (iropoflo  »  o  nell'  Ottava  ,  la  rifpofta  divien  necefla- 
riamentc  reale  .  Per  far  una  rifpofta  reale  in  altre  corde  ,  bifogna 
badare  »  maflìme  nello  ftile  femplice  o  a  cappella  ,  a  non  guaftare 
r  idea  .del  Modo  -^  ciò  che  s'otiien  facilmente  trafportando  il  Sog. 
getto  alla  Quinta  >  o  alla  Quarta ,  fecondo  la  fua  diverfa  eftenfio- 
ne^  come  fi  vedrà  nel  feguente  articolo . 

¥  ... 

I  I. 

Regola  prima  j  che  è  la  generale  t  Acciocché  la  rifpofta  fio^Rejoie  per 
reale  ,  fé  nella  modulazione  del  Soggetto  fi  contiene  il  Semitono  ,  che! 
quefto  deve  aver  nella  replica  1*  iftefiTa  poflzione  ,  che  à  in  quello  ; 
e  ciò  fi  otterrà  facendo  nella  corda  della  replica  V  ifteflfa  cadenza, 
che  fi  fa  nella  corda  del  Soggetto.  E  p^r  non  allontanarfi  dal  Modo 
principale  ,  la  replica  fi  farà  nella  Quinta  ,  o  nella  Quarta,  fecon- 
do le  varie  circoftanze ,  che  or  ora  vedremo  . 

pegola  feconda  :  Supponiamo  che  il  Soggetto  ,  cominciando 
nella.Prima  del  Modo  ,  fieftendainfiuo  alla  Terza»  Sia  il  Modo 
maggiore  o  minore,  la  replica  potrà  generalmente  farfi  nella  Quin- 
ta ,  o  nella  Quarta  •  Neirefemp.  i  del  Lib»f  il  Soggetto  è  Do*  Mix 
Re\  Do,  eh  replica  nella  Quarta  Fa:  La:  Sol:  Fa,  che  pur  porreb* 
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be  effc^e  Sol:  Sh  La:  Sol  >  b  niuna  delle  quali  v'  entri  il  Semitooo^ 
come  neppur  v*cntra  nel  Soggetto .  Neirefemp.  2  il  Soggetto  è  Re^ 
Fa:  Mi:  %c  y  e  la  replica  nella  Quinta  Z^:  2)^:  Si:  La  >  effendo 
neiruno  e  nell*altra  il  Semitono  il  primo  intervallo  modulato  neir 
acuto  *  Nel  Modo  minore  di  Rt  .0  D^la-Jùl-rc  il  Do  pona  jaatural* 
niente  dieiis»  ed  il  Si  hmollc;  ma  ficcome  nella  fuddett  a  replica  li 
fa  piuttoilo  cadenza  in  L^i  o  A-khmi-rc,  tanto  il  Di  quanto  li  Si 
reftano  fenz*  accidente  »  come  fi  conviene  al  Modo  minore  di  AJa^ 
mi-re.  Se  V  iftelTo  Soggetto  fi  replica  nella  Quana  Sol  (efemp.  3.)  ^ 
o  fi  prenda  il  S^l  come  Quarta  di  D-la-foLrCf  o  come  Prima  di  Mo- 
do »  in  cui  fi  fa  cadenza^  il  Si  deve  portar  bmolle>  e  la  reifica  riefce 
egualmente  reale  che  nell' efemp* antec.  Neirefemp. 4  il  Soggetto 
di  tre  corde  Wep  pofto  in  E-la-mi  >  qual  fuol.u(arfi  nello  itile  fem* 
plice  fenza  far  vera  cadenza .  Or  perchè  la  riipofta  d*un  tal  Sogget* 
to  divenga  reale  >  bìfogna  farla  nella  Quinta  3-mt  \  altrimenti  ^  ien» 
za  far  una  mutazione  di  Modo  ftravagante  >  non  potrà  eflfirre  il  Se* 
mìtono  r  intervallo  pi4i  grave  della  replica  ,  com*  è  nel  Soggetto  • 
Neirefemp.  5  il  Soggetto  è  Fa:  La:  Sol:  Fa^  t  la  replica  nella^ 
Quinta  Do:  Aiìi  Re:  Do  ;  nella  Quarta  però  farebbe  S^:  Re:  T}o: 
Sh  Finalmente  neirefemp.  6  il  Soggetto  è  Sol:  Si:  La:  Sol,  e  la 
rcph*ca  nella  Quarta  Do:  A£:  Re:  Do^  Per  farla  nella  Quinta  >  bi- 
fognarebbe  dar  diefis  a  F-fa^t  cosi  Re:  />*:  Mi:  Rey  non  tanta 
perchè  quella  diefis  fia  propria  del  Modo  di  Sol  o  GJàl-re^M  >  quanta 
perchè  comprendendo  il  Soggetto  un*  Armonia  di  Terza  maggio-- 
te  >  tale  dovrà  pur  eflere  T  Armonia  comprefa  dalla  replica . 

Regola  terza .  Sui)poniamo  che  il  Soggetto  fi  eftenda  dalla  Pri. 
ma  ìnfino  alla  Quarta  del  Modo .  Replicandolo  nella  Quinta  >  la 
corda  acuta  della  rqJica  iarà  V  Ottava  del  Modo ,  ed  il  Soggetto  e 
la  replica  abbraccleranna  tutta  la  Scala  di  quello  ,  che  è  la  più  bella 
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maoìera  di  coofervare  V  idea  del  Modo .  Laonde  per  regola  gene- 
tale  la  replica  d'un  Soggetto  ,  che  fi  eftenda  infino  alla  Quarta  del 
Modo»  il  farà  nella  Quinta .  Così  neirefemp.  7  al  Soggetto  Do:  Fa: 
Mk  Re:  Do  fi  rifponde  colla  replica  Sah  Do:  Sii  La'.  Sol ,  conser- 
vando in  quefta  il  Semitono  Do:  Si  1*  iftefia  pofi2^one  che  à  nel  Sog. 
?ctto  r  altro  Semitono  Fa:  AG,  AI  Soggetto  Re:  Soli  Fa'.  AC:  Re 
deir  efemp.  8  fi  risponde  nella  Quinta  colla  replica  La:  Re:  Do:  Si: 
La  t  dove  il  Do  ed  lì  Si  rimangono  feuza  gli  accidenti  proprj  del 
Modo  minore  di  D'ia-fol-re  per  caufa  della  cadenza>in  A'ìa^mì-re» 
Per  far  quefta  replica  nella  Quarta  Sol ,  bifognarebbe  dar  bmolle  a 
Sii  altrimenti  1*  Armonìa  della  replica  farebbe  di  Terza  maggiore  , 
mentre  quella  del  Soggetto  à  di  Terza  minore  ,  come  fu  notato 
nella  regola  antec.  L*  efemp.  9  contiene  un  fimi  le!  Soggetto  in  B4a- 
mi  colla  fua  replica  nella  Quinta»  qual  faol  ufarfi  nello  ftile  fem-* 
plice  fenza  vera  cadenza  né  del  Soggetto  ,  né  della  replica .  Se  il 
S(^getto  dcir  efemp.  i  o  in  Fa-fo.m  fi  replicaffe  nella  Quarta ,  bi- 
fognarebbe dar  bmolle  ad  E.la.mi  Cosi  :  Ji**;  Mi*:  Re:  Do:  S>;  e 
non  farebbe  quefto  verun  errore  ;  ma  non  fi  confervarcbbe  cosi  chia- 
ra ,  come  fi  conferva  nella  Quinta ,  i*  idea  del  Modo  principale  . 

^gola  quarta .  Supponiamo  che  il  Soggetto  fi  eftenda  dalla_> 
Prima  infino  alla  Quinta  del  Modo.  Replicandolo  nella  Quarta  ,  la 
corda  acuta  della  replica  farà  1*  Ottava  del  Modo ,  ed  il  Soggetto  e 
la  replica  abbraccieranno  tutta  la  Scala  di  quello  »  che  è  la  più  bella 
maniera  di  confervare  l'idea  del  Modo.  Laonde  ficcome  ,  fecondo 
la  regola  antec.  eftendendofi  il  Soggetto  alla  Quarta ,  la  replica  il 
fa  regolarmente  nella  Quinta  >  eftendendofi  infino  alla  Quinta  ,  la 
replica  fi  farà  nella  Quana .  Neil*  efemp.  1 1 .  num.i  al  Sc^gctto  T)o'. 
Sol:  Fa:  Ali:  Re:  Do  fi  risponde  nella  Quarta  colla  replica  Fa:  Do: 
S?i  La:  Sol:  Fa:  al  S-mì  fi  dà  bmolle  per  caufa  della  cadenza  in^ 
F-fa-ut ,  ed  intefo  il  Soggetto  non  ci  farà  Mufico  alcuno  che  non 
metta  quel  bmolle  ,  ancorché  non  fia  notato  nella  carta  .  Per  far 
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fjucfta  rèplica  nella  Quinta ,  come  nel  num.2  dell'  cfemp.  al  S-m 
non  deve  darli  bmolle  ,  perchè  renderebbe  minore  1*  Armonia  che 
fecondo  il  Soggetto  deve  eflfere  di  Terza. maggiore  ;  e  benché  con 
quefta  replica  fi  confcrvarebbe  maggiore  la  Settima  del  Modo  prin- 
cipale y  pure  è  più  naturale  la  prima  i>er  la  ragione  di  fopra  detta  • 
Al  Soggetto  deircfemp.i  a  nel  num.i  fi  rifponde  nella  Quarta, che 
è  la  replica  più  naturale.  Quella  del  num»2  non  conferva  cosi  chiara 
^' idea- del  Modo  principale  .  Ad  un  Soggetto  che  fi  eftenda  infino  al. 
la  Quinta  pofto  in  £'-/^-;«/  ,  qual  fi  ufa  nello  ftile  femplice  fenza 
vera  cadenza ,  non  fi  può  far  una  rifpofta  reale  •  Per  replicar  nella 
Quarta  un  fimile  Soggetto  pofto  in  F-fa^ut  ,  bifogna  dar  bmolle  ad 
E-la^m  (  efemp.  i»  )  ;  altrimenti  non  fi  fa  cadenza  in  S-fa.  Vedali 
finalmente  neirefemp*i4  un  fimile  Soggettò  ìnG-Jòl^rc^ut  replicato, 
fecondo  la  regola ,  nella  Quarta  . 

^gola  quinta .  Se  il  Soggetto  fi  eftende  dalla  Prima  infino  al- 
la Seda  >  o  fia  il  Modo  maggiore  o  minore  y  V  idea  del  Modo  ,  eia 
realità  del  Soggetto  fé  conferveranno  ,  facendo  la  replica  nellaj 
Quinta,  comefivede  negli  efempj  15  ,  16,  e  18.  Ad  un  Soggetto 
fimile  pofto  in  E-la^mì ,  qual  fi  ufa  nello  ftile  femplice  »  non  fi  poò 
dar  rifi>ofta  reale  né  nella  Quinta  ,  né  nella  Quarta  .  Quella  dell* 
efemp.  17  fatta  nella  Quarta  è  la  più  analoga  e  col  Soggetto^  eco! 
Modo. 

Regola  Jejla  :  La  replica  di  pura  imitazione  difcorda  in  qual- 
che intervallo  dal  Soggetto  j  ma  conferva  con  eflb  lui  gualche  ana- 
logia per  ragion  delle  corde,  e  dal  valor  delle  note  •  Nell'efcmp-i? 
il  Soggetto  è  Do.  Ali:  Sóhcla  rifpofta  J^^/t  Si:  Do,  la  quale,  i>erché 
fofle  reale^  dovrebbe  cflere  Sol*. Si:  Re  ;  fi  chiama  però  la  primari- 
Jpofta  nel  Modo  ,  perciocché  le  voci  non  tànto'fi  corrifpondono 
negr  intervalh  della  modulazione  ,  quanto  nelle  corde  determina- 
tive d'un  medefimo  Modo  :  In  altre  imitazioni  le  voci  ^i  corrifpon- 
dono folamente  nella  maniera  di  modulare  fopra  diverfe  corde,  che 
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fcbbene  appartengono  ad  uno  fteflTo  Modo  ,  non  hanno  fra  di  loro  là 
correlazione  di  fondamentali  del  medeiimo  •  Così  nell*  efemp*  ao  al 
Soggetto  Dot  A£:  Rei  Do  pofto  nella  Prima  fi  rifponde  nella  Scila 
coir  imiuzione  Lai  Do\  Sh  La,,  lardando  p  per  ragion  del  Modo , 
minore  la  Terza  La:  D^y  che. perchè  la  rifpofta  foflfc  reale  dovrebbe 
e(rer  maggiore  •  Egualmente  fono  imitazioni  del  Soggetto  delFe* 
fcmp»2D  formato  fopra  C-foì-fa^ut  le  due  modulazioni  deircfemp. 
31,  le  quali  non  pofìTono  farli  rifi>ofte  reali  fenza  mutare  P  idea  del 
Modo  .  Generalmente  la  rifpofta  reale,  che  fegue  immediatamente 
il  Soggetto  ,  va  fatta  nella  Quarta  o  nella  Quinta  ,  o  il  Soggetto  fi 
muova  di  grado  come  negli efempj  fin  qui  addotti,  ofalti  di  qualun. 
que  maniera  come  neirefemp.22«  Per  far  in  altre  corde  una  rifpofta 
reale ,  bifogna  prepararla  con  una  mutazione  di  Modo  conforme-* 
mente  alle  regole  del  cap.4. 

I  1- 

Sono  ,  oltre  alle  repliche  ed  imitazioni ,  di  fingolar  ornamen-  jj^y^f^j  ^ 
to  in  una  compofizione  i  rovefci  de*  Soggetti  ,  che  fi  fanno  rivol-  vari  wìq- 
tando  verfo  il  grave  la  modulazione,  che  nel  Soggetto  va  verfo  Ta* 
cuto,  ed  al  contrario  ,  come  nell*  efemp.2}  ,  nel  quale  il  Soggetto 
è  Re:  La*  Sol:  Fa:  A£:  Re  »  ed  il  rovefcio  La:  Re:  Mi:  Fax  Sol: 
La:  nel  Soggetto  d^lla  ftima  fi  /Ifta  ve^fo  Taoiù»  alla  Quinta  ,  e  fi 
ritorna  alla  Prima  difcendendo  di  grado  :  nel  rovefcio  dalla  Quinta 
fi  falta  verfo  il  grave^alla  Sri^f^  >  ^ii  t^?fft^?^^?  .Quinta  afcenden^ 
do  di  gradò  • 

Non  fono  di  minor  ornamento  le  variazioni  del  Soggetto,  col- 
le quali  fi  conferva  folamente  la  foftanza  di  effo  confiftentc  ne*  falti 
più  fcnfibili,  e  nelle  corde  ,  che  formano  cadenza  in  una  deternli- 
nata corda;  nel  rimanente  fi  Varia  il  valor  delle  note,  è  fiaggiuiU 
gono  .alcune  dimimjzioni  ed  alcuni  falti  ,  che  non  mutano  la  fo-^ 
ftanaa  del  Soggetto ,  né  g\iaftana  la  prima  fenfa^rionc  eh*  egli  prò* 
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du(re  ;  a  guifa  d^una  propoli^ione  >  che  fcnza  mutarle  il  fignificato 
fi  dice  in  uno  ftelTo  difcorfo  di  molte  e  diverfe  maniere  •  Il  Gorelli 
è  lUto  in  quefta  materia  felicilfimo  :  la  chiara  impreflione  del  Mo- 
do >  che  fanno  di  continuo  i  fnoi  Soggeti ,  gli  dà  camix)  di  variarla 
di  molte  maniere  fenza  diftrnggcrla  •  Vedafi  neir  efemp.  24.  una 
cadenza  di  grado  in  D-h-Jòl^rt  variata  di  <]uattro  diverfe  maniere. 
Di  fbmiglianti  artifizj  ufavano  gli  Antichi  per  accrefcere  la 
varietà  ienza  però  dìllruggere  Tunità  del  Soggetto  >  che  è  tanto  ne« 
ceflfaria  in  una  compofizione  •  quanto  Tunità  dell*  argomento  in  un 
difcorfo  :  altrimenti  gli  Afcoltanti  non  riiK>rtano    vivamente  im* 
prefTa  la  fenfazione  >  che  il  Compoiitore  dee  proporfi  d*  eccitare  tj 
ben  imprimere  nel  loro  animo.  E  per  mancanza  di  tali  artifizj  certe 
comiH>fizioni  fono  veramente  delirj  y   da*  quali  non  fi  fcorge  »  cofa 
voglia  dire  il  Compoiitore  »  ne  qual  idea  abbia  agitato  V  eftro  fuo  • 
Si  chiamano  bensì  Soggetto  le  due  o  tre  prime  battute  ;  ma  quello 
ideale  Soggetto  fubito  fvanifce  »  e  folo  ricomparifce  di  quando  in 
quando  ibnza  connefllone  coir  altre  modulazioni  •  Il  qual  vizio  è 
frequentiifimo  nelle  compofizioni  de*  giovani  ,  che  fenza  regole,  e 
fenza  pratica  di  comporre  in  diverfi  ftili  il  mettono  a  far  da  Maeftri 
di  cappella  « 

e    A    P.       IL 
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gliax  pratica  di  modulare  fojira  le  corde  d'  un  Modo  >  e  com- 
binare con  buona  grazia  le  confonanze  inroprie  del  mcdefimo  3  fen- 
za imbarazzali!  colla  varietà  di  modulazioni.  Gli  fi  deve  io  fulprln* 
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cipio  raccomandare  la  modulazione  di  grado  >  ed  il  moto  contrari* 
delle  voci  »  malli  me  nel  far  le  Quinte  «  e  fopra  tutto  il  non  perdere 
mai  di  mira  il  Modo  o  la  corda  ^  in  cui  Intende  fare  qualche  forte 
di  cadenza  •  La  pratica  comune  di  dar  allo  Scolare  una  parte  già 
fatta,  o  un  Canto  fermo ,  acciocché  gli  aggiunga  un  coatrappuo^ 
to  »  fuppone  in  quello  unMguoranza  perfetta  de'  prìncip;  delF  armo* 
ola  «  Non  fapendo  egli  oè  come  fi  determini  il  Modo,  né  come  fi 
moduli  nel  medefimo  >  il  Canto  fermo  lo  regge  alquanto  per  non 
far  ad  ogni  nota  uno  Q>ropolito  ^  mafldmamente  imponendogli  la 
dura  legge  di  noft  alterar  corda  alcuna  «  Detta  pratica  è  certamente, 
milifllma  per  vedere  come  lo  Scolare  ricava  V  armonia  da^capriccj 
del  Maeftró  ^  ma  tali  lezioni  il  devono  interpolane  con  altre ,  acUe 
quali  gli  fi  dia  la  libertà  di  creare  il  tutto  da  fé  ftcSo ,  particolar- 
mente quando  arriverà  a  far  le  lezioni  del  eontrappuntOs  che  fi  ctuV 
msi JloriJo^  nel  quale  gli  fi  dà  la  libertà  d*  ufare  d*  ogni  forte  di  note. 
NeirefcmjH  25  fupjxMgo  fia  dato  allo  Scolare  il  BaflTo  per  ag- 
giungerli una  parte  acuta  •  11  Baffo  deve  fempre  cominciare  nella 
corda  del  Modo,  che  neir  efempio  è  C-foì-fa4$t  ;  e  per  fiiTar  1*  idea 
di  eflb^  la  porima  confonanza  iàrà  regolarmente  o  la  Quinta  o  T  Oc-" 
tava  \  ma  non  è  aOTurdo  il  cominciare  colla  Terza  .  Nel  rimanente 
del  canto  fi  deve  frequentare  la  Terza  più  che  non  la  Quinta  >  per 
efièr  quella  la  confonanza  più  vaga,  e  più  ricercata  dair  udito  (i)  • 
V  Ottava ,  perchè  è  la  confonanza  più  (tarla  di  armonia ,  fi  deve 
sfuggire  ne*  componimenti  a  due ,  fuor  del  caio  d*  una  e^)re(Ia  mit« 
tazione  di  Moda,^  che  ailoifa ,  per  fidare  bene  T  idea  di  effo ,  T  Ot. 
tava  fa  boni flì alo  effetta .  Quaiodo  T  una  parte  &lta  ,  come  U  Bafib 
nella  battuta  g>  11,  rj,  «  i5>  T  aBcra  paitr  deve  regòlarroentej 
muoverfi  di  gtado>  o  al  meno  &r  mi  (alto  dcvéifo  i  come  nella 

bat- 

(1)  Vedafi  Ht>.^,  cap.i.  arti.  Supponendo  Io  Scolaro  pratico  nella  dottrina  del 
Lib»  antcc.  tralaticferè  àk  cftBiei  capitoli  ed  arderli  diel  oiedefoxa  i  ne^  quali  ft 
fonda  U  .pratica  di  quefte  lezioni . 


Digitized  by 


Google 


2»i^  REGOLE     DELLA    MUSICA. 

l)attuta  i5;  altrimenti  il  tutto  dell*  armonia  divìcn  mal  unito,  € 
fenza  la  conveniente  varietà  .  Tuttavia  iiccome  il  contrapirunto  ìrì 
Terza  ci  vien  immediatamente  ifpirato  dalla  Natura  ^  il  falto  ana- 
logo di  due  voci ,  che  vanno  a  formar  una  Terza ,  non  è  difgufto- 
fo ,  ed  è  neceffario  ufarlo  fpefle  volte  nelle  compofizioni  a  più  voci  • 
Sopra  tutto  deve  il  Maeftro  obbligar  lo   Scolaro  a  rendere  ragione 
della  Tua  lezione  >  fpiegando  la  ferie  di  accordi  che  la  comix)ngo« 
no .  Eccovi  però  poco  più  poco  meno  la  fpiegazìone ,  che  dovrà  far 
lo  Scolare  »  della  prefente  lezione  .  La  Terza  della  battuta  2  è  fatta 
dì  due  corde  dell'  accordo  dì  Qjiinta  Sol:  Si:  Rei  Fa^  colle  quali  fi 
fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  .  La  modulazione-di  grado,  concili 
comincia  il  Contralto  ,  è  ftata  fatta  colla  mira ,  che  il  Baffo  la  rc- 
plicaffe  poi  dalla  battuta  4  infìao  alla  7.  In  quefta  modulazione  di 
grado  del  Baffo  non  fi  determina  il  Modo  ;  fi  modula  non  pertanto 
in  effo  con  confonanze  >  che  poffono  ridurfi  ad  un  fiaflb  fondamene 
tale  regolare .  Nella  battuta  11  fi  fa  cadenza  imperfetta  nel  Modo; 
e  febbene  il  -^^dcl  Contralto  inclina  a  difcendere  di  grado  alla  cor- 
d4  Do  ,  nondimeno  per  produrre  armonia  afcende  alla  Terza  del 
Modo.  Dalla  battuta  11  infino  alla   1^   le  parti  fi  accompagnano 
mutuamente  col  contrappunto  naturale  in  Terza,  che  in  ogni  forte 
di  compofizioni  riefce  gratiffimo.  Nella  15  il  Baffo  falta  con  fallo 
di  cadenza  perfetta  ,  fenza  farla ,  ii  perchè  1*  A-la^i-re  i>orta  Ter- 
za minore,  come  perchè  al  D4a-fohre  fi  dà  Sefta,  che  è  pane  dell' 
accordo  di  Quinta,  con  cui  d  fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  ;  ed  il 
Contralto,  che  da>i7  dovrebe  pure  far  cadenza  in  Z><?  imita  ,  perpro- 
durre  lia Terza  del  Modo, iL precedente falto  del  Baffo  •  Nella  bat» 
tuta  if  rfi  Alta  co»  cadenza  perfetta  alla  Quarta  ^  fegaeodo  poi  laj 
Ttìrza  delModo  ri;«ròltata!in  Sefta ,  cui  aggiungendo  il  Biaffo  fonda, 
mentale  ,  ne  diverrà  una  cadenza  imperfetta  ,  qual  vien   cffettiva- 
ihenferfatta  nella  battuta  19  ,  giacche  la  Terza  che  fi  dà  a  DMfoh 
rtf ,  e  quella  Q^  potrebbe  aggiungcrfi  ad -<4-/<?-w/>tf  fono  entrambe 
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mfnttrì .  Colla  modulazione  di  grado»  che  è  ftato  come  il  Soggetto 
diquefU  lezione,  intraprende  il  Baffo  nella  battuta  22  la  cadenza 
finale»  nella  quale  alla  corda  del  Modo  fi  dà  la  Quinta  ,  che  dopo 
l'Ottava  è  la  confonanza  più  atta  a  far  il  punto  fermo ,  con  cyi  de- 
ve terminare  ogni  compofizione. 

L*  efempio  a<S  è  un'altra  lezione  di  nota  contra  nota  fatta  nel 
Modo  minore  di  D-la-fol-re ,  nella  quale  fuppongo  aver  fatto  Io 
Scolare  il  BalTo .  Dalla  pane  acuta  non  fi  fcorge  fubito  il  Modo  ; 
anzi  infino  alla  battuta  7  quella  modulazione  potrebbe  facilmente 
ridurfi  con  un  altro  Baffo  al  Modo  d'  A-la.mi^e ,  Ma  do|K>  detta  bat« 
tota  infiao  al  fine  tende  la  parte  acuta  cosi  fenfibile  le  corde  fonda* 
mentali  del  Modo  di  D-la-fol-re ,  che  non  potrebbe  lènza  violenza 
ridurfi  tutta  quella  modulazione  ad  altro  Modo  •  Deve  dunque  lo 
Scolare  prendere  la  prima  corda  della  parte  acuta  per  Quinta  dei- 
Modo  •  Generalmente  il  principio  d*  una  parte  acuta  non  dà  baftante 
fbndam«mo  per  conofcere  il  Modo  j  bifogna  guardar  al  tutto  della 
modulazione ,  per  determinare  il  Baffo  che  le  corrifponde .  Il  Baffo 
però  »  quando  comincia  colla  parte  acuta ,  deve  fempre  cominciare 
nelU  corda  del  Modo .  Alla  feconda  nota  del  Contralto  fi  può  dare 
0  la  Terza  minore ,  che  effettivamente  porta  ,  o  la  Quinta  falfa 
ZV*,  che  l'uno  e  1*  altro  intervallo  è  proprio  dell'  accordo  di  Quin. 
u ,  e  della  cadenza  che  fi  fa  nella  battuta  3.  Non  farebbe  ueppur 
errore  il  far  faltare  il  Baffo  alla  Quinta  del  Modo  »  e  formar  fenza 
preparazione  la  Settima  Ita:  Sol',  ma  quefto  non  farebbe  proprio  dello 
ftile  femplice  o  a  cappella  >  in  cui  deve  efercitarfi  lo  Scolare  nelle 
prime  lezioni .  Dalla  battuta  i  infine  all'  8  il  Baffo  fa  il  rovefcio 
della  modulazione  del  Contralto  ,  che  cominda  nella  battuta  8  e 
fioifce  nella  13,  oppiuttoffo  il  Contralto  rovescia  la  precedente  mo« 
dulazione  del  Baffo  ;  e  fempre  in  si  fatte  lezioni  convien  prendere 
come  per  Soggetto  una  modulazione  di  grado  abbellita  con  qualche 
falto.  Se  le  tre  note  del  Contralto  La:  Sol:  La  delle  battute  ^,  7,  e  S 
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fi  riduccffcro  ti  Modo  d*  AJa-mi-rc  >  quel  Sol  o  G-Jòl^re-uf,  come 
Settima  del  Modo,  dovrebbe  cffere  maggiore  o  portar  diefis  .  Ma 
ficcome  il  6a(ro  riduce  quella  modulazione  a  Lhla-foUte  >  quel  Sol 
è  Quarta  di  Modo  »  e  Settima  deir  accordo  di  Quinta  \  onde  (e  gli 
fi  daffe  diefis  »  cantarebbe  male  infieme  con  quel  fialTo .  Nello  ftile 
a  capi>ella  >  per  isfuggire  gli  accidenti  di  diefis  e  bmolle  »  fi  cado 
Ipeilb  nel  Modo  di  C-fol-faMt ,  come  interviene  colla  cadenza  im* 
perfetta  della  battuta  io;  ed  infino  alla  battuta  17  T  armonia  ftà 
piuttofto  nel  Modo  di  Cfol-fa^ut  che  nel  inrincipale  dì  D-la-fol-re  ; 
per  quello  il  ?-/vi  della  16  non  porta  il  bmolle  >  che  dovrebbe  por** 
tare  >  fé  fervi({e  a  far  cadenza  nel  Modo  principale  «  Nella  battuta 
21  il  Bailo  ,  ripigliando  la  cantilena  della  battuta  4>  riproduce  il 
Modo  principale  >  .nel  quale  fa  con  effa  cantilena  la  cadenza  finale. 
1  Contra[>puntifti  fogliono  prcfcrivcre  >  che  terminando  il  canto  in 
Terza  »  fi  faccia  quefta  maggiore  .  Tal  regola. o  configlio  ò  qoafi 
necefiario  olTcrvarfi  nelle  compofizioni  a  due  voci ,  qualor  la  Terza 
finale  è  preceduta  da  altra  Terza  minore  ;  altrimenti  la  claufola  fi- 
nale »  fatta  con  due  Terze  minori  »  rlefce  debolifiìma .  L' intervallo 
che  precede  V  ultima  confonanza  »  qualor  la  cadenza  è  perfetta  0  di 
grado  >  fempre  deve  eflere  parte  dell*  accordo  di  Quinta  dei  Modo^ 
principale:  raccordo  di  Quinta  di  T)4a-fol  re  è  Lai  Do^t  Aftx  Sol, 
del  quale  è  parte  >  come  fi  vede  >  la  Terza  minore  Ali:  Soly  con  cui 
fi  fa  la  cadenza  fipale  delPefempio.  Con  quefta  regola,  che  è  ge- 
nerale y  fvanifce  la  gran  confufionè  che  metteno  i  Contra{>|)untìfti 
per  determinare,  quando  la  Terza  o  Sefta  ,  che  precede  V  ultima 
confonanza,  è  maggiore  o  minore  •  Con  fomiglianti  difcorfi  tra  il 
Maeftro  e  lo  Scolare  ,  quefli  diverrà  ad  ogni  lezione  più  illuminato; 
e  non  proverà  la  difpcrazionc ,  che  naturalmente  cagiona  rincorre- 
re negli  errori ,  e  non  vedere  la  ftrada  di  sfuggirli . 


II.  Do- 
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D^)0  che  lo  Scolare  fi-farà  per  alcun  tempo  cfercitato  nellcjj^pjj*"/*^' 
lezioni  di  nota  contra  nota  >  pallerà  a  farne  altre  dì  dne  note  con-coatrauna. 
tra  una  .  Qnefto  genere  di  contrappunto  è  attiflìmo  per  far  ùltare 
con  buona  grazia  la  voce  >  che  divide  ogni  battuta  in  due  parti , 
mentrechè  Paltra  »  reftando  ferma  ,  dà  all*armonla  la  conveniente 
unione  e  varietà  .  Nelle  prime  lezioni  di  quefto  genere  fi  proibirà 
allo  Scolare  il  far  legature ,  ciocché  i'  obbligherà  a  ricercare  co* 
convenienti  falti  la  perfetta  Armonia  •  Vedafi  refemp.37  ,  che  ftà 
nel  Modo  di  F-fa-ut ,  e  però  fi  vede  nella  chiave  un  bmolle  .  Nella 
battuta  $  fi  fa  una  mutazione  di  Modo  panfaggiera  ,  come  fi  convie- 
ne allo  ftile  a  cappella  :  le  tre  corde  di  quella  battuta  ,  cioè  C-Jòl- 
fhut ,  A-la-mhre ,  ed  E-la-fa  fono  parte  dell*  accordo  di  Quinta  ^ 
^-fùf  nel  qual  Modo  fi  fa  cadenza  nella  feguente  battut» .  Quella 
mutazione  divien  vieppiù  fenfibile  col  falto  di  Quinta  falfa  del  Te- 
nore ,  il  qoal  falto  non  fi  deve  proibire ,  come  fanno  i  Contrappun-* 
tifti  volgari  ;  ma  folo  configlìare  dì  non  firequentarlo  trello  ftile  a 
cappella  per  caufa  della  difiicoltà  di  ben  intonarlo  ;  nel  rimanente 
il  Alto  di  Quinta  falfa ,  qualor  conduce  al  Modo  ,  di  cui  tal  Quin- 
ta è  propria»  è  bellifiìmo.  Fatta  la  detta  cadenza  in  3-fa ,  fubito 
nella  battuta  8  fi  ripiglia  il  Modo  principale  di  F-fa-ut,  rivoltando 
la  fua  Terza  Fa:  La  nella  Sefta  La:  Fa\  gQ.  noti  come  in  quella 
ed  in  parecchie  altre  battute  dell*  efempio  fi  combinano  le  tre  corde 
cofi:itutìve  della  perfetta  Armonia  di  Terza  e  Quinta ,  che  è  la  ma- 
uiera  di  rendere  armoniofifiìmo  qnefto  genere  di  contrappunto . 
Dalla  battuta  i  x  alla  feguente  vi  fono  tre  note  di  grado ,  e  quella 
del  medio ,  che  ftà  nel  levare ,  è  una  Quarta  diffbnante  ,  percioc- 
ché per  fupporla  confonante ,  fi  dovrebbe  poterle  aggiungere  la  Sc- 
ita E4a-mi ,  che  unitamente  col  precedente  e  feguente  ^-fa  rcnde- 
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rcbbe  cattivo  effetto  (2)  •  Ora  in  si  fatto  contrappunto  ^  liccome  la 
parte  più  pìcciola  del  temilo  è  mezza  battuta  j  elTa  fi  rui>pone  infen^ 
fibile ,  o  atta  a  mettervi  una  difTonanza  di  palTaggio ,  come  pur  vieo 
praticato  nella  battuta  16.  Ma  in  altro  genere  di  contrappunto  di 
note  di  minor  valore  non  potrebbe  mezza  battuta  fupporfi  parte  in- 
fenfibile  del  tempo .  Nella  battuta  16  fi  fa  un^  altra  pafiaggiera  mu- 
tazione al  Modo  della  Quarta  o  di  S^fa  ;  ed  il  Tritono  delia  battu* 
ta  ij>  giacché  rifolve  i^rfettamente  nella  Terza  del  Modo  rivoltata 
in  Sefta^  ftarebbe  bene  fenza  preparazione  in  qualunque  parte  del 
tempio  ^  fcbbene  nello  ftile  a  cappella  converrà  q  prepararlo  5  o  met. 
terlo,  come  ftà  nell'efempìo ,  tra  note  di  grado  .  Nello  fteflfo  gc« 
nere  di  contrappunto  bifogna  più  volte  ufarc  V  Ottava  ,  che  con- 
verrà farla  o  con  moto  obbliquo  >  come  nella  battuta  j»  o  con  moto 
contrario  divergente ,  come  nella  22;  coir  Ottava  fatta  nel  caoto 
di  due  voci  con  moto  contrario  convergente  fa  V  armonìa  una  fpc« 
eie  di  punto ,  che  folo  riefce  gradito  dall'  orecchio  nel  fine  della 
compofizione  » 

E*  anche  attillimo  quefto  genere  di  contrappunto  ad  efercitar 
Io  Scolare  nelle  le  gature,  come  fi  vede  nell*  efcmp.  «8.  VE-lamì 
della  battuta  2  è  proprio  deir  accordo  di  Quinta  ,  la  di  cui  fonda-» 
mentale  è  VA-lammì-re  legato  nell*  acuto  \  però  quella  Quarta  noQ 
è  vera  diffcHianza  ;  benché  per  la  debolezza  della  fua  Armonia  fi 
tratta  come  tale^  e  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  in  Terza  •  Ma 
la  Qiiarta  delia  battuta  3  ^  in  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  j  è  reta 
difibnanza  >  perciocché  non  è  i^urte  deir Armonia  del  Modo  ;  ella  è 
V  Undecima ,  di  cui  ragionammo  nel  fine  del  cap«  2*  Le  legature 
fono  di  gran  giovamento  per  far  con  eleganza  le  mutazioni  di  Mo- 
llo :  la  voce  legata^  che  per  coil  dire  refifte  a  entrare  colle  altre 

la 
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(»)  L' B^la-mi  col  B-fa  con Aicon^  i^I'iUlBonìa  di  P^fa-mt ,  die  folo  fi  può  cri. 
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1b  Armonia,  è  la  più  a  propofoo  per  far  in  eflfa  qualche  mutazióne , 
Cosi  nella  battuta  5  il  Baffo  modula  regolarmente  :nel  Modo  prin- 
cipale dì  D^la-foUre  j  ma  il  Contralto  >  dopo  k  reiiftenza'  ad  entra- 
re nell'Armonia  della  Quarta  ,  fi  butta  nel  'B^fa  ,  che  trafporta  il 
tutto  al  Modo  di  F-fa-ttt  •  Nella  battuta  7  il  Baffo  par  che  voglia  rì-^ 
t<M:nare  al  Modo  principale  \  ma  il  Contralto  con  im'altra  legatura 
di  Settima  lo  trae  a  C-fol-fattt .  Cosi  fatti  contratti  tra  le  voci  fono 
elegantiflìmi ,  ed  atti  a  confervare  in  una  delle  parti  Y  idea  del  Mo« 
do  principale ,  purché  il  tatto  fia  regolato  fecondo  le  regole :del  Lib. 
antec*  Nella  battuta  1 1  vi  è  una  fpecie  di  cambio  elegantilfimo  :  la 
nota  legata  è  confonante,  e  la  feguente  ,  che  rifolve  la  legatura  , 
diflfonante  .  Si  noti  però,  che  ladiifonanza  è  la  Qmnta  falfa  prò. 
pria  del  Modo  ,  in  cui  fi  fa  poi  cadenza  ,  e  propria  ancora  dell' ac^ 
cordo ,  cui  s' appartiene  la  confonanza  legata .  Tal  cambiamento 
xiefce  beniflìmo  colle  diffonanze  caratterifliche  di  qualche  Modo,  e 
che  non  hanno  bifogno  di  preparazione  .  La  Sefta  della  battuta  ig 
è  vera  diffonanza,  i)erciocchè  noas'appartien  all'accordo  di  Quinta 
di  C'foh-faMt  ,  che  chiariflìmamente  fi  prefènta  ia  quel  paflaggio . 
La  Settima  della  battuta  z;  è  una  Nona  rivoltata  ,  poiché  11  Baffo 
fondamentale  di  quell'accordo  è  C-foUftUit .  Dopo  la  battuta  7  il 
canto  non  fi  diparte  dal  Modo  di  C'fol'fa'tìf  ,  nel  quale  ,  come  fu 
di  fi>pra  notato ,  fi  cade  fyt(Co  hello  ftile  a  cappella  .  E  ficcome  la 
voceà  modulato  per  più  battute  in  efib  Modo  >  intonerà  feaza  diffi- 
coltà la  Quinta  falfa  contenuta  tra  la  battuta  19  e  so.  Finalmente  il 
Baflb ,  fermandofi  fui  fine  in  D^la-JìiUre ,  riproduce  il  Modo  princi- 
pale ,  che  vien  del  tutto  determinato  colla  cadenza  finale,  nella^ 
^uale  il  Contralto  dà  dlefis  a  C.foi-fa.m  ,  per  far  maggiore  la  Setti- 
ma del  Modo ,  quale  deve  effere  nelle  cadenze  la  Settima  d'ogni 
Modo .  , 

Dovrà  pure  efercitarfi  lo  Scolare  nelle  legature  d«l  Baffo  fenfi"* 
bile ,  quali  fi  veggono  ncU'efemp.a^.  La  Nona,  che  legata  nell'acuto 
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rifolve  in  Ottavi ,  legata  nel  fiaflb  riiblve  in  Decima  •  come  fi  vede 

nelle  battute  j  e  6.  La.  ferie  di  ptii  None  legate  nel  fiaflb  e  rifolote 

in  Decime  »  egaalmcnte  càe  la  ferie  di  più  Undecime  legate  nell* 

acuto ,'  e  rifolute  pure  in  Decime  ,  equivale  ad  una  ferie  di  Terze, 

qnal  fi  ufa  nel  contrappunto  naturale.  Vedafi  nella  battuta  12110» 

Terza  leg^àrlibluta  in  Tritono  ,  che  è  itn  paffi>  fìmile  con  quello 

della  battuta  1 1  dell'efemp.  antec.  Dopo  la  battuta  ly  il  Modo  prioi- 

cipale  vien  clùarilfimamente- determinato  dalle  due  voci ,  che  noo 

fi  dipartono  dagli  accordi  prinlar;  di  Prima ,  Quarta ,  e  Quinta  .  Il 

Contralto  dà  nel  finediefis  a  CJòl'fa^  »  ed  il  Baflb  V  accompagna 

con  Sefta  ',  e  con  Tèrza ,  l'una  e  l'altra  maggiore  ,  e  propria  dell' 

accordo  di  Quinta  JLat  D^:  AH:  Sol  •  Txalafcìo   molte  fimili  ri- 

flelTìoni ,  che  lo  Scolare  dovrà  fare  nel  rendere  ragione  della  ut 

lezione  ;  e  le  varie  difficoltà ,  che  potrà  proporli  il  Maeflro  >  fap- 

ponendo  Tuno  e  Taltro  iftruito  ne'  veri  princip;  dell' armonia . 

1    I    L 

Lezioni  dì^        Obbligando  la  Scolare  ad  accompagnare  una  nota  con  quattro , 

te  jeoou*  farà  egli  in  confegnenza  '  corretto  a  ricavar  dà  ogni .  nota  tutta  1'  ar-> 

monla  poflìbile,  pafTando  con  buona  grafia  dà  una  confonaoza  ad 

un*  altra .  Là  voce  che  fa  quattro  note ,  deve  a  paragone  dell'  altra 

muoverli  con  gran  velocità  ;  e  ficcome  muorcndofi  con  velocità  è 

difficile  bien  intonare  i  falti  ;  converrà  in  quefto  genere  di  coatraiw 

punto  evitare  i  fahi  i,  o  al  più  ufare  folamente  de'  più  facili ,  qnaU 

fonò,  quelli  di  Terza  ,  di  Ottava  ,  e  qualdie  volta ,  per  variare  la 

modulazione ,  quelli  di  Quarta ,  o^  di  Quinta .  Tal  è  1»  efemp.  jO 

fatto  nel  Modo  di  Edo-mi ,  qual  fuol  ufarfi  da*  feguaci  del  Canto 

fermo  ,  cioè  fenza  ridur  la  Scala  di  E-la-mi  agi*  intervalli  proprj 

•  del Modo  maggiore  ,0  del  minote.  Tale  Scala  o  Modo  ,  come 
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ognun  vede  ,  fi  appartien  effenzialmcute  al  Modo  di  C^fqU fa-ut  (j)t 
alqual  Modo  farebbe  facile  ridurre  tutto  T  efempio  >  aggiungendo- 
vi un  altro  Baffo }  tanto  più  che  nel  Modo  fupiiofto  di  E-lami  non 
fi  fa  veruna  cadenza  ;  la  finale  è  una  cadenza  falfa  ,  nella  quale  il 
fia(fo  fondamentale  da  T^^la^fol-re  afcende  di  grado  ad  Eda^ni^  cui 
fi  dà  Terza  maggiore  ^  per  lafciare  l'orecchio  più  pago  p  e  fupplirc 
in  qualche  maniera  alla  mancanza  di  vera  cadenza.  In  si  fatta  ferie 
di  accordi  non  vi  è  certamente  errore  alcuno  y  vi  manca  però  quel 
fenfo  perfetto ,  che  dahno  alla  cantilena  le  vere  cadenze  ,  e  le  de* 
terminazioni  del  Modo  •  Infomtna  Tarmonia  fatta  di  quefta  forte* 
nel  Modo  di  E-la-mì  è  un  continuo  modulare  nel  Modo  di  C^fA^ 
fa-m  fenza  nulla  concludere  •  Tal  armonia  riufcirà  forle  gradevole 
nello  ftile  fem^ilice  oa  cappella,  nel  quale  nonfuol  ricercarfi  fé  non 
fé  la  femplicttà  della  melodia  e  deir  armonia  ;  ma  per  ogni  altra^ 
forte  di  componimenti  il  fuppofto  Modo  di  B-ìarmì  del  Canto  fermo 
è  afGitto  inutile  •  11  Soggetto  delFaddotto  efempio  fono  le  fette  Se- 
mibrevi del  Tenore^  fopra'  le  quali  canta  il  Sopraho  con  Semimini^ 
me  y  ufando  fpeffo ,  come  è  neceffario  per  evitare  i  fahi  »  delle  diif- 
fonanze  o  note  di  paffaggio  \  e  per  variare  la  modulazione  co'  falti 
di  Terza  ^  delle  note  ^  (rfaeii  Pratici  chiamano  cambiate  (4)  .  Sicco- 
me le  voci  acute  inclinano  dì  lor  natura  a  modulare  con  più  velo^ 
cita  che  il  BaflTo ,  egli  è  più  difficile  iminuire  in  più  note  la  cantile** 
na  di  quello  •  Per  quefio  converrà  che  lo  Soolare  faccia  il  contrap* 
punto  fminuito  talora  fotto  al  Soggetto  >  talora  di  fo[)ra  «  Cosi  nel!*/ 
efempio  dopo  d^aver  il  Tenore  finito  il  Soggetto  >  il  Soprano  lo  ro** 
vefcia  >  e  fotto  a  quefto^rovdfcio  modula  il  Tenore  con  quattro  no^ 
tecontrauna. 

IV-Chia^ 


[Ì\  Vedafi  lil^j.  cap.r.  artfc.7» 
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I  V. 

Contrap.  Chiamano  ì  Pratici  contrappunto ^rido  quello ,  nel  quale  fi  dà 

lìio\  ".  allo  Scolare  la  libertà  di  modulare  con  qualunque  forte  di  note  e  di 
abbellimenti .  La  limitata  comprenfione  dell'orecchio  non  giugne  a 
dì&ernere  l'erpreiUone  di  più  di  due  voci  »  e  anche  quefte  devono 
fcambievY>lmente  lafciarfi  campo  di  comparire .  Le  rimanenti  parti 
ne*  componimenti  a  più  voci  Tolò  fervono  all*armonia ,  ed  a  mette- 
re il  Soggetto  o  Telpre^oue  ora  nelle  voci  gravi ,  ora  nelle  acute  . 
Per  quello  converrà  che  lo  Scolare  ii  dèrciti  per  affai  lungo  tempo 
nel  contrappunto  florido  a  due  voci ,  giacché  in  efTo  dee  cominciar 
a  fviluppadì  il  genio  e  l'invenzione.  Di  due  voci  t  che  cantano 
infieme  »  talora  V  una  fola  è  principale  »  talora  ambedue  .  La 
parte  principale  è  quella  che  propone ,  foftiene  »  e  varia  l'efprcflìo- 
oe  ',  l*altra  è  un  femplice  accompagnamento  compofto  principal- 
mente per  produv  Tarmoriia.  Secondo  quefta  diiltnzione  s*cferciterà 
lo  Scolare  in  diverfe  forti  dì  contrappunto  florido  a  due  voci  :  ora 
gli  darà  il  Maeftro  un  Soggetto  di  Canto  fermo  o  di  note  eguali  i^er 
aggiungerli  o  di  fopra ,  o  di  fotto  un  contiappunto  ilorido  i  ora  farà 
lafciato  in  libertà  di  concorre  entrambe  partì  come  principali ,  te. 
nendo  fempre  pofta  la  mira  nella  fenfazione  che  rifvegliano  oell* 
animo  le  prime  note  del  contrappunto  florido^per  foftenerla  ed  av^ 
vivarla  o  collerepliobe ,  o  con  altre,fenfazioni  analoghe  con  quella  • 
Neireferap»  3 1  uno  fteffo  Canto  fermo  vten  accompagnato  da 
tre  diverfi  contrappunti  floridi ,  due .  neU*  acuto ,  ed  uno  nel  grave , 
ì  quali  hanno  fì:a  di  loro  e  col  Canto  fermo  tal  convenienza ,  cho 
tutti  ombrano  nati  da  una  medefima  fenfazione.  L'una  e  T altra 
voce  >  fynzz  che  l'orecchio  fé  n'  accorga ,  paffa  colla  maniera  più 
naturale  dal  contrappunto  florido  al  Canto  fermo}  e  lafciato  quefto, 
ripiglia  quello .  Quefta  convenienza  confifte  nell*  aggirali  intorno 
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alle  medcfime  corde  con  pìcciole  repliche  ed  imitaKiotti ,  ed  in  altre 
grazie  quafi  imiiercettibili ,  dalle  quali  rifulta  quella  preziofa  unità  > 
che  è  r  anima  delle  opere  di  gufto  >  imponibile  da  fpiegadi  con  pa- 
role f  e  da  comiìrenderfi  da  chi  non  fia  dotato  dalla  Natura  di  gufto 
e  di  genio  •  Però  in  vifta  delle  lezioni  a  due  di  contrappunto  florido 
potrà  r  accorto  Maeftro  augurare  il  progrefTo»  che  farà  lo  Scolare 
neir  arte  della  Mufica .  Il  Modo  deir  addotto  eiempio  è  il  minore 
dì  G-foUrtMt^  regnato >  fecondo  lo  ftile  antico  »  con  un  folo  bmollè 
io  chiave  •  Secondo  il  moderno  ilile  dovrebbero  Cegnarii  in  chiavi 
due  bmolli  \<x  accennare  la  Sefta ,  che  nel  Modo  minore  è  minore  • 
A*  due  bmolli  dovrebbe  ancora  aggiungerfi  la  diefis  della  Settima  ^ 
che  fi  tralafcia,  oper  non  mettere  infieme  i  bmolli  colla  diefis^  o 
perchè  nel  Modo  minore  fi  ufa  più  fpeffo  che  nel  maggiore  il  far  mi« 
oore  la  ^Settima,  fuoif  delle  cadexize  •  Neir  eiempio  il  fecondo  bmolle 
refta  fenzà  ufo ,  perciocché  le  voci  non  toccano  mai  la  Sefta  :  la 
loro  cantilena  s*  aggira  di  continuo  tra  la  Settima  e  la  Quinta  >  e  la 
diefis  di  quella  è  una  delle  corde  >  che  più  fervono  air  efpref. 
fione  « 

\  Ncircfemp*  jafuppongo  eflfere  ftato  prefcritto  allo  Scolare 
di  comporre  due  parti  prindpali  fopra  due  corde  di  Bafib  fondamen- 
tale, cioè  fopra  la  Prima  e  la  Quinta  •  In  fatti  tutti  gli  accordi  dell* 
cfempio  hanno  per  Baffo  fondamentale  o  D-la-fohn^  che  è  la  Pri- 
ma del  Modo ,  o  la  fua  Quinta  A^ìa  mt-n .  Il  coftringere  lo  Sco- 
lare a  ricavare  non  folo  T armonia,  ma  T  efpreflione  ancora  da  due 
0  tre  corde ,  è  il  mezzo  più  a  propofito  per  fecondare  il  fuo  genio  • 
L*  unità  di  quefio  picciolo  componimento  confifte  neir  emulazione, 
con  cui  le  due  voci  quafi  di  continuo  sMmitano  fcambicvolmente , 
producendo  nuove  modulazioni ,  che  hanno  la  conveniente  analo- 
gia colla  prima  propofta  dal  Contralto .  Per  quel  che  rifguardi^ 
r  armonia ,  come  tutta  procede  da  due  corde ,  farà  faciliflimo  allo 
Scolare  lo  ij^icgarla  •  Solo  dovrà  particolarmente  notare  la  fincope 
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éQlU  battola  *t.  lA^OQ0ìp9^K  tQmP'6à(k»oiOslVltmo(ÌH»Qm(iy^ 
à  imft  leptturar  £itta  in  iiije2Uia  della  battuta,  coo:  una  nota  éi  cbppb 
rabie  di  quello  dseHe  dim^  colIatttaJi  :  e  ficcarne  kt  k^^ura  pm^ 
cilbre  Q  ccHifonante  y  a  ctiiiQfliajatr  >  del  pari  la  nota  cbr  fa  la  fìnco* 
pe  puài  ci&re  o  tmaoL  confooaate  ».  come  oeMa  battuta  ^7  ddr  dfemf)^ 
}i>  e  paorte  coii^fooacìte  ^  pairte  diffonaMic  >  come  nella  bottiita  21 
4ell^  c&mts  $  a.v  dov^e  br  pdma  metà  della  nota  ^  cbc  è  conioMMe, 
ferire  di  prepataztiane'  alla  feconda  metà  chr  è  diffanantc  ;  ebbene 
tSknéùi  €pxBta  oiaa  Quieta  Édfa^  tutta  ki  n«a  »  o  la  prima  fitti  oietà 
potxcbbc  e&rr  difiònanbe  feciza  pieparaaione  • 

GAP.      III. 

Del  contrappottto  a  tre ,  ed  a  quattro 

voci  . 


J^aSreflT  ^  ^^tod!0>  da  o^Séiracfi  neir  cferdaiodci  eontrappuitto  a  tre  voci 


I 


aoca.a  tre.  ^  fari  H  m^efioi^  y  cbe  abbi-am  tenuto*  nel  ca(H  antec.  SI  comio* 
cierà  col  far  cantare  te  tre  voci  coiat  ncrte*  egsaH  r  poi  If  una  nfolve- 
là  la  battuta  ìcrdae  Minime  r  pei  m.  qtfattro  Seminiinjme  ;  finat 
mente  $^intra}>renderà  il  cmitrappunto  florido  col  metodo  accennato 
ne  ir  ultimo  àrtlc»  del  cap»  antec.  Nel  contrappunto  a  tre  cK  no» 
contra  nota  dere  ricercar  lo  Scolare  la  (nàpec&tta  ^rmcmia  £  Ter- 
za e  Quinta,  interpolandola  con  quella  di  Texaa  e  Sefta  ,  come  fi 
reée  ncll*  efcmp.  3  j.  Talora  però  per  ncw  fin?  £are  ad  una  voco 
qualche  fiilto  violento  ^  fenz^iltro  icof>o  che  ricercar  T  Armonia  , 
fi  uia  deir  Ottava  >  che  converrà  accompagnare  colla  Ter»,  pitit* 

tetto 
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v^  cbe  oolk  Seft»,  fier  tflbr  tpvella  k  xoruCwiAvat  più  ticercatii 
dair udito,  come intemene  nelk  battnta  8.  V ìSscSb  vìea  (finto 
nelk  battista  ii,  per  evitare  k  due  Qiiìnte  >  die  ne  «direritbbero  « 
fé  ìlContRiito  <à:ccffe<col  Ballò  k  Quinta .  11  falto  d'  Ottava  ,  ^al 
rie»  fttto  dal  Rado  selia  battuta  2  j  >  per  candii  deli'  ana^k^a  4^ 
Aioni  ■,  è  uno  de*  più  naturali  ;  ma  ne&e  più  facile  «  più  Iselk  'far- 
cendolo rerfo  Taxmo  che  facendolo ,  come  neU'erempio ,  vierTe  il 
grave .  Il  tutto  dell*  arxnonia  rende  di  continuo  chlari^fflo  coli  e 
tepiicace  cadenze  il  Modo  principale  4  e  f  record»  di  Qoarta  e  ^e* 
fta ,  con  cui  fi  fa  k  cadenza  finale  ^  ti*  accord»  di.  Quinu  dvolta- 
te ,  che  però  è  coufonante  • 

I  I, 

Neir  cfcmp.  34  al  Baffo  e  k  parte  più  acuta  tatrtat»  con  «or*  dÌ"J'*"„',*JÌ 
cootra  nota  j  ma  la  parte  del  medio  rivive  ogni  battuta  in  due  par»  '■^'^  "<>'«-* 
ti  eguali ,  ricercando  con  acconc)  falti  di  far  fentire  in  ogni  batm-  «uè. 
ta  k  più  perfetta  Armonìa  di  Terza  >  Quinta ,  ed  Ottava  .  BSètd- 
nmente  appena  vi  è  battuta  fenza  k  d«tu  Atraonk  ,  -ò  altocnò 
lènza  il  fuo  rivolto  di  Terza,  Sella,  ed  Ottava.  Solamente  nelk 
battnta  S«  i>er  dar  all' Armonk  quakhe  chiaro-ofcuro ,  in  vecb 
deir  Ottava  vi  è  ftata  inefk  la  Nona  di  grado ,  che  in  si  f«tto  con» 
trappanto  ò  diffonanza  di  paffaggio .  Talor  ancora  1'  Ottava  non  è 
relativa  al  Baffo  iènfibile^  ma  bensì  a  qualche  pane  intermedi  ,  cbe 
replica  1*  intervallo  fatte  da  «a^attra  parte  acuta  ^  come  nelle  battu- 
te 7  e  9  ,  nelle  cfuali  vi  Ibnodue  voci  facenti  k  Terza  ,  che  è  Ia« 
confonanza  più  atta  a  replicarfi  in  an  medeiimo  accordo  >  purché  le 
due  voci ,  che  la  replicano ,  abbiano  fra  di  loro  il  conveniente  mo»- 
to  contrario  oobMiquo ,  Nella  l>attifta  14  fi  forma  con  moto  di  gra. 
do  delle  due  voci  eftremc  la  Quinta  falfa  fenza  preparazione  ,  e  fi 
trafi>ort«  il  «tto-detì'^rfaoflk-al  Mode  delk  Q«a«a  F-fa-M  j    ma 
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nella  battuta  17  la  parte  media  riproduce  con  una  legatura  d*Un* 
decima  rivoltata  in  Settima  il  Modo  principale  «  Il  cooiiglio  di  pie* 
parare  nello  ftile  fempllce  ogni  diHTonanza  ,  non  dee  cosi  inviola- 
bilmente offervarfi ,  che  non  poflfa  qualche  volta  trafgredirfi,  mafli- 
me  quando  la  diffonanza  ,  che  non  à  di  Tua  natura  bifogno  di  pre- 
parazione 9  vien  formata  colla  faciliflìma  modulazione  di  grado . 
Si  noti  la  modulazione  >  che  intraprende  il  Contralto  nella  battu- 
ta 20;  dalla  Sefta  difcende  per  una  ferie  di  Terze  alternate  col  mo- 
to dì  grado  infino  al  Modo  :  tal  modulazione ,  raiiportandoii  alle 
tre  corde  fondamentali  del  Modo  Fa:  Do:  Sol:  Do  i  è  attiffima  per 
formare  la  claufola  finale  • 

Oriìconfideri  nell'efemp*  35  la  modulazione  legata  del  fe- 
condo Contralto,  iniiemecol  iemplice  accompagnamento  del  pri- 
mo •  La  Nona  della  battuta  2  fi  accompagna  colla  Terza  y  cosi , 
fatta  la  rìfoluzione  della  Nona  in  Ottava  »  rimane  V  accordo  di  Ot- 
tava e  Terza  •  Se  la  Nona  fi  accompagtiaflie  colla  Quinta  »  ne  di- 
verrebbe colla  rifoluzione  V  accordo  di  Ottava  e  Quinta ,  che  feb- 
bene  è  confonante ,  non  è  da  ufarfi  fenza  la  Terza  fé  non  in  una 
claufola  finale  •  Generalmente  gli  accordi  confonaati  di  più  di  due 
voci  fenza  la  Terza  divengono  fcarfi  di  varietà  e  di  vaghezza,  e 
però  folo  devono  adoprarfi  nel  principio  o  fine  d*  una  compoiizione. 
Egualmente  la  Settima  della  battuta  j>  che  è  una  Nona  rivoltata , 
i  accompagna  colla  Terza  i  e  colla  rifoluzione  ne  divien  l'accor- 
do di  Terza  e  Sefta •  Ma  fé  quella  Settima  fi  accompagnaffe  colla 
Quinta,  ne  diverrebbe  colla  rifoluzione  V  accordo  diffoname  ed  io. 
fipido  di  pura  Quinta  e  Sefta  (6)  •  Le  legatura  della  battuta  6  è  con- 
fonante  ,  come  pur  quella  della  battuta  yj  tuttoché  a  prima  vifta 
appaja  una  Quarta  rifoluta  in  Terza  \  ma  quefta  Terza  formando 
col  primo  Contralto  il  Tritono ,  non  può  ripuiarfi  confonantc .  Il 

Baffo 

(  éj  Circa  l'tccompagaamcn|#  della  Settima  veda*  lib.j.cap,8.  artfc.1. 
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Baffo  fondamcnulc  di  queila  tettata  èC^fol^fif^utr^ii^-fa  >  in 
cai  rifolve  la  legatura  >  è  la  Settima  ddLlVaocordo  ti!  Quinta ,  che 
ferve  alla  fcgueate  cadenza  in  /'-/S-iW  (7) .  L*  UodedinajdeUa  btt* 
tata  12  va  accoiii^ìagnata  colla  Qxiitita>  così  nella  rifoluzlone  né 
divien  r  accordo  di  Terza  e  Quinta  •  Generalmente  lediflbnanze, 
che  fenza  mutarfi  il  Baflfo  fondamentale  rifolvoao  ia  Terza  ^  non  fi 
devono  accompagnar  edita  Terza»  che  ciò  farebbe  metter  inficrae  la 
diflbnanza  colla  rifoltizione  • 

Neirèfcmp*j6  il  Contralto  rifolve  ogni  battuta  in  quattro  no- 
te •  Siccon^e  itf  quefto  efémpio  il  Modo  è  regolare  ,  la  cantilena  di 
detto  Contralto  fa  più  fenfo,  che  non  fa  quella  dell*  efempio  jo 
comporta  fopra  il  Modo  di  E^la^mi  •  Si  noti  però  quel  che  fu  al- 
trove avvertito  ,  cioè  che  nel  Modo  minore  vi  è  fempre  una  parte 
riducibile  al  Modo  maggiore  della  Terza  (8)  :  la  modulazione^ 
del  Soprano  diftacata  dalle  altre  due  voci,  eccettuate  le  tre  ultime 
battute,  è  propria  del  Modo  dì  ,Cy5/-/<?*«f .  Nella  cadenza  tinaie  fi 
fa  il  Modo  di  Terza  maggiore  ,  ciò  che  è  lecito  per  rendete  il  punto 
fermo  più  perfetto  j  ma  non  è  neceflario,  come  vogliono  i  volgari 
Contrappuntifti  (9)  • 

1    i   K 

Coftumavano  gli  Antichi  ,  allorché  cominciarono -a  cokivari-eaJoni  di 
il  contrappunto ,  di  prendere  per  Soggetto  un  Canto  fermo  di  note  ^nto  tìo. 
eguali ,  ed  accompagnarlo  con  un  coDtrapjiunto  florido, d'una  o  più  "^  * "'* 
voci ,  che  modula{rero  colla  fola  legge  dr  abbellire  coli'  arinonla 
il  Canto  fermo '.  Cosi  cantavano  pii^  volte  in  Chìefa  le  Antifone  ,  i 
Graduali ,  e  gli  Inni ,  prendendo  per  Soggetto  tó  cantilctìé^xléf.  li- 
bri 


C7]  Clrc»  le  rIfolwzJoni  diflbnanti  <Jc!Ie  legature  veda/ì  c^p.  aatcc.  artici.  - 
(S)  Lib.j.  cap.j.  artic.7.  ' 

(9)  L' «celiente  Fttga  «ter  PefgótófixF^<»/Ww?w  »w»  finifce  fa  tèrza 
minotc  . 
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bri  coórelS  ibrtnate  cod  lioté^l^^l  vÀItM^d-.  JU  vooe  tlMì  Cftmayt  il 
Caato  ^tiao  età-  «ooionettehite  il  Tcaok  ■■,  che  ^tò  fi  chkimò  fi* 
nmt  di.  tetimt.ilTiina ,  o  //  Ai^io ,  giacché  quefto  era  rcgolftid 
(idla  cantiknx  del  Canto  fermo  .  Su  qaefto  guAo  ^  fiato  compoAo 
Vc&m^.l  y-  li  Tenore  canta  i!  Canto  fermo  ,  che  41  Balfo  t  la  tratte 
acuta  accompagnano  con  contrappunto  florido  ,  ricercando  4'et&ptt 
TàrAonia  con  cantùene  facili  e  naturali .  11  Modo  del  Canto  fermo 
è  G-foUre-ut ,  cui  fi  adattano  le  altri  parti  ;  Tebbene  T  impegno  di 
iòfienere  il  iSAodopro|)ofto  dal  Canto  Fetnio  non  dev'  dSrre  cesi  in. 
violabilie ,  che  non  (rollano  le  altre  pani  tidur  alcun  p^iodo  di 
fuello  ad  altro  Modo  ,  maffìme  al  Modo  della  Quatta  ,  o  delllu 
Qniata,  die  fiNioibcnnaniente^naloglii  coi  prìucipale>.  Cosi  i»-' 
tetvrcne  nella  battuta  5  :  il  Canto  fermo  fa  una  cadenza  di'  grado  nel 
Modo  principale  di  -G'/ùl-n^ut  ;  mi  WB^Sù  d'accordo  col  Soprano 
riduce  (paci  ^■'y^/'-rr-j»r  all'Armonia  della  Quarta  :  iietqueftoi) 
preoedetire  F-^«^  del  Soptano jion  ^^orta  dièfis ,  <]»al  dovrebbe  pco^ 
tare  ftcondaodo  la  modnìaxione  del  Tenore  .  Nel  contrai>p«mo  di 
tat  o  i>iù  voci  non  lì  deve  fare:^rupolo  di^form-ar  i'  Ottava  con  nx^ 
to  contrario  convergente  ,  maffìme  effcndo  accompagnata  colla 
Terza ,  o  colla  Sefia  >  come  nella  battuta  11  :  la  vaghezza  di  quefte 
confonanze  impedifce  il  cattivo  effetto  di  tal  Ottava  notato  nel 
oap.  aotec.  articèk 

11  contrappunto  florido  dell'efempio  antecedente  ^  può  chia^ 
inare^'«/ìto,  jnènttoecfaè  le  voci  non  fbno  tenute  a  fòftenere  veruna 
aaodnlazibtieipaTdlcDlare .  Perobbiigar  lo  Scolare  a  foftentre  ed  ab» 
belltrenn  piccolo  Soggetto,  gli  fi  darà  \^tx  tale  nua «nodulaziotie 
còtafiAeme  in  pocifc  note,  coli' obbligo  peiò  di  comporre  Ibptadi 
èfl^  tutta  la  lezione  •  Tal  è  l'efempio  38  ,  nel  quale  fuppongo,  che 
il  Suggello  TJato  alto  Scolare  fi  contenga  nelle  tre  prime  battute 
del  Baffo  .  ìrContf  aito  in  vece  della  replica  comincia,  finito  11  Sog- 
getta ,  con  -un'altra  naodnlazione ,  che  per  ragion  delle  carde ,  e 
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del  valot  delle  note  è  alTaì  analoga  col  Soggetto  ,  e  che  però  fi  chia. 
ma  Contrafoggetto  ,  ciò  che  mette  ilCompofitore  nell*  impegno  di 
foftenere  in  tutta  la  comiK>fizione  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  . 
Menixe  qiMlH  fi  inrot^ongono.»  il  T^ooie  tace  ^r^on  cotvCoa^erli  >  : 
ciò  che  3enei:9lBiej)te.iiuià  »  qualor  fi.  pcetende  far,  camt^cggiaFfr  la^ 
modulazione  d'una,  paste  ^  Coliiìlcnsiadel  Tenoiefirtec^k  piàfen*- 
fibilc  U  leplica.  del  Soggetto,  con  coi  egli  comixKia  Etell^  l»4ttiit%  7* 
Tace  io  tanto  per  una  battuta  il  ^aflp  ,  il  qual  fiktKsio  bqq  Ibla  ^ 
fcia  camita  di  ceuni^acire -alla  replica  del  Soggetta»  uva  r&nde;a4ti;.(;3w 
iènfibi-lifiùna  la  replica  >  ch'egei  ft^Qò^i  nella  battuta  %  ^1  Cpatra-^ 
-  foggeuo^  Il  Tenore  replica  il  Soggietto  BeUaQuaru;cd  ilBafla  re^ 
Cftii  Contraiòggctto  nelia  Prima ,  che  è  la  Qoarta  della  Quiota,  in 
cui  fu  egli  propofio  :  co«l  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  colle  l<m> 
lepUcbe  coaièrvano  chi^iifllìma  Tid^a  àxA  Mod^^  principale. TI  Con- 
tralto non  à  cantata  aoco^a  il  Soggetto*,  lo  rq>lica  (Ktò  nella  batto, 
ta  1 1  eoa  pnra  imitaai«ne  nella  Tersa  del  Modo  i)rincipale  :  imme* 
diatannente  poi  lo  rovefcia  nella  \^\  ed  il  Ba0o  replica  quefto  ro* 
Fefcio  nella  Terza  ,  che  è  la  Quinta  della  corda  «in  cui  fu  egli  prò- 
pof|o .  Con  parte  di  quefto  rovefcio  il  Tenore .  falta  di  Quarta  nella 
battuta  i2{  a  replicar  il  Con^afoggette  v  che  gpneraloxente  per  ren- 
dere ben  fenfibik  una  modulazione  »  la  deve  precedere  o  una  paiv-' 
là  «  o  un  falto .  Prima  che  il  Tenore  fiiiifca;  il  Contrafoggetto  il  Coar 
tralto  ,  precedendo  una  pigola  paufa,  replica  nella  Quinta  delMo^ 
ào  la  prima  {larte  del  rovefeio.  del.  Soggetto  .  £d  avendo  fatto  ^à^ 
txjtxe.  ìc  parti  il  Soggetto ,  il  Contrafóggetto ,  ed  il  rovefcio  di  que-* 
fto,  ranno  di  cooceito  a  far  la  cadenza  finale  ;  nella  quale  ai)coca« 
mentre  il  Bafi«  ripiglia  il  Soggetta^  il  Contralto  l' accompagna  col 
medefimo  rove&iato .  Eccovi  in  i)ocbe  battute  ta  più  ftretta  concar. 
tenazione  di  due  Soggetti  fra  di  lotose  col  MaKfa^><  il  tutto  f(»fi9^ 
noto  da  tre  voci . 
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IV. 

.  .  1  .  ■ .  • 
Lezione  dt .  Sc  lo  Scolàrc  s'è  cfcrcitato  come  conviene  ne*  diVcrfi  generi  di 
Ilota  jÌIH^  Contrappunto  a  tre  voci ,  eflcndo  per  altro  ben  fondato  ne'principj 
quattro .  jeii»armonia ,  api^ena  troverà  difficoltà  ne'componimenti  a  quattro. 
Per  quel  che  ri  guarda  il  maneggio  ed  abbellimento  de*  Soggetti  nul. 
la  di  più  fi  può  fare  ne'componimenti  a  quattro  o  più  voci  di  quel 
che  fi  fa  ne*  compoijimenti  a  due  o  a  fre  j  le  voci  fopraggiuntc  aj 
quefte  ,  fé  fi  vuol  evitare  la  confufìone  ,  altro  non  devono  fare  fé 
non  che  accrcfcere  Tarmonla  con  note  femplid  ,'  o  accompagnare 
col  contrappunto  naturale  di  Terza  qualcuna  delle  parti  principali^ 
che  foftengono  il  Soggetto .  Qiicllo  che  convien  fare  fi  è  ,  rendere 
parte  principale  talora  quefta  voce  >  talora  ^ella  ;  ma  più  di  due 
parti  non  fi  pofTono  rendere  unitamente  principati  •  Neil*  efemp.jp 
le  quattro  voci  modulano  con  -note  d*  egual  valore  colla  fola  mira 
di  produrre  la  più  perfetta  Àrmohiì  con  una  ierie  di  accordi  rego- 
lariflima  •  La  Terza  >  quando  cantano  tutte  le  voci ,  non  deve  mai 
mancare  in  verun  accordo  .  In  vece  della  Quinta  o  dell*  Ottava  fi 
potrà  bensì  foftitiure  la  Settima ,  maflime  negli  accordi  di  Quinta . 
Deve  ancora  irrocurar  lo  Scolare  in  si  fatti  componimenti  di  variare 
la  perfetta  Armonia,  rendendo  più  fenfibile  talora  qiicfto  interrai* 
lo  ,  talora  quello  ,  fecondo  le  regole  altrove  ftabilite  (io)  .  La  di- 
i5>ofiiione  di  corderei  primo  accordo ,  cioè  di  Qtuinta  ,  Ottava  ,  e 
Decima  è  vaghiflima  ,  pèichè  tanto  la  Quinta  ,  quanto  la  Terzxj 
comparifcono  nella  più  naturale  diftanza  dalla  fondamentale.  Nella 
battuta  5  fi  fa  tranflto  con  una  cadenza  imperfetta  al  Modo  della 
Quarta ,  che  fi  conferva  infino  alla  battuta  14  3  nella  quale  fi  ripro* 

duce  raccordo  di  (^irita  del  Modo  principale . 

V-Po- 


(i<$)  Vedafilikj.cap.j.artic*;* 
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V% 

PoftoìlBaiTò  deHVremp.40  >  fi  deve  imporre  allo  Scolare  di     LeìÌMc 
cjompoire  come  parte  principak  una  modulazione  acuta  di  due  no- «««"«« 
te contra  ciafcuna  del  BalTo^  la  quale  framefcbiando  le  note  fciolte  "*  9"*""  • 
colle  legate  xiraltl  fopra  tutte  le  altre  ,  le  quali  folo  devono  fervire 
ad  4dornare<]uella  coir  armonia  «  Tkl  èli  Soprano  dell*  addotto 
cfempio^  !I  qual  Scoprano  •  Separato  anche  dalle  altre  voci  *  forma 
una  cantilena  elegante  con  qualche  fpecie  di  Soggetto  Toftenuto  col- 
le nplicate  legature  fifolute  con  un  Semitono.  ÀI  contrario  la  mo- 
dulazione del  Contralto  è  da  per  fé  fieOTa  quali  Insipida^  e  folo  ren- 
de buon  effetto  unitamente  «colle  altre  parti  •  Cosi  potrà  lo  Scolare 
«flTcrvare  nelle  compofizloniapiù  voci  de^più  rinomati  Autori,  che 
una  o  due  fono  le  j)arti  che  cantano  unitamente  con  eleganza;  le  al- 
tre fole  accrefcono  l'armonia.  11  falto  di  Terza,dicono  1  Pratici^  fal- 
va  le  due  Quinte  ole  due  Ottave  nelle  compofizionì  a  più  voci:  cioè 
nella  battuta  41  stolto  i\f-fa~ttt  del  Soprano  ,  rimangono  tra  di 
eflb  ed  il  primo  Contralto  due  Ottave  j  interrotte  per  altro  col  falto 
di  Terza  da  F-fa-ut  a  D-la-fol-re  ,  Or  per  interromi>ere  due  Quinte 
o  due  Ottave  bafta>  dicono ,  nelle  compolizìoni  a  più  voci  un  fimile 
falto  di  Terza  ;  ma  in  quelle  di  due  voci  v^abbifogna  un  falto  di  . 
Quarta  ,  Quinta ,  o  Sella  .Quelle  regole  convincono  quel  che  è  fta- 
to  altrove  ftabilito,  cioè  che  le  due  Quinte  o  le  due  Ottave  folo  pre- 
giudicano alia  varietà  dell'armonia  i  iterò  quando  vi  fono  altre  voci 
che  iiipiilifcono  a  quello  difetto ,  non  fi  deve  fcropuleggiare  fuUe 
due  Ottave  ,  o  fulle  Quinte  .  Nel  rimanente  quello  che  guaita  la 
foftanza  dell'armonia  ne*  comi)oni  menti  a  due  ,  lo  guafia  pure  né* 
componimenti  a  più  voci  • 
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V  I. 

Cowrap.  Ncir  efcmp.  41  il  Canto  fermo  del  Baffo  vien  accompagnato 
gi°'°  ^'^con  contrappunto  florido  dalle  tre  voci  acute  ,  la  principale  delle 
*>^  •  quali  è  il  Soprano  ,  e  dopo  ^nefta  il  Tenore  ;^ìl  Contralto  folo  ac> 
crcfce  Tarmonia .  11  Modo  è  il  minore  di  G-foUrc-m t  notato  fccoth 
do  Io  ftile  antico  con  un  folo  bmolle  in  chiave  ;  ma  fi  noti  come  il 
fecondo  bmolle  proprio  del  Modo,  che  deve  metterfi  in  E'ia-mt, 
iì  adopra  rpeflllTimo  .  Le  rifleflìoni  da  farfi  fopra  quefta  lezione  0 
fono  fiate  già  fatte  nelle  precedenti ,  o  fi  rilevano  facilmente  dalle 
regole  del  Lib.j.  Per  quefto  non  annojerò  più  il  Lettore  C30  altre 
lezioni  né  rifleifìoni . 

CARI  V. 

Del  Contrappunto  dóppio  • 

L 

i 

£beCjL^  O  Edne  modulazioni  ù  compongono  eoo  tal  artifizio  ,  che  tra* 
puwJTdoptw  ^^ortando  la  grave  all'acuto ,  o  Tacuta  al  gcave»  ne  dlvicnuna 
pio*       nuova  ièrie  d' intervalli  con  buona  armonia^  l'artifizio  di  tal  com^ 
pofiznone  fi  chiama  Contrappunto  doppio ,  quafi  che  colle  ftefTe  mo-' 
dulazioni  fi  ottime  doppia  armonia  •  Se  il  tiaCporto  delia  una  voce 
è  d'una  Ottava  ,  il  contrappunto  fi  QÌàzmz  doppio  in  Ottava  \  e  dop- 
pio in  Decima ,  o  Duodecima  fé  detto  trafporto  e  d' una  Decima  ,  a 
d'una  Duodecima  •  Generalmente  il  Contrappunto  doppio  {irende^ 
nome  dal  trafporto  che  fi  fa  di  una  delle  modulazioni  .  Chiunque 
defidera  veder  trattata  diffufamente  quella  materia,  confulti  la  Aith 
furgia  del  ?•  KirJ^ero  •  lo  fpicgherò  folamentc  i  Contrappunti  doppj 
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in  OttJiva  ,  Decima  ,  e  Duodecima  ,  che  fono  i  più  fecondi  di  va- 
rietà ,  e  però  ì  più  uCiti  in  pratica , 

I    I. 

Suppofta  una  Terza  v.g.  Do:2ìS ,  fé  fi  trafporta  la  corda  gra-  Contrap- 
ve  all'  Ottava  acuta  ,  o  l'acuta  all'  Ottava  grave,  ne  divien  la  Sefta  JK  oT. 
Afr.'Do:  e  due  voci ,  che  formino  una  ferie  di  Terze  ,  rivoltando-****  * 
le  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Ottava,  produrranno  una  ferie 
di  Scfte  .  Or  per  poter  ufare  con  altri  intervalli  di  quello  contrap- 
punto ,  converrà  tener  prefente  quello  che  fignificano  i  fegucuti  nu- 
meri : 

i:  2:  3:  4 

8;  7-  6'  S 

Cioè  I*  Ottava  rivoltata  fecondo  quefto  contrappunto  diventa  Uni- 
fono  i  e  r  Unifono ,  Ottava  ;  la  Settima ,  Seconda  j  e  la  Seconda  » 
Settima  ;  la  Sefta ,  Terza  )  e  la  Terza ,  Sefta  j  la  Quinta  ,  Quarta  ; 
e  la  Quarta ,  Quinta . 

La  Quarta  rivolto  della  Quinta  è  confonanza  debole  ,  e  però 
di  poco  ufo  ,  malfìme  nelle  parti  fenfìbili  del  tempo  •  Laonde  ac- 
ciocché nel  Contrappunto  doppio  in  Ottava  non  divenga  col  rivolto 
la  Quarta ,  fi  dovrà  pure  sfuggire  la  Quinta  .  Nondimeno  potrà  la 
Quinta  legarfi  rivivendola  in  Sefta  ',  che  cosi  nel  rivolto  ne  verrà 
la  Quarta  rifoluta  in  Terza  •  La  Seconda  legata  ncU*  acuto  ,  e  rifo:* 
luta  in  Unifono  >  nel  rivolto  di  quefto  contrappunto  diventa  Settima 
TÌfoluta  in  Ottava  ;  onde  qualor  fi  voglia  sfuggire  tal  rifoluzione 
della  Settima  (i),  fi  dovrà  pure  sfuggire  la  Seconda  rifoluta  in  Uni- 
fono .  Finalmente  fi  avverta ,  che  il  Contrapininto  doppio  in  Deci- 

Q,q  2  ma- 
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inaquìnta  non  diffèrifce  roftansdalmente  dal  Contra[)paM;o  doppio 
in  Ottava:  v*ha  folamente  T  acddcntal  diflfcrenza  ,.  che  l'iotct- 
vallo  che  nel  fecondo  divien  femiilice  >  net  i)rìmo  divien  compofto; 
la  Sefta  v.  g.  che  (ccondo  il  ^Contraili) unto  doppio  in  Ottava  divica 
Terza*  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Dcciinaquinta  divien  De- 
cima i  e  per  cjuel  che  riguarda  la  (oftansa  deirarmonia  t*  iile0b  è 
k  Decima  che  la.  Terza  » 

I  I  L 

Contrap-        Suppoft*  V.  g»  Una  QuiDt»  TfotSof  y  Cc  I*  parte  grave  fi  trat- 
pimtodop.  fpouta  una  Decima  verfo  Tacuto ,  ne  divien  la  Sefta  Solt  mf\i& 

pi»  mDe- 

cùu»*  la  parte  acuta  u  traiporta  una  Decima  verfo  il  grave  ,  uè  rifuUa  la 
Sefta  Mtt  D(r.  L'intervallo  nell"  uno  e  nell"  altra  cafo»  è  rifteffo  j 
ma  le  corde  fono- fòftanzialmente  diverfe  r  ond*èche  ilConnrap- 
punto  doppio  in  Decima  è  più.  fecondo  di  varietà»  che  non  è  il  Con- 
trappunto doppio  In  Ottava^ benché quefto in  contracambio»  facen- 
do entrambi  rivolti  con  corde  fimili  ^  confèrva  più.  chiara  ridca 
del  Modo  ►  Quali  intervalli  divengano  dair  ufo  di  qucftft  contiap» 
punto  ,  fi  fcof^  da*  feguenti  numeri  : 

ir  2:  jr  4r  5-, 
lOr  9'.  8:  7::  6, 

Vale  a  dire  ,  che  la  Decimar  diventa  Oaifóno;  e  PCJnifono ,  Deci- 
ma ;  la  Nona,  Seconda  ;  e  la  Seconda ,  Nona  j  V  Ottava,  Terzaj 
«  la  Terza,  Ottava;  la  Settima  ,  Quarta;  e  la  Quarta  ,  Settima; 
la  Sefta ,  Qiunta  j  e  la  Quinta  Sefta . 

E  poiché  le  confónanze  il  trasformano  io  altre  conlbnanzc ,  e 
le  diflbnanze  in  diflbnanze,  per  rivoltare  in  Dedma  due  pani,  fi 
potranno  nfarc  i  medeitmi  intervalli ,  che  fc  tal  rivolto  non  dovcflè 
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farfì .  Nalladimeno  acciocché  nel  rivolto  non  vengano  due  Quin- 
te, due  Ottave  ,  o  due  Unifoni ,  fi  dovranno  pur  evitare  due  Sefte  , 
due  Terze ,  e  due  Decime  ,  Generalmente  per  rivoltare  in  Decima 
due  patti  >  baila  che  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  le  voci  fi  accor- 
dino in  confònanza  con  moto  contrario.,  o  obbb'quo  ;  e  che  fi  eviti, 
la  Quarta  rifoluta  in  Tersa  >  acciocché  nel  rivolta  non  divenga  U. 
Settima  tifoluta  in  Ottava  * 

1    V. 

Sappofta  v.g.  oaa  Terza  Dot  Mf  >tta({>ertando  la  parte  grave  Contrap* 
una  Duodecima  verfo  l'acuto ,  ne  divlen  la  DtcìméM'nJbl  \  e  tra-p'^la  d^ 
l|K>rtando  la  parte  acuta  una  Duodecima  verfo  il  grave  ,  ne  divicn*""*** 
h  Decima  Lax  Do .  Generalmente  nel  rivolto  in  Duodecima  gr 
intervalli  fi  trasformano  come  additano  i  ièguenti  nwned  : 

i:    fr    i:  ^x  5,  6* 
12:  11:  lot  9;  8:  7» 

Cioè  r  Uniibno  diventa  Duodecima  ;  eia  Duodecima  Unifòno;  la 
Seconda  y  Undecima  ^  e  1"  Undecima  Seconda  ^c»  Si  dovrà  dunque 
sfi^gire  nelle  pani  ièufiUli  del  tempo  la  Sefta  »  che  nel  rivoltò  di-- 
vien  Settima  ;  ma  potrà  laSéfia  legtrfi  rivivendola  in  Terza  »  che 
cosi  nel  rivolto  verrà  la  Settima  rifoluta  in  Decima  .Si  noti  che  Te^ 
fctto  del  Contrappunto  in  Duodecima  fi  ottiene  fcnza  far  efprefia. 
mente  il  rivolto  >  ma  folo  traiportando  la  parte  grave  una  Quinta 
verfo  l'acuto ,  e  l'acuta  un'Ottava  verfo  il  grave  >  o  la  grave  un' 
Ottava  verfo  l'acuto ,  e  l'acuta  una  Quinta  verfo  il  grave*  corno 
può  ognuno  facilmente  sperimentare  ► 
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Efcmpio  •  Or  fi  confideri  ncir  cfcmp.  42  la  pratica  dc*trc  furrifcritì  Con* 
trap])unti  doppj  •  Nelle  prime  dodici,  battute  il  Bado  propone  uiu 
Canto  fermo  ,  che.  il  Canto  accompagna  con  contrappunto  flo- 
rido .  Nella  battuta  12  il  Canto  ferma  vien  trafportato  una  De- 
cimaquìnta  verfo  V  acuto,  ed  il  contrappunto  un*  Ottava  verfo  il 
grave  ^  ciò  che  è  V  ifteflb  che  rivoltar  in  Ottava  il  Canto  fermo  col 
fuo  contrappunto  •  Unitamente  il  Baffo  accompagna  detto  rivolto 
con  un  fecondo  contrappunto  .  Nella  battjira  ^4  il  Canto  fermo  re- 
lativamente, alla  prima  battuta  fi  triafporta  nn*  Ottava  vcrfQ  j*  ^cu- 
to>  ed  il  primo  cotitrappunto  una  Decimafettima  verfo  il  grave  » 
ciò  che  è  r  iftefTo  che  rivoltarli  in  Decima  :  unitanacnte  la  parte 
più  acuta  accompagna  in  Terza  il  primp  contrappunto  {ki:  accrefce- 
re  vieppiù  l'armonia  •  Il  Baffo  di  quefto  rivolto  ,  per  far  la  cadenza 
nel  Modo  principale  ,  muta  Ig  p^nultiina  Qota  del  contrappunto  ; 
mail  falto^  eh* egli  omette ^  vien  eioguito jdalla  voce  più  acuta* 
Nella  battuta  j5  il  primo  contrappunto  relativamente  alla  battuta  12 
fi  irafporta  un*  Ottava  verfo  il  ;  grave ,  ed  il  fecondo  contrappunto 
unaDuodecim^.  yerfo  V  acuto  ,<  ciò  che  equivale  a  rivoltare  detti 
contrappunti  in  DuodeciiQia  •  Finalmente  nella  battuta  47  ripiglian. 
do  il  BaflTo  il  Canto  fermo  rivolta  in  Ottava  rawnopìft  del  prin» 
rivolto,  che  comincia  nella  battuta  «a. 
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e  A  P-     V, 

Della  Fuga; 
I- 

Quando  due  voci  camminano  V  lina  appreffo  1'  altra  con  una  Cof*  fit 
medefima  cantilena  ,  la  figura  museale  ,  che  ne  rlfulta ,  ***** * 
fi  chiama  Fuga  j  il  di  cui  primario  fcopo  fi  è  T  intreccio  d*  un  Sog- 
getto con  fé  fteffo .  Gli  Antichi  ebbero  per  quefta  figura  così  gran 
paffìonc ,  che  quafi  divenne  ella  V  oggetto  primario  della  Mufica  • 
Anche  al  dì  d'oggi  le  difpute  fulla  lana  caprina  de* Contrappuntifti 
del  fèicento  s*  aggirano  fu  quefta  materia ,  e  vanno  ircx  lo  più  a  ter* 
minare  nel  fanguinofo  duello  di  mandarfi  Tuno  air  altro  un  Soggeu 
to  di  Fuga  •  lo  non  pretendo  deprimere  il  merito  di  quefta  figura  ; 
ma  neppur  voglio  accordarle  più  di  quel  che  merita  •  La  Fuga  ri« 
guardo  alla  Mufica  è  quel  che  fono  le  figure  di  parola  riguardo  alP 
eloquenza.  L^  artifizi ofa  corrifpondenza  di  certe  parole  rende  un 
perioda  grato  air  orecchio  ;  ma  fé  il  periodo  non  à  da  fé  la  forza 
convenicne  i>er  convincere  la  ménte  ,  o  commuovere  V  animo  ,  le 
figure  fono  ornamenti  gotici  e  ridicoli  •  Egualmente  T  artifiziofa^ 
corrifpondenza  delle  modulazioni  y  che  compongono  la  Fuga  >  è  un 
ornamento  bellifllmo  d*  una  compofizione  piena  per  altro  di  armo- 
nia e  di  buon  gufto  j  ma  V  intrecciare  in  Fuga  certe  cantilene  infipi- 
de  ricavate  dagli  Antifonarj  del  quattrocento ,  è  una  fatica  gettata  e 
ridicola  .  Eccovi  però  le  regole  da  oflfervarfi  per  comporre  una 
Fuga  . 

IL 

!•  Nella  Fuga  a  due  voci  la  parte  >  che  dà  princìpio  al  canto  ,  i^ugiT» 
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e  che  però  fi  chiama  Guida ,  proiKine  il  Soletto  ;  ed  in  tanto  T  al- 
tra tace .  Se  la  Gméìiì^s.  vocc'grave ;j  U  pwnjpfta  del  Soggetto  li 
fa  nella  corda  del  Moéo .  Se  la  (juìda  e  la  voice  acuta ,  la  propofta 
fi  fa  comunemente  nella  (^xtt^,  o  nella  jQuinta  ,'  quafi  foflè  una 
rifpofta  al  Soggetto  diaflzl  psòpofto  Della  ^ma.  Ma  non  farà  atfui- 
do  che  la  voce  acuta  proponga  il  Soggetto  nella  corda  del  Modo . 

II.  Toftochè  la  Guida  à  terminato  il  Soggetto ,  lo  replica  1*  al* 
tra  parte  »  trafportandolo  ,  scegli  è  ftato  propofto  nella  Prima  »  alU 
Quinta ,  o  alla  Quarta  ,  fecondo  le  regole  fulle  repliche  del  cap.  i; 
e  s'egli  è  flato  propofto  nella  Quarta  «  o  nella  Qninta ,  alla  Prima. 
In  tanto  V  altra  voce  canta  con  contrappunto  libero  ',  e  jioi  vanno 
entrambe  d'accordo  a  far  cadenza  nella  Quinta  del  Modo  * 

III.  Fatta  quefla  cadenza  ,  la  parte  che  fece  la  replica  ,  ripi- 
glia il  Soggetto  nella  còrda  ,  in  cui  fu  propofto  dalla  Guida  :  qodli 
fui  i)rincipio  del  Soggetto  tace  ,  ma  prima  che  efib  finifca  ,  entra 
replicandolo  nella  corda,  in  cui  fu  fatta  la  prima  replica  .  Queft'ar- 
tifizio  di  entrare  la^Ceconda  voce  col  Soggetto  prima  che  lo  fioifca 
la  prima,  fi  chiama  r\jlrigmtnem9  dc\U  parti  ;e  fi  fcorge  che  il  Sog- 
getto dcv'effere  tale ,  che  le  fue  ultime  note  poflano  fervir  di  con. 
trappunto  alle  prime .  Finita  quefta  feconda  replica ,  fi  va  con  con- 
trappunto libero  a  far  cadenza  nella  Terza  ^  o  Sefta  del  Modo . 

IV.  Dopo  quefta  cadenza  la  Guida  fa  la  terza  propofta  del 
^oggetto ,  e  r  altra  voce  la  terza  replica ,  V  una  e  V  altra  nella 
ftefla  corda ,  in  cui  fi  fece  la  prima  propofta  colla  prima  replica: 
la  differenza  cpnfifte  folaraente  nel  riftrignimcnto.  La  prima  rcpii. 
ca  cominciò ,  finito  il  Soggetto  \  la  feconda  „  prima  che  eflb  ter- 
minane; la  terza  deve  ancora  riftrignere  più,  cominciando  più 
prefto  delia  feconda . 

L'artifizio  delle  Fughe  a  tre  ppiù  voci  è  in  foftanza  il  raedefimo: 
là  Guida  propone  il  Soggetto;  poi  riipoude  una  parte;  dopo  quella 
un  altra  j  e  fé  non  fi  muta  di  Modo,  tutte  le-  propoftc  e  repliche  fi 
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fanno  alternativamente  nella  Prima,  e  nella  Quinta ,  e  Quarta  del 
Modo,  fecondo  le  regole  del  cap.  i.  La  difficoltà  delle  Fughe  a  più 
voci  coniìfte  ne'riftrignimenti,  qualorfi  vuole»  eh?  tre  veci  can- 
tino infieme>  ciafcuna  una  parte  del  Soggetto  ;  più  di  tre  voci  non 
riftrignono  mai  ;  ed  anche  nelle  compofizioni  a  tre  o  più  voci  •  l' im 
treccio  della  Fuga  iiiol  ridurli  folamente  a  due* 

I   I  L 

Circa  le  corde  nelle  quali  li  fanno  le  propofte  e  le  repliche  ,  Avverti- 
bifogna  avvertire  che  le  regole  del  cap.  i  fi  olTerveranno ,  qualor  il 
Soggetto  fia  regolare ,  cioè  porti  efprefTo  con  qualche  ione  di  ca- 
denza il  carattere  di  qualche  Modo>  e  qualor  la  Fuga  voglia  farfi 
dentro  i  limiti  di  cffò  .  Nel  rimanente  pe'  Soggetti  irregolari  ,  ab- 
belliti di  accidenti ,  e  che  quafi  ad  ogni  nota  n&utano  di  Modo ,  non 
fi  può  dare  regola  alcuna  generale  >  che  non  fia  fallibile  •  £  purché 
fi  faccia  una  mutazione  regolare  di  Modo ,  il  Si^getto  potrà  ripi- 
gliarfi  nella  Secdnda  ^  Terza ,  o  Sella ,  ed  in  qualfivoglia  altra 
corda  ;  febbene  la  rifpofta  fi  farà  fempre  ,  fecondo  le  regole  del 
cap.  I ,  a  tenore  della  corda  ,  in  cui  venga  fatta  la  propofta  • 

Circa  i  riftrignimenti  vogliono  alcuni  Moderni ,  che  V  uhima 
replica  comincj  nella  feconda  battuta  del  Soggetto  .  Tali  regola 
folo  fervono  a  fpegnere  il  fuoco  dell'  eftro  »  ed  accrefcere  le  difficol* 
tà  in  cofe^ii  pochiffiroo  momento.  UélTenza  della  Fuga  confitte 
•nel  camminare  le  voci  V  una  apprefib  V  altra  con  una  medefima 
cantilena^  riftrignendo  ad  ogni  propofta  del  Soggetto  la  replica:  di 
qualfivoglia  maniera  ciò  fi  faccia  >  fi  fa  una  vera  Fuga ,  come  la  fa- 
cevano gli  Antichi  icnza  badare  a  qnefte  piccole  regole  di  nuova  iii« 
veuzìone  •  -  ^ 

Le  cadenze  intermedie  nella  Quinta,  e  nella  Terza  ,  o  Sella 
del  Modo  vogliono  altresì  taluni ,  che  nelle  Fughe  a  tre  o  più  parti 
fiano  cadenze  faUe*  Quella  è  un'altra  fottigliezza  di  quelle  >  che 
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foto  fervono  ad  empiere  i  libri  dibagatelle.  Dette  cadenze  li  ^aor 
no  a  genio  detCompofitore  t  bafta  che  li  fàcda  qualche  forte  di  rì> 
pofo  fuor  delia  corda  del  Modo,  col  qual  ripofo  quafi  che  H  rìp^lia 
lìato  per  attaccare  i)  lèguente  intreccio  di  propofta  e  replica  » 

Eihalmente  le  modulazioni  libere ,  che  fi  agfiun$oao  al  Sog^ 
getto  dorranno  avere  con  elfo  qualche  analogia.  Sono  a  qiiefto.fiQe 
di  gran  giovamento  i  Contrafoggetti  >  le  imita^ooi  >  i  rovefcj  »  i 
Contrappunti  doppj  >  e  fimili  ornamenti ,  da*  quali  fi  fcorga  ,  che 
le  voci  cantano  agitate  dair  emulazione  di  far  cialcuna  nelle  fue 
corde  ciò  che  fente  far  alle  altre ,  che  è  il  vero  l^irito  della  Foga . 

1    V. 

Efea^  .  Or  fi  confiderì  la  Fi^a  a  tre  dell'  efemp.  54.  Il  Baflb  propone 
il  Soggetto  nel  Modo  di  C-fil-fo'itt  •  che  il  G-fiì^rt-4»  precedeote  » 
(ebbene  fa  parte  del  Soggetto  >  non  è  riguardo  al  Modo  »  le  non  an' 
appoggiatura  per  entrare  in  efib .  ,11  Soggetto  fi  eftende  verfo  T  acn* 
to  infino  alla  Terza ,  verlò  il  grave  infino  alla  Sefta  i.  per  deterffli* 
narc  la  corda  della  ref^ica  in  si  fatta  complicazione  di  circoftaoze, 
fi  confiderì  il  luogo  che  à  fui  fine  del  Soggetto  1*  un  Semitono  del 
Modo  »  e  dalla  regola  prima  del  cap.  i  fi  Iborgcri  »  che  la  replica 
deve  fàrfi  nella  Quarta  \  cosi  fui  fine  della  replica  rerri  la  moda* 
lazione  Fai  Mh  Re  fimile  col  finale  del  Soggetto  Dox  Si;  La»  Sì 
aggira  dunque  quella  Fuga  fulla  Prima  e  fulla  Quarta  del  Modo  w 
Finito  il  Soggetto  >  il  Contralto  intraprende  la  prima  replica  ;  e  prl 
ma  di  finir  quella»  il  Soprano  propone  un  Contralbggetto ,  di  ce  fi 
ièrve  come  di  fcala  per  entrare  anch'  egli  a  repUcar  il  Soggetto. 
Prima  di  ternunare  quello ,  il  Ba^b  nella  battuta  1 1  ripiglia  il  Geo* 
iralòggetto;  lo  accrefce  di  due  i>criodi  analoghi  col  primo  ;  ed  il 
Soprano  1*  accompagna  rovefciando  i  periodi  di  quello  nuovo  Coo- 
trafoggietio  :  lo  lento  il  Contralto  acacSce  1*  armonia  con  una  mo> 
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dolazione  libera }  t  finito  quefto  intreccio  txìi  il  Baflb  ed  il  Soptaoo , 
fi  fa  jmxnediatameiite  cadenza  nella  Quinta  «  e  fi  termina  la; prima 
pane  della  Foga .  Nella  feconda  parte  11  Soprano  propone  il  Sof- 
fietto nella  Quarta  »  «d  il  Contralto  If^replica  nella  Prima  ,  in  cui 
lo  pnpoCt  21  Baffo  j  anzi  11  Contralto  feguita  a  far  tutta  la  modula- 
zioiìe  che  fece  nella  prima  purte  il  BaiTo  ;  il  Baffo  quella  che  fece 
il  Soprano  5  «d  il  Sopranoquella  che  fece  il  Contralto .  In  quefio  in. 
treccio  o  cambiamento  <li  parti  che  -comincia  nella  itattuta  20»  &  fa 
ido[^io  ufo  del  Contrappunto  doppio  in  Ottara  :  la  modulazione  fUi 
acuta  della  prima  parte  della  Puga  é  nella  feconda  la  più  grave.  ; 
onde  ne  direngono  due  rivolti  1*  uno  colla  prima  modellazione  del 
Baffo ,  r  altro  colla  prima  modulazione  del  Contralto .  Finiti  quefti 
rivolti  »  £  fa  cadenza  nella  Scfta .  Nelle  due  prime  parti  folo  hanno 
Atto  il  riftrignimeino  del  Soggetto  due  voci  ^  nella  terza ,  che  co- 
mincia nella  battuta  45,  lo  fanno  tutte  tre .  Dopo  il  riftrignimemo 
il  Baflb  ed  11  Soprano  dividono  fra  di  loro  il  Contrafoggetto  diftefo 
nella  prima  parte  dal  Baffo ,  «d  il  Contralto  li  accompagna  col  ré- 
<vefcio dello  fteflb Contrafoggetto.  Finito  quefto  intreccio ,  ilBaflb 
nella  battuta  6a  propone  come  un  nuovo  Soggetto  fendendo  dalla 
Sefta  al  Modo  con  faki  di  Terza  interrotti  col  moto  di  grado  :  li- 
pigliato  quello  Soggetto  dal  Contralto  e  dal  Soprano  vanno  c<n  una 
i|)ecie  di  picciola  Fuga  a  far  la  cadenza  finale . 

C    A    P.      I  V- 

Alcuni  avvertimenti  generali; 


L 


C 


Hiunque  intende  dedicarli  alla  Mufìca  dee ,  fecondo  il  confi-SBiconofci. 
glio  di  Orazio,  ponderare  ùvìamente  le  forze  ùkj,  .efamì-*':"'®f«>" 
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'  nando  >  fé  la  Natura  fiafi  compiaciuta  dì  dotarlo  delle  qualità  ne-* 
cesarie  ad  un  tal  fine  •  Vero  è  che  gli  uomini  fono  i  più  rottili  adii? 
latori  di  lor  medefimì  j  e  il  ftimano  quali  Tempre  più  di  quel  che 
fono }  procedendo  però  con  favia  cautela  ,  potrà  ciafcuno  arrivar 
a  conofcere ,  fé  gli  manca  >  o  nò  T  eflro  ed  il  gullo,  che  forma* 
no  il  genio  per  la  Mulica  •  L*  eftro  è  un  fuoco  ,  che  per  così  direj 
rifcalda  interiormente,  e  ci  fa  provare  >  anche  nel  converfare  ordi- 
nario ,  certe  vivillime  agitazioni  dell'  animo ,  colle  quali  può  ogau- 
no  mifurare  >  come  con  un  termometro ,  il  grado  dell*  eftro  fuo . 
Io  non  terrò  giammai  per  uomo  di  eilro  quello^  che  legga  la  Ze- 
nobia  ,  o  V  Attilio  Regolo  del  Metaftafio  cogli  occhj  afciutti  •  Dor 
pò  qualche  tempo  che  lì  fia  lo  Scolare  efercitato  nel  contrai)punto  i 
dalla  fadlità  o  ftento  neir  inventare  nuove  armonie  e  melodie  >  me- 
ritevoli della  lode  del  Maeftro  ^  fcorgerà  facilmente  fin  a  qual  fé* 
gno  ila  la  fua  fantafia  feconda  • 

Non  è  cosi  facile  di  conofcere  il  proprio  gufto  , .  che  confitte 
in  delicatiffìme  fenfazioni ,  che  non  {ìoOTono  fentirfi  fenz'  averci 
aìTuefatti  i  fenfi  al  minuto  e  rifleffivo  efame  degli  oggetti  •  £cco 
però  la  maniera  che  potrà  tener  lo  Scolare  per  conofcere  in  qoefto 
punto  fé  fteflb  •  Senta  diverfe  compofizioni ,  fenz'  avere  per  anche 
notizia  de*  loro  Autori  ,  né  della  ftima  che  di  tóli  com|X)fizioni 
fanno  i  buoni  Profeflforì  di  JM  tifica:  dia  ik)Ì  il  fuo  giudizio  }  fé  que- 
llo per  lo  più  fi  conforma  col  giudizio  de*  Pratici ,  non  dubiti  d' an- 
noverarfi  tra  le  perfbne.di  guftg^.  Se  per  queftò  e  fimili  vie  giugnc 
lo  Scolare  a  conofcere  ,  averlo  la  Natura  nel  formarlo  riguardato 
con  mal  òcchio  ,  lafciatfdolo  fcarfo  di  eftro  e  di;  gufto  ;  non  volen- 
do per  altro  accrefcerc  la  mokitudine  de*  Profcffori  nati  per  rovina 
della  Mufica  i  fi  atterrà  da  efercitarla  . 

IX- 

ciiio  da         Prefuppofte  le  doti  di  Natura  >  prima  che  lo  Scolare  ìntraprei- 
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da  lo  ftudìo  del  contrappunto ,  fi  efercìter^  nel  canto .  Non  già  per« 
che  iia  ciò  neceflarìo  per  evitare  gli  errori  foftanziali  di  armonia  , 
che  da  quefti  fi  falverà  colle  regole  del  lib.  3;  ma  iblo  per  formare 
il  gafto  •  Ed  il  canto  li  farà  di  giovamento  ,  ancorché  non  abbia  in# 
tenzione  di  comporre  fé  non  Mufica  ftrumentata .  Gli  ftrumenti  fo- 
no riguardo  alla  voce  umana  T  ifteflb  che  le  pitture  riguardo  a  gli 
oggetti  naturali  ;  e  ficcome  un  Pittore ,  che  faceffe  iludio  fopra  le 
pitture  fenza  volgere  giammai  lo  fguardo  a  gli  oggetti  naturali , 
difficilmente  copiarebbe  al  vivo  la*  Natura  ;  egualmente  il  Compo* 
fitore  di  Sonate ,  che  non  abbia  guilo  fui  canto  della  voce  umana  > 
difficilmente  comporrà  di  buongufto* 

Quanto  gioverà  al  Compofitorc  V  avere  qualche  lume,  e  pra- 
tica di  lutti  gli  ftrumenri  ;  altrettanto  converrebbe  i  che  lo  Stòla- 
re  ,  p^ima  di  faper  cantare  >  e  comporre  con  buona  grazia  per  la 
voce  umana ,  V  ignorafle  tutti ,  -e  fé  poffibil  foflfe ,  ncppur  li  fcntirte . 
Gli  ftrumenti  fono  un*  artifizi ofa  imitazione  del  canto  >  e  però 
ftauno.  bene  a  loro  molte  cofe ,  che  per  quello  fono  affettazioni  : 
ficcome  i  Colori  artifiziali  che  piaciono  in  un  ritratto ,  pofti  nel  vifo 
d'  una  femina  ci  muovono  a  naufea  •  Ma  per  difgrazia  della  Mufica 
comunemente  fi  tiene  un  metodo  del  tutto  contrario  t  gran  parte 
de'  Maeftri  di  canto  fono  puri  Sonatori  di  cembalo  p  e  così  intervie- 
ne pur  troppo  fpelTo  il  far  cantare  la  vocò  umana  a  guiiai  diitrumen. 
to  ;  fenza  riflettere ,  che  la  Natura  non  à  avuto  il  penfiero  di  adat- 
tare r  infleffioni  della  voce  a'  mcrvimenti  della  mano  •  lo  vorrei 
però  che  lo  Scolare  cominciaffe  a  cantare  fulle  compofizioni  di  ftile 
a  cappella  degli  Antichi  5  che  oltre  aireflfere  faciliflime  da  cantar- 
ir>  fono  attiflìme  per  acquiftare  la  femplicità  e  naturalezza  della 
modulazione .  Poi  intraprendeffe  i  Solfeggj  del  Leo,  e  d*  altri  ec- 
cellenti Maeftri ,  che  hanno  con  rifleffione  formato  una  ferie  ben 
<irdinata  di  lezioni  di  canto  •  Ma  il  fottoporfi  ad  un  Sonatore  di 
cembalo^  che  fenza  metodo ,  fcozaftudio^  efenzaprincip;  com«> 
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pone  capTicciofamente  i  fòlfirggj  >  è  un  metodo ,  che  h»$à  liflettc- 
re  a*  frutti  ,  per  conofcere  di  qnami  mali  Ùa  forgente  « 
•  • 

I    I   4. 

Sullo  fiiie.  ^  lo  Scolaro  è  dotato  di  genio ,  e  ftndia  con  buon  metodo  il 
canto  >  ed  il  contrappunto ,  fi  formerà  da  fé  fte0b  uno  ftile  elegaote 
cosi  proprio  di  lui ,  che  fare  diftinguere  le  fue  compofizioni  da  ogni 
altra  .  1  Compofitori  triviali  non  hanno  per  lo  più  carattere  di  ftile , 
or^  par  che  imitino  queft'Autore  ,  ora  quello  ,  ed  i  loro  c(MDpoDÌ- 
menti  fono  fatti  a  guìfa  de'mofaici  vecchi ,  ne*  quali  fi  .iborge  laj 
commeflTura  de'frammenti  di  diverfi  colori.  Ma  ne'componì menti  di 
nn  Maeftro  di  genio ,  benché  fiano  di  diver  fo  genere  ,  l'uno  di  ftìk 
pronto,  veememe  ,  e  concitato  ,  V  altro  d*  una  melodia  placida  e 
gioconda,  T*ha  fempre  un  non  fo  che  ,  che  fa  dire  agl'intendend  di 
Mufica,qoefto  è  lo  fdle  del  Pergolefi,  queft*aItro  del  Marcello^  quel- 
lo del  Clari .  Né  par  formar  carattere  dì  ftile  v*abbifogna  propoiri 
d*  imitare  Autore  alcuno  determinato  ,  che  per  nuove  «  dlverfe  vie 
fi  può  tendere  alla  fomma  eccellenza  d'ogni  arte .  Un  genio  creato- 
le  fecondato  colle  melodie  deUe  compofizioni  fcelte  ,  fi  forma  d> 
fé  fteiTo  uno  ftile  tutto  nuovo ,  come  il  buon  Architetto  dalle  rovìoe 
di  diverfe  cafè  ne  forma  nn'altra  di  nuovo  difegno . 

Accaderà  tal  volta  che  lo  ScoUre  fi  fenta  come  per  iftinto  poiv 
tato  ad  imitar  qualche  Autore .  Allora  dovrà  fecondare  queftoifUi»' 
to,  purché  quell'Autore  fia  eccellente  ,  e  l'imiti  fen2*affcttaaio- 
ne  ',  che  non  é  da  biafimare»  anzi  é  di  fomma  lode  degna  la  per* 
fetta  imitazione .  Tuttavia  ficcome  la  natura  del  genio  dipende  da 
molte  e  qnafi  infinite  circoftanze  della  macchina  ,  e  dello  fpirito , 
la  perfetta  conformità  di  gufto  e  di  ftile  fra  due  Autori  eccellenti 
di  rado ,  e  forfè  mai  fi  é  veduta .  Per  quefto  generalmente  il  Mac- 
ero dovrà  confiderar  la  natura  dello  Scolare,  e  fenza  forzarlo  aUr 
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imitazioDe ,  condurla  dove  quella  lo  guida  :  altrimenti  guafterà 
la  virtù  di  queir  ingegno ,  ed  impedirà  il  profitto  >  che  avrebbe  da 
fé  ftedb  fatto  lo  Scolare  >  prendendo  per  Maeftra  e  guida  la  Natura» 

I    V. 

Non  oftante  che  1*  udito  fia  il  giudice  naturale  della  Mufica  >$»"'•»'<»>• 
egli  ci  tfadifce  più  volte  «  e  ci  fa  tenere  in  grande  (Urna  compofi* 
ztoni  di  viliflìmo  \ìt9zzo'f  uccome  la  vifta>  che  è  il  guidice  naturale 
della  grandezza  de*  corpi  ,  ci  rapprelèuta  alle  volte  come  coic» 
grandi  le  picciole  ,  e  le  piccìole  come  grandi  »  Se  l'udito  non  s'in- 
gannale nel  giudicio  fulla  Muflca  ,  ièmpre  farebbe  ftata  in  ulàfiza 
la  Mufica  di  buon  gufto  •  Prende  egli  occafione  di  tradirci  da  una 
maffima  per  altro  veriflìma  ,  ed  è  che  la  Mufica  è  ftata  dalla  Na- 
tura  formata  per  dilettare  l'udito  .  La  Mufica  cerumente  ci  vita 
ifpirata  dalla  Natura  con  rattorto  al  diletto  dell*  udito  ;  ma  quefto 
diletto  non  è  nell'  intenzione  della  Natura  (è  non  un  mezzo  |ier  ofr* 
tenere  il  primario  fco()o  della  Mufica  »  che  è  concitate  gli  affètti 
del  noflro  animo  :  onde  per  quanto  la  Mufica  diletti  1*  organo  ma- 
teriale dell'udito  »  Ce  non  commuove  ^  animi  >  manca  dal  fuo  fi* 
oc,  ed^  in  confèguenza  Mufica  di  mal  gufto.  La  Natura  ancor 
à  formato  1*  organo  dell'  udito  con  attitudine  a  diktterard  colle  fi^ 
gure  della  Retorica  ;  col  fine  però  »  che  allettato  l*uomo  da  eSx>  di- 
letto »  porga  mente  a'  ragionamenti  capaci  di  convincere  l' animo . 
Ma  ficcome  il  popolo  non  fuol  maturamente  riflettere  al  fine  delle 
cofe  >  flimò  affai  ne'  fecoli  barbari  l'eloquenza  ampollofa ,  che  pie- 
na di  figure  di  parole ,  feoza  nervo  né  foilanza  >  dilettava  tranfito- 
riamente  l'udito.  Cosi  fi  féntono  ancora  lodare  alcune  compofì* 
zìoni  di  Mufica  ,  o  perchè  fanno  gran  firacaflb  ,  o  perchè  fono  pie- 
ne di  certi  avviluppamenti  di  note  ,  che  fauno  fcontorcere  i  Can- 
tami •  Non  deve  dunque  lo  Scolare  fidarfi  ciecamente  dell*  udito  ; 
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oltre  al  diletto  di  eflb  >  deve  ricercar  colla  Mulica  d'eccitare  neir 
animo  qualche  aflètto . 

V. 

Conciiifio-  Lo  Scolare  ben  fondato  nella  teorica  del  lib.  3  ,  ed  efercitato 
nel  canto  e  nel  contrappunto  fecondo  il  metodo  prefc ritto  in  quefto 
LìbrO)  scegli  non  è  per  altro  fcarfo  di  genio  1  dìirerrà  infallibilmen- 
te buon  Compofitore  •  Qualor  iia  egU  arrivato  a  comporre  con  e- 
leganza  nello  ftile  femplice  p  la  Natura  ftefTa  li  fuggerirà  per  altri 
ftili  quelle  foaviflime  melodie  ,  che  commuovono ,  intenerifcono , 
infiammano ,  e  levano  gli  animi  infino  al  cielo  •  Potrebbe  anche  in 
qneftopunto  eflereajutatocon  una  copiofa  teòrica  (ulla  natura  de* 
noftri  affetti^  fìilla  convenienza  che  eflì  hanno  colle  fenfazioni  dell' 
udito ,  e  fulle  melodìe  più  atte  ad  eccitare  ciafcheduna  paflione  in 
particolare  •  In  fatti  era  ftata  mia  intenzione  aggiungere  a  queftij 
prima  Parte  un  altro  Libro  fuir£loquenza  della  Mufica^  come  avrei 
fatto  ,  fé  la  gran  copia  d' idee^  che  al  voler  trattar  di  quefto  puntOi 
mi  fi  fecero  innanzi,  non  mi  avefie  fatto  venir  il  penfiero  di  trat. 
tarlo  in  uno  fcritto  ièparato;  quale  (pero  efeguire  ,  fé  conofcerò  che 
il  Pubblico  riceverà  di  buon  grado  quefta  mia  opera  ^  e  fé  le  vicen* 
de  della  vita  umana  non  avranno  unta  forza  a  troncare  il  filo  dcUa 
mia  intcnziofie  «  . 


FINE    DELLA    P%IMA    PATITE. 
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E  la  lingua  s'accordaffe  femprc  col  cuore,  e  non 
fifoflcro  gli  uomini  convenuti  di  chiamare  pru. 
denza  la  finzione ,  il  loro  interno  farebbe  a.» 
tutti  manìfefto  .  Ma  benché  per  quefta  ftudiata 
malizia  riefca  a  ciafcuno  il  uafcondere  i  vizj 
dell'animo ,  e  far  pompa  delle  virtù  che  non  à, 
ella  i)erò  non  bafta  a  mutar  le  qualità  naturali  della  lingua  che  par- 
la tutto  un  paefe ,  non  eifendo  poflìbile  ,  che  un  Popolo  barbaro  e 
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guerriero  ufi  nel  parlare  dì  quelle  grazie,  che  fono  proprie  d*  oru 
altro  Popolo  culfo  e  dedito  a*  piaceri  .  Generalmente  la  divcrfiià 
de*linguaggj  dipende  come  da  prima  caufa  dalla  diverfità  de*  ca, 
ratteri  nazionali  ,  e  quelli  traggono  la  prima  origine  dalla  diverfità 
de*  climi .  Gli  abitatori  delle  montagne  fredde  ed  ali^eflri  fono  ge- 
neralmente di  compleffione  più  forte  e  d*  animo  più  valorofo  che 
non  gli  abitatori  de'  paefi  badi  e  temperati  :  e  dalla  floria  fappiamo, 
aver  molte  nazioni  colla  mutazione  di  clima  cambiata  natura  •  Le 
ftefle  leggi  de*  Popoli  hanno  certa  convenienza  colle  qualità  di  cia- 
fcun  clima  j  benché  unitamente  dipendano  dal  carattere  de*  Con- 
quiftatori ,  dal  comercio  con  altre  nazioni  >  dalla  Religione ,  dalle 
guerre  ,  da*  trattati  :  delle  quali  cofe  infieme  col  clima  fi  forma  la 
coflituzione  politica  »  la  quale  occultamente  influifce  neireducazio- 
ne  de*  fanciulli ,  ifpirando  loro  V  inclinazioni    convenienti  a  eia- 
fcheduna  Repubblica  ;  e  da  quefte  generali  inclinazioni  fi  forma  il 
carattere  nazionale  .  Non  intendo  per  quefto  che  gli  uomini  d*uao 
fteffb  Popolo  fiano  tutti  d'uno  ftcifo  carattere  ;  che  le  caufe  del  ca- 
rattere generale  d'  una  nazione  fono  poi  modificate  dalle  partico* 
lari  circoftanze  di  ciafcuna  famiglia  >  ed  anche  di  cialcun  indivi- 
duo •  Per  quefto ,  e  perchè  la  Natura  fenza  differenza  di  nazioni  à 
pollo  in  tutti  gli  uomini  i  medefimi  femi  di  virtù  e  di  vizio  ,  fi  tro- 
vano in  ogni  nazione  uomini  d'ogni  forte  ;  ma  n«i  |>erchè  unita* 
liano  forfè  fia  più  guerriero  di  molti  Tedcfchi ,  o  un  Tcdeichopiù  a* 
fiuto  di  molti  Italiani  ^  fi  deve  per  ciò  negare  quella  gttieralità  ài 
carattere  ,  che  regna  nel  maggior  numero  .  Oltreché  nello  flcfib 
efercjzio  delle  inclinazioni  comuni  a  tutta  la  fpecie  umana  fi  nota 
per  lo  più  certa  proprietà  nazionale ,  che  caratterizza  diverftmcntt 
un  medefimo  vizio  o  una  medefima  virtù  .  A  cagion  d*  cfempio: 
tutti  gli  uomini  fono  dall'  intereflè  portati  air^cquifto  delle  rio- 
cbezze  ;  ma  (Quando  ne  fono  in  pofiefib ,  il  Tedelco  le  conferva ,  il 
Francefc  le  moltiplica  ^  V  Inglefc  le  fpende ,  lo  Spagnuolo  ne  fiu 
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pompa ,  r  Italiano  fé  le  gode.  Qucfta  divcrfità  d'agire  e  di  pcnfarc 
deire  raflìgurarfi  nel  modo  di  parlare  »  .che  è  la  copia  più  naturale 
de'  penfamenti  e  dell*  inclinazioni ,  e  per  tanto  del  carattere  nazio. 
naie  .  £  iìccome  1  Tuoni  mulìcali  fono ,  come  fi  provò  nel  lìb.2  della 
prima  Parte ,  imedeiìmi  accenti ,  che  fi  ufano  nel  parlare»  dall* 
ufo  di  quelli  accenti  inlieme  colle  altre  drcoftanze  ,  che  formano 
il  carattere  nazionale  ,  fi  potrà  rilevare  il  gufto  per  la  Mufica  di 
ciafcuna  nazione .  Ed  eccovi  l'argomento  di  <]uefta  fecónda  Parte; 
cioè  confermare  cogli  effetti  P origine  della  Mufica  {labilità  nella 
prima  «  dando  un  breve  ragguaglio  della  loquela  e  del  canto  delle 
nazioni  a  noi  più  propinque  ,  l'uno  e  l'altro  conformemente  a'ioro 
flfpettivi  caratteri .  Non  per  quello  mi  pongo  fuUe  fpallc  il  carico 
di  far  la  ftoria  delle  lingue  e  della  Mufica  ,  che  comprendo  quan* 
to  fia  difficile  lo  fcrivere  una  ftoria  di  cofe ,  fulle  quali  à  confuma- 
to  il  tempo  le  più  neceffari^  memorie^  e  quelle  ancora  ,  che  ci  re- 
cano 5  ibno  piene  di  confufione  e  di  contraddizioni .  II  mio  prò- 
pofito  folo  i  ùx  alcune  rifleffioni  fulle  più  certe  e  generali  notizie 
delle  lingue  e  della  Mufica  per  dimoftrare  >   che  quantunque  la 
Mufica  fia  fiata  fempre  foftanzialmente  r.llleira  ,  il  fuo  gullo  à  va- 
riato dopo  la  fondazione  d'Atene  colle  lingue  e  colle  nazioni ,  che 
fttcccfllvamente  hanoo  popolato  P  Europa  • 
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O  fcarfo  lume  ,  che  abbiamo ,  fulla  poesia  delle 
nazioni  orientali  non  ci  permette  far  fé  non 
deboliflrrae  conghietture  circa  la  loro  Mufica  . 
Per  quello  daremo  principio  alle  noftre  riflcf- 
fioni  da'  Greci ,  de*  quali  confcrviamo  ancora 
molte  arti ,  riti  ,  e  coftumi .  Vero  è  mancarci 
ciò  che  farebbe  più  al  noftro  intento  ,  voglio  di. 
re  una  compofizionc  di  Muiica  greca  da  poterli  efeguire  da'  noftri 
Mufici  .  Tuttavia  pe*  coftumi  de*  Greci ,  per  la  loro  lingua  e  poe- 
sia ,  e  pe*  difcorfi  de*  Filofofi  ci  verrà  tal  volta  fatto  di  dar  a  co- 
nofcere  in  generale  V  indole  della  Mufica  greca  •  CAP.I- 
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Dell*  origine ,  cpftumi ,  e  linguagg  io 

de*  Greci  . 


G 


1. 

Li  Europei  fono  tenuti  a  rif|>cttare  ne*  Greci  i  Maeftri  delle    p'^^'s»'^ 
moderne  arti,  riti ,  e  coftumi  j  ma  quefto  rifpetto  non  deve 


impedire  il  tenerli  per  la  nazione  più  menzognera  che  iia  ftata  mai 
al  mondo,  ed  ambiziofa  di  farfi  ftimare  più  di  quello  eh* era .  In 
panicolare  parlando  i  loro  Storici  dell' origine  delle  gran  città  ci  vo- 
gliono perfuadere,  aver  Iddio  fabbricato  colle  proprie  mani  quelle 
della  Grecia;  mentre  fuppongono  Roma  ed  altre  celebri  Capital 
del  mondo  formate  dal  concorfo  de*  malfattori  •  Per  quefta  caufa 
non  fi  può  ricavare  da'  loro  fcritti ,  qual  fia  ftata  V  origine  di  quella 
fomma  eccellenza,  a  cui  pervennero  in  Grecia  le  arti .  Confroatan. 
do  però  i  racconti  de  -  Greci  con  altre  più  certe  notizie  dell*  Afia ,  fi 
fcorgc  cflere  ftata  la  Grecia ,  come  la  maggior  parte  dell*  Europa , 
abitata  da  uomini  falvatici  ,  quando  gii  ne  11*  Afia  fiorivano  i  più 
poderofi  Imperj .  Poi  eflfendo  V  Afia  velTata  con  crudeli  (Time  guer-^ 
re,  il  formarono  molte  colonie»  che  per  fuggire  quelle  calamità  fi 
trasferirono  ali*  Europa»  e  la  conquiftarono  e  popolarono  come  gli 
Europei  hanno  poi  conquiftato  e  popolato  1*  America ,  Singolarmen- 
.te  quando  Davide  depredò  con  gloriofe  conquifte  la  fpiaggia  del  Me- 
diterraneo, molte  famiglie  della  Fenicia  e  dell*  Egitto ,  che  erano 
i  Popoli  più  culti  di  quei  tempi,  trapalando  il  mare  giunfero  in 
Grecia ,  e  cominciarono  a  comunicare  a  gli  abitatori  di  efla  la  cul- 
tura ,  che  era  già  antica  nclP  Afia  (i)  • 

La 

'  ^ -  _j •_   I  

(i)  Secoaao  gli  Storici  gr^ci  molto  prima  di  Daride  fiorivano  gili  nella  Grecia 
.  le  armi  e  U  IctUre  •  Ma  ficcome  la  criologìa  di  quei  tempi  >  come  à  dimoftrato  il 
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1    I. 

Prima  cuK  ^^  cofófii*  ctìt  fctonfdòl!  ÉélUmohiQ  degli  Anfiefai  i!  ftct  più 
g*^*  .^^'  rifpcttarc  nella  Grecia  ,  hi  i^iiàila^he  dà  fenicia  conclude  Cadmo  , 
la  qual  colonia  era  compofia  di  gente  fommaraente  abile  ed  efpcrta. 
Conteneva  la  Fenicia  le  due  gran  Città  di  Tiro  e  Sidone  celebri  per 
le  manifatture  »  e  per  il  commercio  di  mafe  t  di  terrà  «  Ed  oltre* 
che  il  comercio  rende  generalmente  gli  uomini  induftrlofi  ed  nmi* 
ni  »  diedero  ancora  i  Fenic;  opera  alle  lettere  ,  tanto  che  fono  da 
molti  tenuti  per  inventori  dell*  alfabeto ,  e  dell*  arte  di  leggere  e 
fcrivere«  Una  tal  colonia  fu  certamente  attiffima  a  dar  principio 
alla  cultura  della  Grecia  ;  che  trovata  da*  Fenic;  parte  difabitatai 
parte  abitata  da  famiglie  difperfe  p  furono  quefte  radunate  da  quelli , 
e  ridotte  a  vita  civile  •  Di  cefi  ancora  aver  Cadmo  formato  il  [Hrimo 
abbozzo  della  lingua  greca  con  fedici  lettere  »  che  ponò  dalla  Fe- 
nicia, le  quali  furono  poi  accrefciute  fin  al  numero  di  ventiquattro 
parte  da  Palamede  ^  parte  da  Simonide  •  Cofe  fono  quefte  troppo 

re- 

-  ■     -  - 

Keuton^  ii  blfogno  di  gran  riforma,  e  quafi  tutta  fi  fonda  in  tcfHmon;  di  Autori 
degni  di  pochlfCoia:  fede  ,  penfai  un  tempo  acquiitar  fulla  ftoria  antica  qualche  nuo* 
yo  lume  con  queftt  rifleiBones  lalperienza  ci  moftra  fin  dorè  fi  eitenda  Im  vfrtd 
de' corpi  inanimati  per  produrre  cerei  effetti;  e  la  fperienza  raccolta  dalla  Aorìa 
certa  ci  de^e  pur  dimoftrare  fin  dove  fi  eftenda  la  forza  o  la  debolezza  dell?  uomo 
per  fondare  nuovi  Imperj  »  conferrarli ,  e  rovinarli  .  Or  quefta  fperienza  e'  infe- 
gna,  che  un  paefè,  dominato  una  volta  da  qualche  Potenza  jUÒn  h  ritornato  mai 
pi  A  allo  flato  di  naturai  anarchia  ,  in  cui  fu  ritrovata  la  maggior  parte  dell'  Ameri- 
ca. B  poiché  quella  parte  dell*  Afia 9  nella  quale  fiorirono  gl'Imperj  di  AfErizj 
Media  j  Perfia  ^  e  Caldea  ne'  tempi  piA  propinqui  alla  Monarchia  ebrea  pra  »  coqoe 
iii  trovata  1' America  »  partita  in  un'infinitk  di  piccioli  Regoli  »  è  da  credere  t 
cfferG  formati  i  fuddetti  Imperj  contemporaneamente  colla  Monafchìa  ebrea  :  e 
che  le  maravigliofe  conquifte  di  Belo,  Semiramide,  Nino  ^  ed  altri  fienili  Eroi 
dell'  Alia  fono  favole  inventate  per  contrapporle  a  quelle  de' Greci  .  Su  qacfto  prin-* 
cipio  m'avrebbe  forfè  dato  l'animo  di  riformare  la  floria  antica  ^  fe  It  mcffiotie 
mc4»lte  a  quefto  fine  non  mi  foflèro  andate  a  male  la  uà  naufragio  • 
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recondite  perchè  ik  ne  {k>^  aycr  certa  notizia  ',  ed  a  me  pare  ,  che 
eWsado  flato  Tempre  aio  degli  A/ìatici  Io  fcrivere  cominciando 
dalla  man  dritta  »  cosi  pur  avrebbero  Cctitto  i  Greci ,  fé  folTero  fta- 
ti  in  quefto  punto  ammaccati  da  Cadmo  ^ 

Dice0  ancora  aveì*  Cadmo  (Kirtato  feco  la  Tua  Spofa  Uermo- 
aia  amante  della  Mufica.,  e  deflriflìma  in  fonare  il  flauto  ;  e  che 
dacifa  derivi  il  nome  muiicale  di  armofùa.  Per  me  non  farebbe  ma. 
raviglia  >  che  1*  Europa  fonfe  debitrice  al  feflb  feminile  del  foaviili- 
mo  dono  della  Mufica  .  Certo  è  che  o  ftimaffe  Cadmo  la  Mnlìca  ne- 
ce/Taria  per  ammanfare  ì  Greci ,  o  che  la  Aia  Spofa  aveife  la  virtù 
propria  "del  feiTo  di  far  agire  tutti  a  modo  fuo  ,  i  Fenicj  adoprarono 
la  Mufica  per  addolcire  la  ruftica  coudizione  de*  Greci  .  Fanno  di 
dò  teftimonio  i  primi  Eroi  della  Grecia  Mercurio  «  Apollo ,  Lino  , 
Amfiooe  ,  Orfeo,  tutti  i  quail  furono  Poeti  e  Cantori  ;  e  Lino  ,  the 
fi  crede  inventore  de*  primi  ritmi ,  fu  quafi  contemporaneo  di  Cad- 
mo .  Vero  è  che  la  fiorla  di  quegli  Eroi  è  piena  di  favole  :  di  Orfeo 
in  particolare  iì  racconta  aver  manfuefatto  ie  fiere  col  canto  ',  o 
d'  Amfione  aver  fatto  col  medefimo  camminare  i  fallì .  Ma  quefte 
favole  ,  dice  Orazio  nell'Arte  poetica ,  fono  velami ,  da'  quali  fi 
comprende  Tufo  che  fecero  della  Mufica  quegli  Eroi  i)er  tirar  gli  uo- 
mini fuor  delle  fclve  ,  e  ridurli  a  vita  civile  . 

11  primo  oggetto  di  quei  primi  Poeti  fu  rifvegliare  ne*  Gred 
la  naturai  inclinazione  a  credere  >  efferci  fi>pra  di  noi  ElTcrì  invifi- 
bili  araminiftratori  del  bene  e  del  male  ,  ì  quali  però  conveniva  in- 
tereflare  cogli  olTequ;  in  noftro  vantaggio  .  Quefta  idea ,  la  quale 
rende  gli  nomini  men  feroci ,  animata  colla  iòavità  del  canto  im- 
primevafi  ahamente  negli  animi  d«'  Gred  ,  che  per  tanto  concor- 
revano con  piacere  a  fcntire  le  cofe ,  che  di  quelle  Ddtà  cantava- 
no i  Poeti .  E  che  di  quefta  forte  fòdero  quei  primi  poemi  ne  faaui> 
fede  gì*  Inni  attribuiti  ad  Orfeo ,  i  quali  benché  fiano  d*  altro  Au- 
tore, fono  certamente  d*  un*  antichità  immemorabile  •  Attribui- 
vano 
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vano  i  Poeti  a  gli  Effcri  invifibili  !  medcfimi  fentimcnti ,  che  vo- 
levano infondere  ne*  Greci  .  Per  infegnare  il  reciproco  riguardo 
neceflario   per  vivere  pacificamente  infienie  ,  fingevano  molto 
Deità  runa  fubor dinata  all'altra,  tra  le  quali  fofTe  diviia  la  curA 
del  Mondo  ;   e  ficcome  quefte  Deità  fi  fupponevano  concorrere 
amichevolmente  alla  confervazione  del  Mondo  ^  fenza  intromet* 
terfi  r  una  nel  carico  dell'  altra ,  cosi  davano  i  Poeti  ad  intende, 
re  dover  gli  uomini  vivere  infocietà,  porgendofi  fcambievolmcn- 
te  ajuto  ,  fenza  pregiudicare  1*  uno  a  grimereffi  dell*  altro  .  E 
perchè  T  amore  che  congiunge  tra  di  loro  ì  conforti   ,  e  quefti  co' 
figliuoli  è  il  vincolo  più  foave  e  più  forte  della  focietà   ,  fingevano 
i  Poeti  Deità  deir  uno  e  delP  altro  fefTo ,  avvivando  con  queftc  fa- 
vole quella  dolce  fiamma,  che  rende  le  famiglie  felici  e  tranquille. 
Gli  accennati  poemi  furono  i  primi  femi  della  cultura  de'  Gre. 
ci ,  e  fecero  divenire  quefti  cosi  vaghi  della  poefia  ,  che  per  moiri 
anni  nulla  fi  fcriffe  in  profa.  Quanto  v*  abbifognava  per  V  iftruaio^ 
tie  del  popolò  fi  conteneva  in  verfi  ,  che  tutto  dì  fi  cantavano  :  e 
qiiefto  cfercizio  della  poesìa  e  del  canto  fece  sì  la  voce  de*  Greci 
fommamènte  foave  ,  e  flelTihile  ad  ogni  modulazione;  tal  che  nello 
ftcfTo  parlar  ordinario  fi  diftingueva  minutamente  V  accento  e  la 
quantità  delle  fillabe  ;  la  qual  armoóiofa  maniera  di  parlare  vuol 
fignificare  Orazio  neir  Arte  poètica  ,  quando  dice  aver  avuto  i 
Greci  da  Natura  il  dono  di  parlare  con  bocca  rotonda  (2).  S'ag- 
giunga che  le  fublimi  favole  circa  le  Deità  rapivano  la  fantasìa  de' 
Greci ,  e  la  preparavano  a  quel  divino  entufiafmo  ,  che  fuforgcnr 
tedi  tante  eccellenti  Alme  opere  in  ogni  forte  di  arti  :  e  T  cftf  0 
infiemr  colla  le^ge  di  dover  acconciare  le  parole  al  ritmo,  fece 
ancora  divenir  il  greco  la  lingua  più  trafpofitiva  ,  che  fi  fia  mai 
parlatoci  mondo  (3).  Finalmente  r  èfliìcacia ,  con  cui  fi  voleva* 

no 


£2]  Vcdafi  part.  i.  Hb,  i.  cap.  5.  artic.  j. 
:(j)  Vedagli  part.  1.  lib.  a.  cap.  j 
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no  efprìmerc  gli  amorì  ed  i  piaceri: degli  Dei,  accrebbe  in  gran  ma- 
ineta  la  dolcezzii  della  pronùncia  é  della  lifìgua . 

Queftc  proprietà  della  lii^na  greca  fi  Tcorgono  baftanteméute 
Don/olo  dagli  rcrìtti ,  particolarmente  da*  veri!  amorofi  ',  ma  ancora 
dalia  fola  jnacerial  teftura  delle  iiarole  abbondantiifime  di  vocali , 
le  quaji  »  come  ù  diflè  altrove ,  rendono  le.  parole  fbavi.e  fleffìbili . 
Anzi  dì  qoefto  modo  di  formar  le  parole  con  gran  copia  di  vocali 
credo  chefiano  ftati  ì  Greci  l' inventori ,  inptitre  gli  Orientali  hanno 
Tempre  coftnmato  di  fcriyere  ogni  parola  coh.un.amraaffd.di.conro- 
nanti  iènza  vocali  *  In  particolare  trovatone  i.  Greci  la  maniera  di 
congiuiigere  due  otre  vocali  \ìct  formare  il  dittongo  :  le  noftrc  lin- 
gue hanno  cei^p  quefta  fòrte  di  iillabe>  ma  noi  o  ricaviamo  uh  terzo 
Tuono  confufi):  compero  di  due  vocali ,  o  non' ne  facciam  fentire 
fchc  una  fola  >  .1  Greci  però.deiicatifltmi  in  ogni  modo  di  modificare 
la  voce  «  è  da  credere  faceflero  didimamente  fentire  in  nnaiillaba 
i  fuoni  di  più  vocaU  »  come  con  un  tratto  di  arco  fi  fa  col  violino 
fentire  un*  armoni  compofta  di  più  fuoni . 

IV. 

Le  virtù  non  poflbno  fra  gli  uomini  foftonerfi  fenza  il  contra-  ^fgJJJ^, 
pcfo  de*  vizj.cofttrarj  (4)  :  onde  il  figurarfi  una  città  ricca  d*  ogni 
virtù  fenza  vizio  alcuno  è  un*  idea-vaùa  ?  platonica .  Le  fteifeleg^ 
gi ,  che  t^adono  ad  avvivare  ne*  Cittadini  qualche  virtù  ,  diventa- 
no alla  perfine  forgcntc  di  molti  mali  t  così  le  leggi  »  che  aflìcura- 
vano  la  pubblica  libertà  di  Ronia ,  armarono  ipajtiti  che  1«  fòggio- 

T  t  .  ga- 

(4)  Al  nome  di  virtb  ^  d'«  più'o  meno  eftenfione  fecondo i' idee  ed  i  coftami 
di  ciafcuna  n»2Ìoi»e.  Totuvia  poflbno  alcune  operazioni  ddl'uano^chiiunarfl  affo, 
latamente  virti,  perehè  da  totte  le  nazioni  fono  reputate  degne  di  lode  ,  conae 
l'umanità  ,  la  geaerofitk,  la  giuftizia,  il  coraggio,  l'ufo  moderato  de' piace- 
ri ,  nel  quale  alcune  nazioni  comprendono  refcrcizio  dellq  arti  di  gufto,  cfce 
pcrd  fono  chiamate  virtù. 
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garoQO}  ed  il  trono  de*  Calili  ndn  farebbe  mai  venato  nelle  msai 
de*  Turchi ,  {e  quelli  per  timore  di.iierdcrlo  non  ^fo^fero  troppo  affi- 
dati alla  guardia  di  qaeftl.  Or  le  le^gi  delle  Repùbbliciie  greche  fo> 
mentarono,  come  fi  dirà  nel  feguenté  articolo ,  l' incllnaeione  de* 
Greci  al  canto  ,  alla  poesia ,  e  ad  ogni  ar(e  di  gtrìto  i  e  cosi  fatte 
leggi  dovettero  far  la  nazione  (;opio(a  di  molte  virtù  e  di  molti  vìzj . 
Il  gufto  delle  arti  prefuppone  un  temperamento  delicatHIìmo  pet 
fentire  1*  impreifionl  di  piacere  e  difpiacere  j  daUe  quali  poi  riftl^ 
tano  neir  animo  molti  ajSèttì  e  molte  pàllìoni  «  Gli  nomini  di  si 
fatto  temperamento,  fé  1*  inclinazione,  a* piaceri  non  è  violema, 
riefcono  beniflìmo  neir  efercizio  delle  arti ,  e  fono  altresì  umam'i 
affabili  ,  lìncerì ,  e  di  buon  cuore .  Ma  fe  1*  avidità  de'  piaceri  è 
veemente ,  hanno  io  odio  la  fatica ,  e  non  amano  Cà  non  la  moili< 
zie  :  e  qualora  un  ul  carattere  divien  generale  In  un  Popolo  :  It 
donne  diventano  lafcive  fenza  vergogna»  gli  nomini  eftèminau;  i 
adoprano  mezzi  indegni  per  vivere  fenza  fatica  ;  il  luffo  e  la  vanità 
rovinano  le  famiglie  ;  e  le  cafe  fono  piene  d*  invidie ,  malivolcn- 
ze ,  e  cattivi  coftumi  • 

Non  fi  può  dire  che  i  Greci  fkno  ftati  onninamente  di  queflo 
carattere  ;  al  meno  il  governo  non  fu  per  molti  fecoli  da  gli  accen- 
nati viz;  corrotto,  che  dalla  ttoria  fappiamo  aver  i  Greci  tenuto  io 
iftima  le  virtù  che  tendono  alla  cultura  dello  fpirito,  all'oneftaj 
recreazione  dell*  animo ,  alla  proprietà  della  vita  civile ,  ed  alla 
gloria  militare .  Ma  ficcome  rare  volte  fi  trova  nella  moltitudine 
la  temperanza  d*  animo>  in  cui  confitte  l'accordo  de*  due  feotimentl 
innati  di  proprio  imereflc  e  d'umanità  (j),  la  naturai  inclinazione 
a*  piaceri  fece  nafcere  ne*  coftumi  privati  de*  Greci  molti  viz; ,  co- 
me  la  lafcivia,  1*  invidia ,  la  vanità ,  la  finzione ,  il  tradimento, 
la  menzogna ,  i  quali  còftumi ,  maflìmameme  nel  popolo  d*  Ate- 

uc, 


0)  Vadali  parta,  Ub,u  ««p.«.  «tic*. 
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ne,  OOD  caufavano  quello  fcandolo  o  maraviglia ,  che  avrebbe  fat- 
to in  un  i>opolo  di  carattere  più  auftero  .  Fanno  di  ciò  teftimonio 
]a  gran  copia  di  poesìe  greche  lafcive ,  che  ancora  fi  confervano  ; 
la  perfidia  greca  biaflmata  da  tutti  gli  Antichi  ;  i  privati  mali  coftu- 
mi  di  cpiegii  fte(fi  Filofofi  >  che  negli  fcritti  fi  moftravano  tanto  fé- 
veri  ;  r  ufo  libero  della  fatira ,  che  giuofe  a  mettere  in  ridicolo  con 
Nna  comedi»  la  virtù  di  Socrate  ;  e  fopra  tutto  i  coftumi  attribuiti 
alle  Deità  »  che  fi  adoravano . 

La  Religione  fuol  efTere  chiaro  indizio  dell'  indole  di  dafcuua 
nazione .  1  Popoli  di  condizione  fiera  coftumano  adorare  un  idolo , 
che  fuppongono  pigliarfi  gufto  di  vedere  fpargere  il  fangue  umano  . 
1  Popoli,  dell' Afia  dediti  alle  conquifte  adoravano  fielo.  Bacco, 
ed  altri  Eroi ,  che  fuppoiievano  aver  fatto  ffcrepitofe  fpedizioni  .  Al 
contrario  gli  Egizj  »  fnperftiziofi  nell*  oOervaazt  di  minutiflìme  leg- 
gi ,  credevano  i  loro  Dei  Autori  delle  medefime  .  L' iftelTo  Mosè , 
dice  S.  Paolo ,  efferfi  attemperato  in  molte  cofe  ali*  indole  degli 
Ebrei .  Riguardando  a  qaefto  lume  la  Mitologia  greca  ,  par  che 
quella  nazione  non  facelTe  diftinzione  tra  il  vizio  e  la  virtù ,  rneìn* 
tre  vi  il  trovano  deificati  1*  amor  lafcivo ,  l' adulterio ,  la  mollizie , 
la  vendetta ,  1*  odio  >  ed  ogni  altra  forte  di  vizj .  Quel  Bacco ,  che 
fece  in  Afia  tante  conquide  >  in  Grecia  (posò  Venere  «  e  fi  diede 
tutto  a  bere  e  mangiare*  I  congreflì  degli  Dei  andavano  per  lo  più 
a  finire  in  banchetti ,  rifiè ,  ed  adulter;  ;  né  bafiava  il  letto  congin- 
gale  per  falvare  le  femine  mortali  dall' impudiciziaidi  qualche  Dio . 
Vero  è  che  le  fàvole  de*  primi  Poeti  non  contenevano  tali  cofe,  le 
quali  vogliono  alcuni  fbfiéro  poi  aggiunte  da  altri  Poeti  per  occul- 
tarvi qualche  documento  ^i  Fifica ,  o  di  Morale.  Che  che  fia  di  cid> 
folamente  a  un  poi)olo  di  coftumi  diffolnti  fi  potea  proporre  la  Mo- 
rale  o  la  Fi  fica  fotto  velimi  cosi  fcandalofi  • 
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Governo         I  fuddctti  cofiumì  avrebbero  qnanto  prima  dato  i  Greci  in  pre* 
^^**<la  aV  nemici  ftrànicrì  ,  fé  il  governo  non  vi  ave^  pofto  qualche 
freno  ,  e  fatto  fiorire  quelle  virtù  ,  che  potendo  Aare  infiemc  co* 
privati  cattivi  coftumi  ballano  a  mantener'in  vigore  ima  Repubblica. 
Per  determinar  le  virtù  conducenti  a  quello  fine ,  bifogna  confide* 
rare  >  óltre  alla  natura  del  governo  ,  come  s'  egli  è  monarchico , 
ariilocratico ,  o  democratico  >  qual  vantaggio  li  proiiongono  le  leggi 
ricavare  da' coflumi  de' Cittadini ,  che  in  una^fteda  forma  di  go^ 
verno  lo  fcopo  delle  leggi  può  cfTere  molto  diverfo  :  Cosi  il  preferi- 
te governo  di  Olanda  è  >  come  fu  già  quello  di  Roma  ^^democra* 
fico  ;  eppure  Roma  teneva  pofta  la  mira  neir  Imperio  univerfale  > 
e  P  Olanda  folamente  invigila  fui  comercio  •  Ciò  fuppofto  ,  lij 
Grecia  fu  fpartitain  molte  Repubbliche^  che  la  maggior  parte  del 
tempo  li  governarono  ariftocraticamente  •  Tutte  avevario  ia  miw 
r  abbalTare  r  orgoglio  degli  Aliatici  ;  e  ^erò  tutte  procuravano  di 
mantener  ìa  vigore  la  difciplina  militate  •  Con  tutto  ciò  ciafcana 
fomentava  qualche  particojare  virtù  trafcurata  dalle  altre ,  come 
gli  Spartani,  i  quali  erano  nel  modo  di  vivere  aufteri  foinra  tutti 
gli  altri  Greci .  Quelle  particolari  differente  fi  riunivano  nel  fine 
principale  della  Repubblica  d' Atene  ,  la  più  fiorita  di  tutte  ,  che 
era  far  i  Cittadini  ricchi  e  gloriolì  coir  elèrcizio  delle  arti .  Per 
quefto  le  leggi ,  benché  poneuiino  oftacolo  a*  pernìziofi  effetti  de' 
èattivi  coftumi,  lafciavano  i  Cittadini  in  libata  di  goder  deViaccri, 
e  llimolavano  la  vanità  i^crchè  ognupp  fi  icgnalaffe  in  qualche 
meftiere*  ^ 

11  principale  ftimoló  della  vanità  grfca  fitroBO  i  giuochi  poh- 
blici ,  ftabiliti  full*  eferapio  d' Atene  in  quafi  tutte  le  gran  Città. 
Si  premiavano  in  quefti  giuochi  k  virtù  militari ,  come  lottare , 
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correre  ,  combattere }  e  facendo  fcrvirc  la  Poesia  e  la  Mufica  ad 
immortalare  i  nomi  de*  Vincitori ,  avevano  anch'  eflc  il  loro  pre- 
mio. Appena  v'  era  Cittadino  ben  nato  >  che  non  vantaiTe  qualche 
vinù  di  quelle ,  che  fi  efercitavano  ne'  giuochi  pubblici  :  e  celebran- 
doii  quefti  in  diverfe  ftagioni  dell'  anno  >  quando  in  una  -Città  , 
quando  in  altra  ^  molti  Greci  andavano  in  giro  per  quefti  giuochi 
col  fine  di  ritornar  alla  patria  carichi  di  premj  e  di  gloria. 

Erano  per  tanto  i  Greci  nella  condizione  di  quelli  ^  che  o  per 
genio,  o  per  intereire,  o  per  ambizione  di  gloria  faticano    neir 
efercizio  delle  arti  >  ma  fono  per  altro  dì  diffoluti  coftumi  .  Il  go* 
verno  tollerava  i  vizj  privati ,  purché  non  fi  turbaffe  la  quietepuh* 
blica  »  e  s' efercitalfero  le  virtù  convenienti  al  fuo  intento  •   Anzi 
dagli  ftefli  vizj  proponevafi  ricavare  molti  vantaggi .  Gli   amori 
difonefti  diedero  quegli  eccellenti  poemi ,  da*  quali  fono  tanto   più 
lontani  ì  noftri  ^  quanto  che  le  noilre  paffioni  fono  tenute  a;  certi 
riguardi,  che  non  avevano  i  Greci.  La  vanità  non  folo  ftimolava 
gli  Artefici ,  ma  faceva  altresì  fiorire  certo  moderato  luflfo  .  riguar. 
dante  le  opere  di  buon  gufto  ,  come  fabbriche ,  pitture ,  ftatue  ,  e 
fimili  cofe  .  Per  fomentare  quello  vantaggiofo  orgoglio  fingevano 
gli  Scrittori  i  racconti  in  lode  della  Grecia ,  e  vituperio  delle  altre 
nazioni,  i  quali  farebbero  già  fepolti  neirobbllo,  fé  non  foflcro 
così  divinamente  fcriiti .  L' i-ftelfa  vanità  rendeva  ì  Greci  invidiofi 
e  maledici  )  né  altrove  é  ftato  cosi  libero  V  ufo  della  fa^ira  ,  come 
fu  in  Atene  )  ed  attefi  i  coftumi  del  popolo  faviameote  la  permet- 
teva il  governo,  poiché  fé  la  fatira  è  dalf  un  canto  sfogo  dell*  in- 
vidia ,  dair  altro  pone  freno  alla  dilTolutezza .  Tuttavia  non  pò* 
tendofi  foftener  veruna  Repubblica  fenza  V  apparenza  al  meno  della 
vera  viaù ,  quando  la  virtù  di  Socrate  fu  meflfa  in  ridicolo  ,  il  go- 
verno proibì  far  nominatamente  nel  teatro  la  fatira  di  perfone  ri* 
guardcvoli .  La  mancanza  ancora  di  fede  tra  i  particolari  era  rep» 
tata  utile  dal  governo  per  farli  aftuti  ed  ingegnofi  >  e  fu  quello  prin- 
cipio 
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cipìo  erano  pcrmcffc  in  Sparla  le  ruberie.  Vero  è  che i  Filofófi , 
ftando  a  feder  nelle  Scuole  ,  ragionavano  divinamente  filila  virtù; 
ma  quefti  erano  be*  difcorfi ,  che  il  popolo  andava  a  fentire  più  per 
prurito  di  parlar  di  tutto  ,  che  per  voglia  di  far  bene  • 

La  gelosia  che  v*  era  tra  Greco  e  Greco  ,  regnava  altresì  tra 
Repubblica  e  Repubblica  :  gli  Ateniefi  biafimavano  le  ruberie  degli 
Spartani  ;  e  gli  Spartani  riguardavano  con  mal  occhio  la  vita  diflb. 
luta  degli  Ateniefi  .  Però  le  guerre  fra  gli  ftefli  Greci  furono  ifre- 
^uentiflime  :  ciafcuno  fi  teneva  attaccato  alla  fua  Repubblica  ;  e 
fempre  vi  mancò  la  concordia  di  volontà  nece/Taria  per  formar  un 
corpo  di  nazione  foggetto  alle  medefime  leggi  •  Né  la  forza  d' una 
fola  Repubblica  potè  mai  crefcere  al  fegno  di  foggiogare  le  altre» 
perciocché  la  virtù  militare  era  dentro  di  Grecia  contrattata  da'  ri- 
zj  »  e  dair  efercizio  delle  arti ,  che  in  fine  la  fui^erarono ,  talcbà 
dopo  d*  aver  AleflTandro  Magno  foggiogata  V  Afia ,  i  Greci  diven- 
nero fommamente  vili .  Furono  dunque  i  Greci  ricchiflimi  di  quelle 
vinù ,  che  fervono  a*  piaceri  della  vita  ,  e  fccondiflimi  de*  vizj^ 
che  guaftano  co*  coftumi  il  cuore  • 

GAP.      1 1. 

Della  Mufica  de'  Greci  « 

1. 

inciliiaaltf>Y     A  general  inclinazione  de*  Greci  ad  ogni  forte  di  piaceri  colle 
cf  àht  Mu'Li  ^lle  dirpoOzioni  della  lingua  U  fecero  cosi  vaghi  della  Mofr 
^<^*  *       ca ,  che  fu  quefta  reputata  degna  dell*  attenzion  del  governo ,  e  par- 
te eflènziale  dell'  educazione  .  Stimavaiì  la  Muiìca  neceCaria  per 
formar  i  Cittadini  umani  e  civili  ;  e  della  rufiictezza  de'  Caoaiti 
abitatori  d'una  Città  dell'  Arcadia  «  non  trova  Polibio  altra  caofafe 
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non  il  non  aver  cfll  avuto  per  la  Mufica  1*  affezione ,  ch'era  comune 
a  gli  altri  Arcadi  di  coftnmi  foavilfìmi.  I  Filorofì  ed  i  Leggislatori  la. 
fciarono  fcritte  molte  leggi  riguardanti  la  Mufica  ,  acciochè  quefta 
fcrviife  a  formar  i  coilumi  de'  Cittadini  convenientemente  alb  CpW 
rito  di  ciafcuna  Repabi»lica .  Per  quefta  caufa  gli  Spartani  ,  che  era- 
no di  coftumi  {ùù  aafteri ,  vietavano  Teverameute  la  Mufica  troppo 
molle  ;  nla  in  Atene ,  ficcome  tutto  era  lecito  in  materia  di  coftu* 
mi ,  tutto  pur  era  lecito  in  materia  di  Mufica.  Per  incoraggirei  Cit- 
tadini aU'efercizio  di  efia  ,  oltre  a'  prem/  dati  a*  Cantori  ne'giuochi 
Olimpici ,  ne'  Baccanali  non  s'efercitava  altra  virtù  fé  non  il  canto: 
ciafcuna  Tribù  mandava  a*  detti  giuochi!  Cuoi  Cantori  >  e  quella 
che  per  feutenza  de'  Giudici  riportava  il  vanto  ,  era  premiato  eoo 
aoa  rìcchiffima  tripode .  Or  ognun  può  figurarli  con  qua!  impe« 
gno  fi  farebbero  quefte  cantate ,  nelle  quali  s*  interefiava  tutto  il  po- 
polo ,  perchè  ricadefie  nella  Tua  tribù  la  gloria  del  premio  • 

Con  quefte  mire  del  governo  non  è  maraviglia  >  ftimaCe  Pla^^ 
tene  la  Mufica  parte  effenziale  dell'educazione  >  determinando  fia 
a  qual  fegno  debba  impararla  un  giovane .  £  due  uomini  fingolari, 
che  la  difprezzarono ,  ebbero  in  fine  occafione  di  peutirfene  :  1*  uno 
fu  Socrate ,  che  più  auftero  di  quel  che  fi  conveniva  a*  coftumi  d* A« 
tene  ,  trafcurò  affatto  la  Mufica;  ma  alla  fine  conofcendo  la  fua  ne. 
ceflìtà ,  neir  età  di  feffant*  anni  fi  mife  ad  imparare  la  lira  .  L' al- 
tro fu  Temiftocle  ,  egual  Filofofo  che  Capitano  ,  il  quale  tro« 
vandofi  in  un  banchetto  ,  e  prefentatagli  fecondo  il  coftume  la  lira» 
diffe  francamente  di  non  faperla  fonare;  ma  le  fue  gran  vittorie  non 
b  falvarono  dal  dìfprezzo  ,  che  ne  fecero  i  circoftanti  della  fua  ru- 
ftichezza  *  E  vedafi  in  qaefto  un  efempio  della  forza  de*  pregiudizi 
nazionali  :  fé  Fabio ,  o  altro  de*  più  antichi  .Capiuni  romani  foffo 
fiato  veduto  in  un  banchetto  fonare  la  lira  »  avrebbe  fenza  dubbio  o- 
fcurata  la  gloria  delle  fue  vittorie  ;  ma  in  Atene  ,  perchè  il  nome 
d*un  Capitano  fbffe  riverito ,  doveva  egU  coli*  una  mano  maneggia' 
te  la  fygdg ,  e  coU'altn  la  lira  •  11*  La 
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La  Mufica  nacque  e  fi  i)erfe2Ìonò  tra  i  Greci  unitamente  colla 
poesia  ;  che  febbene  negli  ultimi  fecoli  d'Atene  varano  i  Rapfoàh 
che  cantavano  gli  altrui  componimenti  poetici,  fui  prindpio  rifteflb 
fu  preflb  a'  Greci  Mufico  cheì^oeta  :  per  queftc.  fu  dato  al  poemi  il 
nome  ,  che  conferva  ancora  »  di  Canto  }  ed  i  ritmi  poetici  »  come 
fi  provò  nella  prima  Parte  »  erano  altrettanti  Tempi  muficali  »  che 
indifferentemente  fcrvivano  a  rendere  armoniofo  il  canto  e  la  let« 
tura  de'  poemi  (  i) .  Cominciò  a  coltivarli  il  canto  colla  poesia  ncgr 
Inni  cantati  nelle  fefte  in  lode  degli  Dei  »  e  degli  Eroi  ;  il  qual  cao- 
to  era  fehza  dubbio  femplice ,  invariabile  »  ed  adornato  \  come  Id 
noftra  Liturgia  »  di  molti  intercalari  cantati  dal  |K)polo  •  La  Mofica 
dunque  non  fece  il  fuó  gran  progrefTo  col  canto  degl'  Inni  ;  dov*ella 
giunfe  al  termine  della  fua  perfezione  fu  nel  teatro  •  11  primitivo 
teatro  greco  fi  componeva  d'una  truppa  di  ruftici  »  che  dopo  la  ven- 
demmia  cantavano  ballando  le  lodi  di  Bacco;  e  da  Trogos^  che  fignl- 
fica  vendemmìay  ne  nacnue  il  nome  di  Tragedia.  Tefpi  circa  TOlim- 
piade  70  adunò  una  compagnia  di  Ballerini  e  Cantori  infino  al  nu- 
mero di  cinquanta,  i  quali  giravano  fopra  un  carro  per  le  Città  can- 
tando le  Tragedie  compofte  dallo  ftelTo  Tef|)i  :  e  perchè  il  popolo 
s'era  già  infaftidito  delle  lodi  di  Ba^co,egli  vi  foftitui  le  azioni  d*al- 
tri  Eroi  favolofi  ^  e  fece  propria  della  Tragedia  la  fublimità  dello 
ftile  e  dell'argomento  «  Quella  truppa  di  villani  ,  che  componeva 
la  prima  Tragedia ,  £\  ripofava  del  canto  col  far  la  falira  de'  circo- 
ftanti }  ma  Tefpi  riformò  queft^abufo  ^  introducendo  un  perfonaggio, 
che  recita/Te  un  epifodio  appartenente  allo  fteifo  argomento  della 
Tragedia .  L' epifodio  fi  slungò  a  poco  a  poco ,  accrefciutofi  il  nu- 
mero 
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mero  de'  ftioi  perfonaggj  >  di  modo  che  alla  fine  divenne  egli  la^ 
parte  principale  della  Tragedia;  ed  il  coro  celebrava  col  canto  le 
virtù  rapprefentate  nel  dramma  ,  che  è  la  forma  ^  della  Tragedia 
ofata  a*  tempi  noftri  :  colla  differenza  però  che  i  noftri  drammi  col 
tìtolo  di  Tragedia  né  s'efeguifcono  ,  né  poffono  efeguirfi  cantando; 
le  Tragedie  de*  Greci  corrifpondono  a*  noftri*  drammi  in  Mufica  j 
r  epifodio  fi  cantava  a  guifa  de^  noftri  recitativi  ;  ed  il  rimanente 
a  guifa  delle  noftre  Arie  e  duetti  • 

L*  epifodio  fatirico  della  Tragedia  ruftlca  era  troppo  conforme 
coir  indole  de'  Greci ,  i>erchè  interamente  foflc  mandato  in  difufo. 
Da  quefto  epifodio  derivò  la  Comedia ,  il  di  cui  Soggetto  fu  fui  prin. 
cipio  la  fatira.di  perfone  conofciute  ^  il  qual  abufo  fi  ftimò  degno  di 
riforma  ,  allorachè  Ariftofane  rapprefcniò  una  Comedia  per  far  ri- 
dicola la  virtù  di  Socrate ,  il  quale  trionfò  dell*  infofenza  del  Poeta 
e  del  popolo  ftando  in  piede  avanti  al  teatro  ,  mentre  fi  rapprefentò 
la  fua  Comedia .  Raffrenata  dal  governo  quefta  libertà ,  V  ifteflb  A- 
riftofane  trovò  la  maniera  di  far  la  fatira  de*  particolari  fenza  no- 
minarli j  e  riprovato  ancora  dal  governo  queft* abufo  ,  rurbaniiJimo 
Menandro  diede  iprincipio  alla  Comedia  chiamata  pfuozfa  >  nella 
quale  criticavano  f  coftumi  in  generale  ,  fenza  prendere  di  mira  ve. 
ruo  particolare  •  Dubitano  alcuni  Eruditi  che  le  Comedie  greche  fi 
rapprefentaflfero  cantando  .  Egli  è  certifllmo  aver  avuto  la  Mufica 
nella  Comedia  antica  più  parte  che  nella  noftra:  tutte  le  Comedie  dì 
Terenzio  portano  in  principio  il  nome  del  Compofitore  de*  Modi  o 
fia  della  Mufica  •  Poterono  dunque  le  Comedie  cantarfi  a  guifa  del- 
le noftre  burlette  ;  al  meno  la  loro  recita  fi  facea  con  un  tono  di 
voce  così  chiaro  e  fonoro  .  che  potea  eflfcre  foftcnuta  dagli  ftrumen- 
ti  (a)*  Sopra  tutto  T  orcheftra  interponeva  qualche  concerto  o  fin- 
fonìa  adattata  p.l  Soggetto  della  Comedia  ;  fé  quello  era  d' intreccj 

V  V  amo- 
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amorofi ,  la  fìnfonia  era  amoròfà  ;  e  patetica  »  fé  il  Soggettò  era 
patetico  :  cosi  nella  Comedfa  di  Poetate  la  finfonìa  dovette  comin* 
ciare  con  un  adagh  afTettatametité  fodo  >  mefTo  poi  in  ridicolo  eoa 
xm  allegro  . 

La  poesia  lirica^  che  prende  comunemente  per  argomento  l*e. 
fprefldone  di  gualche  afTettoo  paifìprié,  è  la  più  adatta  a  metterii  in 
Muiìca  \  e  per  conofcere  lo  ftato  di  quefta  in  un  fecolo  ,  o  nazio* 
ne^  bafta  confiderarclo  ftato  di  quella  •  11  luHTo  della  Muficanon 
entrò  in  Roma  infino  attempi  della  decadenza  della  Repubblica  i 
allorachè  nacque  il  Principe  de^  Lirici  latini  Orazio  Fiacco  .  Appe- 
na vi  è  un  comjìonimento  poetico  de*  noftri  fecolì  barbari  >  degno 
del  nome  di  lirico  ,   ed  a  tenore  di  ciò  la  Mufica  di  quei  tempi  fu 
barbara  /Oggi  però  che  la  Mufica  è  giunta  alla  fomma  perfezionci 
à  portato  ad  egual  grado  il  gran  Metaftafio  la  poesia  lirica .  Su  que- 
llo rifleffo  fi  comprende  qual  fia  fiata  la  Mufica  greca  ,  allorachè 
fiorirono  In  Atene  tanti  eccellenti  Poeti  lirici  ,  nelle  di  cui  odi  fi 
veggono  divinamente  éfprefli  tutti  gli  affetti ,  a  che  può  effere  fcn- 
fibile  il  cuore  umano  ;  le  quali  odi  non  fi  farebbero  certo  cantate  i 
fc  la  Mufica  nonfoffeftata  capace  d'avvivare  quegli  affetti  .  Ognu- 
no può  figurarfi ,  qual  farà  ftato  il  canto  di  Saffo  PoeteflTa  e  Canta* 
trice  così  appaflionata  ,  che  amava  ciecamente  fenza  differenza  di 
fefll  f  mentre  cantava  le  fue  proprie  paflìoni  •  Né  dobbiam  figurar- 
ci  la  poesia  lirica  riftretta  a  quei  piccioli  componimenti  »  che  por. 
tano  il  titolo  di  Odì\  la  Tragedia  ,  per  efprimerc  col  canto  le  gran 
paflìoni,  ufavafpeflb  dello  ftile  lirico j  al  quale  pur  fi  devono  rap- 
portare le  Arie  de*  noftri  drammi  in  Mufica.  Io  non  addurrò  in  pro- 
va deir  eccellenza  della  Mufica  greca  i  maravigliofi  effetti  ,  che  le 
attribuifcono  gli  Antichi  j  tuttoché  li  ftimo  poflibili  non  folo  nella 
Mufica  antica ,  ma  anche  nella  moderna .  Che  che  fia  della  verità 
di  tali  racconti  ,  T indole  de*  Greci  ,  e  della  loro  lingua ,  il  loro 
dclìcatiflìmo  gufto  colla  fonima  affezione  per  la  Mufica  fono  fon* 
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damend  baftevolì  per  fapponre  la  loro  Malica  di  tan^o  fu]>eriore  alla 
Boftra ,  di  quanto  il  noftro  gufto  ,  le  noftre  lingue  ,  e  le  noftre  paf. 
fioni  fono  inferiori  a  quelle  de*  Greci  • 

1   I   I. 

Cosi  e*  infe^na  a  congliietturare  il  buon  fenfo  fopra  la  Mnfica  opinione 
greca  ;  conerà  la  quale  però  s*  è  formato  a  di  noftrì  un  partito  di  uo-  ^«'s'3>K>.r 
mini  eruditi ,  i  quali  la  riducono  ad  uno  flato  molto  più  infelice  di  fiuuu .  ' 
quello ,  in  cui  ella  fu  ne'  noftrì  fecoli  più  barbari .  E  lafclando  gli 
Autori  de*  paflati  fecoli ,  che  hanno  difcuflfa  quefta  materia  ,  fi  può 
riputare  capo  del  moderno  partito  il  Signor.  Burette  membro  dell* 
Accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi  ($)  *  t  Greci ,  dice  il  Ioda- 
to Autore,  non  connobbero  il  contrappunto  ',  e  £enza  il  contrappunto» 
conclude  ,  la  loro  Mufica  non  folo  dovette  eifere  priva  affatto  di  ar- 
monia f  ma  altresì  fcarfiflima  di  modulazioni  ;  e  lo  conferma  colla 
lira  di  Terpandro  e  d'Olimpio  ,  jla  quale  fi  componeva  blamen- 
te di  quattro  corde  •  Oltracciò  bencliè  concede  a*  Greci  più  di  mille 
e  feicento  note  muficali  »  quefte  ,  foggiunge ,  folo  accennavano  11 
Modo  e  le  corde  \  ma  non  il  tempo  o  la  durata  dell'  intonazione , 
come  fanno  le  noftre  note ,  che  però  fono  attiflìme  a  variare  la  mo- 
dulazione .  11  valore  dèlie  note  greche ,  dice ,  fi  prendeva  unica- 
mente dalla  quantità  delle  fillabe  ;  quefte  erano  o  lunghe^  o  brevi  ; 
ed  in  confeguenza  la  Mufica  non  potea  ufare  fé  non  di  due  note , 
r  una  doppia  dell*  altra ,  fcnz*  arpeggi ,  vocalizzazioni ,  trilli ,  né 
altri  moderni  abbellimenti  •  Su  c)nefto  principio  trafporta  T  Auto- 
re alla  noftra  Mufica  tre  inni  greci  ritrovati  fra  le  carte  di  Uflè- 
rio  (4j ,  adoprando  folamente  Semiminime  e  Crome ,  quefté  per  {e 

V  V  3  filij|. 

t 

(4)  Qucfti  Inai  furono  pubblicati  la  priou  volta  da  ViACtUQ  Galild  oelrtftf» 
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ùlliht  brevi  ,  quelle  per  fé  lunghe,  in  numero  eguale  'al  numero 
delle  lillabe  delle  parole  •  Concede  nondimeno  alla  Muflca' greca 
r  efpreflìonc  ;  non  tanta  però,  che  non  iitimi  favolofi  i  maravi- 
gliofi  effetti  ,  che  le  attribuìfcono  g|i  Antichi  •  In  particolare  Ili* 
ma  infufficiente  la  ragione  addotta  da  Polibio  della  ruftichczza 
de*Canaiti:  che  una 'Mufica  così  incfchinìi,  qual  fi  figura  egli  U 
greca,  non  potea  rendere  i  coftumi  foàvi  ed  umani. 

L*  erudizione  del  Signor  Burette  nòli  à  per  il  buon  fenfo  tanta 
forza  ,  quanta  qùefta  femplice  rifleflìone  i  poflibile  che  1  Greci  di 
giifto  così  delicato  in  ogni  àltr'arte  che  coltivarono ,  fiano  ftati  cosi 
barbari  bella  Ntuficà,  che  coltivarono  ìbpra  ogni  altr'arte  ?  Eglino 
parlavaiio  una  lìngua  foaviffima  ,  ffcfTrbilc  alle  più  delicate  modu- 
lazioni e  divifioni  di  tempo  ,  eranp  fecondifllmì  di  affetti ,  che  fi 
ftudiavano  d'efprimcre  colla  poesia  e  col  canto  ,  colla  poesìa  riu- 
fci'  loro  d^cfpri merli  in  una  maniera  iniriiitàbìlé  ;  ma  col  canto  non 
giunfero  giammai  a  fare  le  modulazioni,  che  fa  uno  de*  noftri  più 
rullici  Contadini  •  Saffo ,  quella  feminà  appaflioAata ,  piena  di  eilro 
e  di  fuoco  >  cantava  le  Tue  paflioni  fui  gufto  delle  noftre  Antifone  e 
Graduali .  Quefto  è  veramente  ptnfarc  da  Greco ,  mentre  fappia- 
tìio  che^  ì  Greci  riouTaccvaiio  ftima  fé  iiòn  delle  cofe  della  propria 
tiazrdh^rE  con  xjual  fine 'adduce  il  Sig.JJurette  la  lira  grecadi 
•quattro  corde  ?  Egli  fupponc  chd  ì  Greci  ,  sforniti  d*  ogni  fcicnza 
dì  contrappunto,  accompagnavano  il  canto  air  Unifono:  ondefc 
-  t         ^^  la 


e  trafportati  alli  noftca  Mufica  ^  fujl*  iftcflb  principio  del  Signor  Burette ,  dal  Car. 
Ercole  fiottrigari  nel  i6oi.  Vedanfi  nel  tóm.^  della  ciuta  Accademia  di  Parigi  ^(Lf 
nel  P.Martini  Storia  della  Muf,  tom.i.  pag.  107.  Io  non  ò  ftinaato  neceflario  trafcri- 
•^wlf,  sì  perchè  làloro  intcrpreT^fonc  mi  fcmbTa  f^dflfllma,  «  perche,  come  coat'cfli 
'ii  St^^Otetté  ,felK^?^<*^dà%a  ^ÌTai diciate  vBfopra  taffX>  H  cinto  degli  Inni  non  è  più 
atto  a  decidere  Alila  Mufìca  antica  di  quel  cKe  ita  atto  a  decidere  fulla  moderna  il 
.CaJ^tci'^eflcaioÀre'IiicailJe'.^^  i'-  'V    ^  '  -  -  -        ;-:''.,. 
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|a  toro  modulazione  era  fcarfa  >  perchè  la  lira  non  avea  fé  noa^ 
quattro  corde,  il  canto  airunifono  colla  lira  fi  rlduceva  a  modulare 
con  due  note  per  quattro  fuoni  ;  ecco  che  V  argomento  del  Sig.  Bu- 
rette appunto  perchè  prova  tròppo  ,  nulla  prova  .  Di  più  oltre 
alla  detta  lira»  fonavano  pure  i  Greci  sltri  frumenti  di  fette,  die- 
ci ,  e  più  corde  ;  ma  dagli  frumenti  nulla  tì  può  concludere ,  non 
rapendoli  la  maniera  che  tenevano  di  fonarli .  Sarebbe  certo  pc*  no* 
ftri  Pofteri  un  beli*  argomento  contea  la  noftra  Mufica  il  violino  » 
che  pur  non  colla  che  di  quattro  corde  « 

I    V. 

Suppofta  la  Mufìca  greca  qual  ce  la  defcrìve  il  Sig*  Burette  , 
egli  con  ragione  ftima  favolofa  la  forza  attribuitale  dagli  Antichi  j^",^„u^^ 
per  eccitar  e  calmare  le  paflioni .  Ma  i  Greci  non  potevano  fingere  s^^^*  ♦ 
tali  racconti  fenz^  avere  qualche  idea  che  la  Mufica  fofTe  capace  di 
tali  cflTetti  :  or  da  qual  Mufica  pigliarono  quefta  idea  ?  A  me  par 
che  non  poterono  pigliarla  dalla  nojofa  alternativa  di  Crome  e  Se« 
microme  >  che  ci  dà  a  ravvifare  il  Sig.  Burette  negli  Inni  da  lui 
interpretati  :  le  canzoni  de*  Selvaggi  del  Canada  hanno  la  modula* 
Zione  più  vaga  di  quei  Inni  • 

Mi  fi  dirà  tal  volta  che  il  gufto  delle  arti  è  variabile  :  in  un  fé. 
colo  piace  ciò  che  in  un  altro  fi  biafima }  ed  in  uno  fteflfo  fecolo  la 
Mufica  più  applaudtta  da  una  nazione  è  nojofa  per  un* altra.  Que- 
llo principio ,  che  ben  intefo  è  cenifiìmo  ,  mal  intefo  >  come  fuol 
addurfi  in  quello  punto  »  riduce  il  guflo  ad  un  puro  capriccio ,  e  met- 
te in  egual  bilance  gli  urli  de*  Turchi  co*  gorgheggi  degl*  Italiani . 
11  gufto  è  un  piacere  (j)  j  e  non  tutte  le  nazioni ,  né  tutti  gP  indi- 
vidui  d*  una  ilefia  nazione  pofibno  riportar  piacere  da*  medefimi  og. 

getti. 

\ 

(5)  Vedali  part.i,  lib,it  cap,».  trtic«<« 
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getti.  Lacompleflione»  l'educazione,  l'idee, ipregiiidizjdifpoii» 
gono  r  animo  di  ciaTcuno  a  dilettarfi  più  d*  un  oggetto  che  d'un  al* 
tro .  Ma  tra  quefta  infinita  varietà  di  gufti  ve  n'  è  uno ,  che  fi  cbìa- 
ma  bttongajìo,  il  quale  confifte'nel  piacere  di  vedere  o  fentire  efpre^ 
fa  al  vivo  la  Natura .  Quefta  in  quanto  è  oggetto  del  buon  gufto 
deve  coniìderarfi  come  fpogliata  delle  particolari  circoftanze  prove- 
nienti dair  indole  e  dall'  educazione ,  e  folamente  fornita  dello 
leggi  generali ,  colle  quali  ci  moftra  la  fperienza  regolare  il  Mon- 
do •  Se  r  indole  e  1'  educazione  determinano  l' individuo  a  dilet- 
tarfi cogli  oggetti ,  che  efprimono  al  vivo,  la  Natura,  fi  forma  il 
buon  gufto  :  fé  quelle  circoftanze  impedifcono  il  diletto  fu  tali  og. 
getti ,  ne  nafce  il  mal  gufto .  Un'Aria  di  teatro  ,  che  rapifce  un 
Cittadino ,  annoja  uno  de*  noftri  Conladini ,  il  quale  folamente  fi 
diletta  colla  Romanella  :  ed  il  Contadino  ed  il  Cittadino  fi  fentireb- 
bero  morir  della  noja ,  fcntendo  cantare  i  Barbari  del  Canada .  Ma 
dorrà  dirfi  per  qucfto  che  1'  Aria ,  la  Romanella ,  e  la  canzone  del 
Canada,  perchè  recano  egual  piacere  a  diverfi  individui ,  fono  tutte 
tre  d' egual  buon  gufto  ?  Quefto  farebbe  togliere  ogni  difcernìmcn. 
to  nell'  ufo  delle  arti .  Si  confideri  l' oggetto  di  quelle  tre  cantate, 
e  fuppongo  che  in  tutte  tre  fi  propone  il  Cantante  d*  cfprimerc  la 
paffione  dell'  amore .  Quefta ,  come  ogni  altra  paflione  ,  è  varia ,  e 
più  o  meno  forte  e  viva  fecondo  le  circoftanze  del  foggetto .  11 
Cittadino ,  che  à  la  fantasia  fvelta  coli'  animo  molle  ,  riconofce 
nell'  oggetto  amato  più  circoftanze ,  ciafcuna  delle  quali  fa  nell' 
animo  fuodiverfa  impreflìone  ;  e  la  paflione  divien  tanto  più  com. 
pofta  e  viva ,  quanto  che  1*  animo  fi  fente  da  più  fine  e  delicate  im- 
preflìoni  folleticato  .  Quell'Aria  dunque  farà  di  più  buon  gufto, 
che  colla  fua  armonia  e  melodia  più  vivamente  rifvegli  le  varie 
fenfazioni ,  di  cui  feccido  le  leggi  della  Natura  è  capace  la  paffio- 
ne dell' amore.  Il  Contadino  percaufa  della  rozzezza  de'fenfi, 
dcUa  fantasia ,  e  dell'  animo  non  può  fentire  una  paffione  cosi  com- 

.  pofta: 
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pofta  :  il  Aio  amore  è  femplice  »  nato  da  una  prima  e  fcmplìce  im- 
preflìone  :  egli  dunque  non  può  dilettarli  fé  non  colla  Romane  Ila  » 
che  efprìme  con  femplicità  il  carattere  della  Aia  paflione  :  e  la 
Romanella  farà  di  ftlle  femplice  ,  ed  in  quefto  Qdìc  potrà  elTere  di 
buon  gufto  •  Io  fuppongo  per  altro  che  il  Selvaggio  del  Canada  per 
lafomma  rozzezza  de'  fenfi  non  fia  capace  di  fcntire  altro  dimoio 
dell'  amore  >  fé  non  quel  medelimo  che  fentono  le  beftie  :  la  fua 
canzone  farà  di  mal  gufto,  perchè  non  avviverà  né  V  amore  fem- 
plice ,  né  il  compofto ,  di  cui  fecondo  le  leggi  della  Natura  è  ca- 
pace r  animo  umano  ;  e  tanto  più  farà  quella  di  mal  gufto ,  quan  « 
to  che  la  fantasia  del  Selvaggio  fi  farà  viziata  riguardando  con  pia* 
cere  certi  oggetti  inetti  a  recar  piacere  a*fenfi  aflliefatti  a  riguar- 
dar con  occhio  perfpicace  la  Natura  • 

Or  in  qual  di  quefti  tre  ftatì  vogliam  fupporre  i  Greci  ?  Lo 
ftato ,  che  fi  fcelga ,  deciderà  del  loro  gufto  per  la  Mufica  •  Que- 
fta  farà  ftata  di  mal  gufto  ,  fé  i  Greci  erano  barbari  o  felvaggj  • 
Sarà  ftata  femplice ,  ma  di  buon  gufto ,  qua!  è  la  noftra  Mufica  a 
cappella  »  fo  i  Greci  erano  nella  condizione  de*  noftri  Contadini  ^ 
che  cantano  la  Romanella  •  Ma  la  ftoria  non  ci  permette  fupporli 
né  Contadini  né  Selva^j*  I  loro  componimenti  poetici  ci  rapprefen- 
lano  al  vivo  la  varietà  e  vivacità  delle  loro  paffioni,  quali  non  fi 
poflbno  e(ì)rimere  in  Mufica  fenza  la  corrifpondente  varietà  di  mo- 
dulazioni e  melodie  •  Non  pretendo  per  quefto  che  la  Mufica  greca 
fia  ftata  onninamente  come  la  noftra ,  che  per  decidere  quefto  pun- 
to >  v'  abbifognarebbe  fentire  quella,  p  e  paragonarla  con  quefta  « 
Qjielloche  intendo  dire  fi  é  che  la  Mufica  greca  era  piena  di  armo*» 
nìa ,  e  compofta  di  quella  varietà  dì  modulazioni ,  che  la  fperien- 
za  ci  moftra  effcre  attiflìme  a  dar  piacere  ad  un  animo  culto  :  e 
che  il  fupporre  ertcrfi  dilettato  i  Greci  con  una  Mufica  di  due  note 
e  quattro  corde  é  la  più  grand'  inesia  che  immaginar  fi  polfa . 

Or* 
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V. 

•iS'to^'^dc'  Of^  converrà  cfaminarc  con  qual  fondamento  s*  attribuifcc  a' 
Greci .  Greci  il  nojofiflimo  canto  ali*  Unifono  ,  privo  affatto  d*  armoniaj 
equi  temporanea  •  Se  dite  ad  un  Contadino  che  v'  intoni  con  un  fat- 
to una  Terza  ,  o  una  Quinta  ,  non  faprà  cofa  farli  ;  ma  fé  fi  mette  a 
cantar  con  un  altro ,  la  melodia  del  compagno,  li  caverà  come  per 
forza  le  Terze  e  le  Quinte  .  Or  perchè  fi  dee  negare  a*  Greci  qucfto 
ifiinto  i  Un  coro  di  trenta  o  quaranta  voci  tra  cantanti  e  ftruménti, 
parte  baile  »  parte  acute  »  le  quali  cantino  air  Unifono  una  mede* 
lima  cantilena  ,  farà  per  le  noftre  orecchie  un  fracaflb  infof&ibìle: 
e  come  mai  fi  pretende^  che  tal  Mufica  dilettafle  le  orecchie  de'Gr^ 
ci  affai  più  delicate  delle  noftre  ?  E*  ftata  forte  de*  Greci  reffcreri- 
roafte  fané  alcune  delle  loro  ftatue  ;  altrimenti  chi  fa  ,  che  qualche 
Erudito  non  avrebbe  iniraprcfo  provare ,  che  i  bufti  greci  fenza  ma- 
ni  >  fenza  piedi  ^  e  fenza  teda  fono  copie  al  naturale  della  figura  u- 
mana  de*  Greci . 

Si  dice  primieramente  ,  chci  Greci  non  conobbero  altre  con- 
fonanze  che  V  Ottava  ,  la  Quinta  ,  e  la  Quartó  :  le  Terze  e  le  Selle 
erano  preffo  loro  diffonanti;  e  fenzà  le  Terze  e  le  Sefte  qual  connrap- 
puntò  potevano  mai  comporre  ?  Qucfto  è  un  AjpiK)fto  fal^imo,op- 
piuttofto  un  equivoco  derivato  dal  darfi  alle  mcdefime  parole  divertì 
fignificati .  1  Greci  dividevano  i  fuoni  o  gì*  imervalli  in  concinni  ed 
ificonchni  X  chiamavano  co^ciffm  qucUi  che  non  erano  difpiacevoli 
air  udito  -,  ed  incoficinni  quelli  che  erano  difpiacevoli  {6)  •  Eaovi 
la  noftra  divifione  d*  intervalli  confonanti  e  diffonami  ;  e  fé  la  co- 
mun  opinione  fupponentc  non  aver  riconofcixUto  i  Greci  per  confo. 
nanze  fé  non  T  Ottava  i  la  Quinta  ,  e  la  Quarta  ,  foffc  vera ,  fola- 

mcr- 

/ 

[6]  Eos  autcm  [  fonos  ]  qui  funt  auribus  taaium  non  ingrati^  ccnànnot  vocant. 
Eiaman.  Brycn.  Harmoaic.  lib.u  fca.4. 
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mente  qucfti  intervalli  farebbero  ftatì  prcflfo  loro  concinni j  ciò  che  è 
falfiffimo  •  Vero  è  che  Euclide  ed  AriftofTeno  dividono  gì*  inter- 
valli in  confoni  e  dijjòni  9  e  folamente  chiamano  confoni  T  Ottava  , 
la  Quinta  y  e  la  Quarta  ;  qualunque  altro  intervallo  >  dicono  ^  e 
iìjjòno .  Bifogna  però  confidcrarc ,  fc  col  nome  di  dijfono  intende- 
vano i  Greci  IMfteflfo  che  noi  intendiamo  col  nome  di  dijfònanza  ; 
s*  intendevano  V  ifteflb ,  come  fuppone  la  comun  opinione ,  fuon* 
iìjjòni  ed  inconcinni  farebbero  ftati  preflb  loro  vocaboli  finonimi  ;  e 
lali  certamente  non  furono  :  non  tutti  ifuoni  dìjòni  dice  Briennio  ^ 
fono  inconcinni  (7)  r  v'  erano  dunque  alcuni  intervalli  diffbni  non 
difpiaccvoli  ;  o  parlando  col  noftro  linguaggio ,  alcuni  intervalli 
diiTani  erano  confonanze  \  ed  eccovi  la  ragione  : 

Noi    chiamiamo  V  Ottava  e  la  Quinta  confonanze  perfette  > 
perchè  i  loro  fuoni  s*  unifcono  con  una  tal  convenienza^  che  V  orec-» 
chio  non  vi  trova  quella  diverfità  >  o  per  dir  cosi  ^  difcordanza  dj 
fenfazioni  grate  >  che  fanno  i  fuoni  della  Terza  e  della  Sefta  ;  e 
ficcome  nel  finir  defl  canto  le  voci  devono  riunirli  come  in  un  pun* 
tOj  per  quefto  diciamo  che  per  dar  fine  ad  una  compofizione  P  ac« 
cordo  più  atto  è  V  Unifono ,  dopo  quefto  1*  Ottava  ,  e  doix)  l'Otta- 
va la  Quinta  •  Effettivamente  quando  due  voci  finifcono  in  Terza , 
r  orecchio  non  vi  trova  quel  perfetto  accordo  ,  che  è  proprio  d*  una 
daufola  finale  y  e  quafi  che  vorrebbe  continuaffero  le  voci  il  canto 
ìnfino  a  riunirfi  in  fuoni  più  analoghi  e  fimili  •  Or  in  quefta  fomi* 
glianza  o  convenienza  fi  fonda  il  fignificato  della  parola  confono 
degli  Antichi  :  ifuoni  9  dice  Briennio ,  che  hanno  fra  dì  loro  qualche 
fomiglianza  0  analoga  yfono  confoni  (8)  .  Di  forte  che  le  noftro 
confonanze  perfette  furono  dagli  Antichi  chiamate  fuoni  confoni  ; 
tutti  gli  altri  intervalli  fi  chiamavano  dijfoni  >  che  folo  voleva  dire 

Xx  dìf 

ili  Qui  funt  iiJfoMi  non  funt  omnes  &  iu€$n€$nM.  luog.  ciut. 

[S]  Sonos ,  qui  fimilitudiAis  gliquitl  partìcipaQt|  Tocant  cofffQOOJ}  q^t  rtto  ideii^ 
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diffimili ,  e  per  diftingucrc  in  quefti  i  piacevoli  da*  difpiacevoli , 
v'era  r  altra  divisone  di  tnom  concinni cà inconcinni ',  e  w*  con' 
cìnni  fi  comprendevano  le  noftre  confonanze  imperfette  »  e  focfe 
ancora  le  diffonanze  più  regolari  • 

Vero  è  che  da*  teftlmonj  degli  Antichi  non  fi  può  chiaramente 
rilevare  il  fignìficato  delle  parole  »  maflìme  in  materia  di  Malica  i 
fulla  quale  nulla  quafi  fi  comprende  icnzz,  gli  efèmpj  »  che  manca- 
no af{àtto  fulla  Mufica  greca .  Ma  appunto  per  queflo  non  dovrebbe 
negarfi  a*  Greci  V  ufo  dell'armonia  equi  temporanea ,  giacché  parla 
a  favor  loro  la  Natura  ,  con  moltifilmi  teftimon;  degli  Antichi,  i 
quali  nella  fteifa  loro  ofcurità  ci  danno  a  ravvisare  V  accordo  equi- 
temporaneo  dì  diverfe  voci .  11 P.  Bougeant  fcrilfe  una  lunga  diflcr- 
tazione  per  violentare  un  padb  di  Platone  ,  nel  quale  chiarKHma- 
mente  accenna  quello  FiIo{bfo>  che  la  lira  fàcea  una  modulazione» 
mentre  il  Cantore  ne  faceva  un*  altra  Cv)  •  Cicerone  dice ,  che  il 
concento  della  Mufica  fi  forma  col  temiieramento  o  concordia  di 
fuoni  difllmili  (io).  Seneca  che  il  coro  fi  compone  di  diverfe  voci 
acute  ,  medie,  e  gravi  (ii)  .  E  Quintiliano  chiama  1*  armonici 
concordia  di  voci  o  cofe  difiìmili  . 

Se  con  tali  teftimon; ,  e  col  trattare  degl*  intervalli  confm , 
iìffòni»  concinni,  ed  inconcinni  non  accennaflcro  gli  Antichi  l'ar- 
monia equitemporanea  >  e  fé  la  Natura  e  la  cultura  de' Greci  non 

par* 

(si)  Cum  alios  fides  modulof  reddant^  silios  Poeta  cantds  jpfioa  auftor  ^  ut  fpif* 
fitadinem  preterea  rarìtaci ,  velocitateni  tarditati ,  acumea  gravitati ,  &  omnia* 
conromiai  fimul  &  diflbnum  prcftet  >  rhumonmiqiie  umVerfa  varictas  lyr«  vociboi 
accomodetur,  aiferre  illis  non  licet,  qei  triennio  utilitatem  Mufica  font  tacile  per» 
cepturì  .  Plat.  de  Legib.  lib.y.iMirwir.  ic  trctotMzWwaxkO  1715  • 

[io]  Lib.adeRep. 

[11}  Nonne  trides  qnani  mnltorum  vocibos  choriu  conftet }  Unos  tamcn  ex  tm 
jmnibuf  fonus  redditur  :  aliqua  ibi  acuta  cft,  allqoa  gravis,  aliqua  inedia  i  acceduttt 
vlris  femine  :  interponuntur  dbj«  :  fingulonim  ibi  latent  Toccta  oamittm  «pparcd^ 
Scuce.  ej^iC^t, 
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parlaflcro  più  chiaro  che  i  detti  tcftimon;  a  favor  dcir  armonia^ 
della  Mufica  greca,  T argomento  negativo  per  negarla  non  farebbe 
tanto  difprezzabile*  Ma  gli  argomenti  negativi ,  ne'  quali  lì  fonda 
r  opinione  contraria  alla  noftra  >  fono  quafi  ridicoli  e  puerili .  Se 
r  invenzione  del  contrappunto  ^  fi  dice,  fofTe  ftata  cognita  a*  Greci , 
n'  avrebbero  fenza  dubbio  i>arlato  con  enfafi ,  come  parlano  delle 
altre  loro  invenzioni  •  Con  <]uefto  argomento  potranno  i  noftfi  Po- 
fieri  provare ,  che  noi  non  abbiam  fatto  ufo  delle  calze ,  poiché 
non  parliamo  ne'  libri  di  quefta  invenzione  •  Acciochè  i  Greci  par- 
la/Fero diftifftamente  del  contrappunto ,  e  vantaffero  la  fua  inven- 
zione^ bifognava  eh*  eglino  aveflcro  conofciuta  la  Mufica  fenzaj 
contrappunto .  Noi  vantiamo  <]uefta  invenzione ,  perchè  ci  fon  ri- 
mafte  le  carte  di  Mufica  de*  fecoli  barbari ,  ne*  quali  fi  cantava  quafi 
Tempre  air  Unifono  •  Ma  fé  i  Greci  cantarono  fempre  con  armonia 
^qultcmporanca,  non  potevano  ftimare  quefta  utf  invenzione  ag-f 
giunta  alla  Mufica;  parlar  di  Mufica ,  -e  parlar  di  contrappunto  era 
prefibloro  rifteifo}  e  T  enfafi  con  cui  parlano  della  Mufica,  è 
r  enfafi  con  cui  parlano  del  contrappunto  « 

Al  meno  ^  fi  replicherà ,  dovea  ritrovarfi  ne*  loro  fcrittì  alcu- 
na regola  per  accordar  le  vocl^  preparare  e  rifolvere  le  diffonan- 
ze»  «  cent*  altre  cofe,  fenza  il  conofcimento  delle  quali  non  fi  può 
far  ufo  del  contrappunto  •  Se  quefto  argomento  foffe  valevole ,  pò* 
irebbe  egualmente  dirfi  ,  che  i  Greci  cantavano  fenza  far  cadenze , 
né  falti  ,  mentrechèfuquefte  ed  altre  proprietà  della  buona  modu- 
lazione non  fi  trova  ne^loro  fcritti  veftigio  alcuno .  L*  argomento 
{blamente  prova  che  i  Greci  o  non  ifcriffero ,  o  fcriffero  pochiifimo 
fuUa  pratica  della  Mufica  ;  e  quefto  lo  credo  veri  filmo  ,  ficcome 
poco  o  nulla  fi  fcrive  fra  di  noi  fuUa  pratica  degli  ftrumenti  •  I  loro 
trattati  dì  Mufica  erano  quafi  tutti  fpeculatìvi ,  qual  farebbe  11  trat** 
tato  che  potrebbe  farfi  da  noi  fui  fiftema  ^la  mifura  delle  corde  del 
cembalo .  Qualunque  interpretazione  fi  dia  al  teftimonio  di  Plato* 
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ne  addotto  nella  nota  9,  egli  ci  dà  chiariflìmamente  ad  intenderei 
a\rer  fatto  i  Greci  ftudio  fulla  maniera  d*  accordare  le  voci  cogli 
ftrumenti,  e  framefchiare  i  fuoni  acuti  co*  gravi  >  1  tardi  co'  velo* 
ci  p  i  confoni  co*  diflbni .  Ma  ficcome  quelle  cofe  non  poflbno  ridia:- 
li  a  prìncipj  f|>eculativi  >  e  molto  meno  a  proporzioni  numeriche , 
ma  vanno  folo  regolate  dal  genio  e  dal  gufto ,  i  Filofofi  non  ne  par- 
lano !  1  loro  trattati  di  Mufica  fono  come  quello  del  P.  Sachi  falla 
inifura  delle  corde  armoniche ,  o  come  la  nuova  teorica  di  Mulica 
del  Sig.  Eulero  )  da'  quali  fcritti  nulla  fi  rileva  per  la  pratica  • 

Oltreché  i  Mufici  greci  non  avevano  il  bifogno  che  noi  abbia- 
mo  di  ridur  la  pratica  a  picciole  regole  ,  sì  |)erchè  daUMndoleidair 
educazione  >  e  dalla  lingua  riportavano  per  la  Mufica  vantaggiofiifì- 
me  difpofizloni ,  si  perchè  ,  attefa  la  lor  delicatezza ,  credo  di  non 
aver  eglino  fatto  ufo  di  molti  palfi  del  noftro  contrappunto  .  In  par- 
ticolare eflcndo  le  diffbnanze  un  abbellimento  aggiunto  alla  Natura 
dall'arte  (12),  una  fteflfa  diflbnanza  farà  più  o  meno  foffnbile ,  fe- 
condo che  fia  maggiore  o  minore  la  durezza  dell*  orecchio  che  I14 
fente  •  Però  mi  fembra  afiTai  verifimile  ,  non  aver  ufato  i  Greci  de* 
noftri  intervalli  fujìerflui  e  diminuiti ,  ne  di  molte  rifoluzioni  ine- 
golari ,  che  nella  noftra  Mufica  fono  frequcntiflkne .  Or  per  V  ufo 
delle  diflTonanze  regolari  di  Quarta ,  Nona  ,  Sefta ,  e  Settima  bafta- 
va  loro  la  regola  pratica  di  rifolverle  difcendendo  di  grado  j  fenz* 
aver  però  bifogno  di  confultare  le  fpeculazìoni  de*  Filofofi ,  come 
fenza  di  quefte  facevano  le  cadenze,  i  falti ,  le  mutazioni  di  Modo, 
con  altre  proprietà  effenziali  al  canto  . 

Ma  io  credo  (e  forfè  non  m*  inganno  )  che  i  nemici  del  con- 
trappunto greco  intendano  parlare  d*  un  genere  di  contrappunto  il 
più  vantato  da  noi ,  e  certamente  non  ufato  da'  Greci.  Parlo  di  quel 
contrappunto ,  nel  quale  divife  le  voci  in  più  cori ,  ogni  còro  ,  ed 

anche 
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anche  ogni  voce  fa  la  fua  diverfa  modulazione  ;  onde  ne  nafce  un 
continuo  contrafto  di  note  di  dlverfo  valore ,  di  confonanze  e  dilTo- 
nanzc  ,  e  di  melodie  diverfe  e,  contrarie  ,  che  con  un  reale  accrefch 
mento  armonio/o  ,  come  dice  il  P.  Martini  (13)  ,  aumentano  il  ver9 
artifizio  •  Quefto  genere  di  Mufica  ,  pel  quale  li  danno  a  conofcerc 
i  noflri  gran  Maeftri ,  è  un  artifiziofiffimo  imbroglio  ^fenza  gufto  né 
cfpreflione  ;  che  come  faviamente  nota  il  Signor  Tartini  ,  il  fenti* 
mento  ,  che  potrebbe  deftare  una  di  quelle  voci ,  vien  contrattato  o 
diftrutto  collo  ftrepito  e  colle  modulazioni  contrarie  delle  altre#  In 
fomma  quefto  genere  di  contrappunto  ,  come  li  dirà  nel  libro  fe- 
guente  ,  è  un  avanzo  del  gufto  gotico  ,  che  in  tutto  ricercava  il 
difficile ,  il  maravigliofo  ,  e  la  forprefa  de'  fenfi  eftcriori  j  fcnza 
mai  però  toccare  nel  vivo  della  Natura  .  Stì  contrarj  alla  noftra 
opinione  intendono  parlare  di  quefto  contrappunto  >  accordiamo  lo* 
ro  volontieri  non  averlo  conofciuto  i  Greci ,  e  fé  T  aveffero  cono- 
fciuto>  l'avrebbero  bialimato*  Erano  i  Greci  troppo  amanti  della  Na- 
tura y  per  far  un  fìmil  abufo  dell*  armonia.  Del  jloro  contrappunto 
^  deve  prendere  idea  dalla  noftra  Mufica  teatrale:  in  quefta  gli  ftru* 
menti  fervono  airefpreflione  della  parte  principale ,  che  però  viene 
fpelTo  accompagnata  da'  violini  col  contrappunto  naturale  in  Terza 
ed  in  Ottava;  delle  diffonanze  e  delle  diyerle  modulazioni  delle^ 
parti  fi  fa  un  ufo  moderato»  quanto  baita  per  dar  più  forza  airefpref- 
fione  o  Motivo  della  parte  cantante  •  Di  fimile  moderazione  fi  ufa 
ne'  duetti ,  terzetti ,  quartetti ,  ed  altri  cori  di  più  voci  r  quefte  fi 
rattemperano  Tuna  cpll'altra  ,  e  dai  tutto  pe  divìen  una  fola  e  Cpni* 
pliciflima  cfpreflione  ravvivata  coll'armonla  « 

V  L 

Di  qualunque  modo  ,  mi  fi  dirà  »  pfaflero  i  Greci  del  .<x>Qtra4>*Noce  «nifi- 

pun-ci. 
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punto  5  quello  fcnza  varietà  di  note  dovca  cflcre  fcarfiflimo  di  va- 
rietà :  or  le  note  muficali  >  come  coda  dalla  (toria^fono  di  recente 
invenzione  ;  né  i>otcrono  ufarle  i  Greci ,  attefochè  la  quantità  delle 
fillabe  coftrigncva  loro  a  non  adoperare  fé  non  due  fpecie  di  note  ^ 
runa  per  le  fiIlabe  lunghe ,  Taltra  per  le  brevi  -  Queflo  argomento 
none  tanto  contra  il  contrappunto  >  quanto  contra  la  melodia  y  t 
non  intendo  ^  come  ii  conceda  dagli  avverfar;  alla  Malica  greca 
rcfpreffionc  ,  negandole  la  libertà  di  variar  il  valore  de*  toni ,  te. 
nerli  faldi ,  fminuirli ,  trillarli ,  vocalizzarli  ,  fecondo  che  richìe* 
da  l*ej[preOione  della  parola  i»  Che  le  noftre  note  fiano  di  recente  in- 
venzione nulla  convince  contro  la  Mulica  greca  :  le  noftre  note^ 
traggono  origine  dal  canto  più  barbaro,  che  fi  iia  mai  ufato  al  mon« 
do  ,  cioè  dal  canto  compofto  di  note  d'egual  valore  rapprcfentate 
coi*  punti  (14)  ;  ed  il  non  averle  coHofciute  i  Greci  folo  prova  ^  non 
aver  eglino  giammai  ufato  dVun  canto  cosi  barbaro  come  fu  già  quel- 
lo de*  noftri  Antenati  •  Per  qual  ragione  i  caratteri  mulìcali  dc^Gre. 
ci  non  potevano  efprimere  T  ifteflfa  varietà  di  tempii  che  efprimo- 
no  i  noftri ,  come  fi  efprimono  colle  lettere  greche  i  medefimi  fcn- 
tìmenti  che  colle  latine  ?  Tanto  più  che  le  noftre  tanto  vantate  no- 
te non  oltrepaflano  il  numero  di  undecìj  ed  a*  Greci  vengono  con- 
celTe  dagli  avverfar)  più  di  mille  e  feicento  conliftenti  nelle  lettere 
deiralfabeto  or  intere ,  or  tronche,  quando  in  una  politura  ,  quando 
in  un'altra  :  perchè  con  quefte  note  non  fi  potevano  efprimere  i  va- 
lori corrifpòndenti  alle^noftre  Minime  ^  Semiminime ,  Crome ,  Se- 
microme, e  Bifcrome'?  Véro  é  che  con  quefti  caratteri  fi  rapi^rcfcn- 
tavano  le  corde ,  che  da  noi  vengono  rappreftìntate  colle  righe  ;  ma 
perchè, eflcndo tante,  non  potevano  oltre  alle  corde  rapprcfentarc 
la  durata  dell'  intonazione  ?  Noi  vogliamo  che  i  Greci  non  abbiano 
7  ^  ; ''faputa  f)lù  Muflca  di  qtielja  che  polfiam  ricavare  da*  mifcri  avanzi 

de' 
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de*  loro  fcritti ,  che  neppur  pofliam  bene  intendere,  effendofi  o  per- 
duto o  mutato  il  fignificato  di  molte  parole  . 

Si  adduce  bensì ,  per  negare  a*  Greci  la  varietà  delle  note ,  U 
quantità  delle  fillabe  ,  della  quale  erano  coloro  gclofiflimi  ;  cioè  U 
quantità  delle  fillabe  che  fece  la  loquela  de*  Greci  la  più  armonio- 
fa  che  fi  fia  mai  parlato ,  dovette  rendere  la  loro  Mufica  più  nojo- 
fa  delle  canzoni  del  Canada .  Ed  io  vorrei  mi  diceflfcro  gli  avverfa- 
tj ,  fc  quando  un  Greco  fi  metteva  a  fonar  la  lira  fenza  cantare ,  fi 
regolava  pure  colla  quantità  delle  fillabe  *  Gli  Autori  favorevoli 
alla  Mufica  antica  fciolgono  quefta  difl^ìcoltà,  dicendo ,  che  la  filla- 
ba  lunga  »  fupponendo  che  doveflc  durar  il  tempo  d'una  Semimini- 
ma ,  fi  poteva  rifolvcre  in  due  Crome ,  o  in  quattro  Semicrome,  ri- 
manendo cosi  la  libertà  di  connettere  infieme  note  dì  diverfo  valo- 
re ,  fenza  guadare  la  quantità  delle  fillabe  .  Quefta  foluzione  fem- 
bra  a  me  infufiìcìentc,  poiché  la  quantità  delle  fillabe  è  una  proprie- 
tà indivifibile ,  che  non  fi  può  rifolvere  fé  non  in  altre  quantità  di 
minor  valore  :  fi  canti  la  prima  fillaba  di  Patri  ,  che  è  breve  ,  eoa 
una  Croma  -,  fé  fi  rifolve  la  feconda ,  che  è  lunga ,  in  due  Crome ,  fi 
farà  la  parola  tnùUabai  patrii ,  poiché  ad  ogni  nota>  fiiezzandofi  il 
fiato  >  fi  forma  diverfa  fillaba  .  La  quantità  confifte  in  certa  modifi- 
cazione data  alla  fillaba  tieir  atto  indivifibile  di  formarla  ;  formata 
eh'  ella  fia ,  fi  può  tener  falda ,  replicare ,  vocalizzare  fenza  guaftar 
la  fua  quantità  (  i  j) .  Quello  che  noi  fperimentiamo  fi  è ,  che  per  te- 
aer  falda  una  fillaba ,  o  vocallizzarla  ,  la  intoniamo  con  certo  rin- 
calzamento  o  appoggiatura  della  voce  ,  che  la  rende  lunga  •  So 
quefto  accadeffe  o  nò  a*  Greci ,  non  Io  faprei  decidere  ;  forfè  la  loro 
delicatezza  nel  dar  efiere  alle  fillabe  era  tale  ,  che  potevano  repli- 
care o  vocalizzare  una  breve .  Ma  che  che  .fia  di  ciò  ,  fempre  rima- 
ne falva  la  loro  lijbertà  di  modulare  con  varietà  di  note  fenza  ìm- 
pacciarfi  della  quantità  delle  fillabe  .  Il  ritmo  oflla  la  regolata  di- 

vifio- 
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vifionc  del  tempo;,  che  nel  verfo  rifultava  dalle  quantità  .  che  com- 
ponevano i  piedi  (16)  ,  poteva  da  lor  formarfi  colla  vocalirzazionc 
d'una  fola  fillaba  ,  come  con  fimile  vocalìKazione  formiamo  noi 
la  divifionc  e  fuddivilìonc  delle  battute .  Or  fi  veda  qual  conto  deb. 
ba  farfi  della  interpretazione  degli  Inni  greci  del  Signor  Burette  fon. 
data  nella  falfa  opinione  ,  che  i Greci  cantaflero  con  due  fole  note, 
runa  per  le  fiUabc  brevi ,  l'altra  per  le  lunghe . 

VII. 

d?rMtt  L*  cruditìflìmo  P.  Martini  prende  una  ftrada  di  metto  per  con- 
tfnirìSu»' ciliare  le  due  opinioni  contrarie  fopra  la  Mufica  greca  (17):  egli 
"  *  concede  a*  Greci  più  varietà  di  modulazioni  che  non  à  la  noftra  Mu- 

fica, col  contrappunto  in  Ottava,  Quarta,  «Quinta}  nega  loro 
però  il  contrappunto  in  Terza  e  Setta .  Fonda  principalmente  la  fua 
opinione  nelle  proporzioni  numeriche  de*  Tetracordi  greci  ,  che 
diffufamentc  fpiega .  E  da  quefte  proporzioni  conclude  che  le  Ter- 
ze e  le  Sefte  erano  fcordanti ,  e  però  non  potevano  ufarfi  da*  Greci 
né  come  confonanze ,  né  per  rifolvcre  altre  d  iflbnan  ze .  In  fomma 
il  noftro  contrappunto,  dice  il  P.  Martini,  fi  fonda  nel  tempera- 
mento deg^  intervalli,  col  quale  hanno  i  Moderni  renduta  infenfi- 
bile  la  fcordanza  delle  Terze  e  Sefte:  ed  cffendo  flato  incognito 
a' Greci  quefto  temperamento,  non  poterono  accordarfi  fé  non  m 
Ottava,  Quarta ,  o  Quinta ,  che  erano  intervalli  immutabili.  Con 
quefto  mefchino  contrappunto  falva  il  P.  Martini  i  tcftimoni  degli 
Antichi  favorevoli  al  contrappunto  de*  Greci  ;  ma  non  li  falva  tutti 
con  cgual  felicità  :  fra  gli  altri  ne  adduce  uno  di  Longino ,  che  nel 
trattato  del  SubUme  dice,  che  il  fuono  J^mtpf,  che  noi  potremmo 

dire 


(lO  Vedafipart.i.Iib.a.  cap.4. 
(17}  Diflcrt.a.  Stor.  delta  Muf.tóffi,|. 
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à\t^  fondamenialcy  riceve  ùk^  Paràfionr  tùo\w4hhì\k  (^i^)Y^  pet 
ifpicgare,  quali  fi^no  i  {noni  j?arafrom  9  aggiunge  ori  altro  icftii- 
monio  di  Gaudenzio ,  che  divide  i  fuoni  in  unifonl  j  confini  ,  e 
parafroni ,  e  per  fuoni  par  a  front ,  dice  il  P.  Marritiì  ^  fi  devono  fo- 
lamcnte  intendere  la  Quarta  e  la  Quinta  •  Ma'  1?  iftcflb  P.  Martini 
indivcrfi  luoghi  della  fua  Di ffertaziopc  adduce  i  teftimonj  degli 
Antichi ,  da*  quali  conclude ,  che  effi  per  Tuoni  ^e?^;?r/  intendevano 
r Ottava,  la  Quinta,  e  la  Quarta  ì  ciò  che  qflcndo  cosi,  il  terzo 
membro  della  divifione  d^  Ga^idenzio  è  fui)crfluo  ,  poiché  i  fuoni 
che  vi  comprende ,  fono  pur  contenuti  nel  fócondo  •  Il  teftimonio 
di  Longino  è  cosi  decifivo  a  if avor  dell*  armonia  eqmtempor*nta> 
degli  Antichi,  che  V  itfeffó  P.  Martini. avrebbe  loro  conceduta  tutta 
r  eftenfione  del  noftro  contrappunto,  fé  non  fifoftè  impicciato  de*  be' 
difcorii  de*Tilofofi  fopra  le  proporzioni  numeriche  dcgl*  intervalli  • 
E  vàglia  il  vero ,  la  faticofa  erudizione ,  che  fu  quefto  punto 
accumula  il  P.  Martini ,  nulla  ferve  a  mio  giudizio  i>er  decidete  la 
preferite  queftione .  Se  circa  la  noftra  Mùfica  non  rcftaflTero  per  F  dv* 
Venire  fé  non  fé  i  libri  del  P.  Sachi ,  del  Sig*  Eulero,  e  d'  altri' Au- 
tori Speculativi ,  potrebbero  i  noftri  Pofteri   coir  argomento  del 
P.  Martini  provare,  che  noi  non  abbìam<:onofciutail  contrappun- 
to ,  poiché  da  quefti  libri  gl'intervalli  armonici  rifultato  egbalmeA- 
te  fcordatiche  dà*  Tetracordi  greci  ;  i  quali  erano  tanti ,  quanti 
erano  i  Filofofi  che  fcrivevano  di  Mufica  .  La  Terza  v*  g#  del  Te- 
tracordo cromatico  fecondo  Archita  era  d*  una  mifura ,  d'  un'  altra 
fecondo  AriftoflTeno ,  d*  un*  altfa  ancora  fecondo  Didimo  :  il  P.  Mat. 
tini  fuppone  che  tutte  quelle  fpecie  di  Terze,  benché  inutili  per  il 
contrappunto,  erano  utiliflìme  per  variare  la  modulazione,  ficchè 
il  Mulìco  or  modulava  la  Terza  di  Archita  ,  or  quella  di  Adftofftf- 
no  ,  or  queir  altra  di  Didimo .  Ma  chi  mai  lì  perfuaderà,  non  aver 

Y  y  avuto 

[18I  Vedali  quefto  teftimonio  nel  cit.  toni,  del  P*  Mart.  pag.iyij 
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avuto  i  Gieci  un*  accordatila^  Ma.  di  tutti  gì"  intervalli  che  fcrviva^ 
no  al  canto  ì  o  che  quefti  potefliero  alterarli ,  purché  V  alterazione 
fi  fondalTe  neir  autorità  di  quakbe  Ftlofofo  i  Secondo  V  IftclTo 
P.  Martini  Didimo  fu  il  primo  che  diede  alcune  Terze  e  Sette  con- 
fonanti  >  prima  di  lui  tutte  mancavano  dalla  giufta  mifura  nella 
quantità  d*  un  Comma  poco  piùt  poco  meno  »  Ed  è  credibile  che  pri- 
ma di  Dìdimo  neifun  Mufico  neli^  intonare  una  Terza  fi  icoftaHb 
punto  dalle  proporzioni  ftabilite  2  o  che  fcoftandofi  alquanto  »  ed 
intonando  o  per  iflinto  o  [jcr  errore  la  Terza  giufta ,  non  foflc  nch 
tata  come  più  gxata  ali'  orecchio  ?  O  che  per  notarla  fi  dove/lè  af^- 
pettare  T  autorità  di  qualche  Hlofì^  i 

Ma  egli  è  certiflSnio ,  mi  fi  dirà ,  che  le  noflre  Terze  fono  di- 
verie  dalle  Terze  de* Greci ,  mentrechè  le  noftre  fono  ftate  ridotte 
alla  predente  mifura  col  temperamento  degP  intervalli  incognito 
a*Grea%  cflendo  fiato  il  primo  a  proporlo  Io  Spagnuolo  Bartolo* 
meo  Ramoj  celebre  ProfeflTore  di  Mufica  neir  Univerlìtà  di  Sala* 
juaiica  1  e  poi  in  quella  di  Bologna .  Quella  replica  fi  fonda  nel  cir* 
colo:vi2uo(b  folito  a  farfi  in  ogni  forte  di  arti  :  quando  fi  arriva  a 
conofcere  ciò  che  la  Natura  c'ifiìira  ,  vogliam  che  quefto  fia  un  ri- 
trovata delle  noflre  riflefiìoni  •  La  Matematica  è  piena  di  qi^ftaj 
vanità  :  ella  ci  dà  ad  intendere  ,  averfi  ritrovato  col  calcolo  la  ma- 
niera di  alzare  un  peib>  o  coftruif  e  una  fabbrica;  e  non  è  cosi  :  la 
Natura  ci  à  inlcgnato  quelle  coffe  ,  e  poi  la  Matematica  ,  |)ei:  ren- 
derle più  facili ,  le  à  ridotte  a  calcolo  •  In  quefta  clafle  deve  collo-» 
earfi  il  temperamento  degl*  intervalli  armonici  •  La  Natura  à  ispi- 
rato fempre  agli  uomini  i  medefimi  elementi  della  Mufica  ;  ed  i 
Filofofi  hanno  poi  ricercato  le  loro  mifure ,  che  non  han  potuto  ri'^ 
trovare  ,  né  forfè  ritroveranno  giammai  colla  precifione  che  fi  de# 
fiderà  ,  eflcndo  quafi  imiwfllbile  di  ridurre  due  corde  a  circoflanze 
cosi  uniformi^  che  i  loro  fuoni  non  poflano  punto  difcrepare  fé  non 
che  per  ragion  della  loro  lunghezza .  Le  Terze  dunque  e  le  Sefie 
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della  Mnfica  greca  erano  le  medciiinc  che  001  ufiamo;  e  la  dhrerfità 
de'  Tetracordi  derivò  dalla  difficoltà  di  mlfurare  detti  intervalli  » 
Abbiam  di  ciò  nn  efempìo  chiariffimo  nel  noftro  ftedb  temi»erameu» 
te.  A  quefto  non  li  pensò  prima  del  Secolo  XVI;  eppure  prima  di  qne- 
tto  fecolo  a  tifavano  già  le  Terze  e  le  Sefte  atte  al  €ontrap{>unto# 
Dopo  Bartolomeo  Ramos  ù  fono  fatti  diverfi  fiftemi  di  temperamea* 
to>  ma  tutti  egualmente  Inutili  »  poiché  niuno  ferve  ^  né  può  forvia 
re  ad  accordar  gli  frumenti  ;  i  quali  infine  ^  accordano  come  fi 
formano  le  parole  ^  cioè  per  ifiinto  j  ovvero  regolandofi  dalle  feti- 
faaiooi  quali  innate ,  che  la  Natura  à  pollo  neir  uomo  come  ele- 
menti della  Afufica  •  Nel  fecolo  paflfato  »  fupponendofi  gr  intervalii 
armonici  dipendenti  dalle  proporzioni  ^  li  coftrufTero  alcuni  cem*« 
bali  a  tre  ordini  di  tafti  per  formare  11  Tono  maggiore  ed  il  mino- 
re ;  ma  la  iperlenza  moflrò  ^  che  le  corde  ritrovate  co'  calcoli  erano 
rere  fcordanze«  Noi  peròfuperftiziofamente  attaccati  a*  noftri  inu* 
tili  raziocinj  uliamo  d'^un  linguaggio  tutto  contrarlo:  chiamiamo 
giufte  e  perfette  le  Terze  e  le  Quinte  ,  che  la  fperienza  e*  infegna 
efiere  inutili  per  cantare  e  fonare  ;  e  chiamiamo  alterate  ed  anche 
fcordanti  le  Terze  e  le  Quinte  che  la  Natura  ci  coftrigue  ad  ufare } 
arrivando  la  noftra  ftravaganza  a  proporre  come  propofizione  fbn^ 
damentale  della  Mufica  quefto  paradoffo  :  una  voce  thefcmpre  ìnt$. 
nigiujla^  non  Jèynpre  intona  gìujla(^\^).  Sia  dunque  la  conclufione 
che  le  Terze  e  le  Sc^c  fono  Hate  fempre  in  pratica  invariabili ,  tut*- 
roche  i  Eilofofi  abbiano  loro  attribuite  diverfe  mifure  ;  ficcome  le 
dillanze  de*  Pianeti  fono  fiate  fempre  le  fteflc  ,  tuttoché  gli  Aftro» 
nomi  le  abbiamo  fuppofte  or  d*  una  mìfura ,  or  d*  un*  altra  :  ondc-i 
dalle  mifure  de*  Tetracordi  antichi  nulla  fi  può  concludere  contra 
la  pratica  del  contrappunto  de'  Greci  • 

Qoello  però  che  più  evidentemene  convince  rinfufiicienza  del 

Y  y  2  prin* 

I19I  Vne  vciH  iifSf  ne  cbamef^i  goujpun  juRe .  ìi.  Bcthiai  exjpof»  de  U  tfator,  « 
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inincìpio  del  Pv  Martini  per  negare  a*  Greci  tutta  V  eftcnfionc  del 
noftro  contrappunto ,  fi  è,  che  ancorché  i  Greci  non  abbiano  coiìo- 
iciuto  il  contrappunto  ,  prècifametìte  per  cantare  dovevano  adope- 
rare il  noftro  tcmi>eranicoto  d*  ihtetvalli .  Sa{>ponianio  che  modu- 
iaflTero  fui  Tetracordo  di  Didimo,  che  fecondo  V  ifteflb  P.  Martini 
è  il  più, perfetto  :  fe:icomi  nei  andò  ncUa  corda  Z)^  facevano  la  modu- 
lazione Dr.  Fa:  Rè:  Sol: Do,  intonando  al  giufto  fecondo  le  propor- 
zioni di  Didimo  tutti  gr  intervalli  che  la  compongono  j  T  ultimo 
i>o  fcordarebbe  dal  primo  in  più  d'  un  comma  (ao)  ;  e  così  gene- 
ralmente in  qualunque  altra  ihodulazi  one  ,  formando  gì*  intervalli 
giufti  >.  non  potevano  mai  ritornare  alla  medefima  corda:  dmiqne 
bi fogna  dire  ,  o  che  i  Greci  ufarono  nella  pratica  degl'  intervalli 
detti  da  noi  temperati  ^  o  che  il  loro  canto  non  finiva  mai  nella  cor- 
da >  in  cui  cominciava  :  e  poiché  il  fupporre  quefto  farebbe  un  affur. 
do,  dobbiam  concludere  che  i  Greci  nella  pratica  rattemperavano 
come  nói  gr  intervalli  >  facendo  una  Quinta  alquanto  più  fone, 
altra  più  debole,  come  fuppone  il  ?•  Martini  cflTere  necelTario  per 
r  ufo  del  contrappunto  •  Là  neceflltà  di  quefto  temperamento  forft 
non  fu  notata  da*  Greci ,  perchè  i  loro  Scrittori  di  Mufica  fono  ftati 
più  fi>eculativi  che  pratici  :  fra  di  noi  però  è  ftata  notata ,  dappoiché 
uomi^ii  egualmente  pratici  che  teorici  hanno  potuto  notare  la  difcor- 
danza  degl*  intervalli  teorici  da*  pratici  ;  e  Taver  fatto  quefti  divertì 
da  quelli  none,  come  fi  crede,  un  ritrovato  del  noftro  ingegno; 
ma  bensì  un  iftlnto  del  genio  muficale  comune  a  tutti  i  fecoli ,  ed 
-a  tutte  le  nazioni  del  mondo . 


Vili, 

ìlì^^fnoT         ^^"  ^^^  "^  ^'^  arrivato  colle  mie  rifleflioni  fopra  la  Mufica:^ 

gre- 


del  Signor 
Mecaitafio* 


(io)  S  upjppncndo  il  primo  Do  i^  il  Fa  ùxk  l^^iìReL^  ilSd i/  ,  e  ruUImo  Da,  che 

4  IO  40 

•  dovrebbe  effcr  1 ,  farù  !<  ^  che  difcorda  dal  primo  in  ozi  Comma . 
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greca  >  quando  giuafc  alle  mie  mani  difcuiTa  quefta  ijucftionc  dfi 
•due  fingolari  iagegni  »  ciafcun  de*  quali  m'  avrebbe   fatto  mutaf 
d*  oiMiiione  ,  fé  nou  arcffi  trovato  V  altro  del  tutto  conforme  colla 
mia.  Parlo  del  carteggiò  fulla  Mufica  antica  tra  il  Signor  Abbate 
Mctaftafio  ed  il  Signor  Saverio  Mattei .  Quefti  nel  cap.p  della  dif- 
fcrtazionc  preliminare  alla  fua  immortai  traduzione  de*  Salmi  in- 
tende provare  ,  che  la  Mufica  degli  Ebrei  e  de*  Greci  non  differi- 
va punto  nella  variefà  dì  melodie  e  di:  armonìe  dalla  noftra.  Ed  a- 
vendo  poi  confultato  fu  di  ciò  ilMetaftafio,  quefti  gli  contraddice  in 
due  lettere,  alle  quali  ft devono  aggiungere  altre  due  del  dottiflGmo 
Prelato  Monfignor  Pan  Vcfcovo  di  Tropea  contraria  anch'   elfo 
4nqùeAo punto  al  Mattai  •  Era  neceffaria  la  fveltczza  d'ingegno  e 
•la  fomma  erudizione   di  quefto  favio  erudito  per  fciogliere  le  diffì- 
.coltà  propofteli  da  due  sì  potenti  contraddittori:  parte  di  effe  erano 
gii  ftate  propofte  da  altri  Autori ,  e  fono  fiate  da  noi  difciolte  negli 
anicoli  antecedenti;  quella  però  che  T  ifteffo  Mattei  confcffa  effer- 
gli  ftata  più  imbarazzofa  >  è  la  feguente  :  pretende  il  Metaftafio  ri^ 
-dur  la  Mufica  de'  Greci  e  de'Romaiii  alla  femplicità  del  noftro  can- 
to ecclefiaftico ,  fondandofi  nella  vaftità  degli  antichi  teatri  ^  i  quali 
erano  nell'antica  Roma  gran  piazze  ,  fcoperte  all'aria  ,  capaci  talu- 
ne d'ottantamila  perfonc  •  In  quefti  teatri ,  riflette  faviamente,  non 
potevano  i  Mufici  far  gli  arpeggi,  tri  Ili ,  volate  ,  ed  altri  fminuzza- 
jnenti,  che  formano  il  gufto  della  noftra  Mufica ,  pe' quali  fi  rir 
chiede  una  voce  fommamente  tenue  ed  indebolita  ;  in  tali  piazze  Co* 
iamente  potea  fentirfi  una  voce  grande,  ferma,  chiara ,  e  vigorofa, 
atta  foltanto  adefeguir  una  Mufica  femplice  e  foda  ,  qual  è  il  noftro 
Canto  fermo  •  Con  quefto  genere  di  voce  e  di  canto ,  foggìunge,  fa- 
cevano negli  animi  più  impreflione  che  non  fanno  i  noftri  Mufici .; 
come  anche  fi  fpcrimenta  al  di  d'oggi  nel  Mìfcnrt  della  Cap|)ella 
Pontificia ,  che  efeguito  con  femplicità  da'  Cantori  di  dettó  Cappclr 
XSL  commuove  internamente ,  mentrechè  cantato  da  altri  Mufici  rier 
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fce  fommamentc  iio)ofo  •  L^argomcnto  prcTo  dalla  vaftità  degli  afi- 
tichi  teatri  vìen  dottamente  confermato  da  Monignor  Pan  ,  il 
quale  non  fi  contenta  per  tali  teatri  d'una  roce  chiara  e  vigorofa  ( 
ma  vi  vuole  dtfperati  urli  e  voci  arrabbiate  degl*  Iftrioni;  ahrìmen* 
ti  >  dice ,  non  potevano  ientirfi  da  ottantamila  perfone  •  Ma  gli  zt^ 
gomenti  che  provano  troppo^  come  fi  dl0b  parlando  del  Signor  Bu* 
rette  ^  nulla  provano  « 

Rifponde  il  Matte!  a  quello  argomento  facendo  diftinzione  dì 
teatri  •  Ne*  tempi  del  gran  luflb  di  Roma  v'  erano  in  efTa  teatri  fco- 
l>erti  f  e  teatri  coperti ,  e  lo  dimoftra  con  chi  ari  di  mi  teftimonj  degli 
Antichi  *  A*  teatri  fcoperti  concorreva  il  popolo  per  goder  ogiu 
forre  di  divertimenti ,  Comedie  »  Tragedie  ^  Pantomime  »  corfe  au^ 
Cora  dì  cavalli  >  e  combattimenti  di  fiere  •  Or  che  la  Mufica  di  que. 
fti  teatri  non  folle  la  più  bella,  nulla  prova  contra  la  Muficajtntica  ^ 
come  nulla  prova  contra  la  moderna  la  monotonia  del  Canto  Gre- 
goriano.. Oltrechà  tali  teatri  erano  fpartiti  in  diverfe  fcene  ,  in  una 
delle  quali  fi  rapprefentavano  le  Comedie  f  in  altra  le  Tragedie  »  in 
altra  le  Pantomime  ;  e  non  v'abbifogna  fupporre  che  ogni  cofa  do- 
veffe  goderfi  da  tutto  il  teatro,  come  neppur  nc*noftri  teatri  fi  fcntc 
r  Opera  da  per  tutto  •  Quando  era  occupata  la  parte  vicina  alla 
fcena  della  Comedia  ,  il  rimanente  popolo  non  badava  ad  cffà  ;  ma 
reftava  forfè  in  difpane  trattenuto  con  altri  divertimenti,  i  quali  per 
Y  ifteflfa  vaftità  de*  teatri  potevano  efeguirfi  unitamente  fenza  farfi 
cftacolo  l'uno  all'altro  .  E  che  che  fia  della  Mufica  di  quefti  teatri» 
ne*  coperti ,  che  erano  riftretti  a  guifa  de*  noftri ,  fi  potea  efegnire 
tutta  la  noftra  Mufica  fenza  urli  né  voci  arrabiate  • 

A  quefte  ed  altre  ragioni  »  colle  quali  foftiene  il  Mattei  il  me^ 
rito  della  Mufica  antica^  mi  farà  da  lui  permelTo  aggiungere  una  ri- 
fieflìone  fopra  l'opinione  divenuta  oggi  la  più  comune,  che  il  canto 
de'Grecì  era  fomigliantiflimo  al  noftro  Canto  fermo  •  Cofa  intendo^ 
no  gli  avverfarj  per  Canto  fermo?  S'egli  è  un  canto  fenza  ritmo»  fen* 
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za  varietà  dì  note  ,  e  fcnza  efprefllonc  >  qual  è  il  noflro  Canto  Gre* 
goriauo  f  come  può  attribuirli  a*  Greci  tal  forte  di  canto  »  effendo 
ftati  efli  gr  iuveutori  drogai  forte  dì  ritmi  >  e  concedendofi  anche 
dagli  av verfarj  alla  loro  Mufka  il  pregio  deir  efpreflione  ?  Se  per 
Canto  fermo  %*  intende  il  canto  fatto  fu^  Tetracordi  naturali  fenz^al» 
terar  corda  alcuna  \  quefto  non  concorda  coireffere  ftati  i  Greci  in- 
ventori de'  Generi  cromatico  ed  enarmonico  •  Pare  che  il  Metafta* 
fio  intenda  per  Canto  fermo  o  Ecclefiaftico  quello  del  A£/èrcrcdch 
la  Cappella  Pontificia  •  Quel  Canto  |>er  la  fua  patetica  efjaeflione 
adatta  al  Soggetto  è  certamente  ecclefiaflico  o  proinrio  della  Chiefa; 
nel  rimanente  è  un  canto  adornato  di  tutte  k  bellezze  della  moder* 
na  Mufica  »  le  quali  benché  non  li  veggano  notate  nelle  carte  djt 
Mufica  di  quella  compofiziooe ,  li  conlervano  come  i>er  tradizione 
da*  Cantori  della  Cappella  Pontificia  ;  e  per  xjucfto  cintato  quel  Alh 
Jerere  fuor  di  detta  Cappella  riefce  nojofo  • 

GAP.      III. 

Della  teorica  Muflcalc  de*  Greci  . 


Quanto  furono  i  Greci  fuperlori  alle  altre  naziofli  ncll'  cfcrcU^JJf^JfJJJ 
zio  delle  arti  di  gufto ,  altrettanto  furono  vani  nel  trattarcOwci . 
le  {cienze  fpeculative  .*  Né  ciò  deve  far  maraviglia ,  che  la  dif- 
pofizione  di  mente  e  di  animo  necefTaria  per  quelle  nulla  giova  , 
anzi  pregiudica  per  trattare  di  qocfte .  Per  le  arti  di  gufto  v*  abbifo- 
gna  un  eftro  fèrvido  con  una  fantasia  feconda  d'oggetti  puramente 
ideali  ',  ma  fc  con  quefte  doti  s'intraprendono  le  fcienze  ,  che  per 
il  contrario  richieggono  uno  fpiritofedato ,  e  quali  diftaccato  dalla 
fantasia.»  fi  vaneggia  facilmente,  ed  i  fantafmì  di  quella  fi  prendo. 

no 
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tio  per  oggetti  reali  ♦  Ed  eccovi  la  vera  forgente  di  tante  e  tanto 
idee  faniaftiche  fulla  Fifica  e  filila  Metafifica,  colle  quali  Platone, 
Ariftotele,  e  gli  altri  Filofofi  greci  hanno  fatto  vaneggiargli  uo- 
mini per  più  fecoli .  Vi  furono  certo  tra  i  Greci  alcuni  Filofofi  di 
tuon  fenfo,  i  quali  cominciarono  à  battere  V  unica  ftrada  per  arri- 
var a  conofcere  la  Natura  ,  che  è  la  fperienza  ;  ma  Platone  fece 
fvanir  affatto  quefto  metodo  per  altro  poco  conforme  colla  vanità 
e  colla  fantasia  de*  Greci  •  AfTuefatti  quefti  a  giudicar  niagiftral- 
mentc  del  pregio  d*  un  poema  o  d*  una  ^tua  ,  voUero  pur  decìde- 
re con  egual  autorità  fu' fatti  della  Natiura  5  ed  a  quefto  fine  pre*- 
fuppofcro  ogni  cofa  formata  d'elementi  t  chi  voleva  che  T elemen- 
to di  tutto  foffe  Taqua  ,  chi  il  fuoco  ^  chi  T  aria,  chi  la  terra  ;  ed 
Ariftotele  ,  per  formar  un  nuovo  fifiema  fenza  nulla  aggiungere  di 
nuevo  ,  riunì  i  quattro  clementi  di  aqua  »  fuoco  ,  aria  >  e  terra  # 
Quefta  idea  degli  elementi ,  benché  attiffima  a  rendere  prontamen- 
te ragione  d*  ogni  fenomeno  ,  non  è  per  altro  che  una  copia  al  na- 
turale dellMmpoitn2^  dpll*  uomo^^Quc^^,  non  effendo  capace  di 
creare  cofa  alcuna ,  tutto  fa  colla  miftura  de*  corpi ,  che  trova  già 
fatti  e  preparati  ;  ed^a  tenore  di  ciò  pr^fupi)ofcro  anche  i  Filofofi 
che  i  fuddetti  elementi  erano  increati ,  quafi  che  la  Natura  non 
aveffe  forza  per  cavarli  dal  niente*  Egli  è  da  maravigliare ,  effcrfi 
per  più  di  dieci  fecoli  preftato omàggio  a  gli  elementi  di  Ariftotele, 
ne*  quali  trovò  Spinofa  preparati  i  materiali  i>er  formare  il  fuo  Atcif- 
mo.  Si  dice  bensì ,  aver  Iddio  creato  dal  niente  gli  elementi  ,  e 
poi  aver  con  effi  formati  gU  altri  efleri  ;  ma  quefto  è  ridur  a  con- 
cordia la  verità  coir  errore ,  mentre  Colui  che  diede  V  effere  air 
aqua  fenza  dipendenza  dal  fuoco ,  dair  aria  j  o  dalla  terra,  i>otè 
pur  creare  ogni  cofa  fenza  dipendenza  da*  fuppofti  elementi . 

Or  la  vafta  fantasìa  de*  Greci ,-  che  avca  già  concertata  la  Mu- 
flca  colle  operazioni  dell*  uomo  e  colle  ^lle,  volle  pur  concenarla 
C9*  quattro  elementi ,  fondandola  in  una  Quarta  divifa  con  quattro 

corde , 
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corde  >  che  fofTero  come  i  quattro  elementi  della  Mufica  *  Eccovi 
donde  derivò  T  impegno  de*  Filofofi  greci  di  ridurre  quella  a  Tetra- 
cordi 9  e  non  fondarla  neir  ofTervasìone  di  quelle  Templi ciffìme  mo- 
dulazioni che  formano  le  cadenze  ^  e  che  fono  i  veri  elementi  della 
Muiica  ispirati  dalU  Natura  a  tutti  gli  uomini  (i)  •  Non  farebbero 
flati  tanto  inutili ,  e  anche  pregiudicievoli  alla  Muiica  i  Tetracordi 
greci  ,  fé  la  loro  accordatura  fi  foilè  almeno  lafciata  all'  iftinto  mu. 
ficaie  delP  uomo  >  faticando  poi  nella  ricerca  delle  combinazioni 
piacevoli  di  quelle  prime  e  femplici(fìii\e  feiifazioni  •  Ma  la  fanta- 
sia de*  Greci  non  fi  contentava  con  ricevere  fempHcemente  dalla 
Natura  i  primi  principj  delle  cofe  j  volea  al  tresi  ridurli  a  minutifli. 
me  fpeculazioni  ^  e  foggettarli  a  certe  regolarità  ricavate  dal  fon^ 
do  deir immaginativa  piuttofto  che  dalla  ftefia  Natura*  Indi  den- 
tanti varono  Tetracordi  architettati  fecondo  le  leggi  de'  numeri^ 
impoffibili  da  confrontarfi  colla  fperienza  e  la  pratica  ;  poiché  co- 
me mai  diftinguere  che  un  fuono  difcrepa  da  un  altro  precifamente 
nella  proiK)rzione  d*  un  quarto  di  Comma? 

I  I. 

11  Tetracordo  fondamentale  della  Mufica  fi  componeva ,  fé-    ongme 
condo  i  Greci,  d*un  Semitono  con  due  Toni  :  e  perchè  ogni  cofa^*^^*^*"^ 
prende  origine  dagli  elementi  più  femplìci,  per  quefto  ponevano  per  de*Grccì. 
primo  intervallo  del  Tetracordo  il  Semitono  •  E  fui)poncndo  anco- 
ra che  tutta  la  Mufica  dovefle  comporfi  dall'  unione  di  jiìù  Tetra- 
cordi 9  cominciarono  con  unirne  due  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

Z  z  Quefte 


CO  Vcdafipart.  i.lib.  j.  cip.i.ldifcrfi  TctWQrdi  dq'  Greci fuf«o  fpicjttf 
iicU'Iatrod««rtic.2. 
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Quelle  fette  corde  noa  erano  baftevoli  a  fpiegare  V  eftenfiono 
d*  ogni  canto  :  aggiungendovi  però  un  terzo  Tetracordo  congiunto 
col  fecondo  >  com*  è  il  fecondo  col  primo  > .  cioè 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si^;  Do:  Re  ,  ^ 

la  prima  e  fondamentale  corda  Si  rimaneva  non  folo  priva  di  Quia, 
ta ,  eflendo  falfa  la  Quinta  Si:  Fa  >  ma  pur  ancora  di  Ottava  ,  poi- 
ché Si:  S?^  è  una  vera  Settima  maggiore  *  Facendo  difgiunto  il  ter- 
zo Tetracordo  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do;  Re?  Mi  , 

benché  il  Si  acquiftaflfe  V  Ottava ,  rimaneva  ancora  fenza  Quinta  ; 
ed  i  Greci  non  potevano  dubitare  >  che  in  ogni  canto  fi  faceife  ufo 
particolare  della  Quinta  relativa  alla  prima  corda  del  fiftema  in  cui 
fi  cantava.  Per  quefto  vi  fu  aggiunta  fotto  a*  Tetracordi  la  Proslam- 
hanomcnos  o  corda  aggiunta  La  >  e  fi  formò  il  maflimo  fiftema  fon* 
dato  nel  Modo  d'  A-la-mi-rc , 

(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  (Si^):  fi:  do:  re:  mi: 
fa:  fol:  la  (ji)  . 

Il  Sig.  d*  Alambert  fa  grande  ftima  della  prima  Scala  di  fette 
t:orde  (j)  t 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La 
Vajfo  : Sol:  Do:  Sol:  Do:  Fa:  Do:  Fa , 

perciocché  il  fuo  Baffo  fondamentale^  faltando  femprc  di  Quinta  , 


non 


0)  EUmtm  de  ìaMuJ.  2^tt,i. cap.f . 
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non  il  diparte  giammai  dalle  tre  corde  fondamentali  del  Modo  , 
Fa:  Do:  Sol .  Ma  dovrebbe  provare  il  Sig.  d*  Alambcrt  \  che  la 
Scala  che  comincia  da  Si  e  finifce  in  La  e  propria  del  Modo  di  C- 
foUfu-ut ,  che  fecondo  il  Sig,  d*  Alambert  vien  detcrminato  da  quel 
Baffo  «  Gli  jftefl]  Greci  s' avvidero ,  che  quella  Scala  non  bafiava  t 
formar  un  regolato  canto  \  e  per  ciò  le  aggiunfero  la  Proilamhan^- 
mcnos  La  >  e  la  rìduflTero  al  Modo  minore  d^  AJa-mure  »  cui  fi  com- 
pete un  Baffo  fondamentale  tutto  diverfo  dal  fuppollo  dal  Sig. 
d*  Alambert  •  1  Greci  coir  unione  de'  Tetracordi  altro  non  fi  prò- 
polero  ,  che  il  formate  co* fuppofti elementi  di  due  Toni  e  d'un 
Semitono  tutti  gP  intervalli  della  Mufica  :  e  non  potendo  quefta 
idea  accordarfi  colla  pratica ^  vi  rimediarono  coll^  aggiunta  della 
Proslambanomenos ,  che  fu  un  vero  palliativo  dell'  infuliicienza^ 
degi'  immaginati  elementi. 

Un  dottiflimo  Moderno  (4)  è  di  fentimento  che  „  la  noftra 

„  Mufica  è  difpofla  anche  colla  proporzione  e  legge  del  Tetracor- 

„  do  :  le  tante  corde ,  dice ,  che  fi  veggono  in  un  noftro  cembalo 

>>  non  fono  che  una  unione  o  combinazione  di  var;  Tetracordi  : 

,i  è^^HIkto  lo  ftudio  che  il  fa  >  per  acquiftare  quefla  grande  arte ,  che 

9>  chiamiamo,  contrappunto ,  non  è  altro ,  che  apprendere  le  pro- 

>>  porzioni  del  Tetracordo ,  e  la  maniera  come  paflfare  da  un  Te- 

„  tracordo  all'altro  fenzaoffefa,  ma  con  diletto  dell'orecchio. 

>,  Se  io  avrò  talento  di  comporre  una  Sonata ,  o  un*  Aria ,  fcieglie- 

„  rò  a  miofenno  qual  Tetracordo  mi  piacerà,  che  i  Contrappun- 

5,  tifli  dicono  Prima 4i  tuono.  Ma  fcelto  che  l'avrò,  io  fono  obbli- 

„  gato  di  oflfcrvare  tutte  le  leggi  e  proporzioni  di  quefto  Teiracor. 

»  do  .  Ed  infatti  fé  vorrò  fervìrmi  della  Terza  maggiore  ,  mag- 

„  giore  parimente  farà  la  Sella .  Se  io  dovrò  fare  la  prima  ufcita  , 

,9  o  iia  prima  cadenza  ,  io  non  la  potrò  regolatamente  fare»  che  o 

Zza  ,»  nella 

(4)  Moafig.  Paù  nella  feconda  lettera  al  Sig.  Saverio  Matte!  toni.  %.  €di«r  fec. 
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,,  nella  Quaxta>  o  nella .  Quinta  >  e  facendola  in  altro  tuono  non 
„  farà  regolare  •  Se  nel  proceffo  di  quefta  Sonata ,  o  Aria  paflTerò 
:„  poi  ad  un  altro  tuono ,  debbo  fapcre  in  quante  maniere  debbo  dilF» 
„  porre  quefto  paflfaggio,  e  paflfato  che  fia ,  quefto  nuovo  tuono 
^,  farà  il  nuovo  Tetracordo;  e  fintanto  che  io  mi  ci  tratterrò,  farò 
„  obbligato  ad  offcrvare  le  fue  regole  e  proporzioni  • 

A  me  pare  che  il  favio  Autore  di  quefta  dottrina  prende  per 
Tetracordo  ciò  che  in  pratica  fi  chiama  Torto,  e  da  noi  è  ftato  chia- 
mato Aiodo  y  e  tra  il  Modo  ed  il  Tetracordo  v*ba  una  differenza  af- 
fai  notabile  •  Il  Tetracordo  >  in  cui  è  compofta  una  Sonata ,  fi  chia- 
ma ,  dice  r Autore  ,  da^Contrappuntifti  Ptima  di  Tuono.  Ma  la  9^r/* 
ma  di  Tuono  è  una  fola  corda  )  ed  il  Tetracordo  fi  compone  di  quat. 
tro  :  come  dunque  il  Tetracordo  e  la  Pi'ima  di  Tuono  fono  V  ifteffa 
cofa?  Dalle  leggi  e  proporzioni  del  primo  Tetracordo  deduce  l'Au- 
tore ,  che  fé  la  Terza  del  Modo  è  maggiore,  maggiore  parimente 
farà  la  Sefta  •  In  primo  luogo  ftando  alla  dottrina  de*  Greci ,  tutti 
i  Tetracordi  fono  di  Terza  minore ,  giacché  tutti  portano  il  Semi- 
tono nella  parte  più  grav^  :  onde  per  foftenereìa  fua  dottrina^ 
dovrebbe  Y  Autore  ftabilire  un  nuovo  fiftcma  di  Tetracordi ,  parte 
de'quali  foflcro  di  Terza  maggiore >  parte  di  Terza  minore  .Oltrac- 
ciò quali  fono  le  leggi  e  proporzioni  del  Tetracordo  di  CJoLfa^ut , 
dalle  quali  fi  deduca  ,  che  fé  la  Terza  di  C-foUfa-ut  è.  maggiore  , 
maggiore  parimente  farà  la  fua  Sefta  ,  ovvero  la  Terza  di  F-fa^utl 
La  Sefta  di  qualunque  Modo  è  certamente  della  ftefia  natura  colla 
.Terza  \  quefto  però  non  dipende  dalle  leggi,  o  proporzioni,  che  non 
fappiam  ^uali  fiano  ,  del  primo  Tetracordo  >  ma  folo  dalla  eOTenzial 
differenza  tra  il  Modo  maggiore  ed  il  minore  (3)  ♦Se  il  Tetracor- 
do della  Prima  daflfe  la  legge  per  il  Tetracordo  della  Quarta  ,  do- 
vrebbe pur  darla  per  il  Tetracordo  della  Quint»  j  eppure  quantun- 
que 

r 

..    (5)  Vedali  par.»,  iib.j.  capa,  ajrticia. 
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que  il  Tetracordo  della  Prima  fia  di  Terza  minore ,  quello  della 
Quinta  coftantemente  è  di  Terza  maggiore  (6) .  L'cflere  maggiore 
o  minore  la  Sella  >  o  la  Settima  del  Modo  dipende  dalle  quattro  ca- 
denze »  due  di  ialto  e  due  di  grado,  che  la  Natura  à  pofto  per  fon- 
damento del  canto  ;  da  quefte  quattro  cadenze  unitamente  coir^ 
iflinto  di  accordare  le  voci  in  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  fi  deduce 
la  coftituzione  d'ogni  Modo  maggiore  o  minore  (7)  .1  Tetracordi 
de*  Greci  con  tutte  le  loro  proporzioni  fono  fì)eculazioni  ,  dalla> 
quali  nulla  fi  conclude  per  la  pratica  • 

111. 

La  modulazione  per  due  Semitoni  è  ,  come  fi  dimolhò  altrove  tetracordi 
(8)  ,  puro  effetto  d*  una  mutazione  regolare  di  Modo  .Ma  i  Filofofi  cromatico 
greci,  che  non  ebbero  di  quelle  cofe  idea  chiara  e  precifa^  fecero  da  mouico  • 
detta  modulazione  un  altro  Tetracordo  chiamato  cromatico  •  Tutto 
il  loro  impegno  fi  fu  determinare  la  proporzione  de*  due  Semitoni  , 
che  conofciuta  nulla  giovava  per  ufarli ,  poiché  in  fine  fé  la  muta- 
zione di  Modo  non  era  ben  regolata  >  T  efatezza  delle  proporzioni 
non  rimediava  al  difpiacerc  dell*  udito  •  La  prova  evidente  che  1 
Greci  ufarono  del  Tetracordo  cromatico ,  o  fia  della  modulazione 
di  due  Semitoni ,  come  noi  V  ufiarao,  cioè  per  far  una  mutazione 
di  Modo  ,  fi  è ,  che  detto  Tetracordo  veniva  formato  con  una  fola 
corda  aggiunta  al  diatonico  ;  fonata  quella  corda ,  il  canto  fi  repu- 
tava rientrare  nel  Genere  diatonico,  nel  quale  fono  formati  tutti 
i  noftri  Modi;  vale  a  dire ,  che  la  corda  cromatica  era  precifamen- 
te  un  mezzo  per  trafportare  il  canto  da  un  Tetracordo  diatonico  ad 

un 


(6)  Vedafi  il  loog.  citat.  art.ij. 

(7)  Vedafì  parci.lib.j.  capa.art.if» 
(S)  Vedafi  p«t»i«  lib.j.  cap.^.  art.  6. 
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un  altro >  ciò  che  fpiegato  con  idee  più  chiare  vuoltlire  »  che  qua-^ 
lor  fi  modulano  due  Semitoni  fi  muta  di  Modo  . 

Non  è  cosi  riducibile  a*  priucipj  dell' armonia  il  Tetracordo 

enarmonico ,  che  divideva  il  Semitono  in  due  quarti  di  Tono  • 

Tutti  gli  Antichi  convengono  ,  che  quefto  Tetracordo  fu  di  pochif- 

fimo  ufo  >  e  che  alla  fine  fu  tralafciato.  Chi  fa  eh*  egli  non  foSh 

un  puro  ritrovato  delle  fpeculazioni  fuUe  proporzioni  muficali  ^  co. 

me  la  divisione  del  noftro  Semitono  in  maggiore  e  minore  >  chc^ 

nelfccolo  paflTato  fi  volle  ridur  a  pratica ,  e  la  fperienza  moftrò  che 

la  pratica  non  fi  accorda  con  tali  fpeculazioni  •  Potè  ancora  elTere 

uno  sforzo  dalla  fomma  flefiìbilità  della  gorgia  de'  Greci  »  che  nel 

paflar  di  grado  per  le  due  corde  d*  un  Semitono  divideflcro   quefto 

in  due  parti ,  come  dividono  1  noflri  Mufici  per  puro  abbellimento 

il  Tono  in  due  Semitoni .  Vi  è  però  la  differenza  ,  che  la  divifionc 

del  Tono  in  due  Semitoni  fi  riduce  ,  come  abbiam  detto  poc'anzi , 

a*  principj  dell*  armonìa  ;  e  per  quefto  fi  conferve  il  Tetracordo 

cromatico;  ma  la  divifione  del  Semitono  in  due  quarti  di  Tono  nou 

fi  vede  a  qual  principio  di  armonia  poflTa  rapportarfi  ;  e  forfè  \Kt 

quefto  fu  tralafciata  ,   o  praticata  folaraente  più  per  oftentaro 

l'agilità  della  gorgia >  che  per  produrre  qualche  effètto  grato  all' 

orecchie . 

In  conclufione  la  vera  teorica  muficale  deve  ricavarfi  y  come 
la  teorica  delle  lingue  >  dalla  ftefia  pratica  )  cioè  fi  devono  coir 
ofTerv azione  ricavare  due  o  tre  fatti ,  ne'  quali  fi  rifolva  tutta  1'  ar- 
monia y  e  ridur  a  quefti  principj  tutto  ciò  che  fi  ufa  in  pratica  » 
come  è  fiato  fatto  da  noi  nel  lib«  ^.  della  prima  Parte  •  Or  i  Filo- 
fofi  greci  trattarono  non  folo  della  Mufica  ,  ma  d'  ogni  altra  mal- 
terìa con  metodo  molto  diverfo  :  eglino  creavano  nella  lor  imma- 
ginativa i  principj  delle  cofe  ,  e  poi  volevano  tutto  ridurre  a  quefti 
ideali  principj .  Onde  la  loro  teorica  muficale  deve  ftimarfi  poco  o 
nulla  conforme  colla  pratica  •  In  quefta  erano  eccellenti ,  percioc- 

•  che 
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che  la  delicatezza  de'  fcnfi ,  la  fecondità  dell*  cftro ,  ed  il  fommo 
loro  buon  gufto  li  rendeva  in  poco  tempo  franchifllmi  nel  cantare 
con  bnona  grazia  ,  con  efpreffione ,  e  colla  più  pura  armonia ,  per 
r  acquifto  delle  quali  doti  non  giovano  più  allóra  le  proporzioni 
de'  Tetracordi  di  quello  che  al  prefente  giovano  a*  noftri  Mufioi 
fomiglianti  difcorfi  de*  noftri  Teorici . 

e    A    P.      I  V. 

De'  Modi  muficali  antichi . 


L 


L 

A  decantata  evidenza  delle  Matematiche  dipende  maflima-  Confiifio. 

mente  dall*  ufo  di  parole ,  il  di  cui  fignificato  fi  rende  chiaro  ^^f^^J^ 
e  precifo  con  una  diffinizione  .  1  Matematici  fi  fono  convenuti  di^* 
chiamate /uperficic  un'eftenfione  larga  e  lunga^  fenza  profondità  ; 
Ihea  un'  altra  eftenfione  lunga  fenza  profondità  ne*  larghezza  i  e 
pu/ffo  Tcftremìtà  d*  una  linea  fenza  veruna  eftenfione.  I  fignificati 
di  quefte  parole  fono  affatto  immaginar),  mentre  non  cofta  ,  che 
la  vera  quantità  fi  componga  di  tali  elementi  •  Con  tutto  ciò  perchè 
la  fantafia  fi  figura  quei  fignificati  fenza  ricevere  da*  corpi  impref- 
fione  alcuna  contraria,  la  Matematica  paffa  per  la  fcienza  più  evi. 
dente  ;  ed  a  tal  genere  d'evidenza  fi  potrebbe  pur  ridur  gran  parte 
delle  altre  fcienze ,  tolte  colle  diffinizioni  le  queftioni  di  voce  , 
che  dividono  i  Filofofi  in  contrarj  partiti  ,  perciocché  una  fteflfa 
voce  rifveglia  in  ciafcun  partito  diverta  idea  • 

Dalla,  mancanza  di  tali  difllìnizioni  è  divenuta  V  ofcurità  in- 
torno a'  Modi  della  Mufica  greca  ,  a*  quali  attribuirono  gli  Anti- 
chi proprietà  molto  fingolari  j  fenza  però  fpiegare ,  cofa  intendano 

colla  j?zioh  Modo,  adoprata  talor  in  un  fignificato ,  talora  in  uà 

altro* 
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altro .  I  uoftri  Scrittori  hanno  vieppiù  accrcTciuu  queftà  confufioo 
ne ,  volendo  radunar  in  an  foggetto  i  diverfi  fignificati  della  paro- 
la Alcdo .  Oggigiorno  la  parola  Tono  or  fignlfica  un  femplice  Tuo- 
no ,  or  un  intervallo  in  ragione  fefquiottava  ,  or  un  altro  in  ragio- 
ne refquinona ,  or  in  fine  un  iìfiema  di  otto  corde  ;  fé  mancando  la 
chiara  notizia  de'  diverfi  fignificati  di  quefta  parola  ,  volefièro  i 
noftri  Pofterì  radunarli  tutti  in  un  Toggetto ,  qual  confufo  caos  non 
ne  crearebbero  ?  E  tal  è  il  caos  che  fi  forma  colla  parola  Ado/io  • 
Colla  parola  Alodo  dopo  Tolommeo  s*  è  intelb  Tempre  un  fiftema  di 
corde  atto  a 'formar  un  canto;  ed  i  noftri  Scrittori  fi  fono  impe- 
gnati in  rftrovare  tali  fiftemi  di  corde  >  a*  quali  fi  convengano  le 
proprietà  che  Platone  ,  ed  altri  più  antichi  Filofofi  attribuifcouò 
a*^  Modi .  Prima  però  d'  iuoltrarfi  in  quefta  ricerca  ,  dovrebbero 
aver  provato ,  che  la  parola  Aìódo  fignifica  l' ifteffo  prefib  Platone 
che  prefib  Tolommeo  :  altrimenti  le  conghietture  circa  i  Modi 
antichi  fono  così  vane  come  la  difputa  di  quei  Filofofi ,  i  quali  dispu- 
tavano caldamente  fuUa  mifura  di  certo  gigante  f  ma  la  difiHita  fva- 
ni  freddamente ,  fottentrando  un  terzo  Filofofo  a  domandare  ,  ft 
quel  gigante  cfifteva  ? 

1    I. 

Diverfi  fi.  E'  comuniflìmo  fra  gli  Antichi  l'ufo  della  parola  Alodo  per  §• 
5cik"JJt.gnificare  un  componimento  poetico  dì  certo  ftile ,  ritmo ,  o  metro  : 
toh  JUtdo.cd  in  quefto  fenfo  dicevano  :  Aiifdo  lirico i  Aiodo  ditirambico  ;  Adtt- 
do  tragico  \  Aiodo  comico 'f^io^o  epitalamico .  Altre  volte  accenna- 
vano colla  parola  Adodo  il  genere  d*  cfprelfione  del  canto  :  cosi  di- 
cevano: Modo  flebile  \  Aiodo  dolce 'p  Aiodo  tardo '^  Aiodo  veloce» 
Sopra  tutto  ufarono  della  parola  Aiodo ^tt  diftinguere  il  gufto  della 
Mufica  propria  di  ciafcuna  nazione,  o  provincia  della  Grecia  :  così 
dicevano:  Afodo  dorico  \  Aiodo  frigio ',  Aiodo  Hdio',  Aiodo  gsom" 

coi 
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€0j  Modo  tolìco^  In  quello  fcoTo  mi  pare  che  la  parola  Modo  non 
abbia  lignificato  diverfo  da  quello  che  à  oggigiorno  la  parola  JXdur 
ficai  qualor  fi  dice  :  MMfica  itaHana  ;  Aiq/iea  udc/ca  ;  MaficcL^ 
franctft  >  Mufiea  tana }  fcnza  che  per  ciò  fi  fignifichi  né  il  Mod# 
della  compoiizìone  ^  né  V  indole  deli*  e^relfione  !  che  ficcome  al 
prefente  ogni  iiazione  procura  d^  adattare  V  efprcflìone  al  Soletto  » 
cosi  ancora  anticamente  nella  Dorla  »  nella  Frigia  »  nella  Lidia  ^  ed 
in  ciafcuna  delle  altre  nazioni  fi  farà  com^iofto  fecondo  \t  circoftaa* 
2e  talora  Mufica  allegra  ^  talora  flebile  * 

€iò  non  oftantei  noftri  Scrittori  Yoglioao  adattare  leMufiche 
o  Modi  nazionali  al  figni£cato  j  che  dà  Tolommeo  alla  parola  Aìth 
do  >  e  ricercano  tali  iiftcmi  di  corde  «  a*  quali  pofTauo  >  iecondo  la 
lor  opinione ,  convenire  idirerfi  caratteri ,  che  gli  Antichi  attri* 
buifcono  a'  Modi  nazionali .  Il  Modo  dorico ,  dicevano ,  è  ftabile  » 
fevero ,  pudico  »  maeftofo  >  veemente  ^  bellicofo  «  Il  Frigio  piace- 
vole >  lieto  >  leggiero  >  iracondo ,  lafcivo ,  f urìofo ,  veemente ,  re* 
Ugioib  >  :guerriero  •  Il  Lìdio  Ugrimevole^  funebre ^  orribile  «  L*  Eo- 
lico tran(]uillo  ^  i>ofato  y  fonnifero  ^  allegro  ^  foave  ^  fevero  •  Il 
Giohico  vario  j  allegro,  lafcivo,  fublime,  ed  atto  alla  danza  (i)^ 
Or  fi  noti  j  come  tra  le  proprietà  di  alcuni  di  quefti  Modi  non  folo 
manca  la  coerenza  ;  ma  vi  è  ancora  della  contraddizione  :  il  Modo 
frigio  era  dair  un  canto  :  lafcivo  ,  leggiero  ,  e  piacevole;  e  dair 
altro  religiofo  >  guerriero  >  e  furìofo  ?  T  eolico  era  ed  allegro,  e 
fonnifero  ♦  £  come  mai  hanno  potuto  i  noftri  Scrittori  figuràrfi  »  che 
ogni  Modo  confiftelTe  in  un  determinato  fiflema  di  corde  »  mentre* 
che  ogni  Modo  conteneva  proprietà  cosi  contrarie  ì 


A  a  a  IIL  Tut-^ 

%  I  ■  y  ■      Il  .11  I    II  I    mi       '■■  '. 

())  Quefte  proprictli  de*  Modi  antlcli]  fi  tmsrano  in  quafi   tutti  gli  Scrittori  df 
Mufica  tanto  anticBi ,  quanto  modcniì  •  Vedafi  Zirli,  fftit,  ama»  £^»4«  cap.f , 
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Riofofi''  tottàvìa  Ariftoflcno,  più  antico  di  Tolommeo ,  dà  ad  inten- 

dere che  il  Modo  dorico  difta  un  Semitono  dal  gionico  j  quefto  uà 
altro  Semitono  dal  frigio  )  ed  il  P.  Martini  con  il  Sig.  Rotiffeau , 
Seguitando  la  comun  intelligenza  della  dottrina  di  Ariftoffèno,  fta- 
bilifcono  qiiindeci  Modi  fondati  nella  Sc^la  di  A-h-tn'Mre  dìvif* 
in  quattordeci' Semitoni  : 

Hipodorico  :  Hipogtomcox  Hipofrìgk:  tìipoealico".  ITfpolidìo:  Dorico- 
La  :  Si'  :  Si  :  Do  :       Do^  :       %e  : 

GfOffh»:  Frigio: Eolico:  LidiùiHiperdorìmHipergionUo'.Hìpcrfr'^r. 
A&  ;    xMi  :    /'*:   F^i       Sol  :  L<f  x  La  x 

Hipéreolico  :  Hiptrlìdio  . 
'    ^/  ;  Sì, 

1  '  •  * 

I  cinque- del  mezzo  fono' {'nazionali ,  a  ciafcuiio  de*  quali  corrìfpoD- 
dono  due  collaterali  in  egual-  diilanza ,  V  uno  nel  grave  ,  1*  altro 
nellf  acato  ,  come  Hipodorico  €he  tì$aì6ca,-Jòtto  ài  dittico  i  bìptr' 
dorico ,  che  lignifica  Jòpra  il  dorico  &c.  Aggiungono  i  medcfìmi 
Interpreti  d' Ariftoflfeno,  che  tutti  quefti  Modi  erano  altrettante  Sca- 
le o  Ottav«  corapoftc  d*  intervalli- fimili ,  feuz*  altra  differenza  che 
la ,  maggior  o  minor  acotezza  della  corda  fondamentale  \  ficchè  i 
ffuitideci  Modi  d*  AriftotTeno  ,  fecondo  quefta  intelligenza ,  fi  ridu- 
cono a* dodici  Modi  maggiori  della  noftra  Mufica  detta. figurata. 
Tolommeo  però  ci  di  un*  idea  molto  diverft  de*  Modi .  Egli  no 
ftabilifce  folamcnte  fette  fondati  nelle  fette  corde  della  comune 
Scala  di  C-fol-fa-mx 

Mpodorioi  Hipofrigriox  Hipolìdiox  Dorico:  Frìgitn  Lìdio-.  MpUHr. 
.Sol  :  La  :,  Si  :        Dù  :    Rt  :     Mi\      Fa. 
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fcnia  mentovare  vcnin  accidente  dì  dielis  o  bmollc  ;  i  quali  fette 
Modi  corrifpondono  a*  nóffiri  Modi  del  Canto  fermo  .  La  contrarie- 
tà fra  Ariftoffeno  e  Tolommeo  è  cpsì  manifcfta  ,  che  ntuno  v*  a 
penfato  giammai  di  poterli  accordare^  E  fc  a  quefti  due  Filpfofì 
s*  aggiunge  Ariftide  Quintiliano ,  che  compone  tutti  i  Modi  con 
Toni  e  con  dicfii  enarmoniche,  la  dottrina  de*  Modi ,  fecondo  i 
Filofofì ,  è  un  caos  impenetrabile  •  Eccola  non  pertanto  jlhiftrata  * 
con  alcune  riflcifioni . 

I    V. 

La  Doria  era  una  delle  provincie  principali  fc^foirofte  al  gover-Nitura  de 
no  di  Sparta,  il  quale  invigilava  fuirauftcrità  dc'coftumi  conducente  aionV'.  " 
alla  difciplitia  militare  ;  ed^n  confegiien2a<Ii  ciò  proibiva  rufai>- 
2e  capaci  di  rendere  gli  uomini  effeminati .  Particolarmente  diede 
feverWfime  leggi  fopra  la  Mufica  ,  acciocché  fton  s*  iutroduccffe  i! 
gufto  regnante  in  Atene  ;  e  fi  uùflè  folamentc  un  genere  di  Mufica 
fublime ,  ed  atto  a  ifpirare  Pentimenti  virili  .  Ne  fa  di  ciò  teftìmor 
Rio  il  cafo  di  Timoteo  Milefio  ,  il  quale  fu  efiliato  da  Sparta  come 
corruttore  della  gioventù  ,  \itt  aver  tentato  d' introdurvi  il  Genere 
cromatico.  Quella  è  la  vera  cagione  del  carattere icvcro  i  pudico, 
maeftofo ,  e  guerriero  attribuito  al  Modo  dorico  ,  ovverò  alla  Mu- 
fica adattata  allo  fpirito  della  Repubblica  di  Sparta  .  i  foìg)  per  lo 
contrario ,  fecondo  la  dcfcrizione  che  ne  fa  VirgiUo  («)  ,  erau« 
effeminati,  dediti  ad  ogni  forte  di  piaceri, e  fopra  tutto  amantiflimi 
della  Mufica  molle ,  induttricc  del  ballo  e  di  tutte  le  paflìoni  ;  Ed 
in  quello  carattere  fi  vede  chiaramente  la  ragione:,  perchè  il  Mòdo 
o  la  Mufica  frigia  era  lieta ,  piacevole  ,  leggiera ,  lafciva  ,  iracon- 
da .  II  Modo  dorico  ed  il  frigio  erano  gli  eftremi ,  de'  quali  par- 

«A  a  a  3  *^* 
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tedpayano  gli  altri^qua!  più*  qiul  meno  ;  «  ficcotne  ia  Atene  colla 
libecti  de"  coftumi  era  lecita  ogni  forte  di  Mulica  >  V  Acaja  »  di  coi 
era  Atene  la  capitale,  non  forato  Modo  fe{iaràto  >  (ebbene  dal  gii« 
fio  per  la  poesia  ii  fooigc  ,  che  la  Mofica  frigia  era  la  più  pradcau 
io  Atene  . 

Or  una  Mufica  lieta  »  amoroià  »  parlante  »  lafdra  ,  qua!  en 
la  frigia  ,  può  fenza  dublHo  comporli  con  quaiwique  fiftema  di  cor» 
de  >  o  in  qualmique  Modo  t  e  colle  medefim  e  corde  li  può  compor- 
re una  Mufìca  fublime  e  foda  >  qual  era  la  dorica  >  poiché  l' cfpref- 
fione  dipende  dal  ritmo»  da*falti  »  dalla  varia  diminuzione  delle 
note  >  dalle  mutazioni  di  Modo ,  ed  altre  tali  cofè  praticabili  iiu 
qualfivoglìa  iìftema  di  corde  ;  e  mi  pare  un  caprìccio  ftravagante  il 
pensare,  chei  Frig>  canudèro  femprein  B-la-mf  ,  ed  i  Dorici  io 
Uhìa-foUrc .  Quello  c&e  è  credibile  >  fi  è  che  il  Modo  o  il  gallo  do* 
rico  partecipafTe  alquanto  della  Ibdezzia  del  nòftro  ftile  a  cappella  > 
ed  nfa{{è  più  della  Terza  maggior^  >  cbe  della  minore  :  al  coutra* 
tio  del  frigio y  che  farà  flato  più  fimile  alla  noflra  Mufìca  teatrale» 
e  per  efi>rlmere  lepaflloni  molli  «avrà  fatto  più  ufo  della  Terza 
minore  «  che  dolla  mag^ore .  Si  racconta  d'aa  certo  Miiflco  greco 
chiamato  Filodèno  y  non  aver  potuto  ùxSùtt  nel  voler  cantare  uo 
poema  ditirambico  nel  Modo  dorico ,  perciocché,  aggiungono  gU 
Autori  >  la  natura  del  poema  richiedeva  il  Modo  frigio  .  II  poema 
ditirambico  era  pieno  d'agitazione  e  di  fuoco ,  che  però  dovea  can- 
larfi in, uno  fWe  agitato  e  briofb;  e  fupiwfla  la  diflcrenza  dianzi  fla- 
bìlita  tea  i  due  fnddetti  Modi»  il  voler  cantare  un  poema  diuram- 
bico  nel  Modo  dorico  »  era  quafi  T  iffefló  che  voler  comporre  nn* 
Aria  agitata  collo  ftile  del  Canto  fermo  . 


V. 

nS"  jt*       I^  difficoltà  «onfiftc  in  accordate  la  ftabilita  idea  de'Modi  ao- 

ibficì» 
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tichi  co'fiftemi  di  corde  ,  che  Ariftoflfcno,  Tolommeo,  ed  altri 
Antichi  chiamarono  Modo  dorico  ,  frigio  &c.  Ma  in  immo  luogo 
Platone.,  più  antico  de*  detti  Filolbfì  ,non  mentova  corda  alcuna, 
né  intervallo,  che  fbffe  proimo  di  qualche  determinato  Modo  j  tut. 
tochè  ragionando  de  Generi  cromatico  ed  óiarmonico  non  tralafcia 
d'accennare  le  corde  proprie  di  ciafcuno.  Oltracciò  quella  fimetria, 
con  cui  fono  ordinati  i  Modi  d' AriftofTeno  ,  portando  ciafcuno  due 
collateraU  in  egual  diftanza:  Hìpodorico ,  Dorico ,  Hiperdorko  ;  Hir 
pofrìgio  ,  FrìgiOi  fftperfrigioSccèua  cbiariflìmo  indizio  della  ma- 
no dcirAncfice  i  che  ordinando  divertì  fiftcmi  dì  corde ,  volle  ca- 
pricciofamente  chiamarli  co'  nomi  d<;'  guili  nazionali ,  fondandoli 
Ul  volta  in  deboliffime  e  ricercate  analogìe,  come  fé  al  prefcntc  , 
perchè!  Compoiìtori  fcielgono  fpeflb il  Modo  maggiore  di  C-foì-fa. 
KfpcrcomporviunaMuacafodacgravc  ,  fi  chhmzffc  C-fol-fa^ 
Modofpagnmh ,  e  ^rchè  nel  Modo  minore  di  F-fa-ut  fi  fuol  com- 
porre Mufica  patetica ,  fi  cbìamaflTc  F'fa-ut  tcÀnatt:  xMoio  ingUfc. 
Le  corde  che  AriftofTeno  chiama  Ji^do  dorico  fono  affai  divcrfe  da 
quelle  ,  che  Tolommeo  chiama  collo  fteffo  nome,  e  né  l'uno  né  l'al- 
ìro  concorda  in  quefto  punto  con  Ariftide  i  dunque  tali  Modi  erano 
cosi  chiamati  caprìcciofamcnte.  AriftofTeno  che  fcrifTe  in  Atene, 
quando  più  fioriva  la  Mufica  ,  formò  i  Modi  fopra  una  Scala  di  Se- 
mitoni propr;  della  Mufica  frigia  regnante  allora  in  Atene.  Tolom- 
meo però,  che  fcrifTe  in  AlefTandrìa  d'Egitto,  quando  la  Mufica 
era  già  in  decadenza  ,  formò  i  medefimi  Modi  fopra  un'Ottava  del 
Canto  fermo  ;  dunque  fé  i  Filofofi  mutavano  1  fittemi  de*  Modi  fen- 
za  peròmmare  i  loro  nomi,  a  tenore  che  variava  il  gufto  della 
Mufica,in  vano  fi  pretende  d'accordarli  fra  di  loro ,  e  ridur  a  chia- 
ro fiftema  i  nomi  che  capricciofamente  diedero  a'  divcrfi  fiftcmi  di 
corde ,  che  cialcund  reputò  atti  al  canto  » 


CAP.V. 
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GAP.        V- 

Del  carattere  ,  lingua  ,   e  Mufìca 
degli  antichi  Romania 


Carattere  ^  L  Fondatore  della  Repubblica  di  Roma  L.  Bruto  par  che  comu- 

romano.    |  *^  , 

nicafTe  il  Aio  fpirito  a  tutto  il  Popolo  Romano  :  egb  condannò. 


I. 

I 

a  morir  in  prefcnza  Tua  due  fuoi  figlj  traditori  della  Patria }  e  la  fe- 
rcnità  del  volto  del  Padre  recò  al  Popolo  più  fpavento ,  che  non 
fece  il  fupplicio  de'  figlj .  Quefto  fatto  ci  dà  a  riconofcere  in  Bruto 
un  animo  fuperiore  a  gli  affètti ,  ed  animato  d*  un  coraggio  eroico 
per  feguitare  ì  dettami  della  virtù  .  E  quefto  per  V  appunto  fh  il 
primitivo  carattere  del  Popolo  Romano  ;  lo  fpirito  delle  fue  leggi 
fu  la  virtù  (i);  lo  fcopo  delle  intraprcfe  la  gloria  ;  ed  il  mezzo 
d*  acquiftare  1'  una  e  1'  altra  il  coraggio  .  Non  fi  creda  però  che  il 
cuore  romano]  foffe  infenfibile  alla  tenerezza  di  Padre:  egli  dovea 
cflcr  fenfibile  all' amor  paterno,  mcntrechè  1*  amor  paterno  è  una 
virtù  .  Anzi  le  Jeggi  davano  al  Padre  autorità  lópra  la  vita  del  fi- 
glio ,  fupijoncndo  dall'  un  canto  che  l'amor  paterno  impedirebbe 
r  abufo  di  tal  autorità ,  e  dall'  altro  che  fé  il  figlio  riufcifle  malvag- 
gio  ,  la  virtù  del  Padre  lo  facrificarebbe  volontieri  alla  Giuftizia . 
La  virtù  in  fomma  fu  1*  idolo  ,  a  cui  il  Senato  Romano  tutto  facri- 
fico  ;  ella  lo  fece  feroce  nella  guerra  ,  umanifiìmo  nella  vittoria  , 
generofb  nel  premio ,  fcvcriflimo  nel  caftigo  ;  r  credo  che  foffo 
Pirro  quello  j  che  entrando  nel  Senato  di  Roma  reftò  forprefo  col 
vedere  un  Popolo ,  ch'egli  avea  fperimentato  così  fiero ,  governa- 
to ,  com»  egli  diffe,  da  m  Concilio  di  Dei .     " 
Or 

-     --      ^— ^ ■ 

CO  Per  virìò  renana  s*  intenda  P  iatcgrith  del  cuore  e  de*  coftuim  ,  colla^ 
gtófl4«5?«  d'animo ,  e  Paaiorc  delia  gloria ,  e  della  Patria . 
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Or  fi  noti  la  differenza  del  carattere  romano  dal  greco  :  Atene 
fomentò  le  debolezze  del  cuore  umano  per  ricavarne  vantaggio  j 
Roma  non  fi  propofc  di  ricavar  vantaggio  fé  non  dalla Vii:tù .  Ate- 
ne deificò  le  più  vergognofe  paflìoni  ;  ina  ì  primi  Tcmpj  di  Roma 
furono  dedicati  alla  Giuftizia,  alla  Fede,  alla  Concordia ,  alla  Pa- 
ce- Per  ufar  con  vantaggio  delle  paflioni  bifogna  maneggiarle  eoa 
artifizio  ,  e  per  ciò  furono  i  Greci  fcaltri  e  fallaci  ;  ma  ficcome  la 
virtù  è  di  faa  natura  femplìce  e  fchietta ,  il  cuor  romano  era  franco 
e  fuicero .  Le  paflìoni  fomentarono  tra  i  Popoli  della  Grecia  la  ge-r 
losìa ,  e  colla  gelosìa  la  difunionc  ;  ma  la  virtù  riunì  in  poco  tem- 
po fotto  al  governo  di  Roma  tutta  l' Italia  .  In  fomma  le  paflioììi 
fecero  Atene  Maeftra  dell'  Europa  j  la  virtù"  fece  Roma  Signora 
del  mondo  (a) 

II. 

I  primi  abbozzi  della  lingua  latina  ,  qn^li  fi  confcrvano  anco.  Jjf^Jtj^'' 
ra  ne*  framménti  delle  dodici  Tavole  ,  fono  una  copia  al  4iaturale  fin^uaggi» 
del  primitivo  carattere  de*  Romani .  Fu  quello  un  linguaggio  incul* 
to;  ma  non  barbaro  ;  di  vocali  chiare  e  fincere ,  di  pochi  ditton- 
ghi ,  e  di  molte  confonanti  :  quefte  però  non  formavano  i  difiìcili 
intrecci  proprj  delle  lingue  barbare  .  La  pronunzia,  per  quello  che 
fi  può  con^hieiturare  dalla  tcftura  delle  parole  ,  dovette  elTere  fran- 
ca e  naturale,  fenz*  articolazioni  diflicili  per  1*  organo  della  voce  j 
ma  pur  fenz*  allettamenti  per  1*  orecchio .  Finalmente  negli  accen- 
nati frammenti  pare  fentirfi  parlar  mi  Popolo  di  fantasìa  fvelta ,  e. 

d*ani- 


Ci}        Excudent  alii  fpirantia  mollius  aera  , 

Credo  equldem ,  vivos  ducent  de  marmor»  v«ltai  * 
Ora  bunt  caufas  meliiis  ,  coelique  meatm 
Defcribent  radio  ,  &  furgentia  sydera  dicent  • 
TU  REGERE  IMPERIO  POPOLOS ,  ROMANE,  MEMENTO 
f  Hae  libi  eront  attesi  paclquc  imponerc  morcm  , 
Parccie  fubjeftij ,  &  debellare  fuperbos ,  Virg.  Ma,  lib.tf . 
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d' animo  fignorìle  ;  ma  trafcurato  nel  cultivare  ogni  altra  cofa  i 
eccettochè  la  virtù .  — ^ 

Quefta ,  benché  fo(Cc  ne'  Romani  auftera  riguardo  alle  coCc  ca- 
paci di  corrompere  il  cuore^  non  per  ciò  adottò  la  rnfticfaczza,  di 
coi  fnol  traveftirli  1*  impoftura  piuttofto  che  la  vera  virtù  .  Anzi  la 
fìncerìtà  del  governo  colla  dolcezza  del  clima  fecero  a  poco  a  poco 
i  Romani  vaghi  delle  arti  e  fcienze ,  che  fenza  pregiudizio  della 
yinù  coltivano  la  mente  ed  i  coftumi .  .£  dopo  d'  aver  acqoiftato 
nella  prima  guerra  co'  Cartaginefi  V  imperio  del  mare ,  comincia- 
rono a  viaggiar  alla  Grecia ,  parte  per  curiolìtà,  parte  |)er  iftriùrfi  \ 
col  qazì  fine  v'  erano  già  ftati  mandati  gli  Autori  delle  dodici  Ta- 
vole *  ha  frenesia  de^<^ci  per  ogni  forte  di  piaceri  fu  fui  principio 
reputata  da"  Romani  follia  j  ed  appena  vi  trovarono  altra  cofa  de- 
gna de' coftumi  romani,  fé  non  la  f liofoba' e  1'  Eloquenza^  come 
quelle  che  potevano  affai  giovare  al  governo  d'un  Popolo  libero» 
Per  arricchir  la  lingua  latina  colle  bellezze  della  greca ,  fì  diedero 
allo  ftudio  di  quella  ;  e  eccome  le  native  difpofizioni  de'  Romani 
erano  vanta^iofe ,  ne  riufcirono  felicemente  :  Ennio  Padre  della 
poesia  latina  fece  tanto  progreffo  nello  ftudio  del  greco  ,  che  ne  di* 
venne  Maeftro  di  M.  Porcio  Pretore  di  Sardegna .  11  fuo  poema 
iblle  origini  di  Roma  ^è  pieno  dì  buon  fenfo  e  di  fugo  ',  li  mancai 
però  la  foavitJi  e  T  armonìa  ,  a  cui  non  potea  àncora  adattarfi  la  Te- 
Verità  de*  coftumi  romani .  Fu  ancora  trapiantato  da  Grecia  a  Ro- 
ma il  teatro  colla  mira  di  cultiyare  la  lìngua ,  e  di  dar  al  poiwlo 
un  divertimento  giovevole  abbuoni  còftumi  -  Circa  V  aimo  514  di 
Roma ,  in  cui  Ennio  nacque ,  diede  al  pubblico  Livio  Andronico 
la  prima  Comedìa  latina  comporta  alla  foggia  de*  Greci  ;  ma  folo 
indirizzata  a  rendere  tidicolo  il  vizio  in  generale  ,  non  potendo 
la  gencrofità  romana  foffrirc  la  fatira  de*  particolari ,  la  quale  noa 
$•  introduffe  in  Roma  fé  non  cogli  odj  reciproci  de*  partiti  ,  che 
la  rovinarono  .  Livio  Andronico  trafportò  alla  lingua  latina  col 

verfo 
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vtstb  giambo  il  ritmo  duplo}  ed  Ennio  coli*  eTametro  l' eguale  ;  e 
Siccome  la  ftruttura  della  lingua  era  facile  e  naturale  «  fi  piegò  fa« 
ciknente  air  erpreflìone  della  ^quantità  delle  fillabe . 

La  dolcezza  del  linguaggio  confifte  nella  tenera  e^redìonei 
delle  paflìoni  dell'animo;  e  ficcome  i  Romani  ben  nati ,  benché 
fentiflèro  quelle  neirinterno,  arroflirano  dì  palefarìe^  la  lìt^ua  lion 
potè  addolcirti  al  pari  del  greco .  Onde  non  oftante  Io  ftudio,  con 
cui  da  Ennio  ^no  a  Virgilio -fi  coltivò  il  latino,  queflo  ritenne  (èm- 
pre  certa  feverità  d'  infie(fìone  «  clie  quafi  può  dirfi  durezza  .  Ne 
fa  di  ciò  tefiimonio  Orazio  neli*  Arte  i)octica ,  dove  dice  (O  che 
«,  il  Giambo  puro  di  rado  comparifce  ne*  nobili  poemi  di  Accio , 
«^  e  cbe  i  pefan(ì  verfi  di  Ennio  convincono  V  Autore  o  di  trafcu- 
,t  saggine ,  o  d*  ignoranza .  Non  tatti ,  foggiunge ,  fanno  diftiu- 
«,  guere  la  bella  modulazione  d'  un  poema  ;  ed  in  quefto  {ninto  fi 
„  fono  prefe  i  Latini  licenze  indegne  d*un  Poeta^,  Non  oftante  quc-  - 
tu  difetti  Vìàtik)  Orazio  riconofce  ne'primi  Poeti  latini  la  nobiltà 
dell*  efpreflione  propria  del  carattere  nazionale .  11  poema  di  Lu» 
crezio^  il  più  beli*  efempio  dell*  indole  della  lingua  ne' tempi  vici-^ 
ni  alla  decadenza  della  Repubblica  :  la  fua  efprefllone  è  propria  e  ' 
yirile  ;  ma  fcarfa  di  foigvità  e  d'armonìa . 

111. 

Giacché  la  virtù  romana  tratteneva  la  total  cultura  della  lin.*^""'  5?'" 

tur«  del  la. 

gua  ,  quefta  non  potè  perfezlonarfi  fenea  la  rovina  di  quella,  Do]>otiiio . 

B  b  b  debel-i 

■  ■      '  ■       .11  '■'.". 

Ci)  Hic  &  Acci 

Mobilibus  triaae«ris  apparet  rarus  »  &  Bntù    . 
In  fcenam  miflùs  magno  cuna  poadere  verlus 
Aut  opexis  celerìs  aioiiàn,  curaque  carentis  j 
Aut  ignorate  premit  artis  crimine  turpi . 
Non  quivi*  vi^t  immodulata  poemata  judex  ; 
Et  data  romani»  veni*  eft  incigna  poeti*  « 
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debellati  i  Cartagìncfi  >  e  dopo  d*  cflTcrfi  trafportatl  a  Roma  i  Ùùkì 
dell'Aiia  j  v^cntrò  coii  quelli  la  prepotenza  ;  colla  prepotenza  Tam- 
bizionc  »  la  vanità  >  ed  il  lu^  ;  e  col  lufTo  il  gufto  per  tutte  le  ani 
de*  Greci  :  ed  eccovi  preparata  la  mina  per  rovefciare  una  Repub* 
blica  fondata  nella  virtù ,  e  Tunica  capace  ,  fé  foffe  ftata  durevole , 
di  far  felice  T umana  focletà  »  Altre  nazioni  nella  decadenza  de* 
loro  coflumi  fono  ftate  depredate  da  qualche  efterno  Conquiftatofe; 
ma  Roma  ^  Signora  di  tutte  ^  bifognò  che  fi  rovinaflfe  dà  fé  fteffa  »  e 
partorire  dalle  proprie  vìfcere  il  Tiranno  che  la  dilacerò  ^4).  La 
virtù  inveterata  >  quand'^anche  manchi  dal  cuore  >  lafcia  neirefter- 
no  certo  contegno  >  che  gli  occhi  men  perfplcaci  confondono  coli* 
ipocrisìa;  ed  i  Romani  cònftrvarono  lungo  temiK> queft* avanzo 
della  loro  antica  virtù  :  il  cuore  era  guaito  ;  ma  neirufo  de'piacc. 
ti  v'eranella  gente  ben  nata  del  decoro  ;  e  la  vanità ,  1*  intempc^ 
ranza  >il  luflTo,  e  la  mollizie  >  che  erano  adorate  ne* iTempj  d'Ate- 
ne >  in  Roma  fempre  furono  oggetto  della  (ktira  •  Dal  noa  e^Terfi  i 
Romani  abbandonati  sfrenatamente  a* piaceri  ne*  primi  tempi  della 
decadènza  della  Repubblica  »  ne  divenne  forfè  Teffere  rimafU  i  loro 
Poeti  alquanto  inferiori  a^-Greci  ^Cefarc  chiamava  Terenzio  Semi- 
menandro  -,  Virgilio  non  è  cosi  càpìoCo  come  Omero  .  Orazio  fi 
sforzò  di  copiare  tutte  le  bellezze  della  lira  greca  j  ma  le  bellezze 
dello  ftile  fono  come  quelle  del  volto»  le  quali  non  poilóno  riunirli 
iufìeme  ciafcuna  in  fommo  grado  j  un  volto  dolce  non  può  edere 
troppo  vivace,  né  «n  (èmbiante  amabile  tropico  guerriero  r  Orazio 
volendo  eflèrc  nobile  ,  fiiblime  ,  dolce ,  ed  amorofo,  bifognò  rcftaf^ 
fé  fottodi  Steficoro ,  Pindaro,  Saffo  ,  ed  Anacreonte .  Con  tutto 
dò  dopo  il  coro  de*  Poeti  greci  icdettcro  nel  Parnaflb  i  Latini.  Ora- 
2Ìo  >  benché  inferiore  a  ciafcuno  de'Iirici  greci,  fu  Superiore  a  tutti 
nel!' 

(4)  Quefto  Tiranno  fu  GinUo  Cefarc»  Il  fuo  rivale  Pompeo  >  benché  ambiziofo 
al  pari  dì  quello ,  o  fofle  per  la  debolesza  del  fuo  partito ,  o  per  uà  «?anzo  dell'an- 
tica Tirtù,  procurò  di  foftcMrc  ia  liberti dclU  Patria* 
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nell'aver  diyinflmente  unito  lo  fpìrito  di  Filorofo  coli'  eftro  di  Poe» 
u.  Sopra  tutto  Virgilio  diede  alla  lingua  latina  tutta  la  póflìbild» 
dolcezza  ed  armonìa  ^  La  vivacità  delle  immagini ,  la  forza  dell' 
efpreflìone  ,  e  l'armonia  del  ritmo  fono  proprietà  forprendenti  de* 
(boi  poemi .  La  Muiìca  non  à  modulazione  cosi  propria  per  efpriine^ 
re  i  iìBghiozzi  dì  due  amanti  che  fi  feparano  ,  come  è  <]uella  che 
ne  riiìilta  dalla  fcelta  ed  ordine  delle  parole  di  ^uel  verfo  : 

£t  ìongum  »  formo/e ,  vale  »  vale ,  inquit  «  loia . 

Né  fi  può  dipingere  la  corfad*unbriofo  cavallo  cosi  al  vivo»  come 
ce  la  rapprefenta  i^uell'altro  verfo  : 

l^mdrupedante  putremfonHu  qaatit  ungula  campum . 

IV. 

Egli  è  inutile  ricercare  ,  fé  i  Romani  prima  d*  aver  avuto  co*  ^^^,5^^  j^, 
mercio  co'  Greci ,  ebbero  Mufica .  La  ebbero  fenza  dubbio  ,  come^  Komaai. 
r  hanno  tutte  le  nazioni^  che  non  fono  affatto  falvatiche  .  Quello 
che  quafi  non  fi  può  neppur  conghietturare  fi  è ,  qual  foife  1*  indole 
0 il gtifto  della  primitiva  Mufica de*  Romani*  I4oro  feveri  coftumi 
nemici  d'ogni  forte  di  piaceri  >  e  le  loro  continue  guerre  ci  fanno 
al  più  fofpettare ,  che  la  loro  Mufica  dovette  e^Teré  affai  coflumata 
e  femplice  ,  e  quafi  unicamente  praticata  nel  canto  degli  Inni  fa*; 
cri  .  In  fatti  ne'tempi  più  fioriti  della  Repubblica  fi  cantavano  au" 
cora  i  primitivi  Inni  de'  Sacerdoti  Salii»  benché  ninno  U  ràtendeffe; 
ed  é  naturale  fi  confervaffe  il  primitivo  canto  de*  medefimi ,  come 
coftumano  tutte  le  nazioni  confervare  per  più  fecoli  il  canto  dello, 
loro  rifpettiveLiturgie.  Tuttavia  dopo  il  comcrcio  co'  Greci, eflcn-^ 
dofi  colla  pò  esia  mutato  il  guflo  della  Mufica  ,  oltre  alla  Liturgia) 

B  b    b  i  vecr 
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vecchia  j  fi  coattvano  anche  nel  culto  alcuni  Inni  compofti  fui  gtifto 
della  Mtìfica  greca  >  come  tutto  dì  fi  fcntc  nelle  noftre  Chiefe  can- 
tar la  Meffa  parte  col  canto  Gregeriano  »  [>arte  con  Mufica  di  tea^ 
tro.  Da  Tito  Livio  fappiamo  ^  che  trenta  anni  dopo  Tapertara  del 
teatro  di  Roma  fu  compofto  da  Licinio  Tegola  uno  nuovo  Inno  per 
iiùplorar  dagli  Dei  la  protezione  fu  Roma  ,  il  quale  fu  cantato  per 
le  ftrade.dl  eila  da  un  coro  di  veniifette  Zitelle  •  E  la  teneriilinuj 
ode  di  Orazio  Phoehc ,  JUvarumque  potcm  Diana ,  compofta  nelle 
fefte  fecohri  per  comando  d'Augufto  i  fu  pubblicamente  cantata 
da  due  cori ,  Tuno  di  ragazzi  >  Taltro  di  zitelle  nobili  •  E  poiché 
ilritmo  di  quelle  odi  era  tutto  greco  »  la  Mufica  dovette  pur  com- 
porfi  coir  ifteflb  gufto . 

Il  guflo  della  Mufica  greca  s^  introduce  in  Roma  col  teatro> 
nel  quale ^  come  ^n  detto  nel  cap.  2»  quafi  tutto  s*  efeguiva  con  Mu- 
fica •  Quella  però  non  fu  fui  principio  ^  cosi  molle  ed  effeminata 
come  fi  ufava  nel  teatro  d'Atene:  la  critica  di  Orazio  addotta  neir 
artic.  antcc.  dc^pefanti  verfi  di  Accio  e  di  Ennio  ci  fa  com[wrcndc- 
re  »  che  la  Mufica  dovette  ancora  etTere  pia  foda  che  efpreffiva .  A 
tenore  però  ,  che  il  cuore  romano  fi  fecondava  di  paflìoni  »  la  Mir 
fica  diveniv;t  più  molle  »  e  fi  fentiva  con  più  gufto  da' Cittadini  j 
|)enchè  Tefercizio  di  effa^  foffe  reputato  poco  conveniente  al  decoro 
romano  >  come  ce  lo  dà  ad  intendere  Cornelio  Nepote  »  il  quale  di« 
cendo  delCapitano  greco  Epaminonda  chefapea  ballare,  e  cantare, 
Soggiunge  :  qaejle  co/e  fecondo  i  nojlrì  cojlumì  fono  indecorofe  \  ma  i 
Greci  ne  facevano  gran  conto  .  La  libertà  d'efercitare  la  Mufica  entrò 
in  Roma  per  mezzo  delle  femine  ,  efièndofi  quella  comindata  a 
limare  ne*  tempi  della  decadenza  della  Repubblica  un  ornamento 
proprio  d*una  Matrona  romana  ;  per  quefto  Plutarco  loda  in  Cornea 
lia  figlia  di  Cornelio  Scipione  V  abilità  di  cantare  •  E  quantunque 
non  ci  fia  un  tcftimonio  ,  che  dica  aver  fatto  le  Matrone  romane 
jìarticolar  riufcita  nella  Mufica  ,  dobbiam  credere,  npn  cfferc  ftate 

le 
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le  antiche  iiiferiòri'in  qucfto  punto  alle  ^moderne  ;  aireib  che  Cicei 
rone  loda  la  buona  grazia  di  quelle  nel4iarlare  • 

La  Mulica  giuhfe  in  Roma  aUa  maggior  perfezione  ne*  tempi 
profllmt  alla  Monarchia  di  Auguito,^  allorachè  fiorirono  i  più  ec- 
celienti  Poeti  ed  Oratori  *  Era  in  quel,  tempo  T  Imperio  Romano 
inoixlato  da  per  ratto  di  Grecia  i  quali  i  offendo  divenuti  dopo  Alef* 
iandro  Magno  Sommamente  vili  »  attratti  dalle  ricchezze  de*  Ro« 
mani  fi  diedero  a  far  comercio  con  qiiefti  delle  loro  virtù ,  trafpor- 
tando  a  Roma  colla  libertà  de*  cofìumi  iLgudo  di  tutte  le  arti .  La 
Mufica  dunque  de'  Romani  fu  P  iftelTa  »  che  nel  cap.s  abbiam  dimo* 
ftrato  eflfere  ftata  propria  de* Greci:  e. fé  quefti  forfè  fuperarono  quel» 
li  nella  delicatezza  dell*  efprefiioue  ,  i  Romani  fuperarono  certa- 
mente i  Greci  nella  magnificenza  e  lu/fo  del  teatro  .  Orazio  nell* 
Arte  poetica  ci  defcrive  elegantiflimaniente ,  come  il  luflTo  del  tea- 
tro romano  s'accrebbe,  d^egual  paflfo  colla  grandezza  dell'  Imperio  p 
e  colla  corruzioEue  de*  coUlumi  •  Dapjioichè ,  dice  »  1*  Imperio  colla 
città  fi  fono  dilatati  »  ed  è  entrato  anche  nella  infima  plebe  colla  li- 
bertà de*  coftumi  il  furore  per  ogni  forte  di  divertimenti ,  il  teatro 
fi  vede  pieno  di  Artidi  e  di  Contadini  ,  i  quali  vi  concorrono  fola* 
mente  per  ammirare  le  decorazioni  colla  magnificenza  degli  abiti , 
e  per  fentire  una  Mufica  adattata  alle  loro  ruftiche  orecchie  (5)  •  Si 
lamenta  in  quefto  pa^o  Orazio  deirifienTo  >  di  cui  pofiìam  oggi  la- 
mentarci, cioè  che  regnando  nel  popolo  lo  sfrenato  prurito  di  an« 

dare  al  teatro»  fi  b^da  più  ali*  apparenza  delle  decorazioni  ed  al 

fra. 

*-  ...  '   ■  -       '  ^ 

(f  )  Paftquam  coepit  tgros  extcndcnte  yiftor  «  &  urbem 

Latioramplefti  murus»  viaoque  diurao  ,. 
,  Placar!  genius  t'^Rìs  impune  diebus  9 
Acccffitnumerifquc  modiique  licentia  major  » 

IndoAus  quid  cnim  (àperet ,  libefqae  laboruin 
Rufticus  urbano  confufus  ,  turpis  honefto  ? 
Sic  5?rirc«  motumque  &  luxuriaiu  addidit  arti 
Tibicen  ,  traxitque  vagus  per  pulpita  vcftcna  : 
Tuac  ctiam  fidibui  voccs  Crcverc  fcverif  • 
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ùsLCuffbdeìU  Moiicd  ,  c^Qon  ali»,  redtè  delPdpteflìone.  Si  la- 
mentai nnQOxa  Ora^ip  neUa  lattiera  ad  Angufto  del  condono  mormo* 
rio  degli  Spettatori»  il  x]ua|e  non  iafciava  fentir  U  Mulìca  ;  e  forfè  il 
mormorio  del  teatro  antico  romano  procedeva  dalla  mté^mz 
caufa ,  da  cui  procede  oggigiorno  j  poà  il  popolo it  mette  a  cìm- 
lare ,  mentre  fi  canta  ^na  Mufij:a  che  non  fida  f^ttcnsione  >  nà  rapi- 
fce  il  cuore  ;  nel  rimanente  qualpr  ii  canta  bene  un  recitatiyp  o  sa' 
Aria  ben  compofta  »  ù  fente  F  ultima  volta  con  egual  filen;;io  che 
la  prima.  Quc&ì  lamenti  di  Orazio  ci  rappr«fentano  h  Muficade* 
tempi  d*AiiguftO  tiello  ftelTo  ^ato  f  in  cui  li  ritrova  al  prefente  .11 
popolo  era  portai Ifllmo  per  qu^la  ;  la  gente  ordinaria  «dice  Qvi" 
dio ,  cantava  le  ariette  del  teatro  nelle  allegrìe  che  faceva  pe'pra- 
ti  dì  U  del  Tevere  (6) ,  Quefto  furore  del  popolo  per  la-Mtifica ,  la 
cominciò  a  guadare;  ed  a  far  deijderare  alle  perfone  di  gufto  un  tea- 
tro più  ri^retto  ,  nel  quale  fi  fenti/Te  meno  fracaflo  di  frumenti,  e 
più  efprefllone  ,  (io  che  forfè  diede  occafione  a*  teatri  coperti  ^  di 
cui  ragionammo  fnl  fine  del  cap.a.  La  fte(&  critica  peo6  »  che  fa  0- 
razio  della  Mufica  de'  gran  teatri ,  ci  fa  comprendere ,  che  in  Ro- 
ma era  conofciuta  la  MuOca  di  buon  gufto  ^ 

Vr 

Hglì  fa  a  prima  vifta  maraviglia ,  che  rimperìo  Romano  fon- 
jm^tìot»dAtQ  filile  rovine  d'una  cosi  vafta  Repubblica  ,  ed  ao^refcimo  anco- 
ddJi'wi! '*  da  Augufto  con  molte  conquifte ,  fi  rovinafle  cosi  rapidamente . 
Quefto  enimma  li  decifera  riflettendo  cìie  il  nuovo  Imperio  Roma- 
no fu  una  Monarchia  nata  dall'  amblEÌohe  e  dalla  prepotenza  ',  ed 
il  corpo  delle  leggi  era  ftato  fatto  per  una  Repubblica  fondata  folla 
liberti  e  fulla  virtù  ^  il  qual  moftruoTo  contratto  tra  il  fondamento 

eia 

(«)  UUc  &  cantant  quid^uid  didicere  teatfis .  f  aft.  lib.  j. 
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eia  fàbbrica  dovette  rovefcìar  qucfta  in  poco  tempo.  Augufto  adu- 
nava il  Senato,  creava  Confoli  >  facea  Tribuni  della  plebe  ^  e  poi  fi 
conduceva  da  Monarca  afToluto .  La  Tua  grande  fortuna  ,  e  lo  fiordi» 
meni 
lafcii 
nuov 
prop 
cofe 
cred( 
nece 
Ccfa 

né  di 
guar 
vina 

decadevano  d'  egual  paffb  con  quefto  .  II  quale  fconquafiTato  inter- 
namente »  f^ofvl  da  &  fte^o }  fiatK^i  più  dtboii  alle,  na^fit^ni  iarbace 
del  Nord  •  Allora  i  Grect  Iparfi  per  V  Italia  fi  ritirarono  air  Òrien. 
te ,  maflìme  qaifndo  Caftajittlno  y  non  potcudo  più-  re^cre  1*  Occi- 
dente ,  trasferì  la  Sede  imperiale  a  Coftantiuopoli .  Gli  fìefll  Ro- 
mani di  buonfenfo,  ftrappatòfi  dàTcìiòrèil  nativo  zelo  per  la  Pa- 
tirla ,  fi  falvarono  pltre  mare  da*  turi 
iècondati  da  molti  traditori  della  Pai 
maQi .  Finaln^eute  quando  Maprqetto 
poggiati  air  ignoranza  .e4  ^lla  faperd 
della  virtù  e  del  gQfto>  che  i  Romani 
tìofiJi9ÌnatO  da  per  tutto*  p  l'.Euròii 
ma  era  fiata  cuìtsL  e  libera!»  foSri  il  e 

icodò  il  foxire.  giogo  de'  Romani  »  refiaudo  per  parecch;  iècoli  CcUz-^ 
va  e  barbara*  Ir. 


LI- 
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OL  nome  dì  nazione  barbara  s^  intende  un  Po- 
polo inculto  ,  fenza  gufto  nelle  arti  :  e  di  que- 
lla barbarie  può  effcre  cagione  o  il  clima  ,  o  il 
goy-erno  ,  o  V  uno  e  T  altro  infieme  .  11  clima 
t«nperatt)  fa  generalmente  gli  uomiui  di  com- 
pleffione  delibata ,  e  fcnfibili  all'  imprcflioni^ 
de*  fenfi .  Un  Popolo. di  quefta  forte  pofto  fot- 
te ftd  un  govejrno  tranquillo ,  foa^e  >  e  favìo  per  moderare  le  paf- 
;floni ,  divien  amante  de*  piaceri ,  e  di  buon  gufto  per  le  arti  :  cosi 
dìvtnne  Atene  la  Scuola  univcrfale  <ieir  Europa  .  Il  medcfimo  Po^ 

polc 
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polo  con  un  governo  duro  e  violento  s*eftingue  ed  annichila  ,  com* 
è  intervenuto  a  molti  paefi  dell'  India  {})Opolati  della  razza  dè'na- 
zionali  coir  incurfioni  de*  Tartari  •  Finalmente  fé  il  governo  d*  un 
Popolo  di  compleflìone  debole  fi  guafta  coir  influenza  del  clima  ,  e 
divien  al  pari  de*  particolari  debole  e  pigro  ,  il  Popolo  fi  fcpellifce 
ncirozio,  e  fi  dà  fcnza  refiftenza  in  preda  a'  Conquiftatori  :  così  pe- 
rirono ì  grand*  lmi)er)  delPAfia  .  Il  clima  freddo  ed  intemperato  fa 
gli  uomini  per  la  ragione  contraria  diuri  di  compleffione  ,  e  quafi  in- 
fenfibili  a'  più  delicati  piaceri  ;  e  fcbbene  un  governo  favio  può  ren- 
dere un  Popolo  così  fatto  civile  e  virtuofo  ,  com*  è  intervenuto  a* 
Tedefchi  ed  a*  Rufll ,  tuttavia  le  arti  non  pervengono  giammai  al 
fommo  grado  di  delicatezza  e  di  gufto  •  Se  il  governo  d*  un  {al  Po^ 
polo  e  del  tutto  conforme  col  clima ,  i  naturali  fono  quafi  falvatici , 
quali  fono  gli  abitatori  della  gran  Tartarìa  .  Ma  fé  il  governo 
è  debole  e  trafcurato ,  il  popolo  ,  in  cui  rifiede  la  forza  effettiva  d'o- 
gni nazione  ,  fi  rende  padrone  di  tutto  :  per  quella  caufa  i  Turchi 
ufurparono  il  trono  a*  Califi  ,  ed  i  Tartari  a*  Cinefi.  Finalmente  fé 
un  Poi>olo  di  compleflìone  dura  ftà  pofto  fotto  ad  un  governo  duro  , 
attento  >  ed  anibiziofo  >  i  naturali  diventano  una  truppa  barbara  di 
foldati  ben  difciplinati ,  ed  atti  alle  conquifte.  Ed  eccovi  il  carattere 
de'Poi)oli ,  che  fuccedcttero  all'Imperio  Romano  nel  dominio  dell* 
Europa . 

GAP.      I. 

Del  linguaggio ,  e  della  Mufica  de'Barbari. 


1. 


I 


Goti ,  Vandali  ,  Unni  ,  Alani ,  Franchi ,  e  Galli ,  che  nella  jeUe^na. 
decadenza  dell'Imperio  Romano  fi  sbandirono  a  guifa  di  turbi-  ^'^^^'^  y^' 

*  , ,     ^  i\ute    IIL-» 

C   C  C  ne  Europa. 
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ne  per  P  Europa ,  fi  può  prudentemente  conghietturare  effere  ftatì 
Tartari  d* origine.  1  Tartari  abitatori  delle  campagne  ftcrilifllme 
che  formano  il  centro  dell*  Afia  >  efl£ndo  per  altro  fecondiflìmt 
nella  proi>agazione  della  £i>ecie  umana  >  hanno  {èmpvc  coftumato 
mandar  ad  altri  paefi  colonie  numerofe  >  che  colle  armi  fi  fono  prxw 
cacciato  lo  fkabilimento  (  i)  •  Eglino  fi  fono  inoltrati  verfo  Y  Orien- 
te fino  a  renderfi  padroni  del  trono  della  Cina  .  I  Turchi  >  che  al 
prefcnte  formano  la  nazione  più  numerofa  deir  Afia  e  deir  Euro- 
pa >  traggono  origine  da  una  colonia  di  Tartari  ,  i  quali  {ervivana 
di  fcorta  a*  Succeffbtì  di  Maometto  contro  a*  rifeutimenti  del  popò* 
Io  tirannizzato.Dalla  parte  del  Nord  i  Tartari  inquietano  frequente» 
mente  i  Mofcovlti .  E  fupponendo  vera  V  unione  dell*  America  col 
continente  deir  Afia>  che  le  navigazioni  de*  Rufiì  alla  Calif(M:uia 
hanno  fatta  affai  verifimilc  (2)>  v^hz  luogo  a  fofpcttare  >  eflcrc 
ftata  pure  popolata  T  America  colle  diQ^crfioni  de*^  Tartari  •  Gli 
Unni  fa  echeggi  at  ori  dell'  Italia  furono  ^  come  dimoftra  il  Sig» 
Guignes ,  una  colonia  di  Tartari  fUbilita  nelle  (ponde  del  Danuvio  : 
ed  efièndo  ftati  gli  altri  Popoli,  che  depredarono  T Europa»  fimili 
neirindole  e  ne'  cofiumi  agli  Unni  ^  par  che  tutti  dettano  rapporr 
tarfiad  una  comune  origine*  Sembrerà  forfè  flrano»  chei  prefemi 
abitatori  dell*  Europa  tutti  fiano  d*  orione  Tartari  ;  ma  queflo  fari 
maraviglia  a  chi  non  rifletta  ,  che  gli  abitatori  dell*  America  fa^ 
ranno  tutti  fra  pochi  fecoli  d*  origine  Europei  •  IL  Ac- 


(i>  VedaG  la  Storia  rftgli  Uimi  del  Sigaat  Guigncs  • 

(a)  Tratta  diffiifaniefite  di  nuefte  navìgaaiotti  de' Rulli  la  Storia  della  Califor» 
nia  fcritta  dalP.  Andrea  Barrici  uno  de'  più  eruditi  Spagnuoli  del  noftra  fecola;  il 
quale,  (e  non  foflc  flato  rapito  dalla  morte  nel  fiore  della  fua  etk  ,  attc(a  la  iéca^ 
ditk  del  fuo ingegno,  la  maeftria  neirarte  di  fcrivcre  con  eicganza  ,  e  laprodigf^ 
fa  raccolta  di  memorie ,  che  Melò  per  ifcriVcrc  la  ftoria  della  nazione ,  arrcbbc  fcn* 
za  dubbio  fupcrato  ta  gloria  del  Mariana  .  E  non  credo  con  quefto  giudizio  lafcianni 
trafportare  dalla  dolce  memoria  d'an  amico  più  amabile  per  la  foavitk  de'  coftmm 
e  per  le  belle  qualità  del  cuore^;  ^he  per  la  fua  ?afta  cnidiziotte . 
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I  I. 

Acciocbè  il  linguaggio  d*  un  Popolo  iia  (bave  ed  armoniofo  y  Liuguag* 
èneccffario  che  le  parole  fiano  fleffibili ,  o  corapofte  di  più  vocali  J^^blri. 
che  confonanti  j  che  quefte  fi  formino  per  la  maggior  parte  collo 
labbra  j  che  Y  organo  della  voce  de*  nazionali  fi  pieghi  facilmente 
alle  delicate  infleifioni  j  e  che  gli  flefii  nazionali  fiano  generalmen^ 
te  di  fantasia  eulta  ,  e  di  animo  fenfibile  ,  quello  {>er  ifpiegare  or* 
dinatamente  P  idee ,  quello  per  parlare  con  efpreffione  •  Or  di  tutte 
quefte  qualità  oeceflarie  per  parlare  con  buona  maniera  fono  sforni- 
ti i  Barbari  •  Quelli  de*  paefi  temperati  ,  benché  non  ufino  un  lin- 
guaggio di  fua  natura  duro ,  o  compofto  di  difficili  intrecci  di  con^ 
fonanti  »  perla  mancanza  d*  idee  e  di  fenfazioni  delicate  parlano 
gredblanamenteeconpocaefpreflione,  come  intervien  ancora  alle 
lingue  più  eulte  in  bocca  della  gente  ruftica  *  i  Barbari  d' indole 
fiera  aggiungono  a'  fuddetti  difetti  V  afprezza  della  pronunzia  y  e  la 
durezza  del  linguaggio  compofto  di  più  confonanti  mal  diftinte 
colle  vocali ,  e  formate  per  la  maggior  parte  colla  gola .  Tali  de* 
vono  fupporfi  i  dialetti  «le*  Popoli  faccheggiatori  deir  Europa  ,  i 
quali  attenti  folamente  al  fangue  ed  alle  ftragi  non  fi  entravano  di 
manifeftar  con  buona  maniera  le  loro  mal  concepite  idee  :  e  anche 
jìer  ciò  non  è  rimafta  memoria  alcuna  de'  loro  linguaggi,  che  è  Tiri- 
dizio  più  evidente  della  loro  barbarie  nel  penfare  ,  e  nel  parlare. 

I    I    I- 

Del  mifcuglio  de*  dialetti  de'  Barbari  col  latino  fi  formarono  Origine^ 
le  lingue  ,  che  fi  parlano  al  prefcnte  neir  Europa  •  I  dialetti  della  gj"^  JjJ^ 
Germania  ,  febbene  colla  cuhura  della  nazione  fono  fiati  ridotti  a^  dell'Euro- 

pa  • 

miglior  forma ,  ed  arricchiti  di  molte  parole  latine  ^  fono  in  fo- 

C  e  e  2  ^anza 
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flanza  altrettanti  dialetti  degli  antichi  Barbari  .  Tal  è  ancora  nel 
fondo  la  lingua  francefe,  la  quale  ,  fecondo  TA more  dell*  articolo 
ìangUe  dell*  Enciclopedìa  ,  è  P  antica  lìngua  Celtica  pura  e  netta  • 
I  Celti  confinati  già  a*  tempi  di  Cefare  nelle  parti  fettentrionali  del- 
la Francia  »  nella  decadenza  dell'  Imperio  Romano  fi  dilatarono 
verfoil  Mediterraneo  fenza  mutar  né  lingua  nècoftumi  •  Ma  poi 
colla  mutazione  del  clima  ,  e  colla  Religione  Crifliana  >  che  di 
buon'ora  abbracciarono  ,  addolcirono  co'  coftumi  la  lingua  ^  e  Tar* 
ricchirono  di  molte  parole  latine  . 

La  Spagna  ci  dà  da  ravvifare  i  più  manifcfti  indizj  delle  fucccf- 
iìve  dìfperfioni  de*  Popoli  proceduti  dal  centro  dell*  Alia  ,  e  che  aj 
mio  parere  popolarono  e  TAnlerica,  e  TEuropa.  1  Celti  dianzi  men- 
tovati formarono  già  la  nazione  più  riguardevole  della  Spagna,  pri- 
ma di  sbarcare  in  Cadice  i  Cartaginefi  •  Quefti  Celti  fliagnuoli,  dopo 
d'aver  fatto ,  da  quel  che  appare ,  il  giro  dell*  Europa  ,  fi  ftabiliro- 
ho  neirAndaluzia ,  che  e  il  clima  più  temperato  della  Spagna  r  e 
colla  mutazione  del  clima  ,  e  col  comercio  co*  Fcnicj  (j)  divenne- 
ro ne*coftumi  e  nella  lingua  la  nazione  più  eulta  dell'  Europa  ,  an- 
che prima  di  coltivarfi  la  Grecia  :  così  fi  fcorgc  dalla  lode  che  fa 
Plinio  de'  poemi  e  delle  leggi  de'  Cehi  fpaignuoli  •  Quefta  cultura 
della  Spagna  meridionale  fece  venir  al  Senato  Romano  il  penfiero 
di  far  quella  Provincia  nervo  e  fangue  della  Repubblica ,  e  far  dive. 
Dir  gh*  Spagnuoli  ne'  coftumi  e  nella  lingua  del  tutto  Romani ,  il 
qu3l  progetto  non  formò  con  altri  Po|>oli  più  vicini  air  Italia.  Man- 
dava il  Senato  alla  Spagna  numerofiflimc  colonie  ,  ed  in  contra- 
cambio riceveva  volontieri  gli  Spagnuoli  nel  numero  de'  Cittadini 
romani  .  Con  quefta  politica  abbracciarono  gli  Spagnuoli  con  tanto 

gufto 

(>)  La  Spagna. riccWflkBa  d*ogm  forte  di  miniere  tu  gii  a'  tempi  di  Salomoae 
l'oggetto  delle  aavi'gazJoni  de'  Fenicia  com*  è  al  prefente  l'America  T  oggetto  delle 
navigazioai  degli  Europei .  Facevano  unitamente  ì  Fenicj  il  comercio  dell*  Africa, 
coiteggiando  la  quale  ,  andavano  a  sbarcare  ìa  Cs^dice  •  Vedafi  il  Signor  Huct  Stor« 
della  naviga 
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gufto  la  lingua  latina  ,  che  <k>po  il  fccolo^i  Augufboi  più  celebri 
Poeti  e  Prefatori  latini ,  come  Marziale  ^  Silio  luUco  »  Seneca  ^ 
Prudenzio,  e  parecchj  altri ,  furono  Spagnuoli  •  Egualmente  divcn^ 
nero  gli  Spagnuoli  Komaui  ne'  coftumi  :  ne',  primi  fecoli  dell'  Im^** 
peno  non  fi  faceva  in  Roma  diftinziane  tra  il  Romano  e  lo  Spa^ 
gnuolo  \  anzi  nella  corruzione  de',  coftumi  romani  »  trovandofi  gli 
Spagnuoli  lontano  dalla  Corte  Imperiale  >  furono  più  fedeli  al  nome 
romano  • 

I  Goti  ftabiliti  nella  Catalogna  colla  dolcezza  del  clima  >  col 
tratto  cogli  Spagnuoli ,  e  coli*  eferclzio  della  Religione  C/iftiaha 
piegarono  alquanto  la  pronunzia  9I  latino  }.e  tra  i  Conquiltatori  ed 
i  nazionali  fi  fece  una  fpecie  di  cambiò  ;  gli  Spagnuoli  ricevettero 
da'  Goti  la  coftruzione  analoga  ;  ed  i  Goti  dagli  Spagnuoli  la  mag^ 
gior  parte  delle  paiole  colla  macftà  del  parlare  :  onde  nie  divenne 
una  lingua  di  temperamento  medio  tra  la  latina  e  la  gotica;  ficchè 
niuna  delle  lingue  vive  conferva  più  della  Spagnuola  l' indole  e  la 
maeftà  del  latino  •  Egual  cambio  fi  fece  ne'  cofiumi  •  Siccome  la 
virtù  fi  fa  amare  anche  da'  Barbari ,  i  Goti ,  benché  comunicaifero 
a  gli  Spagnuoli  la  barbarie  delle  arti  e  delle  fcienze  ,  ricevettero  vo* 
lontieri  dagli  Spagnuoli  colla  maefii  del  linguaggio  il  contegno  ro-- 
mano ,  e  V  integrità  del  cuore  :  così  divenne  allora  il  carattere  de- 
gli SiMgnuoli  un  compofto  della  barbarie  gotica  e  della  virtù  ro* 
mana  • 

La  lingua  italiana  fi  formò  quafi  dello  fte^To  modo  che  la  fpa« 
gnoola  y  folo  alcune  circoftanze  politiche  la  fecero  fin  dal  princi- 
pio più^  foave  •  Gli  Unni  non  formarono  Monarchia  in  Italia^  e  però 
V  ufo  del  latino  vi  rimafe  più  libero  che  non  fu  nella  Spagna.  Vero 
è  che  effendo  ftata  la  confufione  del  governo  e  de*  coftumi  maggio- 
re in  Italia  che  altrove,  il  latino  decadde  in  uno  ftato  cosi  niifera- 
bile  ,  che  ninno  avrebbe  più  riconofciuta  quella  lingua,  che  in  hoc» 
ca  di  Cicerone  trionfò  tante  volte  del  coraggio  romano  .  Si  parlava 
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ftnxa  trafpofiiioni ,  fctusa  nomerò ,  «  fcnia  ptofodla  :  e  benché  cotv. 
iervaflc  la  facile  tcflitnra  delle  lettere,  qucfte  proferite  fenza  qua» 
tìtà  rendevano  il  Kngnaggio  incolto  e  poco  armonìofo  .  finalmente 
col  tratto  de'  Barbari ,  i  quali  fenza  formare  ftaUle  Monarchia  fi 
{nrocacciarouo  in  Italia  graa  numero  di  feguaci,  fi  formò  il  linguag- 
gio nazionale  compofto  di  parole  latine ,  e  di  corruzione  analoga. 
Nello  fconvolgimento  dell*  Imperio  le  città  dell'  Italia  mutavano 
facilmente  di  Sovrano  }  e  per  ciò  fi  radicò  ne*  popoli  la  libertà  de' 
coftumi  col  poco  rifpctto  alkJcggi .  Condotti  poi  gli  affari  politici 
a  buon  pono  ,  1*  Italia  rimafc  ancora  divifa  in  molti  fiati  ,  niano 
de'  quali ,  per  timore  de*  vicini ,  potè  mai  «ofirignere  il  popolò  al» 
la  rìgorofa  oflèrvanza  delle  leggi .  Indi  avvenne   che  la  dolcezza 
del  clima ,  la  quale  era  fiata  prima  equilibrata  colla  forza  del  go- 
verno ,  fece  i  nazionali  amantiflìmi  de* piaceri  r  e  U  lingua  colla 
'  fuccefllva  cuhora  de*  coftumi ,  divenne  più  foave  ancora  della  la- 
lina.  Ma  delle  fue  belle  qualità  fi  tratterà  nel  Libro  feguentc  . 

I    V. 

bÌÌSJl'*  Il  P.  Kirkero  nella  KMufm>gìa  tentò  di  ridurre  a  note  muficali 
le  diverfe  fpccìe  di  febbri ,  alle  qaali  foggiace  il  corpo  umano  .  11 
peniamento  è  prqirio  dell*  ingegno  dell'Autore  ;  ma  io  credo  che  i 
Medici  non  vorranno  far  partecipi  i  Maeftri  di  cappella  dell*  ufu- 
frutto  delle  nofire  miferie  ,  chiamandoli  per  far  la  battuta  mentre 
ci  tafiano  il  polso .  Senza  pregiudizio  de*  Medici  poflìam  dire ,  che 
la  Mufica  à  certa  meccanica  conneflìone  co*  movimenti-dei fangue; 
e  che  però  vien  praticata  unitamente  col  ballo  dalle  nazioni  più 
turbare.  In  particolare  l'affetto  deirallegrezza  rinrigorifce  le  fibre, 
dilata  i  vafi ,  avviva  la  circolazione  del  fangue  >  e  rende  più  vigo- 
rofa  la. contrazione  e  dilatazione  del  cuore  .  11  moto  rinvigorito 
del  cuore  e  di  tutto  il  fangue  fpigne  naturalmente  1*  uomo  a  faltarer 
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e  perchè  il  corpo  per  le  leg^  della  gravità  io  egaal  temiK)  va  in  fu, 
e  ricade  i»  già  ,  ne  rifilila  il  ritmo  eguale  >  chr  pur  ferve  per  accom- 
pagnare i  (alti  del  corpo  co^  movimenti: della  voce  o  col  canto^  Ari* 
fUde  Quintiliano,  quantunque  non  conofcelTe  la  meccanica  coqnef> 
fione  del  ballo  e  del  canto  col  moto  del  fangue^  per  dar  un*  idea 
chiarate!  ritmo ,  mìfe  infieme  quefte  tre  cofe>  dicendo  che  il  rit^ 
mofifafenJibikaUaviJiaHclhalh ,  ^IVudìt^  mi  canto  >  al  Putta 
nel  moto  delle  arterie  a  del /angue  (4)  • 

EfTendo  comune  a  tutti  gli  uomini  quefto  meccanica  ìmpulfb 
di  ballare  e  cantare  ,  non  deve  far  maraviglia  che  i  Barbaci  fenz" 
antecedente  ammaeftramento  ballino  e  caiHino;  tanto  più  che  aven- 
do anch'efll  dalla  natura  Torgano  della  voce  con  tutte  le  difpofizio- 
ni  ncceffarie  per  parlare  ^  1*  ifteflfo  affetto  che  li  muove  a  ballare  , 
li  muove  altresì  a  manifcftare  co*  toni  della  voce  V  interna  difpo^ 
fizione  dell*aiiimo  :  e  ficcome  le  interjejioni  corrlfpondcmi  a  eia- 
fchedun  affetto  fono  comuni  a  tutte  le  nazioni  (5)  »  i  toni  ed  i  ma- 
^vimenti  fondamentali  della  voce  >  che  contengono  i  primi  tMrincip; 
deirarmonla  >  (bna  anch'efli  a  tutte  le  nazioni  comuni  .  Per  quefta 
avendo  i  viaggiatori  ofiervato  il  canto  di  alcune  na2noni  barbare  » 
Thanuo  trovato  compofto  delle  medefime  corde  ,  e  delle  f^effe  ca- 
denze, che  fi  ufano  nella  noffara  Mufica  ,  come  fi  può  vedere  negli 
efempj  muficali  i  ^  2 ,  j ,  e  4  della  feconda  Parte  (d)  •  Il  immo  è 
r  Aria  d^una  can2»)ne  de*^  Selvaggi  del  Canada  fituati  neir  America 
féttentrionale .  11  Bado  fondamentale  di  tutta  l'Aria  è  la  Prima  , 
Quana ,  e  Quinta  del  Modo  ^  i  faltf  fono  regolaxifllmi ,  e  la  caden**- 
za  finale  fi  fa  colla  Settima  y  che  fi  deve  intendere  maggiore .  Egual 
legalarità  d' intervalli  e  di  cadenze  è  da  olTervadi  nel  fecondo  e 

net 


[4]  Rhy  thrniis  tribus  hifcc  fenCbi»  pcrcipicur  ,  vifa  ut  ia  (atutirae  ,  audita  ut  in 
cantu ,  taflu  ut  ia  arterianim  motu ,  Libri,  de^ylafr 
OJ  Vcdafipart.i,  lib.x.  cap.jvaitfc.i. 
£63  Adduce  qjicfticfcmjrjfl  Signor  Rouflcwiid  Dizionario  della  B^fica  • 
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nel  quarto  efempio .  Nel  terrò  la  cadenzi  finale  é  intctrotta  j  e  per 
tanto  non  è  vera  cadenza  ;  ma  nel  lib.  j  della  i.  par.  trattandofi 
del  Canto  fermo  abbiam  notato  ,  che  eflb  Canto  ^nifce  alle  volte 
con  una  cadenza  falla  ; 

Quantunque  ì  primi  priucipj  dell*  armonia  fiano  a  noi  comuni 
co' Barbari ,  il  gufto  dèlia  cantilena  è  motto  diverto.  La  cultura 
delle  noftre  paflìoni ,  e  la  raoluciplità  di  finiflfìme  fenfazioni,  che 
ci  dettano  gli  oggetti ,  e*  ifpira  quella  varietà  di  modulazioni ,  che 
formano  il  gufto  della  noftra  Mufica,  e  che  la  foavità  delle  noftre 
lingue  ci  rende  facili  ad  efeguire  •  1  noftri  Contadini ,  benché  privi 
della  fuddetta  cultura  >  partecipando  però  del  fondo  delle  noftro 
idee,  e  de*  noftri  CQftumi ,  ed  ufando  delle  noftre  lìngue,  fi  dilet- 
tano con  cantilene  più  fcmplici ,  ma  di  buon  gufto  (7) .  Or  le  nazio. 
ni  barbare  per  la  loro  fteffa  barbarie  non  pofTono  inventare  fé  non 
cantilene  ruftichc  e  nojofe,  atte  folamente  ad  efprimerc  fenumentì 
groffblani  d*  allegrezza .  Ed  ancorché  fentiffero  le  noftre  più  delica- 
te fenfazioni,  il  linguaggio  renderebbe  a  loro  impolfibileil  manifc- 
ftarle  col  canto  .  La  parola  italiana  cu^frc  compofta  di  tre  vocali  con 
due  confonanti  fi  può  modulare  con  qualfivòglia  forte  di  note  mu- 
iìcali,  o  veloci,  o  tarde ^  di  dìverfo  valore,  dì  grado,  o  di  fallo. 
Ma  niun  Mufico  fi  troverà  capace  di  far  una  modulazione  dì  t)uon 
gufto  colla  parola  tedcfca  mehifchjlapp  compofta  di  tre  vocali  con 
dicci  confonanti .  Onde  eflfendo  i  dialetti  de*  Barbari  compcrfti  i>cr  la 
più  di  palmole  di  qficfta'  forte ,  ed  il  loro  linguaggio  ruftico  e  gioco- 
lano ,  la  loro  modalàzione  deve  pur  eflcrc  ruftica  ,  fenza  varietà  di 
note  ,  né  di  Tempi ,  di  ritmo  fempliciflGmo  ,  e  anch'  eflb  nel  puro 
canto  quafi  infenfibile.  Poflbno  offervarfi  quefte  proprietà  del  canto 
de'  Barbari  negli  efempj  dianzi  addotti  •  La  prima  metà  dclP  Aria 
del  Canada  s*  aggira  con  una  monotonìa  nojofiffima  attorno  della  Se- 
*     '  conda 


(7)  Vedali  lib.i.  cap.z.artic.  4. 
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coBda  del  Mod6«  Il  ballo  Tende  nella  feconda  il  ritmo  più  fenfibi* 
le>  e  ia  modulazione  più  varia  ed  agitata  •  Sopra  tutto  è  da  notarfi 
neir  Aria  cinefcdeirefemp.  4  il  mal  gufto  di  quella  nazione  «  1  Ci- 
nei!  fono  la  nazione  dell'  Alia  che  più  coltiva  le  arti  e  le  fcienze  } 
ma  le  coltiva  con  mal  gufto  •  lo  particolare  i  Letterati  fautlo  uno 
Audio  barbaro  fopra  la  lingua  >  che  d  complicatiffima  >  e  quafi  inca* 
pace  d'  eflfere  accrefciuta  con  nuove  parole  ;  per  quefto  i  Cinefi 
dopo  più  di  Tel  milF  anni  d*  Imperio  e  di  ftudio  »  fanno  al  prelente 
r  ifteflfo  che  fapdvano  prima  di  Confucio  •  li  mal  gufto  del  toro  lin« 
guaggio  il  fcorge  abbaftanza  dal  mal  gufto  della  fuddctta  Aria  •  La 
fua  modulazione  è  baftantemente  diminuita  y  ed  affai  ftudiata  ;  ma 
ftravagante»  ricercata  >  interrotta  >  difficile  >  e  molto  meno  natu« 
rale  deir  Aria  del  Canada  :  ciò  che  ci  fa  comprendere  che  la  Natu» 
ra ,  per  quanto  rimanga  inculta  e  groffolana  »  rende  più  he*  frutti 
che  la  faticofa  induftria  dell*  uomo  fondata  in  cattivi  principj  •  De' 
Barbari  che  inondarono  V  Europa  non  e'  è  rimafta  memoria  alcuna 
dì  Mufica  ;  ma  da  quello  che  è  flato  ragionato  in  quefto  capitolo  fi 
fcorge  »  che  il  loro  canto  farà  ftato  più  barbaro  e  groffolano  ancora 
di  quello  del  Canada  ,  i  di  cui  felvaggi  non  fono  di  condizione  sì 
iiera^  come  furono  già  i  noftri  Antenati. 

GAP.        IL 

Dello  flato  della  Mufica  dopo  la  venuta 

de*  Barbari  . 

1. 

FArà  forfè  maraviglia  che  la  Mufica  non  confervaiTe  al  meno  crdiudc' 
nella  Chiefa  qualche  avanzo  della  Mufica  greca  o  latina.  MaJ^^';;!';""' 
celTa  quefta  maraviglia  lifletteudo  alla  maniera  come  fi  fìabili  ncll* 

D  d  d  Eu- 
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Europa  il  Criftìaneiimo.  L^  imperio  Romano  gli  fu  fin  dal  principio 
nemico  :  i  Princìpi  delle  nuove  Monarchie ,  facilmente  atdrarono 
a  fé  il  partito  de*  Criftìani ,  abbracciando  i  primi  la  loro  Religione  • 
Quefta  dunque  fi  ftabili  principalmente  fotto  la  protezione  dcVfriii- 
cipi  barbari  ^  ciò  che  anche  contribuì  a  fpogliarli  a  poco  a  poco  della 
nativa  loro  ferocità .  Per  quello,  e  per  la  naturai  contrarietà  della 
temperanza  criftiaha  coi  coftumi  diffoluti ,  che  in  allora  regnavano 
nell* Imperio  Romano  ,  fi  mifc  come  un  muro  di  feparazione  tra  i 
coftumi  de'  Criftiani ,  ed  i  coftumt  de'  Romani  attaccati  air  Idola- 
tria •  1  Padri  declamavano  di  continuo  contra  gli  fpettacoli ,  ne' 
quali  potè  confervarfi  qualche  avanzo  della  Mufica  antica  ;  ed  il 
trafportare  alla  Chiefa  qualche  cantilena  del  teatro  farebbe  ftato  uno 
fcandolo,  ed  un  peccato  irremifibile.  Oltracciò  la  povertà  dcllc^ 
fuppelletili  facre  »  e  la  ninna  pompa  del  Culto  non  fi  confacevano 
con  una  Mufica  adattata  al  fommo  luflTo  del  teatro  romano  •  £  fo* 
pra  tutto  la  varietà  di  ritmi  e  di  modulazioni  »  di  cui  fi  componeva 
la  Mufica  greca  e  la  romana ,  era  im[>oflibile  da  efeguirfi  da' nuovi 
Po|>oli  crlftiani  per  la  maggior  parte  barbari  •  Così  fvani  affatto 
r  idea  della  Mufica  antica  ,  col  conofcimento  ancora  de'  caratteri 
muficali  de*  Greci  che  divennero  inutili  >  rimanendo  folamente  la 
teorica  delle  corde  comuni  a'  Greci  co*  Barbari ,  fulla  qual  teorica 
s* aggirano  tutti  ì  difcorfi  degli  Autori»  che  dopo  lo  ftabilimento 
delCriftianefimo  parlano  di  Mufica* 

Le  nuove  lingue  dell'  Europa  compofte  de'  dialetti  barbari  e 
del  latino  grò (Tolanamente  parlato  fi  formarono  fenza  profodia» 
cioè  le  fillabe,  eccettòchè  pochilfime,  non  fi  proferirono  più  con 
quantità  fenfibile  :  onde  ne  fegul  necefiariamente  la  perdita  del 
ritmo  poetico  confiftente  ,  come  fi  dichiarò  trattando  della  poesia 
greca ,  nel  diverfo  valore  delle  fillabe  che  formavano  i  piedi . 
Dopo  la  venuta  de*  Barbari  i  verfi  greci  ed  i  latini  fi  leggevano  fen- 
za ritmo  j  r orecchio  non  diftingueva  qual  fillaba  foffe  lunga ,  qual 
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breve;  •  quantunque  fi  componeflcro  vctCt  greci  e  latini  odervando 
le  leggi  del  ritmo  ,  queflo  fi  Tacerà»  come  pur  fi  fa  al  ptefentc  j 
per  pura  teorica  :  chiunque  non  abbia  ftudiato  la  profodla  latina  , 
nel  fentire  un  verfb  latino  non  diftingue  la  natura  de'  piedi  ;  ed  a 
tenore  di  ciò  ne*  metri  della  poesia  volgare  le  fillabe  non  fi  mifu- 
rano ,  ma  folo  fi  contano. 

La  varietà  de*  Tempi  muficali  coofifte,  come  fu  dimoflrato  nel 
lib.  2  della  prima  Parte ,  nella  varietà  de-  ritmi  poetici  :  onde  la 
rovina  di  quéfti  portò  feco  la  perdita  di  quelli .  Però  ne*  primi  fecoli 
dopo  l' Imperio  de'  Barbari  non  fi  cantò  fé  non  col  ritmo  CcmplìcìGò 
fimo  proprio  del  canto  de'  Barbari  >  e  con  note  quafi  tutte  d' egual 
valore.  Si  deduce  quefto  dalla  maniera ,  con  cui  fi  cominciò  a  fcrl- 
vere  la  Mofica  dopo  il  fecolo  XL  Mancandovi  un'idea  chiara  e 
precifa  de'  Tempi  muficali ,  fi  notavano  folamente  le  corde  da  in> 
tonarfi  ,  prima  colle  lettere  muficali  latine  fortuite  daS.  Gregorio 
in  vece  delle  greche  :  v.  g. 

IX  B  e  DE  D  C  R  A  BC  D 

Sit  no  men  Do  mi  ni  be  ne  die  tum  # 

Guidone  Aretino  v^aggiunfe  le  righe  talor  colle  lettere  >  talor  colle 
fillabe  del  folfeggio  .  Finalmente  V  ifteOTo  Guidone  notò  le  corde 
compunti  pofti  nelle  righe,  da*  quali  punti  traggono  origine  le  no- 
ftrc  note  muficali  •  Da  tutti  quefti  modi  di  fcrivere  la  Mufica ,  de' 
quali  fi  poiTopo  vedere  parecchj  cfcmpj  nel  tom*  i  della  Storia  della 
Mufica  del  P.  Martini ,  chiariflìmamcnte  fi  fcorge  ,  non  aver  co- 
nofciuto  i  Mufici  dopo  la  venuta  de*  Barbari  fé  non  il  ritmo  eguale 
eompofto  di  potè  d* egual  valore:  e  quantunque  cantando  variaflcro 
il  valor  di  alcune  note ,  quefto  era  un  effetto  cafuale  dell*  iftinto 
muficale  ,  mentrechè  la  varietà  di  note  non  era  regolata  da  un  de- 
terminato ritmo .  In  fomma  per  quel  che  rifguarda  il  ritmo  e  la  va- 
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rietà  delle  note,  U  Mufica colla  venuta  de* Barbari  fu  ridotta  allo 
ftato>  in  cui  l*abbiam  veduta  tra  i  Selvaggi  del  Canada  • 

I    I- 

*!^ pInw!         ^^  barbarie  de^  nuovi  Stati  dell*  Europa  e  la  ftverità  degli  au- 
rini circa  il  tichi  coftumi  criftìani  fecero  si  che  la  Mufica  rimaneiTc  quali  fenza 

tanto    ec* 

^leiiaftico.  ufo  fuor  della  Chiefa  ;  e  lutto  il  progreflTo  ch^ella  à  fatto  infino  al 
Secolo  XVI  fi  dee  attribuire  a*  Cantori  eccleiiafticì  >  i  quali  fatica- 
rono immenfa mente  per  ridur  la  Salmodia  e  gli  Antifooar;  alla  fta- 
to>  in  cui  oggidì  li  adopra  la  Cbiefa  •  L'eruditiflimo  P.^  Martini  è 
di  fentimento ,  che  il  canto  de*  Salmi  iia  venuto  a  mu  dalla  Sina« 
goga  ebrea  per  mezzo  degli  Apoftoli  (  i  )  »  Quefti,  dice  il  lodato  Au- 
tore^ è  naturale  >  che  divenuti  ChrifUani  icguitadero  a  cantare  i 
Salmi  collo  ftile>  con  cui  erano  affuefatti  a  cantarli  meotrc  profef- 
fa  vano  la  legge  di  Mosè^  e  vuole  ancora  che  Davide  riccvcfle  da 
Dio  unitamente  co* Salmi  la  maniera  di  cantarli;  ficchè  fecondo  il 
P.  Martini  la  noftra  Salmodia  è  un  canto  ifpirato  immediatamente 
da  Dio  •  Egli  è  inutile  trattenerli  in  rifiutare  quella  rara  opinione 
dopo  1*  immortale  traduzione  de^  Salmi  del  Sig.  Saverio  Mattei,  e 
le  favie  rifleflìoni ,  con  cui  que/lo  erudito  Autore  dimoftra  1*  eccel- 
lenza della  Mufica  ebrea ,  e  la  falfità  deir  oi>inìone  del  P.  Marti- 
ni (2).  Ma  per  non  lafciarc  intatto  quefto  pirato  cosi  proprio  del 
noftro  argomento ,  dirò  folamente  »  fembrarmi  incredibile ,  eflferc 
ilata  la  nazione  ebrea  tanto  barbara ,  che  fofTe  neceflario  >  che  Dio 
infegnaflTe  aMosè,  fecondo  certi  Rabbini ,  la  maniera  di  fcrivere  le 
leggi ,  ed  a  Davide  ,  fecondo  il  Pé  Martini ,  la  maniera  di  cantare 
i  Salmi .  E  come  mai  fi  può  figurare  il  P,  Martini  che  il  caiito  de* 

Salmi  ebrei  feritti  elegantiffiraamente  in  una  lingua  armoniofiffima 

fofk 


(0  Stor.  della  MuC  tooLi.  diflert.j. 

[t]  Tona.i,  ed,  fcc.  diflort.  prelim.  cap«y% 
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foife  poi  adattabile  a  gli  ffcdH  Salmi  tradattiletreKUnxcme  ncllati^ 
no  >  che  fi  ufava  ne'^ftcoli  barbari  ì  ht  fte/Ie  cantilene  delle  Sina^ 
goghe  moderne  >  che  adduce  il  P.^  Martini  nella  faa  DifTettaziotie^ 
fono  chiarìflimo  tcftimonio  contro  la  fua  opinione  z  dette  cantilene 
fono  aflai  più  modulate  delle  noflre^  |>ercbè  non  orante  lia barbarie 
de'  moderni  Ebrei ,  la  Itagua  conferv^a  ancora:  parte  degli  accenti 
antichi  >  ne^  quali  confifleva  il  fondo  della  Mufica  ebrea^Cf):  e^all 
accenti  o  modulazioni  no»  poterono  certo  adattare  ad  una  lingua 
fenza  ritmo  e  fenz'  armotikt ,  qual  fu  il  latino  de'  fecoli  barbari  > 
né  efegm^rii  da  Cantori  ^  i  <|uali  non  potevano  piegar  la  goisgf àf  (k 
non  a  modulazioni  quaiii  uniFone  >  ed  a  note  quafi  tutte  d'eguat 
valore.. 

L^unico  fondamento  del  K  Martìof  per  Supporre  la  Salmodi! 
introdotta  nella  Cbiefa  dagli  Apoftoli  ^  cottCt^t  netrar^utento  fid** 
gativoche  non  Q  trova  nella  ftoria  ecclefiaftica  rodigine  di  tali  eaiu 
tilene;  e  lo  zelo  con  cui  U  Chiefa  le  à  fcrapre  confervate^  opponen. 
dofi  a  qualunque  novità  tentata  d''  iutrodurfi  dagli  Eretici  rtcl  Can^ 
to  della  Chiefa  •  Con  quefto  argomento  autorizMvano  pure  i  Ro* 
mani  le  cantilene  de*^  Sacerdoti  Salii ,  che  fi  cantavano  ne*  tempi 
più  fioriti  della  Repubblica  ,  non  oflante  che  dette  cantilene  >  a  pa^ 
ragone  della  Mufica  nfata  iti  quei  temili  ,  erano  barbc»re»  L' argo-*-^ 
mento  folo  convince  lo  zelo  ,  co»  cui  ogni  nazione  à  confenrato 
Tempre  la  fua  Liturgia  >  opiwnendofi  a  qualunque  novità  in  materia 
di  Culto.  Ncppur fi  fa  dalla  ftoria  Torigine  delle  cantilene  dell^An* 
trfoaario  ,  che  comprende  ri  canto  de*  Graduali  della  Meffa>  de^Rd- 

i|)on* 

■  ■       '  ... 

Cjl  Vcdafi  parM.  lib.a.  cap.y.  artici.  Quantuaquc  la  lingua  ebrea  fofle  p5cn;i*^ 
di  accenti  mtifical! ,  come  fi  dimo/trò  nel  cit.  luog.  nondimeno  i  Mufiei  ebrei  com- 
ponevano in  Mufica,  difponendd  gli  ftclB  accenti  in  diretrfr  maniere  ;  che  co- 
me  Aou  Cicerone  nelI'Orartorc,  la-  Natorv  folo  BSk  in  ci^CchedmoL  parok  ano  o  d« 
accenti  ,  lafdanda  la  difpoflzione  degli  altri  all'eftrordrf  favellaate^^  o  del  cantante. 
Quello  che  a  me  fcmbra  verifimilc  fi  i*,  che  gli  Ebrei  aveflcro  nel  loro  linguaggio 
p*4  acceau'  fiS  ed  invariabili  che  no.i  ebbero  i  Greci  ed  i  Romani. 
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{potì{oTJ  delle  lezioni  >  e  delie  Antifone  che  accompagnaoo  i  Sal- 
mi >  e  di  tali  cantilene  non  fi  poflfono  fnpporre  Autori  gU  Apoftoli  » 
mentre  tali  cofe  fi  fono  fuccefliramcnte  introdoue  nella  Chiefa , 
qual  in  un  fecolo  >  quale  in  un  altro  •  Se  la  Salmodia  foRè  ,  come 
pretende  il  P#  Martini ,  ifpirata  da  Dio ,  ed  introddotta  nella  Chiefa 
per  mezzo  degli  Apoftoli,  non  farebbe  credibile  permetteflc  la  Chie- 
fa cantare  i  Salmi  con  altra  Mufica;  eppure  la  Chiefa»  benché  da  una 
parte  conjfetv^  qu¥;lle  antichifllmc  cantilene  ,  dall'  ahra  permetto 
cantare  i  Salmi  colla  Mufica  di  moderna  invenziofie  .  Finalmente 
bafta  porgere  precchio  alle  diverfe  Liturgie  de*  diverfi  Riti  che  ab- 
braccia la  Chiefa  per  toccar  con  mano  ,  che  la  noftra  Salmodia  non 
è  che  una  parte  della  Liturgia  latina  :  gli  ftefiì  Salmi  fi  cantano  in 
una  maqiera  ^i^l  Rito  latino  ,  in  mi'altra  nel  greco  ,  in  un'altra  nel 
maronita  :  ed  ogni  fedel  Criftiano  fa  benilfimo  »  che  la  diverfità  di 
c^ùc&i  Riti ,  fenza  toccare  pimto  nel  fondo  della  Rivelazione  »  né 
4elle  Z^ituzioni  AiK)ftoliche  ,  dipende  precifamcntc  da*  diverfi  co* 
ftumì  delle  nazioni  • 

'  III. 

veraorfgi-  Il  npftfo  canto  ecclefififtico  o  GcegoriaiK)  porta  feco  tutto  il 
"j^j'J*^'^*  carattere  del  tempo>  in  cui  infenfibi Unente  s*  introduffe  nella  Chie- 
cccicfiafti-  fa  •  Vi  mancò  allora  nel  linguaggio  la  diftinzione  di  fillabe  Imighe 
e  brevi  )  ed  a  tenore  di  ciò  il  canto  ecclefiafticp  non  usò  di  varietà 
jdi  note.  L' organo  della  voce  de'nuovi  Popoli  dell*  Europa  non  po- 
tea  picgarfi  facilmente  alle  modulazioni  de^  Semitoni  ,  né  girar  per 
gran  varietà  di  corde  :  per  quello  nel  canto  ecclefiaftico  di  rado  fi 
fa  una  mutazione  di  Modo;  e  le  parole  fi  cantano  con  lunghi  traiti 
di, note  unifone  .  Le  cadenze  delle  canzoni  de*  Barbari  addotte  nel 
cap.  I  pajòno  copiate  da*  noftri  Libri  corali  :  1*  cfempio  5  é  una  ca- 
denza corale  che  non  diffcrifcc  punto  dalla  cadenza  finale  delPAria 

del 
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del  Canada  :  e  la  cadenza  del  ballo  degli  ftefli  Selvaggi  è  del  tutto 
fimile  air  efempio  6  che  è  un^altra  cadenza  corale  •  Si  ufano  an- 
cora nel  canto  de*  Salmi  alcune  cadenze  falfc  o  intertotte  ,  collo 
quali  fogliono  pur  finire  i  fiarbad  le  loro  canzoni^  come  fi  vede 
paragonando  la^ cadenza  dell* Aria  indiana  deirefempio  3  con  quel- 
la dell*  efempio  7  ,  che  è  copiata  da*  Libri  corali .  Finalmente  a  te- 
nore che  fi  coltivarono  i  nuovi  linguaggi  dell*  Europa  fi  cominciò 
a  far  fenfibile  la  quantità  di  alcune  fiUabe  ,  maflimamente  delle  pe- 
nuldme  ;  ed  in  confeguenza  di  ciò  il  canto  ecclefiaftico  cominciò 
ad  efprimere  le  fillabe  penultime  brevi  con  punti  ò  con  note  tonde, 
come  fi  vede  oeir  efemp.  8.  Dunque  fé  il  canto  ecclefiaftico  porta 
feco  tutti  ì  contrafegni  del  carattere  e  del  linguaggio  de^  priraìtiyi 
Popoli  della  Chiefa  latina  ,  fenza  ragione  pretende  il  lì.  Martini 
che  la  Chiefa  per  caufa  di  quefto  canto rcftì  obbligata  alla  Sinagoga. 
La  maniera  con  cui  il  canto  ecclefiaftico  cominciò  a  praticàrfi, 
e  poi  fi  propagò  nella  Chiefa  latina  è  chiariflimo  indizio  della  fua 
origine  •  La  nazione  italiana  ^  per  le  ragioni  addotte  nel  cap.  i , 
cpnfervò  fopra  tutti  gli  altri  Popoli  dell*  Europa  più  foavità  nel  par- 
lare j  ed  in  confeguenza  più  difpofizìone  per  il  canto,  ^d  cflendo 
.  ftata  la  Chiefa  Romana  la  prima  tra  le  Chiefe  d*  Occidente  che  do- 
po Coftantino  fi  mife  nel  pacifico  poflTeflTo  d*  cfercit  are  la  Religione 
Criftiana  t  vi  fi  cominciò  a  cantare  pubblicamente .  Quefto  can- 
to però,  benché  foflTc  il  meno  barbaro  che  fi  potefTe  allora  praticare 
da' Popoli  d*Occidentc ,  fu  per  altro  conforme  colla  rozzezza  del 
linguaggio»  colla  femplicità de' fentimenti  di  Religione,  colla  nin- 
na pompa  del  culto  »  e  col  propofito  di  fcoftarfi ,  quanto  più  foflfe 
'podìbile,  dalla  Muffca  profana  .  Né  vi  fu  bìfogno  per  inventar 
quefto  canto  di  Maeftri  di  Mufica  ;  gli  ftefli  Sacerdoti ,  che^regola- 
vano  il  Culto  ,  poterono  per  puro  iftinto  inventarlo;  tanto  più  che 
detto  canto,  come  abbiam  veduto  nelKartic.  i,  è  fomigliantiflìmo 
a  quello  de*  Popoli  barbari.  La]  vantaggìpfa  dìii)ofizionc  della  na- 
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«ione  italiana  jTccc  sì ,  che  il  canto  ccclefiaftico  fi  coltivaflTc  particé. 
larmente  nella  Chieia  Romana  ^  ed  indi  ù  propagaOfc  in  tutta  la^ 
ChicOt  Utina ^  S. <5rcgorìo  Magno  fu  il  primo,  che  nel  incoio  VI 
lo  ricjnflte  a  miglior  forma  ,  purgandolo  di  molte  cantilene  barba- 
re i  aggiungendone  altre  di  nuova  inr^ngione ,  e  fondando  in  Ro- 
ma la  Scuola  de*  Cantori ,  che  può  riputarfi  ^origine  della  Cai^pcl- 
la  Pontificia  «  Allora  cominciò  il  canto  «ccleiiaftico  a  chiamarfi 
Gregoriano  ,  ed  a  propagarfi  per  mezzo  de*  Cantori ,  che  dalla 
Scuola  di  Roma  fi  mandavano  irequ^ntemente  ad  altre  Cbiefe . ,,  I 
„  Tedefchi  ed  i  f  rancefi  ^<  dice  Giovanni  Diacono  nella  vita  di 
,,  S.  Gregorio  )  ,»  non  poterono  confervare  incorrotta  la  dolcezza 
^,  di  quefto  canto ,  che  più  volte  guadarono  con  barbare  cantilene, 
^,  parte  \ki  Incoftanza  di  ianimo,  parte  per  la  naturai  fierezza  del 
,,  carattere  di  quei  Px>poli  ^  I  loro  alpeftrl  corpi  mettendo  fuori  fuo- 
j,  no  di  ilrldore ,  anziché  di  voce ,  efprimere  non  pofìbno  la  foa- 
^5  vita  del  canto  ;  k  loro  barbare  gorgie  ^  in  vece  delle  ìnfleflìoni 
^ j  d*  nna  foave  cantilena ,  formano  certe  voci  rigide  fomiglianti  al 
„  fragore  d*  un  carro,  che  fi  precipita  per  nn  terreno  fcofcefo  (4)  # 
f  Quefto  paflb  di  Giovanni  Diacono  ci  defcrive  puntualmente  la 
naturai  conneifìone  del  canto ,  fia  quefio  ecclefiaftico ,  o  profano  , 
col  cara  tierc  de*  Popoli .  1  Francefi  ,  non  ottante  la  cattiva  loro  dif- 
pofizioneper^ cantare  con  buona  grazia ,  ebbero  a  male ,  che  fbfiero 
loro  dati  Maefiri  italiani  per  iftruirli  nel  canto  :  e  nel  fecolo  IX 
la  nazione  fi  divife  in  partiti;  chi  folleneva  il  gufto  del  canto  fìran- 

cefe, 


(4)  Hujusinodulttionisdiilccdiiicm  Inter  alias  Europ»  |[Ciitcs  Ccrmani  feuGal- 
li^iTcere  ,£rebroque  tedjTcereinfigniterpotuerunt;  incorruptam  vero  tzm  levitate 
aAiiDÌ  ^  quia  nonnulla  ile  proprio  Gregorianis  «antibus  naifcuerunt  ,  quam  fcritate 
quoque  naturali ,  fervare  minime  pomerunt  •  Alpina  iiqu idem  corpora  ,'  vocum  fua- 
fum  tonitrujs  altisone  perArepentia  ,  fufteptjr  modulatfonis  dulcedinem  proprie  non 
rcfultant,  quia  bibuli  gutturis  Jbarbara  feritas  ,  Jdum  tnflexionibus  &  rcpcrcuffionibuf 
Oiitem  ni^itur  edere  rantilenam  ,  naturali  quodam  fragore  ,  quali  plauftra  p^r  gradii 
contufe  fonantia,  rigidas  voces  jaAant,  Vita  di  S,  Greg,  cap.a. 
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cete  »  chi  lodava  l' italiano .  Ma  l' Imperadore  Carlo  Magno  in 
una  lettera  al  Papa  Adriano  decife  la  lite  ,  dicbiarandoli  a  favoi  del 
canto  italiano ,  e  pregando  detto  Pontefice  di  mandarli  alcuni  Can- 
tori per  riftabilire  il  buon  gufto  nelle  Chiefe  gallicane  (s) .  La  foa- 
vita  del  canto  Gregoriano,  tanto  lodata  da  Giovanni  Diacono  ,  de- 
veù  riputare  relativa  a'  fecoli  barbari  .  Nel  rimanente  è  ceniffimò , 
che  fé  i  nuovi  Popoli  Criftiani  fofTero  flati  meno  barbati,  il  canto 
della  primitiva  Liturgia  latina  farebbe  flato  ,  benché  femptice  ,  di 
più  buon  gufto,  come  fi  fcorge  dal  canto  del  Dies  trae  »  del  Bcmge 
Ungud ,  e  di  altri  Inni  aggiunti  a  quella  ne'  pofterìori  fecoli . 

IV. 

Non  per  quefto  fi  deve  intendere ,  che  fé  il  canto  ecclcfiafticocantodei. 
doveflc  comporli  al  prefente,  verrebbe  egli  fatto  fui  gufto  della  Mu-  *^'"^S^*' 
fica  teatrale.  Bifogiia  per  Tufo  della  Chiefa  diftinguere  due  generi 
di  Mufica  ;  1*  uno  è  il  canto  della  Liturgia  indirizzato  precifamen- 
t€  a  fomentare  la  divozione  del  popolo  r  1*  altro  è  la  Mufica ,  che 
la  Chiefa  permette  per  accrefcere  la  pompa  delle  gran  Solennità , 
la  qual  Mufica  non  è  tanto  uno  ftimolo  della  divoaiione ,  quanto 
un  facro  trattenimento  del  popolo .  Il  canto  ordinario  della  Litur* 
già  deve  eflcre  femplice ,  non  folo  per  doverfi  il  più  delle  volte  can- 
tare dal  popolo ,  ma  altresì  per  conformarfi  colla  femp  licita  de* far 
timenti  di  Religione ,  e  perchè  fé  foffc  più  compofto  e  lavorato  in- 
darebbe piuttoflo  diflrazione  che  divozione .  L'uniformità  del  ritmo 
d*  una  Mufica  femplice  avviva ,  come  cofla  dall*  artic.  i,  il  moto 
oguale  del  fangue  colla  piacevole  tranquillità  dello  fpirito ,  ed  at- 
tribuendo quefto  interno  piacere  all'  oggetto ,  che  la  mente  ci  rai)- 

E  e  e  pre- 

Qfl  Vedaii  nel  luogo  citato  di  Giovanni  Diacono  quanto  dentarono  i  Francefi 
ed  i  Tedefchi  ad  abbracciare  il  cant*  Gregoriano  •  La  ettatt  lettera  <li  Carlo  Maga» 
al  Papa  Adriano  fi  ^uò  rcdere  nel  Dizionario  della  MiiCca  del  Sigskpt  J^otifleau. 
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preferita  dcgfto  di  culto >  ne  rifiilta  la  piacevole  divozione.  Vei» 
è  che  il  canto  della  Liturgia  non  produrrà  il  fuddetto  effetto  in  un 
animo  diillpato ,  il  quale  uon  fia  antecedentemente  penetrato  de* 
fentimenti  di  Religione  >  ma  quello  non  ci  deve  far  maraviglia  > 
che  eccettuati  i  piaceri  fondamentali  della  vita  umana  >  per  gli  altri 
v^  abbifogna  generalmente  qualche  antecedente  preoccupazione  o 
difpofizione  dell*  animo  r  a  cagion  d*  efempio ,  quantunque  tutti  gli 
uomini  abbiano  fenfo  i>er  la  bellezza ,  pure  per  caufa  de*  prcgiudiz; 
nazionali  la  carnagione  bianca  ^  che  è  la  più  bella  preflTo  a  gli  £uro« 
pei ,  fa  pochiflìmo  fenfo  in  un  A&icano  •  Cosi  ancora  gli  afletta- 
menti  d' una  Dama  europea  ,  i  quali  appagano  fbramamente  V  oc- 
chio del  feffbfeminile ,  confiderati  con  rapporto  alle  naturali  pro- 
porzioni del  cori)0  umano  >  fono  ftrava§<tnti  e  ridicoli  •  Egualmen- 
te le  corde  muficali  diiettano  di  lor  natura  tutti  ^  gli  uomini  ;  ma^ 
quefto  piacere  s' applica  a  divedi  oggetti ,  fecondo  le  difpofizioni 
dcir  animo  di  ciafcheduno*  Per  queft6,\non  calante  la  monoto- 
nia del  canto  de*  Salmi ,  non  ci  deve  fembrare  ftrano ,  che  S.  Ago- 
nino  il  ftemperaflfe  in  làgrime  nel  cantarli;  la  fcarfa  foavità  di 
quelle  cantilene  fopraggiunta  alla  tìatora!  tenerezza  di  quel  gran 
cuore  penetrato  de'  fentimenti  di  Religione ,  baftava  a  produrre 
queir  effetto ,  che  non  avrebbe  fatto  in  un  animo  altrimenti  difpo- 
fto.  Ma  nella  ftefla  femplicità  del  canto  della  Liturgìa  vi  può  effe- 
je ,  ed  è  ftata  fempre  gran  diverfità  fecondo  i  diverfi  gufli  delle  na- 
zióni •  La  Liturgia  degli  antichi  Ebrei  fu  fenza  dubbio  molto  più 
lavorata  della  noftra ,  come  li  fcorge  dal  gran  numero  di  ftrumea- 
ti ,  con  cui  era  accompagnata  *  Il  P.  Martini  fq^pone  che  tra  la 
noftra  Salmodia  ed  il  canto  degli  antichi  Ebrei  non  v'  è  ftata  altìa 
differenza  fé  non  1*  accompagnamento  degli  ftrumenti  ufato  da-> 
tjuelli ,  e  tralafciato  da  noi  (jS)}  ma  io  non  comprendo  qual  ac- 


cora- 
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compagnamente  potevano  far  gli  llrumcnti  a*  lunghi  tratti  di  no. 
ic  unifonc  ,  che  iì  cantano  fpeflb  nella  noftra  Salmodìa  (  vedafi 
Tcfemp.  8).  Anche  i  moderni  Ebrei,  non  oftante  la  loro  barba- 
eie  ,  confcrvano  per  caufa  della  lingua  una  Liturgìa  alTai  più  modu- 
Iàt«Mkila  noftra ,  come  iì  vede  negli  efemp;  del  canto  delle  Sina- 
goghe moderne  addotti  dallo  fteflb  P.  Martini .  La  noftra  Liturgìa , 
benché  iìa  nel  fondo  conforme  col  canto  de*  fecoli  barbari  ,  è  fiata 
colle  replicate  riforme  ridotta  ad  uno  flato  baftevole  a  produrre 
P  effetto  che  intende  ricavare  la  Chielà  da  an  tal  canto  .  Ma  fé  do. 
vefib  formarli  al  prefetóc,  iì  formerebbe  certamente  fui  gufto  delle 
cantilene  delle  compoiizioni  a  cappella  del  Palcftrina  ,  e  d*  altri 
Autori  del  fecolo  XVI. 

V. 

La  femplicità  e  I*umiltà  de*  fentimenti  di  Religione  colla  me-  ""'"'c»  '«• 
•ditazione  -,  che  deve  accompagnare  il  canto  della  Liturgia ,  rendo-  u  chiefa  '» 
no  inutile  per  ciTa  la  Mdfica  troppo  artifiziofa  ,  e  fé  così  vogliam 
dirla  ,  figurata  ■.  Ma  non  ixr  ciò  lì  deve  quefta  Mufica  bandire  af- 
fatto dal  Tempio ,  conie  pretendono  alcuni  Sarittori  trafportatì  dal- 
lo zelo,  col  quale  vorrebbero,  che  i  CrifUani  non  andaHèro  al  Tem. 
pio  fé  non  per  piangere  fopra  i  loro  peccati ,  ciò  che  nello  ftato  pre- 
lente  del  Criftianeiìmo  farebbe  pur  troppo  da  defidcràre  ,  A*  tempi 
di  Davide  e  di  Salomone  ,  comedimoftra  il  Signor  S^erioMattei, 
oltre  alla  Dttirgìa  ordinaria  fi  cantavano  nel  Tempio  alcuni  Salmi 
meflì  in  Mufica  da  divcrfi  Maeftri  di  cappella  conorcheftre  più  ftrc- 
pitofe  di  quelle  che  fiufano  ne*  hoftri  teatri .  Su  <)ueftor  efempio  la 
Chiefa,  confervando  da  una  parte  il  canto  femplice  della  Liturgia 
atto  a  fomentare  i  fentimenti  di  Religione  ,  permette  dall'  altra 
nelle  gran  Solennità  come  un  allettamento  del  popolo  ,  la  Mufica 
di  ilrepito,  la  quale  colla  rimanente  pompa  del  culto  imprinie  in 
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quello  un*  idea  grande  della  Religione.  Ilfavio  ed  erudito  Spagnuo- 
lo  il  P*  Girolamo  Feijoo  nel  difcorfo  decimoquarto  del  fuo  Teatro 
critico  fa  una  fevera  critica  della  Mufica  figurata  ufata  nel  Tem- 
pio 9  e  C  fa  maraviglia  che  nella  Mufica  delle  Lamentazioni  fi  ve- 
da notato  il  grave ,  /'  allegro  ,  ed  altri  generi  di  battuta  della  Mu- 
fica figurata .  Polfibile  ( fclama  trafportato dallo  zelo)  che  ne'Trc- 
ni  di  Geremia ,  ì  quali  fono  da  molti  Efpofitori  chiamati  l'alfabeto 
de'cuori  peniticnti  >  fi  fentano  gli  andamenti  della  Mufica  de'  feli- 
ni ?  Ma  tutte  le  ragioni  e  gli  efemp; ,  che  adduce  queflo  favio  Mo- 
naco folo  provano  ,  doverfi  condannare  V  abufo  che  pur  troppo 
fpeflfo  fi  fa  di  quello  genere  di  Mufica  >  e  che  diede  occafionc  al  la. 
tirico  Salvator  RolTa  di  dire  : 

£  pur  è  ver  che  con  indegni  modi 

Diventano  beftemmic  a'  giorni  noftri 

Di  Dio  gr  Inni  e  li  Salmi  in  bocca  agli  empj  » 
Che  fcandalo  è  il  fentir  ne'  facri  roftri 

Grunnir  il  Vefpro ,  ed  abbajar  la  Mefia  > 

Ragghiar  il  Gloria ^  il  Credo,  e  i  Pater  noftriì 
Apporta  d'  urli  e  di  mugiti  impreflfa 

L*  aria  agli  orecchj  altrui  tedic  ejnoleftie  > 

Ch'  udir  non  puoflì  una  fol  voce  efpreifa  • 
Sicché  pien  di  baccano  e  d*  immodeftie 

Il  Sacrario  di  Dio  fembra  al  vedere  . 

Un'Arca  di  Noe  fra  tante  beftie  . 
£  fi  fente  per  tutto  a  più  potere , 

(Ond'è  che  ognun  fi  fcandalizza  e  tedia) 

Cantar  fulla  Ciacona  il  Adiferere  « 

La  Mufica  da  efeguirfi  inChicfa  deve  eflcre ,  còme  qqella  del  tea- 
tro ,  adattata  al  Soggetto .  U  Mìferere^  ed  il  Kirie  eUìfon  richieg- 
gono 
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gono  una  Mufica  patetica;  il  Gloria  ddla  McITa  una  Mufica  gra- 
ve ed  allegra ,  e  generalmente  la  Mufica  di  Chiefa  ,  per  quanto 
fia  lavorata  e  di  ftrepito ,  deve  femprc  confcrvare  il  decoro  conve- 
uiente  al  Tempio,  e  sfuggire  le  modulazioni  troppo  molli  capaci 
di  rifvegliare  aflfetti  meno  puri  :  in  fomma  della  Mufica  figurata 
propria  della  Chiefa  farà  immortai  efempio  lo  Stal^at  Jldatcr  del 
Pcrgolefi  •  Vero  è ,  cho  i>er  comporre  di  quefta  forte  per  Chiefa  fi 
richiede  forfè  più  fondo  che  per  comporre  adattatamente  al  teatro; 
ma  quefto  folamente  prova  ,  che  converebbe  bandire  dal  Tempio 
non  tanto  la  Mufica  figurata ,  quanto  quei  Maeftri  di  Mufica  >  che 
non  fapendo  qual  Mufica  inventarfi  per  cantare  le  parole;/)^  torren- 
te invia  bibet,  vi  mettono  un  minuette,  o  altra  Arietta  di  ballo 
o  di  teatro  • 

GAP.      III. 

Dell*  origine  del  contrappunto 
artifiziofo  • 


LE  nazioni  barbare  ftabilite  nella  Germania ,  Francia  »  Spa-G^^^^  ^. 
gna,  e  parte  dell*  Italia ,  dopo  il  pacifico  poflcffo  de*  rifpetti- "co- 
vi Stati ,  colla  mutazione  del  clima ,  col  tratto  de*  nazionali  *  e 
coir  efercizio  della  Religione  Criftiana  cominciarono  a  deporre  le 
fpoglie  della  barbarie ,  ed  a  coltivare  le  arti  ed  i  coftumi .  Ma  ec- 
come per  la  loro  innata  durezza  non  poterono  così  prefto  fentire  le 
delicatiflime  fenlàzioni ,  nelle  quali  confitte  il  buon  gufto,  comin» 
ciarono  col  coltivare  gli  oggetti  folamente  atti  a  ferire  la  loro  (re* 
golata  fantasia .  Le  ftatue  greche  e  romane  ,  per  la  loro  naturai 
femplicità ,  erano  riguardate  con  indifferenza,  e  folo  fctvivano  per 
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gettare  i  fondamenti  delle  fabbriche  i  air  occhio  gotico  folamente 
piaceva  una  :ftatua  di  Attila  o  di  Ataulfo  colla  tefta  tonda  a  guifa 
di  palla  ^  e  colle  gambe  dello  fteffo  diametro  colla  tefia  «  Fabbrica* 
vano  le  Chicfe  altee  ftrette  j  acciochè  il  fiato  avcflc  libero  sfogo, 
ed  il  popolo  rimaneflTe  divotamente  raccolto.  Circa  le  cafc  però 
delti  nate  alla  comodità  di  poche  peribne  penfavano  diverfamcnte  : 
le  ftanze  erano  capaci  d*  unagìoftra  di  tori  ;  ma  le  feneftre  piccole  ; 
e  fé  taluna  riufciva  alquanto  grande  ,  perche  V  occhio  aveffe  <}iial* 
che  fcherzo  delP  arte  da  vagheggiare ,  la  dividevano  in  due  parti 
con  una  colonna .  Gli  ornamenti  deir  Architettura  erano  baffi  ri- 
lievi di  frondi  ^  racemi  9  angioli  >  ed  animali^  impalati  tutti  in- 
fiemc;  e  perchè  ^qualunque  piacere  tanto  più  colpifce  T  animo  ^ 
quanto  più  fi  pena  per  goderlo,  mettevano  tali  ornamenti  ne*  tetti 
de*  palazzi,  acciochè  rocchio  non  li  godeffe  fenza  incomodo  del 
collo  •  5ul  guftq  della  Scultura  e  dell*  Architettura  erano  i  coftu- 
toì  civili .  Un  Principe  fi  contenta  al  prcfcnte  di  adornare  il  cajH) 
d*  un  decreto  coir  enumerazione  delle  pròvihcie  ,  di  cui  è  legitti- 
mo Padrone  •  Ma  allora  \kt  ferire  la  fanta^fa  de*  Popoli ^  air  cnu. 
merazione  delle  provincìe  bifognava  aggiungere*  „  e  padrone  del 
mare  che  le  circonda  con  tutti  i  pefci  che  vi  guizzano ,  e  di  tut- 
ta r  aria  infino  alla  Luna  cogli  uccelli  che  vi  s'annidano  •,,  Og- 
gigiorno rimane  confo  latiflìma  una  giovane  «  qualor  f  innamorato 
le  dà  in  pegno  del  fuo  amore  qualche  galanteria;  ma  ip  allora  per 
conquiftare  il  cuore  d*  una  Dama  ,  bifognava  metterle  a*  piedi  gli 
artigli  d'  un  Leone ,  le  fpoglie  d' una  Tigre ,  o  la  tefta  d*  un  Gigan* 
te  (i)#  V'erano  con  tutto  ciò  alcuni  coftumi  troppo  naturali  ?  mi 
rammenta  d*  aver  letto  in  un  antichifiimo  codice  di  leggi  gotiche 
le  fue  pene  a  chi  per  fare  fcorno,  al  fuo  nemico ,  nndatefi  le  parti 
dfretane  ^  con  lomoreggiante  fiato  d' indi  premuto  moftra  facea 
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dell*  odio  fuo  e  dìrptczzo  r  Qualche  avanzo  di  quello  coftume  ci 
rimane  ancora  nel  popolo  di  Roma  ',  ma  fi  fa  con  altra  civiltà . 

Eccovi  ne*  faddetti  coftum!  1*  origine  del  noftro  sloriofo  con-  j  f* ''8'«« 
trappunto  fconofciuta  a*  Greci  •  Se  la  fantasìa  di  quelle  narìani  trapimiito 
foflTc  ftata  regolare  >  benché  prive  ancora  di  gufto  per  V  efpreflionc 
del  canto  >  avrebbero  cominciata  a  coltivare  la.  Mufica  a^compa^ 
gnando  le  {empiici  cantilene  della  Liturgia  co];  contrappunto  natu«^ 
tale  in  Terza.  Ma  quefta  femplìcìià  di  armonìa^  quantunque  foflc 
conforme  comprimi  fuggerimenti  deiriftinto  >  non  potea  faddisfare 
gli  animi  aflTuefatti  a  riguardar  con  piacere  gr  imbrogliatiflimi  in- 
trecci degli  antichi  bafll  rilievi  »  Sul  gufto  di  quefti  li  cominciò  a 
.  comporre  lo  ftravagante  contrappunta  compofto  di  molte  voci., 
tiafcuna  delle  quali  modulaffc  a  modo  fuo ,  1*  una  verfo  il  grave  ^ 
r  altra  verfo  T  acuto ,  quefta  velocetnente  ^  V  altra  piil  tarda  >  ri* 
fultando  da  tutte  una  confufionc  armoniofa  nulla  lignificante  ;  at-» 
tiflima  |>erò  a  rapire  in  eftali  la  ftravagantrfantasiade'Gotì  •  11  Mu* 
''ratori  nelle  antichità  del  temiid  medio  adduce  un  teftimonio  di  Gio- 
vanni Sarisbcrìenfe  ,  il  quale  neir  anno  1 1 70  ci  dà  a  ravviùre  la 
nafcente  Mufica  gotica r  ,,  il  Culto,  dice  >  della  Religione  vie» 
,,  profanata  dalla  Mufica  :  quefta  par  che  fi  proponga  in  mezzo  del 
„  Santuario  d' effeminare  gli  animi  forprefi  colle  modulazioni  luf- 
yj  fiirianti,  colla  vana  oftcntazionedi  effeminate  infleflionì ,  e  colle 
,,  varie  fezioni  delle  note  e  de'  periodi  •  La  diverfità  delle  modu- 
„  lazioni  forma  un  concento  di  Sirene  ,  nel  quale  talor  fi  modula 
,,  verfo  il  grave,  talor  verfo  l'acuto,  fi  rifolvono  e  raddoppiano 
„  le  note ,  fi  replicano  i  periodi ,  fi  riunifcono  le  voci ,  fi  rattem- 
#»  per  ano  le  acute  e  le  acuti  ffime  colle  gravi  e  le  fuggravi  >  ficchè 
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,,  r  orecchio  non  può  diftinguerle  %  né  formar  giudizio  di  quel 
„  che  fi  dice  (a) . 

Il  chiamare  concento  di  Sirene  una  unione  di  voci  ,  néìlzj 
quale  V  orecchio  nulla  diftingue  ,  farebbe  oggigiorno  una  manifc- 
fta  contraddizione  ;  ma  non  era  tale  nel  fecolo  XII  ,  allorachè  fta- 
va  nel  fuo  vigore  il  gufto  gotico  ,  al  quale  non  poteva  piacere  fé 
non  una  Mufica  stravagante  .  Le  cinque  note  muficali ,  MaiOma , 
Lunga ,  Breve ,  Semibreve ,  e  Minima  s'inventarono  nel  precedea. 
te  fecolo  XI>  e  con  quefte  note  ,  non  elTendo  in  allora  miforate  , 
come  fono  al  prefente  >  colla  battuta ,  fi  potevano  far  le  medefime 
modulazioni ,  che  al  prefente  fi  fanno  colle  Crome ,  Semicrome  , 
e  Bifbrome .  Or  co'  principj  naturali  dell'  armonia  equitemporanea , 
e  coir  invenzione  di  dette  note  fi  cominciò  a  comporre  fui  gufto  che 
ci  defcrìve  Giovanni  Sarisberienfe  :  le  voci  modulando  infiemo 
qual  verfo  il  grave  ,  qual  verfo  1*  acuto ,  Tuna  rifolvendo  ,  V  altra 
legando ,  quefta  trillando ,  quella  replicando  ,  con  un  real  accre. 
fci mento  armoniofo  aumentavano  l'artifizio,  e  formavano  utL» 
tutto  fomigliantiflìmo  a'  baffi  rilievi  di  racemi ,  angioli  ,  ed  ani* 
mali  impaftati  tutti  infieme  • 

1    I    I. 

Progreflb 

del  con-         £*  ufanza  delle  noftre  feminc  d*  adornare  T orecchie  ed  il  collo 

trappnnto 

gotico  •  con 

'  III.  I     — ■—■  p  II      I  . 

(z)  MuHca  Cultum  Religioois  iaceftat%  quod  ante  confpeftum  Domini  in  ipfis 
penetraiibus  Sanfluarii ,  lafcivientis  tocìs  luxii  9  quadam  oftentatione  hi  ^  muliebrH 
bus  modis  >  notarum  articulorumque  ccforis  ftupentcs  animulas  emollire  nituntur  » 
Quiun  prxcinentìum  >  canentium,  e  deciaentiuoa^  intercmentìum  ,  Si  occiaeatiiim 
pr^molles  moilulationes  audferls  y  Sirenarum  concentus  credas  efle  :::  Ea  Cquidem 
cft  afccndcndi-,  diTccndendiquc  f'acilitas,  ea  fcftio  vcl  gcmìaatlo  notularum  ,  ca  rc- 
pllcatio  articttloruni ,  iìiigularumqiic  confolidatio ,  £c  acuta  vel  acutifllima  graribus  &« 
fubgravjbus  temperantur^  ut  auribus  fui  judicii  t'ere  fubtrahatur  autoritas*  Dii&rt.  a4* 
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con  ptezìodc  galanterie  trae  origine  tUBe  nazioni  più  barbare .  1 
Selvaggi  dell*  Af&ica  e  dell*  America  >  i  quali  non  fono  ancora  ar- 
jrivati  alla  civiltà  di  coprire   le  carni ,  poruno  attaccad  al  collo  , 
air  oreccUic ,  e  taluni  anche  al  na  fo  coralli ,  vetri  europei ,  e  fimi. 
li  galanterie  •  Nondimeno  una  u&nza  d'origine  così  barbara  è  fia- 
ta dalle  Doftre  difcretiffime  fcmine  coltivata  ,  e  ridotta  ad  mi  tal 
fcgQO  di  buon  gufto,  che  gli  fteffi  nomi  ai  fi  compiaci  ono  di  vtdcre 
gran  parte  de'  loro  averi  pendente  dalle  orecchie  delle  fèminc  -,  e 
mi  fa  maraviglia,  che  qucfte  non  lì  fiano  pur  invaghite  del  penden- 
te attaccato  al  nafo  ,  che  co'  collaterali  farebbe  fcnza  dubbio  bellif- 
firaa  comparfa  ,  Simile  «  qucfta  èftata  la  ibrte  del  contrappunto 
gotico  ;  non  oftante  eh*  egli  nacque  in  mezzo  della  barbarie  de' 
nòftri  Antenati,  gì*  Italiani  di  genio, coftrctti  dal  coroon pregindi- 
aio  a  coltivar  qucfto  moftro ,  gli  diedero  migTtor  forma .  Riuniro- 
no le  voci  in  un  Soggetto  o  Motivo ,  le  diftinfcro  ed  ordinarono  di 
maniera  che  l'  una  non  fi  confondefTe  colP altra  >  della  qua]  «for- 
ma fi  pBÒ  qnafi  rqnitar  Autore  il  celebre  Paleftrina  .  Ma  ficcomc 
gli  fpiriti  triviali  fono  gencralmeote  amanti  della  ftrav^ganz»  ,  il 
contrappunto  gotico  non  s'è  firadicaio  a  talfegoo,  che  non  v/fia 
cimafta  una  Setta  4i  bravi  contr3i)pnotìfti ,  i  «juali  fi  fan  riiì>cttare 
per  P  abilità  di  compone  fui  gufto  gotico .  Qnefti  j^rlano  con  po- 
ca ftìma  delle  più  eccellenti  compofizionì ,  chiamandole  come  per 
diilwezao  itatràliy  nclk  quali  pciò  coofiibr  ài  veto,  fpirito^  dellaj 
Mttfica  :  non  lodatt>fe  non  le  fcgatuic ,  le  prcpawziooi,  le  rffolir 
2Ìoni ,  le  repliche ,  le  rjfpofte,  li  iwefcj  ^  r  fimiK  a«ife;,  J  qnali 
benché  maneggiati  da  uomo  di  genio  conducono  al  primario  fcopo 
della  Mufica,  nelle  mani  perà  di  co-loco  fono  foi^ci^ed?  grandiflì- 
ma  confufione .  Gli  fteflì  Contrappuntifti  faticano  in  collocare  ac- 
conciamente certe  notarclle,  le  quali,  come  effi  confeffano,  non 
il  diftinguono  dall' orecchio  j  ma  bifogna,  foggiungono,  far  vede- 
re fott*  occhio  il  ben  pcnfato  dell'  intreccio .  o  direbbero  meglio 
dell' imbrogh'o.  Fff  V 
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Vero  è  che  il  comporre  qucfto 
volte  difficile  ;  ma  il  reputare  belli 
altro  pregiudizio  gotico  ^  anzi  il  be! 
plicità  e  facilità,  difficiliflima  per  alti 
ciliffimi  erano  da  lavorarfi  gli  antict 
il  buon  gufto  à  lafciato  di  mandarli 
quadro  non  fi  vede  fchietta  la  Natu 
fto  ed  artifiziofo^  il  buon  fenfo  lo  e 
ftare  nell*  animo  una  fenfazione  et 
quella  vi  manchi  ,  per  quanto  iia  qi 
farà  Mufica  gotica .  Vero  ancora  fi 
cava  V  orecchio  il  diletto  della  me 
deir  armonia  equitemporanea  ;  ma 

Padre  del  buon  fenfo  Orazio  Fiacco  dice  nel  principio  deli'  Arte 
poetica  :  ,»  S*  un  Pittore  uniiTe  il  collo  d*  un  cavallo  con  una  tefta 
,>  umana ,  ovvero  formato  un  corpo  de'  membri  di  diverfi  anima* 
,,  li  >  li  refliife  di  piume ,  ficchè  cominciando  la  figura  col  bel  voi- 
„  to  d' una  femina ,  terminaffe  colla  coda  d'  un  pefce  j  chi  mai 
y,  potrebbe  contenere  le  rifa  ?  ,>  Eppure  la  tefta  >  le  membra  ^  e 
la  coda  di  tal  moftro  potrcbbono  effere  molto  ben  dipinte  ,  e  dilet- 
tare la  vifta  •  Tal  è  il  diletto  da  ricavarfi  da  una  Mufica  gotica  : 
ciafcuna  parte  farà  forfè  belliffima  ;  ma  tutte  infieme  formeranno 
un  moftro,  atto  ancora ,  fé  fi  vuole ^  a  dilettare  una  fantasia  Ara- 
vagante .  Nel  rimanente  vi  mancherà  il  coftitutivo  del  buon  gufto  » 
determinato  dallo  fteffo  Orazio ,  dove  dice  : 

Sit  quodvis  fimplex  dumtaxat  6i  unum  • 
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Miferabili  avanzi  de  •Greci,  che  fi  rìtìraronf^ 

air  Oriente  ,    quando   i  Barbari  inondarono 

r  Occidente  *  ritornarono  a  quello  ,  quando 

Maometto  divenne  Tiranno  di  quello.  £  fic^ 

come  Ì2L  virtù  ,  nemica   della  tirannia,  non 

può  trovare  ripofo  (t  non  nel  feno  della  liber-* 

tà  ,   eleflcro  quelli  Greci  per  afilo  V  Italia  , 

dove  la  gran  popolazione  del  pacfe ,  co*  refidui  deir  antica  poten* 

jsa  crearono  molti  Principi  particolari  abbaftanza  pofienti  per  impe* 

é\$  Tuno  air  altro,  e  tutti  infieme  a' Barbari  T erezione  d*  una  gè- 
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heral  Monarchia .  Qucfto  fcarfo  fermento  de*  Greci  fece  sì  che  U 
letteratura  italiana  non  divenifle  del  tutto  barbara;  e  quelli  frutti 
farebbero  ftati  più  copiofi  ,  fc  i  t^rincipi  non  avcflfero  fatto  fin  d*  allo- 
ra il  paefe  più  deliziofo  dell*  Eui'òpa  teatro  del  fangue  e  della  lira- 
gè.  Mifc  finalmente  T ultimo  figlilo  alla  barbarie  europea  un* altra 
inondazione  di  Barbari  più  nociva  della  prima  >  quale  fu  Io  sbarco 
nella  Spagna  de*  Maomettani  africani  •  1  coftumi  feroci  fanno  na- 
turalmente ribrezzo >  e  gli  fteffi  Selvaggi ,  qualorvien  loro  moftra* 
ta  la  maniera  di  vivere  civilmente  ,  li  depongono  volonticri  •  Ma 
non  cfléndo  ftato  il  carattere  de*  Maomettani  tanto  la  ferocia , 
quamo  la  fuperftizione  >  quella  gettò  ne*  popoli  più  alte  radici  • 
Benché  1*  Alcorano  fia  riguardo  alla  Religione  un  ammaflTo  di  fpro- 
pofiti^  riguardo  però  alla  politica  niun  Conquillatore  à  fatto  mai 
un  Codice  cosi  a  proiiofito  per  far  diventare  i* Popoli  volontaria* 
mente  fchiavi\  L*  effetto  convincerà  ognuno  di  quella  verità  ,  poi- 
ché non  ollantr  che  T  AliX)raaa  mette  i  Popoli  nella  più  dura  fcr- 
vitù  >  non  vi  è  elcmpio  d*un  Popolo,  il  quale  dopo  d*aycr  abbrac- 
ciato r  Alcorano  ,  T abbia  mai  più  rinunziato*  Tuttavia  elTendo 
flato  fatto  quello  Codice  adattatamente  alla  fantasia  ed  a*  coftumì 
degli  Arabi ,  gli  Europei,  fondati  già  nel Criftianefimo ,  T  hanno 
riguardato  femprc  con  difprezzo  e  con  orrore  ;  e  la  barbarie  de* 
Mufaimani  non  avrebbe  recato  gran  damw  agli  Europei ,  fé  i  Suc- 
cedbri  di  Maometto  non  avellerò  fortificato  T  Alcorano  nella  pane 
più  debole .  Il  Fondatore  di  quella  Setta  non  poteva  formiar  un  Po- 
polo furiofo  colla  fuperftizione  fenza  obbUgarlo  a  credere  articoli 
flravaganti ,  e  tenerlo  lontano*  dalle  fcien2e  •  Ma  avendo  comia* 
ciato  i  Criftianiad  impugnare  quelle  ftravaganze  >  i  SucceflTori  di 
Maometto  diedero  la  libertà  d*  interpretare  gli  articoli  incredibili 
dell*  Alcorano*  Allora  fi  formò  una  Setta  di  Dottori  arabi ,  i  quali 
col  fine  dMlloftraré  r  Alcorano  fi  diedero  a  cultirare  le  fcienze  , 
^  trovarono  a  detto  fine  copiofifiima  materia  ne^  libri  greci  de*  Fi- 
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lofofi  Alcflfandriui ,  cUe  furonp  iraddqiti  in  ^rabo  •  Le  fcìcnzc  cul- 
tivatc  fui  gurto  degli  Arabi ,  e  propagate  per  mezzo  della  Spagua  iti 
tutta  TEuropa  apporurono  a  qucfta  più  mali>  ch,c  non  fecero  i  Go- 
ti ,  Vandali ,  ed  Alani .  E  P£iirop2t  non  cominciò  ad  avwderfi  , 
che  non  oftante  il  nativpiò^acìcjiltso  gli  Arabi ,  era  divenuta  ancb* 
ella  araba  npl  filofofare  ,  infino  al  fecolo  XVL  Le  rivoluzioni  po- 
litiche rimifero  allora  molti  PopoH  nella  primitiva  libertà  di  pen* 
fare  j  e  quella  deve  riputarfi  l*e|K)cx  della  rinnovazione  delle  arti , 
e  de'  coftumi  deir  Europa  .  Io  non  tratterò  dì  qucfti  fé  non  tranfito. 
riamente  per  non  efafperare  la  debole  moltitudine,  perfuala  da  per 
tutto  >  che  là  fua  nazione  penfa  ed  o{>era  fecondo  i  più  finceri  pria«<^ 
cìpj  della  ragione  e  della  virtù  .  Per  arrivar  al  noftro  fcopo  di  di- 
moftrare  la  rinnovazione  della  Mufica  >  batterà  far  vedere  lo  ftato 
prefcnte  delle  lingue  più  muficalì  dell*  Europa  :  e  fé  per  trattare 
di  cfle  v'abbifogna  toccare  qualche  circoftanza  de*  rifpettivi  carata 
ter!  nazionali  >  farà  ella  di  cosi  pòco  momento  >  che  non  fia  vàio* 
vole  ad  offendere  nazione  alcuna  che  rifTetta  alla  maniera^  come 
la  focietà  civile  fi  mantiene  come  equiUbrata  tra  il  bene  ed  il  ma- 
le >  giacché  il  buon  gufto ,  come  abbìam  veduto  ne*  Greci  >  pregia, 
dica  nella  moltitudine  a' fenti menti  di  virtù  ;  e  le  pubbliche  maP 
fime  di  virtù  trattengono ,  come  abbiam  veduto  ne*  Romani ,  il 
progreflTodel  gufto  •  Solamente  la  barbarie  è  nemica  di  queftoe  di 
quella  ;  ma  non  effendovi  al  prefente  nazione  alcuna  Europea  ^  che 
poflfa  dirfi  barbara ,  ciafcuna  troverà  nelle  fue  glorie  qualche  moti-» 
yo  d'amiliarii ,  e  nelle  fue  umiliazioni  qualche  vanto»  con  coi  con- 
folaifi. 
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C    A    P.      I. 

Dello  flato  prcfcntc  delle  lìngue 
deir  Europa  % 

I. 

Bitonguflo  'T'  Uttc  le  lingue  hanno  [ler  fondamento  la  Gramatica ,  che  po^ 
time"i7iim  JL  tremo  dire  naturaìt ,  coniìftcnte  nel  affermare  o  negare  per 
guc.  mezzo  del  foggetto,  verbo,  e  proprietà (i).  Ma  poi  ciafcuna  fi 
differenzia  dall*  altra  nelle  parole  i  ed  in  qualche  particolare  co- 
finizione  :  ed  il  parlare  italiano  colle  coftruzioni  o  parole  proprie 
del  francefe  farebbe  un  errore .  EOTendo  però  ,  oltre  alla  Gramati- 
ca natiurale  ,  comune  a  tutte  le  lingue  lo  ÌS»opo  del  parlare  >  che  è 
manffeftare  ì  penQeri ,  le  qualità  più  conducenti  ad  un  tal  fine  fi 
devono  (limare  comuni  a  tutte  le  lingue  •  Delle  parole  e  delle  par- 
ticolari coftruzioni  è  arbitro  >  come  dice  Orazio  ,  V  ufo  ,  oppiutto- 
fto  il  popolo  :  la  parola  o  la  coftruzione  che  il  popolo  non  vuol  più 
adoprare ,  bìfogna  affolutamente  tralafciarla  .  Delle  frafi  o  fia  del 
giro  di  parole  conveniente  per  ilpìegare  i  pcnfieri  con  precifioncp 
chiarezza,  ne  deve  eflfcre  inventore  il  buopfenfo  de*  Filofofi  j  e  le 
Accademie  che  tirano  aiìffatc  lo  ftato  d'una  lingua,  cioè  le  parole , 
la  coftruzione ,  e  le  frafi ,  ibno  il  maggior  oftacolo  [ler  il  progreflb 
della  mente  umana  • 

Indi  fi  deduce  che  Io  sfuggire  le  paiole  che  ufa  il  iwpolo ,  per 
ufarne* altre  trovate  ne*  libri  è  in  qualfivoglia  lingua  un*  affettazione 
ridicola  ;  poiché  effendo  lo  fcopo  naturale  del  parlare  il  farfi  intcn« 
dere  ,  qucfto  fine  fi  ottiene  più  facilmente  con  una  parola  triviale  , 
che  con  un*  altra  ,  lagnale  non  s'intende  fenza  fcartabellare  i  lir 
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bri  ;  fc  Cicerone  e  Virgilio  fi  foflcro  impofta  U  legge  di  non  ufarc 
altre  parole  di  quelle  che  usò  Ennio ,  non  farcbberp  ftatì  r  Principi 
J*  uno  degli  Oratori ,  V  altro  de*  Poeti  • 

Una  lingua  non  fi  può  arricchire  fcnza  prendere  parole,  e  fra  fi 
ancora  da  un*  altra  nazione  più  ricca  d'idee;  però  i  Romani  culti* 
varono  ed  arricchirono  il  latino  indiando  il  greco  •  Onde  il  tra- 
lafciare  una  parola  o  una  frafe  atta  a  manifeflare  con  precifione  e 
chiarezza  un  penfiere ,  folo  perchè  è  prefa  da  altra  lingua  ,  è  una 
vana  fuperftizione,  che  fé  s' oflTervaflc ,  e*  interverrebbe  come  a*  Ci- 
nefi  >  ì  quali  hanno  lludiato  più  migliaja  d'  anni  fenza  imparar  cofa 
alcuna  • 

La  lunga  circuizion  di  parole  »  ovvero  lo  ftile  afiatico  non  è 
fiato  mai  ufato  in  lingua  alcuna  da*  Filofofi  di  buon  gufto  »  i  quali 
abbondando  di  penfieri ,  per  manifeftarli  con  chiarézza  e  buon  otdi. 
ne  fono  nelle  parole  efatti  e  precifi  •  Quefto  periodo  :  ,>  Volendo 
^9  io  le  maravigli  ofe  bellezze  di  Roma»  in  quel  modo  chele  mie 
,,  deboli  forze  foftengono ,  fcrivere  e  ritrarre  ;  nel  primo  comin- 
,9  ciamento  temo»  non  quello  di  che  meritatamente  potrei  eller  ri* 
j,  prefo  »  cioè  lo  avere  io  avuto  poco  riguardo  al  mio  baflb  ingegno 
,9  sì  alta  materia  eleggendo  »  ma  quello  che  falfamente  mi  potreb- 
9>  be  effer  appofio ,  cioè  non  le  mie  lodi  fieno  da  molti  reputate 
9»  lufinghe  »  e  la  mia  verità  bugia ,  e  la  mia  gratitudine  ingan- 
33  no:  «»  quefto  afFannofo  periodo ,  dico»  folo  può  piacere  ad  una 
fantasia  afiatica ,  che  fi  gonf;  colle  parole  fenza  curarfcne  de*  pen- 
fieri •  Un  Filofofo  amante  della  naturalezza  direbbe  1*  ifteffo  cosi: 
»»  Volendo  io  fcrivere  le  riiaraviglie  di  Roma ,  non  tanto  temo 
»,  r  eflcr  rìprefo  per  aver  eletto  una  materia  fuperior  al  mio  baffo 
^»  ingegno  »  quanto  che  le  mie  lodi  non  fieno  reputate  lufinghe  •  »» 
Anzi  il  buon  gufto  del  parlare  confitte  nel  far  compretidefe  con-t 
chiarezza  più  di  quel  che  fi  dice  :  v.  g.  ritraendo  il  fondo  di  quefta 
propofizìQne  ;  le  leggi  che  in  am  Repubblica  tendtmo  aftabilire  uo 
*  bene, 
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heae ,  fono  alla  fine forgtnt*  dì  moitì  mali,  ù  potrebbe  fare  non  che 
un. periodo»  ma  por  un  capitolo  aflai  lungo;  tal  capitolo  però  per 
le  perfone  ignoranti  farebbe  poco  iftrattlvo>  e  per  le  riflcllìve  trop* 
pò  nojofo  * 

Cfm^&ìi  adunque  il  buon  guilo  del  parlare,  per  quel  che  ri- 
guarda r  orecchio  >  nel  parlare  con  foarità  ed  armonia  s  per  qael 
ehe  «guarda  la  mente ,  ne}  parlare  con  {irecilloue  e  chiarezza .  £ 
iìccome  qut^o  buon  gufto  !&  deduce  immediatamente  dallo  fcopo 
naturale  del  parlare ,  egli  è  a.  come  il  buon  gufto  delle  altre  arti  , 
comune  a  tutte  le  lingue  ;  ed  il  volere  che  1*  indole  d' una  lingua 
fia  tale  ,  che  non  pofTa  in  cHa  parlari!  colla  preciiione>  con  cui  fi 
parla  in  un*  altra,  ò  Supporre  viziofa  1*  indole  di  quella.  Suppo- 
niamo che  oggigiorno  i  Fraocefi  ferivano  con  più  precifione  e  chia- 
tezzaj  cJbe  ogni  altra  nazione  :  T  indole  di  quaUivo^lia  altra  lin- 
gua Ur^  tanto  più  viziofa ,  guanto  che  più  S.  feofti  dalla  chiarezza 
9  precisone  del  firancefc;  ed  a  «jpeStì.  }u:ecifioae  e  chiarezza  s*  ap- 
proflìmcri  nello  fcrivere  ogni  altra  nazione  a  tciK)re  che  piìi  cultivi 
la  Filo^fift  c«l  buon  gufto  del  parlare . 

Ih 

Lingua  «*.  j^  jj^^  Wfbgna  far  diftinzione ,  come  nella  Cina ,  tra  tt  lin- 
guaggio del  po]7oIo  ed  il  linguaggio  de*  Botti .  Il  Uuguagglo  del 
popola^  ^opQ  Taniko  greco  il  più.  bello  che  ft  Qa.  m%l  parlato  al 
mondQ  •  hfi  nazione  à  confervato  cogli  avanzi  dell'  antica  libertà 
certa  naturai  ^ancbezza  nel  parlare  ;  ed  eifi:n4»in  oltre  manca- 
to la  feiverità  de'  coftumi  romani  y  V  suruoi  del  piacere  vi  à  fatto 
forpreidenti^  peogf eflì  ^  ed  in  confeguenza  la  lingua  è  divenuta  la 
pi«  fyaytè,.  h  più:  armoniofa ,  e  la  pi4  Gfpscifiva  dell*  Europa .  Quan- 
tunque 1«  littt^ua  italiana  H  lia  formata ,  coove  le  altre  lingue  dell' 
Europa  >  f^nza,  iiftema  Mo  ài  prefodla,  fa  eoa  tutto  ciò.ftiiItfaUe 
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la  quantità  dì  moltiflìme  fiUabe .  Divide  con  molta  grazia  le  con- 
fonanti  doppie  tra  le  due  vocali  collaterali ,  come  hel-h,  aggiun- 
gere .  E  le  penultime  fillabe ,  che  in  ogni  altra  lingua  fono  per  1« 
più  indifTerenti  ,  ovvero  di  ninna  quantità  fònfibile ,  nell'  italiano 
fono  rpefliifimo  diftintamente  lunghe»  o  brevi .  Per  quefto  le  altre 
Uugne  fcarfeggiano  di  sdruccioli ,  o  iìa  di  parole  terminate  con  un 
piede  dattilo  »  la  dì  cui  prima  fillaba  ò  lunga  »  e  brevi  le  due  fe- 
guenti ,  come  ìaeido  t  florido  ^  de'  quali  piedi  è  abbondantiflìina  la 
lingua  italiana .  Sopra  tutto  niuu*  altra  lingua  è  giunta  ad  efprime* 
re  ,  come  efpriine  V  iuliana ,  la  quantità  di  quattro  fillabe  fuccelfì- 
ve  in  quelle  terze  perfone  del  plurale  urmìnano ,  modulano  *  nelle 
quali  fi  fa  nella  prima  fiUaba  un*  appoggiatura»  che  la  rende  lunga  , 
e  poi  fi  modulano  le  tre  feguenti  con  tal  velocità  ,  che  riefcono 
fenfibilmente  brevi .  Sicché  tra  le  lingue  dell*  Europa  V  italiana 
è  r  unica  >  che  potrebbe  facilmente  arrivar  a  fifiare  un  fiftema  di 
profodia  per  la  ma^ior  parte  delle  fillabe . 

La  bellft  diftinzione  di  fillabe ,  che  rende  chiariflìma  la  prò*- 
nunzìa ,  fa  del  pari  fenfibile  la  modulazione  degli  accenti  ;  nello 
che  la  nazione  ìtah'ana  »  fé  non  à  oltrepaHato  la  greca  ,  Tà  certa- 
'mente  eguagliata .  Senza  iperbole  fi  può  dire ,  che  1*  Italiano 'can- 
ta quando  parla  .  Nella  più  famigliar  loquela  appena  fi  proferifco 
parola  fenza  far  una  diftinta  cadenza  ;  e  1*  intreccio  degli  accenti  è 
ibmmamente  vago  e  muficale  ,  malfìme  quando  fi  parla  con  \nxc. 
reHe  o  paflione»  ciò  che  è  frequenti  (Timo  negl*  Italiani»  quantun-: 
que  {Mirtino  di  cofe ,  che  nulla  loro  importano  •  fiifogna  però  in^ 
quefto  punto  che  gli  uomini  cedano  tutto  il  vanto  al  fefTo  fèminlle  , 
particolarmente  in  Roma.  Già  Cicerone  notò  che  la  più  graziofa 
pronunzia  del  latino  era  quella  delle  donne  romane }  e  quella  in- 
fluenza del  clima  di  Roma  fulle  lingue  fèminili  è  fiata  più  durevo? 
le  de*  faflì  del  Campidoglio .  Anzi  non  avendo  più  le  moderne  Rq« 
mane  il  malinconico  contegno  delle  antiche ,  la  loquela  loro  è  di- 
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v«o«t«*  più  fccofuU  e  più  muiicaie  .  Il  temperaménto  delicato  coIU 
debolezza  pro|>ria  del  felTo  le  rende  facililfìrae  a  prender  fuoco  ia 
quelle  paflìoni ,  che  banno  tutto  lo  sfogo  per  la  lìngua ,  come  1*  ita. 
la  gelosìa  ,  T invidia,  alle  quali  danno  continuo  pafcolo  colle  co- 
riofiUìAie  ricerche  de*  fatti  altrui .  Nella  crìtica  di  e<fi  faranno  do* 
bitar  deli*  oneftà  di  Lucrezia  a  chiunque  non  comprenda  la  paflìone 
che  le  fa  parlare  :  ma  quantunque  la  mente  le  fenu  con  indiffèren* 
za,  r  orecchio  gode  fommamente  di  quel  fonorofiflìmo  metallo  di 
voce  4  di  quella  intonazione  perfetta  ,  di  quel  vagbilfìmo  giro  di  to- 
ni ,  di  quelle  repliche  ed  appoggiature  ,  colle  quali  rinforzano  ciò 
che  meno  fi  deve  credere  :  fopra  tutto  il  fentire  in  collera  una  don- 
na romana  vale  un*  Aria  di  teatro  .  Vero  è  che  per  Io  più  ,  quan* 
do  s*  è  terminata  la  crìtica  dell'  amico  alG^te  ,  bilbgna  o  parlar 
de'  fogni ,  o  licenziarfi  >  ma  quefto  che  pare  vizio  dell'  educazio" 
ne,  è  una  provvidenza  della  Natura  per  mantenere  1*  equilibrio 
della  focietà ,  poiché  fé  le  grazie  della  lingua  feminile  fi  coltivadfe- 
ro  in  Roma  coli'  educazione  franccié  ,  non  vi  rimarcbbe  in  Fran- 
cia verun  petimétre  «  che  non  veniffe  per  le  pofte  ad  inchinarfi  alle 
donne  romane . 

La  fantasìa  degl'  Italiani  è  generalmente  feconda ,  e  1*  animo 
&nfibili(fìmo  alle  più  delicate  imprefiìoni  de'fenfi:  ond'  k  che  il  loro 
linguaggio  è  il  più  efprefllvo ,  ed  il  più  atto  a  far  una  notomia  del 
cuore  umano .  A  vì&a.  d' una  pittura  uno  S|>agnuolo  dice  :  bella pÌ9* 
tura',  un  Francefe:  hllc pienture ',  ma  1'  Italiano  efclama  colla 
più  gran  tenerezza  del  mondo:  oh  cara  pitturai  Se  a  tenore  di 
quefta  erpreffione  uno  Spa'gnuolo  dicefle  :  Ob  amakle ptMtural  fi  Fa- 
rebbe dar  la  baja  d*  fanciulli  j  ma  ali*  Italiano  é  lecito  accarezzare 
infino  le  bellezze  dipinte .  La  fecondità  della  fantasia,  e  le  vivìfiì- 
me  impreflìoni  che  fanno  ncll'  Italiano  tutti  gli  oggetti ,  lo  rendo- 
no v^hiflìmo  della  converfazione,  nella  quale ,  a  mancanza  d'ogni 
altro  divertimento ,  fi  dilettano  i  nazionali  fcambicvolmentc  coli* 
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.armonia  della  lingua ,  come  con  un'  accademia  di  Mufica  .  Anche 
le  perfone  nulla  iUruite  hanno  un  prurito  infaziabile  di  parlar  d' ogni 
colà  :  il  più  meicbino  artigiano  comincia  la  giornata  eoo  uoa  cica^- 
lata  nel  Caffè  »  e  la  finifce  con  un'  altra .  Ivi  difcorre  dji-gli  intereflì 
politici,  avverando  i  fatti  con  tal  puntualità ,  come  &  aveflfe  qccu1« 
ta  corrifponden£a  con  tutti  i  gabinetti  dell'  Europa  ;  parlandone^ 
con  tal  paflìone  ,  come  fé  qualche  efercito  avelTe  faccheggiato  il 
fuo  fondaco  ;  e  fé  la  memoria  lo  tradifce  nel  racconto  di  qualche 
Aorìetta  ,  vi  fupplifce  fubito  la  fecondità  dell*  eftro ,  ancorché  fia 
d'  uopo  far  combattere  Giulio  Cefare  con  Aleifandro  Magno  •  Non 
bafta  air  Italiano  la  parola  per  efprimere  la  paflìone  che  lo  fa  par. 
lare;  egli  s'adopra  co*gefti  delle  mani,  degli  occhi  »  e  di  tutto  il 
corpo  ;  i  quali  gefti ,  procedendo  naturalmente  e  fenza  riflettervi 
dalla  palfione,  fono  belliflìmi ,  e  atti  alla  pantomima  >  nella  quale 
£n  da*  tempi  de'  Cefarì  portano  gì'  Italiani  il  vanto  fopra  ogni  altra 
nazione .  in  qnefto  punto  mi  rammenta  aver  goduto  in  un  CafFfc  di 
Roma  del  più  bello  ^ttacolo  del  mondo  >  cioè  un  muto,  di  nafcita  » 
il  quale  ftando  a  federe  in  un  circolo  manteneva  una  lunga  conver- 
fazione,  ed  egli  e  tutti  parlavano  co'  gefti  • 

Air  Italia  non  è  mancato  fé  non  la  qualità  del  governo  per 
farvi  rifiorire  ì  be'  giorni  della  Grecia .  Con  tutto  ciò  il  n^ivo  g^ 
dìo  de*  nazionali ,  la  libertà  procedente  dalla  debolezza  di  un  tan» 
to  numero  di  Principi ,  e  la  fcarfezza  di  mcftieri  per  vivere  origina- 
ta dalla  fcarfezza  del  comerdo ,  vi  hanno  fatto  coltivare  le  arti  di 
gufto  :  per  quefto  la  lingua  è  copio0flìma  i>er  trattare  di  effe  .  In 
particolare  trattando^  di  Mufica  ,  tutta  1' £uroiu   parla  italiano: 
l'efprelfioni  nuifieali  di  allegro  »  grave ,  adagio,  maefiofo  (^e:  fi  ih)*- 
trebbono  efprimere  in  qualunque  altra  lingua  j  ma  ficcome  il  ge^ 
nio  italiano  n'  è  ftato  1*  inventore  ,  tutto  il  mondo  ufa  de*  fuoi  vo- 
caboli .  Non  è  così  copiosa  la  lingua  italiana  per  trattar  delle  fcien- 
2C,  perciocché  1  Dotti  non  vi  hanno  ancora  depofto  il  pregiudizio 
•  G  g  g  a  go* 
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gotico  di  fcrivcrc  latino  •  Ma  non  è  folo  queftò  il  danno  che  hanno 
fatto  i  Dotti  italiani  alla  lingua  nativa  :  mentre  il  pòpolo  fcnza  fa. 
tica ,  e  per  puro  iftinto  di  natura  V  à  arricchita  di  belliffìme  efpref- 
fioni  ,  e  r  à  fatta  la  lingua  più  deliziofa  dell*  Europa  ,  ì  Dotti  ,  a 
guifa  de'  Mandarini  della  Cina  ,  hanno  faticato  immenfamentc  per 
farla  la  più  povera  e  la  più  nojofa.  Vero  è  che  cominciando  ora  mai 
a  propagarli  in  Italia  il  buon  gufto  di  penfare  ,  ed  in  confeguenza 
quello  dello  fcrivere  5  fi  danno  alla  luce  alcuni  libri ,  i  quali  coVo- 
caboli  del  popolo  >  e  colla  gramaiica  triviale  parlano  con  precifio- 
ne>  chiarezza  ,  ed  eleganza  »  nello  che  >  fé  vale  in  quello  punto 
l'autorità  di  Cicerone^  confitte  la  vera  eloquenza  •  Ma  quelli  libri 
non  fanno  ancora  tefto  di  lingua  :  i  libri  che  fanno  tefto  di  lingua 
fono  quelli  >  i  quali  cominciano  con  un  coMchJJiacofacbè ^  che  in  la- 
tino vuol  dir  ctim  \  o  quelli  ,  ne'  quali  >  per  non  iflancar  la  mente 
del  Lettore  col  raziocinio,  fi  comincia  un  periodo  in  una  pagina  >  e 
fi  finifce  in  un'  altra  ;  quelli  in  fomma  ì  quali  furono  fcrìtti  nel 
tempo ,  in  cui  i  Dotti  penfavano  poco ,  e  fcrivevano  affai  •  E  quan- 
tunque gran  parte  di  quefti  libri  fiano  o  di  ninna  foftanza  »  o  pieni 
di  fciocchezze  ,  pure  biibgna  rifpettarli ,  perchè  vi  fi  trovano  i  prc- 
ziofi  vocaboli  dell'età  di  oro  :  allegranza  ^falìanza ,  quijlìone^  dì- 
mmic amento ,  racculamento  ,  pijiilcnzia,  cacafcgo ,  cacafangue. 

1    1    K 

11  Cardinal  di  Richelieu ,  che  gettò  i  fondamanti  della  prefen- 
AanSS*!  le  potenza  della  Francia  ,  volle  pur  fare  la  fua  nazione  la  più  eulta 
nel  parlare  ;  al  qual  fine  erciTe  TAccademìa  di  lingua  •  Ma  quefto 
mezzo  piuttofto  farebbe  flato  nuoccvole  al  fuo  intento  ,  fé  il  gran 
genio  di  Luigi  XIV  non  aveflc  fatto  fiorire  inficme  le  arti  e  le  fcien- 
ze  .  1  Filofofi  ed  i  Poeti  di  quefta  gloriofit  epoca  ,  feoza  riguardo 
a'  dettami  di  detta  Accademia  ,  fi  diedero  a  fpiegare  con  nuove  ma- 
niere 
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tììèvc  la  fclva  immenfa  dìiniovi  {ìenlìerì  >  di  cui  fu  in  allora^  inon** 
data  la  Fraocia  -,  cosi  è  divenuta  quella  lìngua  la  più  coltivata  delf 
Europa  pct  ifcrivere  con  preciiione  »  chiarezza  ,  e  buona  grazia). o4 
anche  per  ciò  i  Franceli  hanno  egual  prurito  di  fcdvere  chQ  ^V  h^^ 
liani  di  parlare .  Avendo  dunque  i  Francefi  colpito  nei  buon  guft* 
di  ferì  vere ,  non  è  maraviglia  fiano  divenuti  i  lóro  libri  il  tratttcnU 
mento  tini verfale  dell*  Europa  ;  ed  a  tenore  che  le  alttc  nazioni  fi 
coltiv^ino^  fi  sforzano  ad  imitare  i  Francefi  nella  maniera  di  feri-' 
vere .  .    / 

La  nazione  francefe  generalmente  ama  i>ìù  la  tiioltiplìcità  di 
picciole  fenfazioni ,  che  non  la  Tcmplicità  di  quelle  che  fi  profon- 
dano neiranimo  :  ond*  è  che  gii  artifti  francefi  fono  così  fecondi  in 
inventar  bagatelle  adattate  al  fuperficiale  fpirito  delle  fcraine  • 
Chiunque  abbia  gufto  per  la  pittura,  paragonando  un  difegno  fran- 
cefe con  un  altro  italiaao  ,  vi  v^^Jrà  dipinta  al  naturale  la  differen- 
za de*  due  caratteri  nazionali  :  il  difegno  francefe  farà  pieno  dMdee 
vaghifiìme  ;  tali  però  che  tutte  fi  veggono  allaiprióia  occhiata  :  ildi« 
legno  italiano  farà  più  femplicé  )  ma  quamo  più  fi  mirì  edmiri  > 
tanto  più  vi  fi  troverà  da  ammirare .  In  confeguenza  di  ciò  U  Ho- 
gua  francefe  non  è  così  copiofa  come  V  italiana  per:parlare  jaj  cuor 
re  :  il  Molière  vi  dipinge  al  vivo  il  caràttere  d'una  perfóna  ;  ma  il 
Metaftafio  vi  coftrìgne  ad  amarla,  o  ad  odiarla  •  E  non  ^ftanite  cJv 
tutto  di  produce  la  Francia  alcuni  Filofofi  di  mente  profonda  ,  fic- 
come  la  nazione  à  prurito  di  feri  vere  d'ogni  cofa ,  molti  filmi,  libri 
Aancefi  non  hanno  fé  non  un  bello  apparente  ,  e.  per  taiito  fono  at. 
tiflimi  a  trattenére  le  femine  ,  e  gli  uomini  dì  4>^rito  fuperficiale. 

La  lìngua  francefe  ,  come  cofta  daiqap.i  delUbw-a ,  è  la  lingua^ 
de*  Barbari  fondatori  della  Monarchia  i  ed  i  nazionali  per  Spogliarla 
della  nativa  durezza  hanno  trala&iato  di  far  fenfibìli  molte  lettere, 
tritolando  le  altre  con  fomma  delicatezza  ;  ;Ma  sfuggendo  uno  fco- 
glio  ,  hanno  urtato  in  un  altro  :  k  lingua  ò  per  ciò  nmai^a;  iènz'ar-* 
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xnonia; ,  e£catlifiima  di  quantità  fenfibili .  11  Signor  Burette  s*adir« 
centra  ii  Voilìo  perché  dice  quifti ,  -non  avere  la  lingua  francéfe  ve- 
rudpiedr  dattilo  s  rdr«ccióto>e  pretende  che  fiano  tali  fOOMtitè  » 
i^fmcU  >  c%nftqueni  .  Certo  non  è  quefta  isna  materia  di  unto  mo- 
ttMOto  ,  per  la  quale  debba  un  FiloTofo  alterarG  eoo  un  altro  ;  e 
d  vede  cbe  un  nariouale  non  è  per  Io  lùù  buon  giudice  delle  qualità 
del  nativo  linguaggio  .  La  profodia  delle  parole  francefi  quanùti , 
fermetè  i  eonftquent  èfimile  con  quella  delle  parole  italiane  amerà, 
capitò  i  e  qual  Italiano  prenderà  giammai  quefle  parole  per  isdruo- 
ciole  ì  Dal  tiitume  delle  iillabe  procede  ancora  il  modnlarfi  pochìf. 
fimo  le  parole  francefi:  onde  è  cbe  i  Francefi  di  buon  £bnfo  per  pren- 
dere gufto  nella  Mufica  o  vengono  a  foggiornar  in  Italia  ,  o  fi  ren- 
dono famigliari  le  compofiBioni  italiane . 

I     V. 

Lingua  fp»  i^^  lingua  più  mnficale  dopo  V  italiana  è  {ènza  dubbio  U  fynf 
gnuola  ;  che  febbene  non  à  la  melodia  di  quella  ,  è  non  pertanto 
piena  di  armonia  naturale  .  Le  parole  Tono  di  bella  proporzione  ;  e 
^naìitlànìCfue  non  trafiggano  il  cuore  ,  fono  abbaftanza  fonore  |ier 
'dilettairé  rare<ccfalo  ^  Confervano  dal  latino  la  franchezza  e  chia- 
rézza delle  vocali  ;  maficcome  il  carattete  nazionale  non  s'  è  ad» 
dolcito  al  pari  dell*  italiano ,  la  lìngua  à  confervato  alcune  termi- 
Dazioni  gotiche  t  a  camion  d*  efempio  :  dal  latino  affiìHìo  lo  fpa- 
gtìuoJo  à  fatto  ^afJUcàòn  j  e  quella  n  finale  »  che  è  inutile  ad  ogni  b- 
guabdo  ,  è  un  avanzo  del  gufto  gotico  »  iLqnak  non  rimaneva  con- 
tento) re  nei  terminar  della  parola  non  iètniva  un  urto  nell'oceccfaìo. 
Non  <^nte  però  cbe  là  lingua  i^x^nnola  ritengala  un  canto  qoefti 
piccioli  refidui  della  ftravagaoza  gotica  ^  è  dall'  alno  p^  la  bella 
proporzi<oiie  delle  parole  ,3e  per  là  notoral gravità  de*  nazionali, 
inaelHra  >  grave  >  ed  atta  a  ragionar  di  cofe  fiibUmi  >  nello  che  li 
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ravvila  qnel  tanto  cbe  ìxTitzx'àatcoatìaisL-deiVzfiiìQO.'CititttQXfi'  fo^ 
mano.  La ptoannzia è diftiata »  dùaca,  è  fbooear  (.ma  alquafiCA 
calcata  e  dura  •  Diftingoe  tene  le  quantità  delle  ultlnniiiiUab^  »  A 
delle  penultime  »  e  peiò  vi  fono  nello  fpagnuolo  molti  picdii.-sdnKr* 
cioli ,  come  clajSfo ,  colico  »  lampara  .  Nel  cominciar  a  parlaff;*  ^. 
Spagnuolo  par  che  rodila  cantare ,  ma  poi  per  non  gQajftace  JI4  gsaft 
viti  y  ièguita  IpefTe  volte  in  Unilbno  • 

Per  lingua  fpagnaola  s*  intende  la  Cafti^Uand  »  che  ^  la  lii)g4aa^ 
della  Corte ,  e  la  più  nniverrak  -  Ndk  Provinoie  di  Catalogna  e 
Valenza  fi  parla  un  linguaggio  del  tutto  dlveriò  •  ciùamato  Lt€mO'^^ 
Jote ,  perdyè  fi  fuppone  proceduto  dal  LemoSIn  di  Frància  r*  Sglii^ 
Iter  tanto  un  dialetto  degfi  antichi  Celti  nraito  analogo  colla  UofiMi 
fraocefe  ;  ma  la  im>nuiizta  ò  molto  diverià  :  la  pronuncia  «(atj^laua 
è  fonora ,  e  ben  modulata  ;  ma  alquanto  torfaida  ,  e  r^^ica  •  La 
valenzana  è  chiara ,  graziofa  ,  e  civile  ;  dò  che  dev'è  attcibiiir^ 
alla  fomma  dolcezza  do!  clima  ,  che  è  il  giardino  della  i^agaa  » 
e  che  rende  i  naturali  delicatiflìmi  di   comptdOioue  e  di  ièufo ,  ed 
in  confeguenza  attiffimi  a  coltivare  le  arti  di  gufto.  In  fatti  Vakn- 
ka  è  dopo  la  Corte  1*  unica'Città  della  Spagna  »  ch«  mantenga  pub* 
blica  Accademia  di  belle  arti  ,  il  di  cui  primo  Direttore  f«  gii  ^9. 
fratello  del  celebre  Valenzano  Vergara ,  che  à  fatto  rinafccre  nel 
Vaticano  colla  ftatua  di  S.  Pietre  d' Alcantara  il  genio  di  Michel 
Angelo  ;  del  di  cui  pennello  fu  pure  perfetto  imitatore  il  Ribera  det- 
to lo  Spagnolette ,  nato  ijarimente  fotto  il  clima  di  Valenza  ♦  An-. 
che  nelle  fcienze  Qxculative  gli  ftudj  pubblici  di  Valenza  fon^' 
ftati  i  primi  a  deporre  le  (i»gUe  deUa.Filofofia  araba  ^  coltivandovia 
con  fommo  impegno  le  Matcmatidie  e  rerùdizìoac  .  Egualm?nt« 
è  debitrice  la  Spagna  alla  lingua  lemofina  de'  più  eccelkoti  Pro- 
febbri  di  Mufica:  in  Italia  faranno  immortali  i  nomi  di  Terradc- 
glias  e  d*  Abos  »  allevati  quefto  in  Valenza ,  quello  in  Catalogna  • 
Nelle  nobiliffime  montagne  della  Sifcaglia  ftà  glQiio£inienti^ 

fc- 


Digitized  by 


Google 


4i«      R-INKOVAZIONE    DELLA    MUSICA. 

i^pelita  una  lingba^  che.dai  nome  della  Provincia  fi  chiama  bifca^ 
gUm  I  fconofdnu  al  cefto  della  Spagna  >  perciocché  gli  ftefli  nani- 
tali  9  quando  s*  iuternano  in  eflfa  »  non  la  parlano  più  fé  non  che  ia 
ftgreto  tra  dì  loro  •  Ella  non  à  fomigliariza  con  verun*  altra  lingua 
Aè  viva  né; morta;  e  chiunque  la  fente>  lafuppone  ebrea  o  arabe- 
fca:  iti  fatti  fi  racconta  aver  unBifcaglinoconcorfo  in  Barcelona 
alla  catedra  di  lingua  ebrea  parlando  la  lingua  nativa  ,  e  V  impo* 
ftura  fi  rco})rl  ^  entrando  carnalmente  pel  teatro  degli  ftudj  un  com. 
patriota  del  Concorrente  alla  cdtedra,  mentre  quelli  recitava  il  Po. 
tcrnoftcr  in  bifcaglino.  I  naturali  vantano  colla  loro  nobiliflima^ 
origine «r antichità  della  lingua;  alcuni  la  fuppongono  nata  nella 
forre  di  Babele  5  ed  io  fono  di  quefta  opinione  ;  Altri  vogliono  che 
fia  quello  fteifo  linguaggio  con  cui  il  Serpente  ingannò  Eva  ;  e  quello 
ancora  >  coti  cui  nel  ritornar  le  coTe  al  primitivo  caos  fedurrà  V  hn. 
dcrifio  il  mondo  •  La  difgrazia  della  Repubblica  letteraria  fi  é  >  il 
non  ederfi  ancora  ftampato  in  una  lingua  tanto  illuftre  To  non  V  AbL 
ci  con  un  ih)co  di  Dizionario  /La  mia  fcarfa  erudizione  non  giugne 
a  poter  precifamente  decidere  V  importante  queftìone  fuir  origine 
dì  quella  lingua  ;  folo  poifo  dire ,  per  qOel  che  riguarda  il  noftro 
argomento^  non  aver  mai  conofciuto  un  Mufico  bifcaglino  • 

\\ 

Le  alerte  Le  altre  lingue  delP  Europa  confervano  ancora  le  proprietà  , 
EuS^!"'^^^  le  rendono  quafi  inette  alla  modulazione  ed  al  canto  .  La  fii# 
viczza  de'  rifiiettìvi  governi  à  fauo  bensì  i  Tedefchi  e  gì*  Inglefi 
fommamcnte  culti  e  civili  ;  e  per  tanto  amanti  della  Mufica  ;  ma 
per  riufcire  in  quella  ,  è  flato  loro  d*uopo  ricorrere  alla  Mufica  e 
anche  alla  lingua  italiana.  Tuttavia  la  lingua  ioglefe  non  é  di  gran 
lunga  cosi  dura  ed  afijra  come  la  tedefca .  Gli  Inglefi  alzano  poco 
il  tono  della  voce,  fifchiano  quando  parlano  f  e  parlano  pochifll- 

mo  ' 


Digitized  by 


Google 


RINNOVAZIONE    DELLA    MUSICA.      417 

Tao  9  come  fi  conviene  ad  una  nazione  profonda ,  rifleflliva ,  e  che 
penfa  più  che  non  parla  •  Conofcendo  quefta  nazione  che  la  manie- 
ra di  fcrivere  dipende  daFmodo  di  penfare  ,  avendo  prefo  tutte  le 
mifure  per  far  penfare  faviamente  i  nazionali ,  non  à  fatto  veruna 
Accademia  arbitra  della  lingua  :  cosi  i  Filofofi  la  poco  tempo  han- 
no ridotto  lo  ftile  alla  femplicità  e  precifione  del  francefe  • 

Ma  i  raggionamenti  non  giungono  a  dar  un'idea  cosi  perfètta 
della  dìverfa  indole  delle  lingue  europee,  come  quel  motto  di  Ca* 
rolo  V,  che  le  parlava  tutte ,  e  diceva ,  eh*  egli  avrebbe  voluto  par- 
lar fempre  concio i»  fpagnuolo ,  coli*  amico  in  francefe,  coli*  in- 
namorata in  italiano ,  cogli  uccelli  in  inglefe,  co'  cavalli  in  tedefco  • 

GAP.       IL 

Della  poesia  volgare ,  e  del  teatro 

moderno  . 


E 


I. 

Stato  detto  più  volte ,  che  non  cfprimcndofi  nelle  lingue  vìve». 

la  quantità  delle  fìllabe ,  la  poesia  volgare  $*  è  formata  fenza  nadeiìÌZ 

ritmo .  Vi  fi  accumulano  le  fiUabe  per  compire  il  metro  fenza  difFe-  •*"'*  *<>'" 
renza  di  lunghe  né  di  brevi  ;  e  V  armonìa  ,  che  ne  rifuka ,  confifte 
più  nel  numero  che  nella  qualità  delle  fi41abe .  Ciò  non  oftante  in 
molti  metri  volgari  vi  fono  alcune  appoggiature  fìffe ,  fenza  le^ 
quali  il  verfo  fi  dice  volgarmente  che  non  fa  buona  cadenza;  per  * 
efempio  : 

Canto  r  arme  pictofe ,  e  M  Capitano  : 

la  fefta  fillaba  di  quefto  verfo  è  fenfibilmente  lunga  ,  e  fé  fi  fa-' 
ceflc  breve  pronunziando  picto/c  a  guifa  di  fdrocdolo  ,  V  anda- 

.        H  h  b  meato 
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mento  del  vedo  farebbe  difpiacevok  air  udito  •  La  ter^a  filiaba* 
dello  fteflb  rerfo  »  benché  fia  fenfibiloiente  lunga  ,  feiua  guaftace 
r  arraonla  metrica  >  potrebbe  farfi  breve  i  e  lunga  la  ièconda  ^  cbe 
è  breve  •  In  queft*  altro  verfo  : 

Che  U  gran  fepokrQ  libero  di  Crifto  » 

fono  lunghe  la  quarta  e  V  ottava  i  qualunque  delle  due  fi  facefle  bre^ 
re,  il  verfo  rimarrebbe  fenz'  armonia i  ma  fenza  difcapìta  di  qrucfta 
podbno  farfi  o  brevi  o  lunghe  la  terza ,  la  ièfta  «  e  la  fetiima  •  Alcu- 
ni verfi  però  hanno  la  detta  appoggiatura  nella  terza  e  nella  finitima 
fiUaba  ;  ma  allora  la  quarta,  T  ottava  »  e  la  fefta  polTono  farfi  di  qua« 
lunque  quantità  •  Si-  vede  dunque  che  anche  qiìefte  appoggiature  j 
che  danno  al  verfo  qualche  armonia  »  non  fono  foggctte  ad  una  Icg- 
gc  invariabile  •  ,  :  "    ^ 

Il  metro  endecafillabo»od'undeci  fillabe  fi  reputa  comunemente 
il  più  armoniofo  ,  perciocché  T  afTolIamento  di  fillabe  in  una  deter» 
minata  mifura  di  tempo  fa  certo  ben  ordinato  rimbombo ,  quale  fu 
già  attiflimo  a  dilettare  V  orecchie  gotiche  «  Nel  rimanente  ci  fono  al- 
tri metri  ^  i  quali  panecipano dell*  antico  ritmo  più  di  quello:  v.  s? 

In  qucft*  ampleflb  Ch*  effer  lo  fteflb , 

Segno  d*  amore  Tenero  Padre , 

Scorga  il  tuo  core  ^  Voglio  con  te  (  i)  • 

1  due  verfi  di  queft'  Aria  2  fegMiF  ornare  :  tenero  Patire  ^  hanno  il 
ritmo  dcir  antico  verfo  Adonico  »  il  di  cui  primo  piede  é  dattilo , 
ed  il  fecondo  fpondeo  •  £  fi;  gli  altri  quattro  verfi  fofTcro  ftati  com« 
pofti^olla  mira  di  far  il  primo  piede  fdrucciolo»  tutta  V  Aria  fa- 
rebbe più^asmouofa  •  Avcn- 


■r^ 
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Arcndo  dunque  i  noftn  Antenati  pMxinto  il  &nfb  perii  ritmo 
poetico,  s*  invaghirono  della  fomigliansa  di  terminazioni  de*  veri 
leonini^  che  fu  già  uiata  <]ualche  volta  e  eoa  diiG:re»OQe  da^Poeti  la^ 
tini:  y.g. 

Cornua  velatarum  obvertimus  antennarum  • 
Vim  licetappelks>  ftculpam  nomine  veles. 

Dì  queftft  cacofonia  ne  fecero  una  legge  per  la  Poesia ,  volendd 
che  tutti  i  verfi  fi  faccflero  fcambievolfflente  V  eco  •  Quefto  eco 
fu  chiamato  rima  da  ritmo  ^  ma  ben  li  vede  ,  quanto  difti  il  vero 
ritmo  dalla  volgare  rima  :  quello  ^confitte  nella  regolata  fpartizio^» 
ne  del  tempo;  quefia  in  una  confonanza  materiale  di  lettere  ,  la 
quale  non  diverfifica  né  il  tempo  né  il  tono  della  voce  j  ed  in  con* 
feguehza  non  caufa  verun  genere  d'armonia  •  La  rinuè  una  figu^ 
ra  di  parole  »  che  folo  dovrebbe  ufarfi  colla  difcrezione ,  con  cui 
fi  ufa  ogni  altra  figura  .  Il  far  però  fentire  di  continuo  queir  eco  è 
certamente  un  avanzo  della  ftravaganza  gotica^  il  quale  ci  annoja- 
rebbe  «  fé  non  fi  foffe  ftabilito  col  patrocinio  d'  un  pregiudizio  alta- 
mente radicato  •  U armonia  proc^dedte  dalla  varietà  de*  tempi  e  de* 
toni  della  voce  piace  ^  ed  è  piaciuta  fempre  in  ogni  lingua,  e  riftef-* 
fo  accaderebbe  colla  rima  ,  Te  foffe  di  fua  natura  un  ornamento 
atto  a  dilettare  T  orecchio  ;   ma  niuna  perfona  di  fenno  la  po- 
trebbe foflfìrire  in  un  poema  latino.  Alcuni  Scrittori  ,  benché  eono- 
fcano  la  ftravaganza  della  rima  y  vogliono  per  altro  che  fi  confervi 
ne*  piccioli  i>ocmi  •  Io  però  non  comprendo  il  perchè  ^  mentre  la  ri- 
ma non  aggiunge  al  poema  né  armonia ,  né  efl)rè filone  j  anzi  que-' 
fta  viene  fpeifo  facrificata  per  caufà  di  quella  »  che  come  ben  difTe  un» 
Poeta: 

'-''  '  Laiurima 

Fra  i  tormenti  è  la  corda  5  e  poi  la  rima  . 
'  -   •    -    '  -    ^       •  :  *  •'/  .......  V 
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Gli  effecti  dimoftrano  con  evidenza  >  cbe  i  noftri  metri  colla 
rima  traggono  origine  da'  linguaggi  barbari  •  La  Poesia  fii  inventa- 
ta, per  manifeftare  col  canto  ì  fcntimcnti  dciranimo  ;  e  la  maggior 
parte  della  Poesìa  volgare  è  inetta  a  cantar/i;  la  concatenazione  del- 
le fillabe  cbe  formano  il  metro,  e  le  parole  ricercate  per  formare 
la  rima  rendono  il  verfo  infle01bile  alla  modulazione  del  canto  p 
mafllme  fé  quello  non  è  fcmplicifllmo  ,  qual  fnol  nfarfi  dagl*  Ira- 
provifa:ori  >  e  qual  fi  usò  ne'  fecoli ,  ne'  quali  furono  inventati  i  no- 
ftri metri  •  La  moderna  cultura  delle  lingue  à  potuto  bensì  perfe. 
zionare  la  Poesia  nelle  altre  fue  proprietà  »  quali  fon  o  la  fublimità 
de'penfieri,  T  invenzione  >  e  Tijfprelfione  delle  immagini  ,  e  degli 
affetti)  anche  la  lingua  italiana  ,  come  fi  vedrà  nel  feguente  ani* 
colo  >  è  fiata  adattata  dal  Metaftafio  alle  più  delicate  infieflioni  del 
canto  ;  nel  rimanente  la  fuddetta  cultura  non  è  giunta  a  dar  a  rcru- 
na  lingua  le  infleffioni  neceflarie  per  formare  il  vero  ritmo . 

II. 

Lafciata  da  banda  la  mancanza  di  ritmo  ,  e  la  fuperfluità  del* 
i^^ana.  la  rima  ,  i  quali  vizj  fono  comuni  alla  Poesia  di  tutte  le  lingue  vi- 
ve, nelle  altre  bellezze  poetiche  ciafcuna  nazione  s'è  avvantaggia- 
ta >  qual  più  )  qual  menoj  a  tenore  della  cultura  delle  rifpettivo 
lingue ,  e  de*  coilumi  •  in  Italia  è  volgariilimo  il  genio  i>oetico;ap* 
pena  vi  è  perfona  civile  ,  la  quale  non  fi  creda  capace  di  comporre 
un  Sonetto  crufcante  in  lode  di  qualche  illuftre  Protettore  >  o  <li 
gualche  JMufico .  Ma  per  dir  il  vero,  non  è  la  Natura  cosi  prodiga 
d*  ingegnij  né  fi  deve  ilimare  il  genio  poetico  italiano  per  runiver. 
fai  contagio  di  Sonetti ,  Canzoni ,  Drammi ,  e  Comedie  nuoviC,  che 
tutto  di  fi  danno  alla  iuce  •  Quello  ,  di  cui  può  la  nazione  merita- 
tamente glorìarfi  5  fi  è  ,  che  dopo  il  Dante  noni  cefiato  mai  di  pro- 
durre di  quando  in  quando  qualche  genio  Angolare  per  la  Poesia  • 

.  Ma 
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Ma  il  ricondurre  quefta  alla  Tua  vera  ori  gine^  che  è  il  canto  y  è  fla^ 
to  dalla  Natura  rifervato  per  il  gran  Metaftafìo-.  Q^efto  Genio  dl-^ 
vino  à  rinnovata  la  forza  deirefprenione,  e  la  foavità  della  lira  gre- 
ca con  tal  maeftrìa ,  che  bafta  aver  letto  una  volta  i  fuoi  Drammi 
per  fcntire  rinnovate  nell'animo  le  ferite  folo  con  fentir  mentova- 
re VArtafcrfe  ,  la  Zenobìa ,  la  Bidóne  ,  V  Attilio  Regolo ,  il  Tifo , 
il  Catone.  Vi  è  però  tra  il  Metaftafio  ed  i  Poeti  greci  la  differenza, 
che  quelli  ufarono  della  lira  per  confermare  gli  animi  nel  vizio  y  il 
Metafialioli  ferve  delle  dolcezze  della  lira  greca  per  far  amabile 
la  virtù  :  l'amor  filiale  ,  Tamor  paterno ,  Tamor  congiugale ,  IV 
mor  degli  amici ,  Tamor  della  Patria  ,  tutti  fono  per  lui  egualmen^ 
te  teneri  ed  intereflfanti  :  T  ifteffo  amor  degl*  innamorati  fi  fonda 
più  nelle  belle  qualità  de*  cuori ,  che  nelle  attrative  de*  fembiantij 
e  fi  prevale  fi^fib  il  Poeta  dì  quella  debolezza  per  rendere  più  il- 
luftre  qualche  virtù  :  cosi  Zenobia  facrifica  tutte  le  tenerezze  d' a. 
mante  a  un  femplice  cenno  del  Padre  .  In  fomma  il  Metaftafio  > 
quefto  caro  figlio  della  Natura  y  à  accordato  infieme  eftremi  ,  che 
niun  Filofofo  avrebbe  mai  penfato  di  poterfi  combinare»  quali  fono 
le  dolcezze  della   lira  greca  co'  fenti menti  romani  .  Il  fuo  ftile  è 
chiaro ,  netto  ,  e  concifo  ,  le  parole  piene  di  fugo  e  dì  grazia  >  i 
l)eriodi  di  giufta  mifura  per  penetrare  nell'animo  .  E  quantunque  il 
Metaftafio  non  fia  ftato  pofto  nella  lifta  degli  Autori  del  Conciojjia'- 
cofacbe ,  egli  farà  non  pertanto  l'originale  ,  che  fi  proporranno  ad 
imitare  i  Poeti  filofofi  #  La  fua  rima  è  difcretiflima  »  ed  efeote  di  leg« 
gè  :  i  verfi,  in  quanto  lo  i>ermette  la  lingua',  fono  pieni  di  ritmo  ^ 
e  però  facili  d'adattarfi  alla  Mufica  •.  Se  Anacreonte  rinafceffe  >  du« 
bito  che  fcriveffe  in  italiano  un*ode  né  più  armoniofa  ,  nò  più  dolce 
di  quefta  : 

Oli  che  felici  pianti  !  Dì  due  beli'  alme  amanti 

Che  amabile  martir  !  Un'alma  allor  fi  fi. 

Purché  fi  pofla  dir  ,  Un'  alma  che  oca  à 

Quel  core  è  mio«  Che  un  fol  desio  •  Sa- 
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Sard)be  certo  da  dcfidettfc  ,  cbe  §1*  intrecci  di  .molti  DfAmnii  uor 
s'afTomìsliailèfo  tanto  &z  di  loro  ,  «  cbe  non  fi  fcioglicdè  tante 
voke  il  nodo  colla  medaglia*  Ma  tali  digiti  fono  <:ome  le  macchie 
^  Sok  ,  che  non  o&ucaoo  punto  il  Tuo  perenne  4)i>CQdore . 

II!. 

Poesìa  ffan.  Nelfccolo  del  gran  Luigi  XIV  diede  la  Francia  Poeti  origi- 
nali io  certi  determinati  generi  •  Le  Satire  di  fioileaa  Tono  qnafi  da 
metterfi  al  pari  con  quelle  d!  Orazio .  Le  Tragedie  di  Corncille ,  di 
Racine ,  e  di  Voltaire  fono  piene  di  gran  pallìoni ,  e  di  iublimi  fen* 
timenti .  Mancando  però  alla  lingua  iirancere  1*  armonia  e  la  dol- 
cezza dell*  italiana ,  la  Poesìa  lirica  non  à  fatto  in  Pranda  veruna 
progrefTo  •  Quafi  egual  forte  colla  lirica  vi  à  foffirrto  la  poesia 
eroica  ,  per  trovarfi  la  lingua  fprovvifta  delle  qualità  neccfTarìe 
per  dipingere  al  vivo  gli  oggeui ,  taluni  con  qualche  fOTte  di  rit* 
mo  ,  taluni  colla  fui>lìmità  dell'elpreflìone .  Lji  lingua  iìrancelè  è  la 
più  atta  per  iicrìyere  filofofìcamente  ;  ma  per  re/preflìone  degli 
oggetti  Aiblimi  £d  immaginar)  è  naturalmente  debole  e  foa({à  :  per 
quefto  era  iblito  a  dire  un  Franccfe  di  buon  iènfo,  che  mentre  leg- 
geva i  vcrfì  fìrancefi  ,  gli  fembrava  bere  dell' acqua .  £  tal  rimar- 
rebbe ancora  l' Enrìade  del  Voltaire  ^  fé  £  (jiogliafife  delle  fentenze 
filofofiche. 

1  ver  fi  d'ogni  Ibrte  di  poemi  franoeli  fi  fentono  di  continuo  ac- 
cq^piati  a  due  a  due  col  nojofiifimo  eco  della  tìma .  Il  Voltaire  nel 
difcorfo  fulla Tragedia  invidia  la  forte  degl*  Inglefi ,  e  degl'Italia^ 
ni,  che  poflbno  fcucoere  più  fadlmenfc  de*  France£  quefto  duro 
giogo .  In  fatti  non  ottante  che  la  lingua  inglefeè  un  dialetto  degli 
antichi  Barbati ,  il  gènio  libero  de'  nazionali ,  colle  profonde  paf, 
fioniprppriedellcn-ocacattei^e,  hanno  fkuo  la  lingua  più  fciolta, 
\  più  fubMmtt»  e  più  eiprc'fiiva  che  non  è.  la  francefe:  e  cooqnefte 
.■  —  .  .  .   qua- 
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«pialiti  rìefce  a* Poeti  ingldi  é'efprìineze  icnza  la  rima  gli'  oggetti, 
ce  i  icocimcnti  poetici .  dm  più  facilità  iiofibao  oraUiciare  qaelU 
gl^ItaliaDi  ,  i^  di  coi  parlar  ordinarid  per  la  vivacità  dell*  efiMrer- 
fione ,  è  facilità  dell'  invenzione  è  quali  poetico  r  e  le  ictte  g[iofi»  v 

nate  del  TaCo,  1'  £iieide  d'Annibal  Cario  ,  la  Merope  de)  Jff  a$bi  ,. 
il  Lucrezio  del  Marchetti,  e  te  poesie  del  Frtt|oni,  deif  Alga- 
rotti  ,  e  del  fiettinellì  fono  teftiaion;  irrefragabili  della  (iiperfluità 
della  rima  italiana .  Ella  però  è  quafi  uecelTaria  nella  Poesia  ftitt' . 
cefe ,  non  per  dare  a'  verfi  armonia  ;  ma  falò  per  diftinguere  la 
Poesia  dalla  profa  . 

IV. 

Gli  Spagnuoli ,  che  fono  fottopofti  ad  un  clima  medio  tra  lePoesh  fpa. 
nas^oni  ièitentrìonali ,  ek  merìdioDali  ».  partecipano  del  geoio' <ii^^ '""^  *' 
quefte ,  e  della  fodezza  di  quelle  ;  e  quefta  indole  media  è  la  più  a 
proposto  per  tiufare  benitfimo  in  <pialua(|ue  istraprefa  .  fifièllSva- 
mente  ^ando  gli  Spagnuoli  it  fono  traviati  neile  fcieoze ,  hanno 
portato  le  fiutrgliezze  ariftotelicbe  ai  più  abo  grado  di  ftravaganza  ., 
Ed  al  contrario  quando  net  fecole  XVÌ  fi  diedero  c()ll»  ftudio  delle 
lingue  orientali  e  dell'  erudizione  a  coltivare  la  Teologìa  col  Dirit- 
to ,  i  Dottori  Spagnuoli  di  qnel  fecola  fi  fecero  tiCpcxtxee  e  temere 
nel  Concilio  di  Trento.  Nel  medefimo  fecolo cominciò- ;(  coltivarfi 
in  ITpagna  il  buon  gufo  della  Poesia  colle  altre  arti  di  genio  ,  Ic^ 
quali  farebbero  giunte  ad  egoal  grado  di  perfezione  colla  Teologia ,  ^ 
fé  1*  intraprefè  di  Carolo  V  aveflèro  lafciato  godere  alla  nazione  r 
frutti  del  fcliciffìmo  governo  dì  Fesdioaodo  e  d*  {iàbella  .  Oltracciò 
la  barbarie ,  che  nel  pafTato  fece!»  conBnciò  a  rial:^are  la  tefta  da 
per  tutto,  ed  il  mal  gufto  di  Filippo  IV  mìfcro  iti  gr^n  riputazione 
pre(tb  agli  Spagnuoli  una  Sctta^di  Poeti ,  i  q/ìaìi  guaftarono  il  gufto 
con  fentenziole  metafifiche ,.  eoo  ì<mmaginr  IfaravagatMd ,  e  eoa  ttaf^ 
pofizloni  violente .  Vero  fi  d^  che  queftt  dffetti  furono  in  allora  co- 
,  muni 
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munì  co*  Poeti  francefi  ed  italiani  j  ma  quelli  fui  fine  del  paflato  &m 
colo  e  principio  del  prcfcntc  ebbero  occafionc  d*  avvederfene ,  mcn* 
tre  gli  Spagnuoli  àrviliri  collo  fconvolgimento  della  Monarchlaj 
nonpenfarano  ffe  non  che  alle  proprie  mifcrie.  Per  quello  fono 
ancora  in  iftìma  preflb  al  volgo  della  nazione  i  Poèti  del  tempo  di 
Filippo  IV}  e  per  efempio  del  loro  fottigliflimo  ingegno  fuol  addurfi 
da*  nazionali  il  quartetto  di  uno  ,  che  difperato  chiama  la*  mone 
cosi  : 

Morte  ,  vien  cosi  nafcoila  : 

Che  non  ti  fenta  renir , 

Perchè  il  piacer  di  motit 

Non  mi  torni  a  dar  la  vita  (a)  r 

fottigliezza  degna  d'un  Poeta  adornato  colla  laurea  di  Dottore  Ari» 
ftotelico  • 

Il  celebre  AndaluflTo  Gougora  nel  poema  dì  Polifemo  e  Galatea 
dipinge  quello  così  tondo  e  graflfo  >  che  ftando  in  piede  »  dice  >  fa* 
ccva  ombra  ad  una  gregge  d*  innumerabilì  j>ecore(3).  E  nello 
fteffo  poema  parlando  della  Sicilia  dice  cosi  : 

Nò  la  Trinacria  nelle  felve  fiera 

Armò  di  crudeltà ,  calzò  di  vento 

Che  }>ofra  rifcattar  pronta ,  leggiera 

La  pelle  ornata  di  colori  cento  (4)  •  Ognun 

(O  yien  y  Muerte  ^un  cfcondida'^ 

Che  no  te  fienU  Tenir  9 

Porqutt  il  gufto  et  iBorir 

No  me  buelva-a  dar  la  vida  « 
(3)   .  Eli  pie  fombra  capaz  es  miperfona 

De  inomerables  cabras  ci  veraiio . 
I4]  .  No  la  Jrinacrìa  cu  fus  moatanas  fiera 

Armò  de  craeldad  ,  calao  de  riento  ^ 

Que  redima  teroz ,  falve  ligera 

La  piel  mancbada  de  colorca  cieato  •' 
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Ognton  fi  perfwade .  leggendoli  prióio  veifo ,  che  k  Trinactia ,  • 
Sa  la  Sicilia ,  è  fiera  nelle  felve  ;  ma  poi  non  trova  a  chi  ad<Ìo(Ìarc 
qoella  pelle  di  cento  colori .  11  fenfo  è  che  la  5ioiUa'«Mr  armò  di 
crudeltà,  né  calzò  dì  vento  ^a  alcnna ,  eie  pofta  liberar  la  fua^ 
pelle  daUe  mani  dì  Polifemo  ;  ma  quefto  iGenfi>  vha  confuCflimo 
colle  trafi)ofizioni  del  ff^,  delira,  e  del  ^/li?  contrarie  alla  coftru. 
ziofie  analoga  della  lingua  •  In  quefto  punto ,  e  nelle  metafore  ftra" 
vaganti  il  mentovato  Poeta  è  troppo  felice .  HgU  fcrifle  on  altro 
poema  intitolato  ;  LefoUtadìni ,  che  avrebbe  meglio  chiamato  : 
il  'Bofco  't  tanta  è  la  ofcurità  di  quello  celebre  componimento  ,  il 
di  cui  argomento  non  fi  comiurende ,  tuttoché  è  Ibito  illnftratò  con 
un  comento  più  lungo  dello  ftefTo  poema .  Tuttavia  in  quefti  fteffi 
Poeti  di  mal  gufto  rifpleode  certa  ammirabile  fecondità  d*  immagi- 
nativa con  un  efixo.così  fervido ,  che  coltivato  fui  gufto  del  feco- 
le XVI  avrebbe  fatto  rifiKttabile  il  Parnaffo  fpagnuolo . 

V. 

1  Greci ,  i  quali  parlavano  una  lingua  tanto  armoniofa ,  ed  ^^^^ 
avevano  negli  fteffi  verfi  quafi.  delineata  la  Mufica,  recitavano  le  fpagniwlo. 
Comedie  cantando  ;  ciò  che  attefa  la  rozzezza  de*  rioftrì  linguaggi 
farebbe  per  noi  un*  affettazione.  Potrebbero  non  pertanto  le  noftre 
ComediC}  quantunque  fi  recitafiéro  favellando,  eflcre  ben  condotte  e 
di  buon  gufto  :  ma  le  ftravaganze  radicate  peir  più  fecoli  ne*  noftri 
teatri  confermano  evidentemente  ciò  che  è  ftato  detto  nel  cap.  %  del 
lib.  antec.  circa  il  gufto  de'  fecoli  barbari .  Le  prime  Comedie  rajv 
.prefcntate  in  Europa  dopo  loftabillmento  de'  Barbari ,  e  delle  quali 
fi  fuppongouo  inventori  gli  Spagnuoli ,  $*  aggiravano  fulla  Paffione 
di  Gesù  Crifto  ,;ia  quale  veniva  rapprefentata  con  ifcene  e  con  pcr- 
fonaggi  poco  decenti  alla  fcrietà  dell'argomento .  Fu  pure  uno  Spa^ 
gnuolo  il  primo,  che  del  fecolo  XVI  ebbe  idea  della  vera  Comedia, 

I  i  i  ecir- 
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e  circa  di  edSi  e  le  altro^pani  della  Poesia  fcri/Iè  eccellenti  rìflef- 
iiont  piene  4el  fugo  dì  Ariftotele  e  di  Orazio  •  Detto  Spagauolo 
fu  il  fecoiidiirimù  Poeta  Lope  della  Vega  >  ma  non  (ribtnte  i  fnoi  co^ 
nofciincnti  $  ed  il  fuo  genio  angolare  per  ogni  forte  di  Poesia ,  icrìf- 
fc  Comedie  di  pefllmo  gufto  per  la  ragione  p  eh'  egli  ftefio  adduce 
dicendo:  i 

.        E  polche  paga  il  volgo  fcioccoi  è  giofto 
Scioccamente  parlar  «per  dargli  gufto  (s)  • 

La  forprendente  fecondità  di  qucfto  Poeta ,  e  la  mira  di  contentare 
il  volgo  r  induffero  a  comporre  più  di  mille  e  cioqtiecento  Come^ 
die  amorofc  s  le  qn»\ì  mlfero  in  reputazione  ne*  teatri  dì  tmta  V  Eu* 
topaia  ftravaganza  e  rinveriiimile«  Vi  fi  vede  una  Dama»  che 
per  provare  la  fedeltà  del  fuo  innamorato  »  finge  che  k  cada  ua^ 
guanto  nella  gabbia  d*  un  Leone  :  V  amante  fi  fpoglia  »- entra  nella 
gabbia  »  combatte  col  Leone ,  li  toglie  il  guanto  »  e  fi  prefenta  con 
quefto  vittoriofo  alla  Dama  •  Ma  quefte  fcene  Donchifciottefche  fo- 
na dcfcritte  con  uno  ftile  vago  >  e  maraviglioiamente  coplolb  :  la 
fcelta  e  la  condotta  de*  caratteri  è  perfetta  ,  e  fu  invidiata  dallo 
fteifo  Corneille  :;  gì*  intrecci  fono  logeguofiflimi  »  var; ,  e  ben  teflfuti  • 
Avendo  quefte  belle  qualità  delle  Comedie  di  Lope  abbagliata 
tutta  r  Europa  »  non  è  maraviglia  dlvenifte  quel  Poeta  Leggislatore 
del  teatro  della  fua  nazione  •  Quafi  tutte  le  Comedie  ipagnuole  fi  fo^ 
no  fatte  indi  poi  fui  gufto  di  quelle  di  Lope  •  L*  argomento  è  fempre 
r  amore  ;  ma  un  amore. nc^perforiaggi  ferii  platonico  e  metafificoi 
ne'  l^ufiì  fucido  ed  incivile  «  V  inttecdo  è  comunemente  ingegnofo» 
t  beU  difciolto>  nello  che  il  teatro  fpagnuolo  awanuggia  ogni  altro 

tea* 


($)         T  poes  que  paga  il  yulgo  uccio  f  es  juft* 
Ncciamcntc  cfcriTir  por  darle  giafto  f 
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tento  àcìV'Bvtopz  *  V  nzionp  principak  va  <»rr.}Q  più  .adocuita 
d' crpifodj  ìnverìOmili ,  Lo  ftilc  è  oopiofoi  xas  aSSettato  :  4ì  qiuaod» 
in  quando  alza  U  Poeta  le  creile ,  e  per  deicrìveiv  li  betleasza  d*  una 
Dama»  mette  ìp  moftta  tutte  le  perle  dell'India  «tatti  i  colori  della 
pittora  con  tittti  gli  Angioli  del  Paradifii ,  Per  dice  che  ù.ùl  gior- 
no ,  r  Aurora  fi  inatte  alla  toletta ,  le  Cameriere  V  aflètcano ,  i  Co* 
chieri  attaccano  p  i  cavalli  nitrifcono ,  e  tutto  il  Mondo  fi  mette 
foObpra  .  Quefte  descrizioni  fogliono  farfi  con  rerfi  endecafiUabi  di 
rimarigorolà;  nel  rimaneote  della  Comedla,  ficcome  la  lingua  .è 
di  fua  natura  rudicientcmente  armoniofa ,  fi  adopra  una  rima  larga 
confiftente  nella  confonanza  deUe  pure  vocali ,  come  antere  »  lode  ; 
9Ìvo,  vinto*  ia  barbarie  del  fccolo  paiTatOi  óltre  alle  Comedie  di 
Lope ,  mi&  in  iftima  prelTo  agli  Spagnuoli  quelle  (òpra  i  Santi , 
nelle  quali  Tuoi  comparire  il  Diavolo  cavalcando  un  Serpente  di  fuo- 
co ,  e  viene  ad  inquietai^  i  Santi  con  ridicole  impertinenze .  Ma^ 
qnefte  Comedie  ibuo  oramai  divenute  in  dirnfo  »  e  folo  fi  conferva- 
nò  in  credito  quelle  di  Loi)e ,  e  del  fuo  perfetto  imitatore  Calderòn 
della  Barca .  11  Tartufc  del  Molière ,  e  la  Serva  amorofa  del  Goldo* 
ni  farebbero  nel  teatro  Spagnuolo  reputate  una  freddura  )  quefto 
però  fui  principio;  che  alla  fine«  ficcome  la  nazione  à  fondo  di  buon 
fenfo>  s' avvede ,  e  mette  da  fé  fteffa  in  ridicolo  1  fuoi  pregiudizi . 

VI. 

Il  teatro  francefe ,  che  dà  oggigiorno  la  legge  a  tutta  1*  Eùròi  Teat» 
pa,  prima  del  Cardinal  dì  Richclìeu  fu  il  più  ridicolo.  Diedero  ^*'"*^'* 
principio  a]  teatro  fìrancefe  i  Fratelli  della  Palfìone  conrapprefenta- 
re  1  paffi  più  interefTami  di  elTa  •  Poi  fi  formarono  I&  Compagnie  dt 
Comedianti  chiamate  DìahUrie  »  perciocché  1*  argomento  della  Co-* 
media  era  ancora  qualche  pafTo  della  vita  di  Gesù'Criftò  «  ed  'A  Dia<^ 
volo  vi  facea  fempre  la  prima  figura .  Mi  fovviene  d*  aver  letto  il 
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riftrettbdi  una  di  qoeilcComedie,.  fitlla  quale  GindaiT  impicca >  e 
crepa;  éfce  frtttoloib  il  Diavolo  cercando  la  di  lui  anima  »  e  non 
tramandola  fi  difpert  :  prende  però  il  cadavere  di  Giuda  »  lo  macel- 
la^ e  trova  finalmente  T  anima  nafcòfta  nella  piega  d'  un  budello* 
Le  Comédie  di  Lope  mifero  in  difcredito  quefte  Dìahlerie  %  e  fi  co- 
minciarono a  rapprefentaie  in  FratuJia  Coinedie  alla  S{)agnuoIa  •  It 
gran  Còmeilie >  Com'egli  ftefTo  cdnfefTa^  fece  particolare  ftodio 
Alile  Comedie  di  Lope  ,  e  trafportò  al  teatro  francefe  le  più  belle 
Invenzioni  di  detto  Poeta .  Le  prime  Comedie  del  Molière  furono 
ancoratroppofpagnuole*  jMapoiqueftò  gran  Comico  purgò  gì*  in- 
trecci d^  ei>ifodj  inverifimili ,  raffinò  i  caratteri ,  fece  lo  ftile  più  fa- 
migliare» e  riduffe  la  Comedia  francefe  ad  eflfere  il  modello  >  che 
hanno  poi  procurato  imitare  i  Comici  più  favj  delle  altre  nazioni  • 
Prima  della  vera  Comedia  fu  polla  fui  teatro  francefe  la  Tragedia  • 
Ma  i^r  quefta  bifogna  dar  il  vanto  al  teatro  ingkfe:  il  naturai  cntu- 
iiafmo  della  nazione  »  la  maniera  eroica  di  |>enfare  ^  le  violente  paf. 
fioni  proprie  del  carattere  nazionale  ,  coir  energia  della  lingua  per 
efprimerle  »  faranno  fempre  il  teatro  tragico  inglefe  fuperiore  al 
francefe  • 

Non  ottante  la  riforma  del  teatro  francefe»  vi  è  rimafto  da^ 
tempi  antichi  P  atteggiamento  ;  il  quale  quantunque  a'  nazionali 
non  paja  ftrano,  a*  Foreftieri  fembra  ftravagante  e  ridicolo  .  I  Co* 
medianti  pajono  energumeni  »  che  ad  ogni  atteggiamento  vogliono 
(laccare  le  braccia  dal  corpo  \  ed  efprimono  un  affetto  di  pena  colle 
contorlioni  ,  con  cui  potrebbe  un  ammalato  efprimerc  un  <iolor 
<^olicp  ^  £*  ancora  infofl&ibile  nel  teatro  francefe  la  rima  >  colla  qua* 
le  vanno  come  incollati  i  verfi  endccafillabi  a  due  a  due  :  ma  cffenr 
do  la  Comedia  un  difcorfo  famigliare»  potrebbe  tralafciarfi  affatto 
^ueila  no;a  ^  come  infatti  comincia  oramai  a  tralafciarfi  da  alcun? 
Comici  fsaoc€fi;«  £d  ultimamente  il  Sig.  di  Diderot  à  propofto  co- 
:  <      '  -  .  me 
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me  nuovo  modello  la  Gomedia  in  profa  intitolata  :  Il  Dgdfedt  fa  - 
miglia,  che  s*  è  meritato  general  a{)pIauro  (6) , 

V  I  I. 

t 

La  nazione  italiana  in  materia  di  teatro  è  angolare  :  élla  ùl 
diftinguere^  ed  apprezzare  il  merito  d'  mia  buona  Comedia  \  ma  poi 
applaude  fui  teatro  le  più  ftomacbevoli  improprietà.  Si  diletta  fom- 
mamente  de' perfonaggi  mafcherati  »  i  quali  in  tutte  le  Comedie  fo. 
ftengono  V  ifteflTo  carattere  ;  Pantalone  prudente ,  Arlechinaftordi- 
.to.  Pulcinella  fciocco ,  Coviello  intrigante;  e  ficcome  i  pcrfonaggi 
fono  Tempre  i  medefimi,  T  intreccio  divien  neceflariamente  trivia* 
le^  e  mal  condotto.  Tutto  il  merito  di  quefte  Comedie  confifte  nclk 
fatira^  e  nella  gran  ciarla  degli  Attori  •  Il  Goldoni  à  fatto  tutto  i! 

pof- 

(^)  Lafciata  <la  parte  rofoorltk  dell'  latreccio  di  qacfta  Comedia ,  i  dae  pria* 
capali  caratteri  del  Padre  »  e  del  Figlio  di  famiglia  fono  poco  coerenti .  Il  Padre  di 
famiglia  vien  propofto  come  modello  di  tale ,  favio  »  filofofo  ,  amante  de'  figlj  > 
gelofo  della  loro  condotta»  ed  afflitto  per  gli  amori  di  ono  di  efli  con  Sofia  »  giova* 
ne  povera  ;  ma  faTia  ^  onefta  »  e  virtuofa  ad  un  fegno  eroico  •  Non  oftante  però  la 
iàviezza  dique/lo  Padre  di  famiglia  >  che  più  volte  avea  coufigliato  il  figlio  di  non 
cercar  nella  fcelu  di  conforte  ^  fé  non  una  compagnia  favia  e  virtuofa  j  per  il  volgar 
pregiudizio  della  nobiltà  e  delle  ricchezze  >  delle  quali  egli  non  avea  bifogno  >  non 
vuol  acconfendre  al  matrimonio  del  figlio  con  Sofia  :  or  qucfta  condotta  »  come 
ognun  ben  vede  ^  fi  contraddice  col  carattere  del  perfonaggio  •  La  negativa  del  Pa<« 
dre  >  la  pafionedel  figlio^  gli  amori  d'una  forclla,  e  la  maligniti  d'un  Zio  empio* 
ao  la  cafat  di  fcoocerti  fcandalofi  >  quali  non  accaderebbero  nella  cafa  pia  fregolata; 
«d  in  tanto  il  Padre  di  famiglia  non  fa  altro  che  piangere  y  e  dir  fentenze  filofofiche^ 
the  nulla  rimediano  •  Il  Figlio  vien  puré^pfopoflo  riformato  ,  colla  converfasione  di 
Sofia,  né' cofhimi;  mala negatfva  dei  Padre  lo  trafporta  a  macchinar  il  ratto  di 
Sofia ,  a  trattar  il  Padre  con  alterigia  ,  e  criticar  di  tirannica  l'autorìti  paterna  .  So. 
miglianti  efprclioni  in  bocca  d*un  perfonaggio  odiofo  confermano  gli  afcoltanti  ne* 
ièntimenti  contrarj  di  virtù  ;  ma  un  perfonaggio ,  per  cui  a  vifta  dell'  ingiuftizia  del 
Padre  l' udienza  s*  intereflà ,  non  dovrebbe  mai  sfogare  la  fua  pafsionc  con  efprcfsio' 
ni  •  €kc  fumo  inorridire  >  contra  i'autoritìi  paterna  • 
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|>offibi]e  sforzo  i^er  riformare  il  teatro  della  faa  dazione  :  ef&ttira* 
niente  le  fueComedie  fono  ben  condotte,  e  piene  di  buona  morale. 
11  Pubblico  le  à  intefc  con  gufto  ;  ma  non  per  qucfto  à  lafcìato  la 
paflione  per  Pulcinella  ed  Arlechino  .  Sopra  tutto  in  punto  di  mac- 
chine e  di  Magia  ù  veggono  fui  teatro  italiano  xrofe  ,  che  attefo  il 
gofto  della  nazione  in  altre  materie^  fanno  trafccoiarc .  Nelle  Co- 
medie  facre  fpagnuole  compariva  al  più  un  folo  Diavolo  i  ma  fui 
teatro  iuliano  ne  vengono  alle  volte  delle  legioni  :  non  è  gran  tem- 
po che  vidi  in  un  teatro  di  Roma  dar  principio  ad  una  Comedia  con 
un  Concilio  di  Diavoli,  i  quali  confultavano  fuirajuto  da  darfi  ad  una 
Maga.  11  popolo  vi  corre  ancora  affollato  a  vedere  il  Cofwitatodipi^ 
trUf  che  è  una  Comedia  fpagnuola  piena  di  macchine  e  di  Diavoli,  la 
quale  non  fi  rappreieuta  più  ne'  teatri  della  Spagna.  Né  bafta  la-fcu- 
fa ,  che  le  perfone  eulte  conofcono  le  improprietà  di  cosi  fatte  Co« 
medie ,  delle  quali  non  fi  diletta,  fé  non  il  volgo  ignorante  ;  poiché 
in  punto  di  teatro  il  gufto  del  volgo  fecoiidato  dalle  perfone  eulte  è 
il  gufto  nazionale  •  Se  oggigiorno  compartire  il  Diavolo  fui  teatro 
ìnglefe  o  francefe ,  farebbe  la()idato  dal  volgo  •  Ma  o  fia  la  Come- 
dia  buona,  o cattiva,  il  linguaggio  itaUano  fcm|)re  è  quello  :  la 
grazia  della  loquela  ,  il  fale  della  fatira  ,  e  la  viva  efpreflione  de' 
caratteri  quafi  compenfano  qualunque  altro  difetto}  tanto  più  che 
la  rima  è  affatto  bandita  dal  teatro  comico  italiano  ;  e  vi  fi  parla  il 
linguaggio  del  popolo  ^  il  quak,  tolto  qualche  errore  gramattcale  , 
è  il  più  grazioib  e.dilettevole ,  e  bene  fytSo  ì\  \nii  e(preflivo  • 

Colla  coltivazione  della  lin^gua  francefe  ed  italiana  i'uaa  e  l'al- 
tra nazione  è  giunta  a  riprodurre  il  canto  nel  teatro  ;  ma  di  ciò  fi 
tratterà  nel  iegoente  capitolo  •  Ora  bafta  riflettere ,  che  attefe  lo 
proprietà  delle  Ungue  vive ,  e  delle  rifpettìve  poesie  y  fpiegate  nel 
capitolo  antecedente  ed  in  quefto  ,  la  nazione  italiana  deve  aver 
fatto  fingolari  progredì  nell'arte  della  Mufìca  \  la  francefe  fingolari 
sforzi ,  cosie  in  tutte  le  altre  ani  i  ma  con  infelice  efitp«  La  ipa^nuo. 
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la  deve  eflfere  ai  utrumqué  panna ,  o  a  cantare ,  [o  a  non  cantare;  al 
buono ,  ed  al  mal  gufto .  lo  fomma  la  nazione  italiana  ,  atteCe  lo 
proprietà  muficali  del  Tuo  linguaggio,  deve  eiTere  laMaeftr^  di  Mu- 
fica  di  tutta  l' Europa  ',  e  quofto  fi  vedrà  confermato  co'  fatti  nel  f«- 
guente  capìtolo . 

GAP.      1 1  L 

Del  progrcflb  della  Mufica 
fin  a*  tempi  noftri  • 

I. 

Quando  gli  Europei  cominciarono  a  far  fenfibilì  alcune  fillabe  invcmio* 
brevi ,  il  canto  Eccleliafiico  applicò  ad  effe  le  note  tonde  ^'^^  <Jc"cno. 
'^  te  mufica* 

confervando  per  tutte  le  altre  le  quadre  inventate  dapi)OÌchè  iili« 
cominciò  a  feri  vere  la  Mufica  con  righe  e  con  punti  •  E  quantun^ 
que  il  contrappunto  gotico  moltiplictffe  da  una  parte  gli  oftacolf 
per  far  rìnafcere  il  vero  gufto  della  Mufica  p  dall'altra  efercitava  le 
voci  nella  fpartizione  del  tempo*  Finalmente  acquiftata  la  facilità  di 
valutare  effo  colle  note  tonde  e  quadre  ,  fi  pervenne  a  dividerlo  in 
parti  fenfibilmente  difiguali  ^  al  qual  fine  s*  inventarono  le  cinque 
note  antiche^  Mafiima^  Lunga  j  Breve  >  Semibreve  ,  e  Minima  » 
Tutte  quefte  note  fi  formarono  colla  nota  quadra  »  che  fi  chiamò 
jBrevc  :  dalla  Breve  duplicata  fi  fece  la  Lunga  ,  e  iier  togliere  ogni 
equivoco  le  fu  aggiunta  la  coda  :  dalla  Lunga  egualmente  dupli- 
cata ne  nacque  laMaflima  :  dalla  Breve  pofta  di  canto  la  Semibre** 
ve:  e  dalla  Semibreve  colla  coda  la  Minima  (  i).  Gli  Erudiu  dilcor 
dano  circa  V  Inventore  di  quefto  fiftenu  di  note  :  chi  Io  attribuii 

fcc 
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fic  a  Guìdotiè  Aretino  >  chi  tFranconedi  Parigi  >  viventi  T  uno  e 
l'altro  nel  fecoloXL  Altri  ancora  vogliono  che  Oa  ftata  invenzio- 
ne  di  Giovanni  Murs  nel  fecolo  XIV.  A  me  pare  più  ^erìfimile ,  che 
le  fnddette  note  s*inventa(Ièro  rucceflìvamente  a  tenore  che  s'acqni- 
ftava  la  facilità  dì  dividere  e  mifurare  il  tempo  •  Solamente  trovo 
inverifimile  1*  opinione ,  che  le  attribaifce  a  Giovanni  Murs  atte- 
foche  U  Mufica  ,  <che  ci  dcfcrìve «Giovanni  Sarìtbericnfe  nel  icco- 
lo  XII  fupponc  qualche  varietà  dì  note  (a)  •  Tutte  qucfte  ,  prima 
deir  invenzióne  della  ftamiia^  furojio  piene  o  nere  Isbi  è  un  indi- 
zio d'effere  flato  il  ^unto  la  prima  loro  origipp.  ^  La  fiampa ,  per 
farle  più  belle>  le  trasformò  in  bianche  :  ma  quando  nel  fecolo XVI 
fu  arricchita  la  Mulica  colle  Semiminime  ,  Crome  ^  Semicrome  > 
Fufe  >  e  Semifufe  ,  fi  riproduflero  per  ^uefte  le  note  nere  »  lafcian* 
do  bianche  Tantiche  • 

Ben  fi  vede  y  che  fc  gì* Antichi  aveifero  valutato  il  valore  delle 
loro  cinque  note  colla  battuta  dandone  una  alla  Semibreve ,  il  canto 
farebbe  flato  più  fcarfo  di  modulazione  ,  che  non  è  il  canto  de'Bar- 
bari  •  Eglino  però  prendevano  per  elemento  uà  picciolo  tempo ,  che 
era  il  valor  della  Minima;  e  da  quefto  elemento  replicato  formavafi 
il  valor  delle  altre  j  altrimenti  la  diflìnzione  di  Tempo  ,Modo^  e 
Prolazione  ,  fpiegata  neir  Introduzione  (;) ,  farebbe  ftata  non  che 
inutile  I  ma  piena  altresì  d*  imbarazzo  »  quale  fembra  a'  noftri  Mo- 
fìci  aflfuefatti  a  mifurare  il  tempo  colla  battuta  .  11  rifpettivo  valor 
delle  note  era  più  o  meno  veloce  fecondo  lo  fpirito  della  compofi- 
zìone  ,  ed  anche  fecondo  i  fecoli  •  Giovanni  Murs  critica  la  Mufi« 
ca  del  fecolo  XIV  di  troppo  lenta  ;  ciò  che  fa  fofpettare,  che  le  mo- 
dulazioni diminuite ,  che  riprende  Giovanni  Sarisbetienfe  nel  fe« 
colo  XII ,  o  erano  folamente  veloci  relativamente  a  quei  tempi ,  o 
erano  i^er  la  mageior  parte  capricciofe  fenza  regolamento  di  tem- 
po. 
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pò  •  Finalmcotc  a  tenore  che  il  linguaggio  acquìftava  colla  cultu- 
ra de*  coftumi  più  dolcezza  e  fleflìbilità,  ì  Cantori  acceleravano  d'e- 
guai  paflb  il  valor  delle  note  ;  e  per  racchiudere  le  più  rapide  in  un 
determinato  tempo  fu  rimeffo  Tufo  della  battuta  ,  di  cui  fi  ferviva- 
no  i  Greci  per  mifurare  i  verfi  •  Allora  fu  dato  alla  Semibreve  il,va^ 
lot d'una  battuta; ed  in  confeguenza  due  alla  Breve  >  quattro  alla 
Lunga  ;  edottoallaMaflima:  eper  rifolvere  la  battuta  furono  ri- 
prodotti i  punti  colla  coda  ,  che  tali  fo;io  la  Semiminima  ,  Croma^ 
Semicroma  >  Bifcroma ,  e  Fufà  •  Certo  è  che  la  battuta  è  (tata  di  g^an 
giovamento  per  regolare  il  coro  di  più  voci  ;  ma  per  altro  ella  à  re- 
cato gran  danno  alla  Mufica  >  perciocché  gli  Efecutori  attepti  fola- 
mente  ad  accordare  nel  battere  e  levare ,  non  fogliono  dar  alle  no- 
te intermedie  il  competente  valore  .  Per  quefto  farebbe  ben  fatto  , 
che  al  meno  gli  Scolari  s' efercitaflTero  fenza  battuta  ,  regolandoli 
dalla  prima  nota ,  come  facevano  gli  Antichi . 

I  I- 

La  rivoluzione  d*  idee  e  di  coftumi  accaduta  uell*  Europa  nel    Cultura 
fecolo  XVI  è  la  vera  epoca  della  rinnovazione  delle  arti ,  ed  in  con»  fica  nel  kl 
feguenza  della  Mufica  .  Quefta  s'era  imbaftardita  ne*  fecoli  barbari  ^^"^  ^^^• 
per  mancanza  d'efpreflìone,  e  per  Tabufo  che  il  contrappunto  gotico 
faceva  delFarmonla  equitemporanca  :  ed  all*uno  ed  all'altro  male 
fi  cominciò  a  rimediare  nel  mentovato  fecolo  •  Per  quello  che   ri- 
guarda il  contrappunto  fi  ftabilirono  alcune  regole  per  preparare  e 
rifolvere  le  difiTonanzc,  trafportare  i  Soggetti  a  diverfe  corde  ,  e 
confervaré  V  idea  del  Modo  ;  fi  formò  in  fomma  la  teorica  ,  che  fi 
vede  nel  Zarlino  ed  in  altri  Antichi,  la  quale  ,  benché  fiafcarfa 
dì  veri  principj  d'armonia  ,  nondimeno  giovò  per  ufar  delle  corde 
con  più  efattezza ,  che  non  era  fiato  fatto  ne*  precedenti  fecoli . 

Il  contrappunto  gotico  era  il  più  grand*  oftacolo  perperfezio- 
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nar  I*efprcffione ,  effendo  rommamente  difficile  rattemperar  di  tal 
fòrte  diverfc  voci ,  che  modulando  divcrfamcnte  deftinoneir  animo 
una  fcmpllce  e  chiara  fenikzione  .  Tottaria  fi  cominciò  a  formar 
idea  dell*  efprcflìone  colle  proprietà  che  a  fomigUanza  de*  Modi  an- 
tichi s'attribuirono  a*  Modi  del  Canto  fermo,  i  quali  fi  fuppofero 
per  la  maggior  parte  patetici  (4)  •  TaU  proprietà ,  come  fi  dichiarò 
nel  cap.  4.  del  lìfa.  i,  fono  capricciofe ,  perciocché  ogni  Modo  è  un 
fiftema  di  corde  indifferente  ,  come  gli  accenti  della  favella  ,  per 
qualfifia  cfpreflìooe  ;  ed  oggigiorno  fi  compone  in  D-la-fol-re,  che 
fecondo  il  Zarlino  è  un  Modo  patetico  ,  una  finfooìa  allegra  ,  un* 
Aria  agitata,  un  ballo,  e  qualfivogUa  altro  genere  di  cantilena.  Io 
credo  che  1*  eflcre  ftata  la  maggior  parte  della  Mufica  di  quei  tem- 
ili comi)ofta  per  l' ufo  della  Chiefa,  ed  in  confegueuza  feria  e  pate- 
tica, fia  ftata  la  cagione,  per  cui  i  Modi  del  Canto  fermo  fi  fuppo- 
fero quafi  tutti  patetici ,  attribuendofi  alle  corde  U  carattere  proprio 
de*  Soggetti.  Che  che  fia  di  ciò,  quella  falfa  idea  contribuì  non.* 
poco  al  progretfo  della  Mufica^  poiché  mettendofi  un  Compofitore 
a  comporre  preoccupato  dell*  idea  che  D-la-foì-rc  fia  Modo  pateti- 
co ,  1*  immaginazione  gli  fuggeriice  cantilene  efpreifive  in  quefto 
genere .  In  fatti  1*  efprefiìone  patetica  fu  la  più  coltivata  nel  Seco- 
lo XVI  \  i  madrigali  amorofi  di  quel  tempo  vanno  per  lo  più  a  fini- 
re in  querele  e  lamenti  fra  gl'innamorati . 

Il  pregiudizio  per  il  contrappunto  gotico  non  era  facile  fi  de- 
]>one(re  ad  un  tratto  j  tuttavia  il  buon  gufto  rinafcente  di  quel  feco- 
lo  cominciò  a  far  defiderare  la  chiarezza  dell*  armonia ,  la  diftinta 
comprenfione  di  diverfe  modulazioni  equitemporanee ,  1*  unione  di 
tutte  quefte  in  un  Soggetto,  in  fomma  la  femplicitàe  1* unità,  che 
fono  il  fondamento  delle  arti  di  gufto .  Con  quefta  mira  fi  coltiva- 
rono le  imitazioni ,  le  Fughe  ,  i  rovefcj  >  1  rivolti ,  e  fintili  artifizj 

te- 

(4)  Vcdafi  il  Zarlin.  Ifticaroa*  pArt.4«  cap.  ig«  e  fcg. 
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tenuti  dagli  Antichi  in  grande  fthna  ;  i  quali  artifizj  caftrinfcro  i 
Compofitori  a  moderare  il  contrappunto  gotico ,  e  per  dar  luogo  di 
comparire  al  Soggetto,  ad  accordare  fpcflc  volte  le  voci  col  contrap- 
punto namrale  in  Terza i  ed  in  quefto  geoere  di  Mufica  il  geoio  più 
iÌAgoIare  di  quel  fecolo  fu  il  Paleftrina  • 

Gli  accetmati  artifizj  tendono  piuttofto  a  confervare  V  identità 
del  Soggetto  ,  che  a  formare  la  fempHce  unità  compofta  di  parti 
diflimili  ;  voglio  dire ,  che  la  difficoltà  confifte  nell'  accordar  diver- 
fe  voci  con  diverfe  modulazioni  ;  tali  però  che  dall'  aggregato  di 
tutte  ne  divenga  una  femplice  efprefllone".  Se  V  e(i>reflionc  dcvc^ 
clTere  di  qualche  ]  (j^one  umana  »  V  intraprefa  è  quali  impolTibile. 
Gli  frumenti  polTonirben^  rinforzare  V  efpreflione  d^  una  fola  vq^ 
ce }  e  due  voci  ancora  polTono  efprimere  il  medeiimo  affetto  modu- 
lando con  qualche  diveriità  ^  e  ripigliando  fpefTo  T  una  la  modula 
zione  dell* altra»  come  coftuma  fard  ne'  duetti  «  Ma  trattandoli  di 
accordare  iniieme  quattro  o  più  voci  umane  con  movimenti  con- 
trarj ,  e  coglj  artifizj  ed  intrecci  ufati  nella  Mufica  detta  a  cappella , 
r  efprefllone  degli  afifètti  farà  fempre  deboliflima  ^  perciocché  V  una 
modulazione  o  confonderà ,  o  almeno  indebolirà  la  forza  deir  al- 
tra .  Con  quello  genere  di  Mufica  fi  può  folamente  rapprefentare  al 
vivo  r immagine  di  qualche  oggetto  fenfibile  compofto  di  cole  di-* 
verfe  ;  come  nella  prima  Lamentazione  del  Nanini  ove  cantando 
le  quattro  voci  le  parole  t  tfclut  arìetts  non  invcnìcntes  pafcaa  ,  rap-/ 
prefentano  al  vivo  una  gregge  difperfa  di  arieti,  che  faltel landò  per 
la  campagna  vanno  cercando  il  pafcolo  •  Quelle  efì>reflioni  ,  di  cui 
è  capace  lo  ftile  a  cappella  i  colle  altre  proprietà  del  medefimo  , 
notate  nel  cap*7  del  lib.j  della  prima  Parte  ,  furono  perfifttamente 
coltivate  nelfecolo  XVL  Oltra  quello  fi  compofera  molti  madri- 
gali ,  e  mottetti,  ed  alcune  cantate  teatrali ,  che  furono  come  T  ab- 
bozzo de*  prefcnti  Drammi  in  Mr^ca* 
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Progrcffo  ^  ^^^^  ^*  ^^^^  >  ^*  progreffo  della  Muiica  non  di|>cndcva  ranto 
dcUa  Mu-  da*  ProfeATorì  di  cffa ,  quanto  da*  Poeti  :  mentre  queftt  non  riporta- 
mcnwta,  vano  la  Poesìa  alla  fua  prima  origine ,  che  è  efprimerc  in  jftilc  can- 
tabile gli  affetti  dell*  animo  ,  neppur  il  canto  poteva  colpire  nel 
fuo  primo  fcopo  ,  che  è  1*  efprefllone  .  Or  nel  fecolo  XVI  il  TaflTo 
•  compofe  il  più  bel  poema  eroico  che  fi  fia  mai  fcritto  al  mondo  do- 
po r  Eneide }  ma  inetto  affatto  a  cantarfi  .  Sarebbe  forfè  ginnti^ 
quanto  prima  la  Poesia  al  bramato  fcopo  ,  fé  le  turbolenze  politiche 
nel  fecolb  paflato  non  aveflfero  interrotta  la  coltura  de*  coftumi  e 
delle  arti  incominciata  nel  fecolo  precedente ,  e  fatto  quafi  rinafce- 
re  1*  antica  barbarie .  Sul  fine  però  di  detto  fecolo  fotto  la  protczio. 
ne  di  Luigi  il  Grande  s^  iftradaronodi  bel  nuovo  le  arti;  ma  la  Poe- 
sìa lirica»  per  caufa  de*  difetti  altrove  notati  delle  lingue  vive,  par- 
ticolarmente della  francefe  ,  non  fece  il  conveniente  progreffb  per 
ìftimolare  il  genio  muficale  ad  efprimere  con  energìa  gli  affetti  «  In 
tanto  peròeffendofi  cominciata  a  coltivare  detta  Poesia  in  Francia 
ed  in  Italia  per  Tufo  de'  balli  »  e  delle  cantate  teatrali ,  la  Mufica 
Aumentata  fece  fingolari  progredì .  Le  voci  delle  corde  ^  per  quefto 
appunto  perchè  fono  artifiziali ,  fono  generalmente  più  fonore  che 
non  è  la  voce  umana  :  in  confeguenza  fi  può  fare  con  quelle  mi- 
glior ufo  del  contrappunto,  che  non  ii  fa  ne* componimenti  a  cap» 
pella ,  ed  adornare  le  modulazioni  di  più  diminuzioni  e  vaghezze: 
però  la  Mufica  de*  balli  >  e  delle  cantate  treatrali ,  nelle  quali  co- 
minciò a  coltivarfi  1*  efpreifione  ,  era  principalmente  foftcnuta  dal- 
la orcheftra . 

Ad  efempio  delle  fuddette  cantate  s'introdufle  in  Chiefa  ilco- 

ftume  (che  ancora  fi  conferva  nella  Spagna)  di  cantare  nelle  fefte 

•     folenni  certi  Orator;  o  componimenti  in  volgare  accompagnati  co- 
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gli  ftrumenti  (j) .  E  fcbbcnc  la  Poesìa  di  tali  componimenti  non 
era  ancora  la  più  efprcffiva ,  1'  orcheftra  fuppliva  al  difetto  dell' 
efpreflione  del  canto  >  facendo  certe  defcrizioni  bellifllme  di  ogget- 
ti fenfibili .  1  Ma^ri  di  cappella  della  Spagna  coftumano  ancora  di 
pregare  i  Poeti  autori  di  tali  componimenti  d*  introdurvi  qualche 
temiKfta  ,  qualche  lite  fra  gli  elementi  >  o  qualche  ballo  di  Paflori, 
l>er  efprimcre  poi  quelle  cofe  collo  ftrepito  della  Mufica;  ed  il  po- 
polo vi  concorre  collo  fteffb  entufiafmo ,  con  cui  fi  concorre  in  Ita- 
lia air  Opera.  1  balli  unitamente  colle  fuddette  cantate  impegna- 
rono i  Sonatori  a  coltivare  la  Mufica  ilrumentata  ,  che  finalmente 
comparve  fui  principio  di  quefto  fecolo  ridotta  a  perfezione  nelle 
opere  del  Gorelli ,  le  quali  faranno  fempre  ftimate  per  la  varietà 
di  belli  e  ben  foftenuti  Soggetti,  per  T efatta  oflTervanza  delle  rego- 
le d' armonìa,  per  la  fodezza  de*  Baffi  ,  e  per  T  attitudine  ad  efer* 
citare  la  mano  de*  Sonatori .  Il  Tartini  vi  aggiunfe  più  vaghezza  e 
prontezza  nel  maneggio  dell'  arco  •  Ed  in  queila  Scuola  fondata  dal 
Gorelli  j  e  perfezionata  dal  Tartini  fi  fono  formati  il  Goftanzi ,  il 
Boccherini,  il  Bottefi,  il  Pugnani ,  il  Nardini ,  il  Giardini ,  il  Man- 
fredi ,  il  Lolli ,  il  Ferrari ,  il  Freddi ,  e  tant*  altri  valorofi  Sonato- 
ri di  arco ,  che  fono  a'  di  noftri  la  delizia  dell*  Europa  . 

IV. 

I  tentativi  fatti  dalla  barbarie  nel  paflato  fecolo  per  fignoreg- 
gìarc  di  nuovo  1*  Europa  ,  andarono  a  voto  colla  fovrana  influenza  ^^jji^^^5^ 
di  Luigi  XIV:  quefto  gran  Monarca  della  Francia  ,  unendo  1*  amor  fprefliouc 
della  gloria  con  quello  del  piacere ,  riportò  la  duplicità  lode  di  fiffa. 
re  colle  fue  vittorie  il  fiftema  poUtico  dell*  Europa ,  e  di  far  godere 
agli  uomini  le  delizie  della  focietà  >  promuovendo  ad  un  tratto  tut- 
te. 

(5}  Qucfte  Cantate  di  Chiefa  fi  chiaoiano  la  Spagnuolo  Vill(in$icQt  • 
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tnttc  le  arU  e  le  icicoze .  Albta  la  lincila,  la  poesìa ,  ed  il  teatro 
fecero  in  Francia  il  progreOo  dichiarato  ne'  doe  prfmi  capitoli  ;  e  la 
natwal  vivadtà  della  nazione  la  portò  ancora  a  voler  perfezionare 
la  Mufica  fcnza  1*  ajiuo  degl*  Italiani  ;  ma  le  differenze  circa  di 
eiTa  accadute  in  tempo  di  Carlo  Magno  ,  e  la  lettera  di  qnefto  al 
Papa  Adriano  <6)  i)oteY2no  averle  fatto  rammentare  quel  favio  av- 
vifo  di  Orazio  :  'fa  nìkil  imtitd  dieet  faciefvt  Aiìwrvd»  e  conofce- 
rc  che  il  linguaggio  franocfc  è  fcarfo  delle  proprietà  mnficali ,  che 
fono  la  vera  forgente  della  Mufica  •  V  Eroe  Riformatore  della  Mu- 
iìca  francefe  fu  Qian  Battifta  Lullijl  quale,  benché  nato  in  Firenze 
trafportato  però  da  ragazzo  a  Parigi  divenne  affatto  francefe  .  La 
prima  fua  abilità  »  che  lo  fece  celebre  in  Francia,  fu  quella  di  fonare 
il  violino:  egli  è  tenuto  per  il  Corelli  della  Francia^  prima  di  lui,  di- 
cono i  Francefi)  ne'  concerti  di  frumenti  folo  uno  di  qoeftf  cantava; 
gli  altri  non  facevano  fé  non  un  femplice  Accompagnamento  a  quel- 
lo :  Lnlli  però  mi(è  in  movimento  tattc  le  parti,  e  creò  il  vero  con- 
certo .  Coirabilità  di  fonare  il  violino  s'acquifiò  egli  la  benevolenza 
di  Luigi  il  Grande,  che  lo  fece  Direttore  deU'orcheftra  della  fua  Cor- 
te ;  e  poi  divenne  ancora  Capo  e  Compofitore  dell*  Oi>cra  francefe , 
incominciatali  ad  cfcguire  a'  giorni  fuoi .  Che  Lulli  fia  ftaio  1*  Eroe 
della  Mufica  francefe  non  lì  può  certamente  dubitare  ;  ma  che  la 
Mufica  francefe  non  abbia  colpito  nel  vero  fcopo  della  Mufica  ,  è 
ftaro  già  baftantemente  decifo  da  tutta  l' Europa ,  e  dagli  ftelfi  Fran- 
cefi ,  i  quali  t  fvanito  già  l'entufiafmo  per  la  Mufica  di  Lulli,  fan- 
no particolare  lludio  della  Mufica  italiana .  E  vaglia  il  vero  il  g»- 
nio  vivace  delia  nazione  uon  è  generalmente  atto  a  concepire  quelle 
profonde  impreflìoni ,  dalle  quali  provengono  V  efprefiìooi  forti  del 
parlare ,  e  del  cantare  ;  ed  il  foverchio  gufio  della  medefima  per 
la  varietà  e  la  vaghezza  non  può  contentarfi  di  quella  femplice  Uni- 
tà 
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U  di  S(%getto>  che  fa  diftiaguere  una  ixnnpoùzìtme  itaUana  tra^ 
mille  franceii  •  Onde  al  Lulli  pofliam  concedere  meritatamente  U 
lode  d' aver  raffinato  e  trafportato  agli  frumenti  il  giifto  gotico  » 
creando  un  nuovo  genere  di  Mulica  >  che  parla  più  air  orecchio 
che  non  al  cuore  • 

'  La  vera  gloria  de*  Francefi  confìfte  nelP  aver  avuto  per  Mo- 
narca Luigi  il  Grande ,  il  quale  faceva  fentir  da  per  tutto  gli  effet- 
ti della  fua  protezione  fopra  il  merito  :  un  Italiano  »  che  ritirato 
nel  fuo  paefc  coltivava  un*  arte ,  fi  trovava  improvvifamentc  grati* 
Beato  da  quel  Sovrano  Mecenate .  Quefto  ftimolo  mife  in  agitarlo* 
ne  il  genio  italiano  ;  11  quale  vedendo  fommamente  ftimata  dal  Mo« 
narca  francefe  la  Mufica  teatrale  »  fi  diede  a  coltivare  colla  Mufica 
la  Poesìa  atta  al  canto*  Nelle  compofizioni  del  Garparini  >  Bononci- 
ni,  Marcello >  e  Ciati  appare  già  pofto  a  chiaro  lume  il  vero  fcopo 
della  Mufica  col  difficile  accordo  dell*  efpreffìone  col  contrappunto  « 
Solamente  mancarono  a  quefti  Compofitori  le  parole  del  Metafta* 
fio  ;  ma  compenfarono  quefta  mancanza  con  altre  bellezze  >  che 
a  poco  a  poco  vengono  ora  mai  in  difufo  :  eglino  non  erano  troppo 
vaghi  di  quei  tritumi  di  note^  che  fenza  effetto  particolare  ftracca* 
no  le  braccia  de*  Sonatori  >  ma  ogni  nota  era  una  pennellata  di  Mae* 
firo  )  che  richiedeva  neir  efecutore  fomma  efatteapza  >  abilità  «  e 
buon  gufto  •  Sopra  tutto  V  efpreflione  patetica  >  che  cominciò  a  col* 
tivarfi  fin  dal  fecolo  XVL  giunfe  al  fommo  grado  di  perfezione  nel 
Afi/crerc  volgarizzato  del  Marcello  >  e  nello  Sta^at  Mater  del  Per. 
golefi  ^  componimenti  V  uno  e  V  altro  immortali  >  ne*^ quali  fi  vede 
accordato  T  artifizio  colla  femplicità,  e  Tuno  e  T  altra  colla  pia 
tenera  p  penetrante  efpreflione . 

V. 

La  Mufica  fi  perfezionò  fra  i  Greci  nel  teatro  tràgico*  nel  qua«  ^^  |* 
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le  fi  rapprefentanoal  vivo  le  pafliionì  umane  »  che  fono  l'unica  for* 
gente  deirefpreflìone  sì  nel  patiate ,  come  nel  cantare  .  Ma  le  no- 
ftre  Tragedie  ,  per  quanto  fiano  ad  ogni  altro  riguardo  eccellenti, 
fono  per  la  mancanza  di  ritmo  affatto  inutili  per  cantari!  ;  ed  oltrac- 
ciò per  le  noftre  idee  ,  coftumi ,  e  linguaggi  farebbe  una  ftravagan- 
za  il  cantare  le  Tragedie  del  Corneille ,  del  Racine  ,  del  Voltaire  ; 
odclMaffci.  Però  il  noftro  teatro  in  Mufica  cominciò  nel  fecolo 
XVI  con  rapprefcntare  qualche  favola  muficale,  come  fu  già  quella 
di  Orfeo  polla  in  Mufica  dal  Zarlino  ,  e  rapprefentata  la  prima  voi. 
ta  in  Venezia  .  Siccome  i  perfonaggi  di  quefte  favole  erano  Deità  , 
la  fantasia  degli  Spettatori  preoccupata  con  quefta  illufione  non  tro- 
vava imrcrifimile  che  gli  Attori  cantaffero ,  o  ufafferò  d'un  linguag^ 
gio  più  divino  del  noftro  j  maffime  appartenendofi  l'argomento  del- 
la favola  alla  fteffa  Mufica  .  Giacomo  Peri  circa  Tanno  i<5oo  inven- 
tò lo  ftile  de*  Recitativi ,  che  è  uno  ftile  mezzo  fra  la  favella  ed  il 
canto  j  e  la  fua  Euridice  fu  quafi  il  modello  delle  Opere  in  Mufica 
rapprefentate  in  appreffo .  Ma  le  favole  della  Mitologìa  appartenen- 
ti alla  Mufica  furono  in  poco  tempo  efoufte  :  onde  per  condur  a  per- 
fezione il  teatro  in  Mufica ,  bifognava  che  i  Poeti  fi  daffero  a  rica" 
vare  della  Storia  altri  Drammi ,  i  di  cui  perfonaggi  potettero  veri- 
fimilmcnte  cantare  ;  e  coltivaflcro  vieppiù  lo  ftile  lirico  adattabile 
air  inflcflìoni  del  canto .  Per  mancanza  di  tali  Drammi  V  OperJL» 
franccfe  del  tempo  di  Luigi  il  Grande  era  comunemente  un  mifcu- 
glio  di  ballo  e  di  canto  ;  ed  in  Italia  ancora  il  teatro  in  Mufica  fece 
in  tutto  il  fecolo  paflfato  pochiflìmo  progrcflb  . 

Finalmente  V  Italia ,  che  riproduflè  dopo  i  Greci  ed  i  Romani 
la  Mufica  fui  teatro  ,  creò  pure  il  genio  poetico  neceffario  per  per- 
fezionarla .  Apoftolo  Zeno  ,  in  cui  la  Poesia  non  era  che  un  orna- 
mento della  vafta  erudizione  in  altre  fcienze  ,  pensò  faviamente , 
che  avendo  l'azione  della  Tragedia  l'eroico  proprio  della  Favola , 
ilperfonaggi  di, quella  potevano  ufare  dello  fteflb  linguaggio  che  i 
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perf&nags^  di  quefta  ,  purché  l'atte  preoccnpa^Te  l' udienza  coli*  il- 
lufione ,  che  nella  Favola  nafce  dallo  ftefTo  ai^omento.  V.g.  Tra  gli 
amori  di  Apollo  con  Dafne  e  quelli  di  Dldone  con  Enea  non  v*  ha 
altra  diflferenxa ,  (enonchè  il  fupporlì  i  primi  fàvolofì  ed  intervenu- 
ti tra  Delta  j  «.ii  i  c^^nAì  fiorici ,  interveanti  tra  perfone  mortali  ; 
ma  fé  V  illufiofic  toglie  alla  fantasia  i  «5*^-01  £..  ^^^^  rifleflìonc  , 
dando  ad  Enea  ed  a  Didone  cert'aria  di  Divinità,  potranno  elfì  utarc 
dello  ftefTo  linguaggio  che  Apollo  e  Dafne  .  Somigliante  illusone 
deve  farli  per  1*  udito  e  per  la  vifta:  per  1*  udito  col  grande  dell*  ar- 
gomento ,  coU'eroico  de'  fentimenti  »  colla  fublimità  dello  ftile  ,  e 
fopra  tutto  con  quel  genere  di  trafiK)rto  che  cagionarlo  ftrepito  dell* 
orchcftra  .  Per  la  vifta  col  portamento  de*  perfonaggi  ,  colla  ma- 
gnificenza delle  fceue,  dell*  illuminazione,  degli  abiti ,  e  delle  com. 
parfe  j  di  modo  che  lo  Spettatore  per  tutto  quanto  vede  e  fente  fi 
figuri  come  trafportato  ad  un  nuovo  Mondo  ,  dove  gli  abitatori  fo^ 
no  tante  Deità .  Eccovi  il  fondamento  del  teatro  in  Muiica  ,  che  a 
torto  è  ftato  criticato  d*  inverifimile  .  Sarebbe  certo  ne*  noftrì  co- 
ftumi  inverifimile  ,  che  in  una  Comedia  un  Padre  riprendeflcj 
fno  figlio  cantando  ,  perciocché  nella  Comedia  fi  rapprefentano  i 
fatti  triviali ,  quali  tutto  di  accadono  nelle  noftre  calè .  Ma  quan- 
tunque Aleflandro,  Dario»  Artaferfe  ,  Attilio  Regolo  ,  Catone  fi 
rapprefentino  dalla  Storia  perfonaggi  mortali  >  pure  fé  il  teatro  li 
deifica  ,  pofTono  ufar  del  linguaggio  che  non  disdice  alle  Deità  .  Il 
Poeta  è  libero  a  fupporrc  o  fingere  quel  che  vuole ,  purché  ,  come 
dice  Orazio,  /ibi  confici y  cioè  fia  confcguente  nel  fingere:  onde 
fé  il  teatro  inMufica  mi  rapprefènta  come  divini  i  perfonaggi  >  non 
dovrò  trovare  Arano  il  feotirli  parlar  il  divino.  linguaggio  della  Mu- 
iica. Fece  ancora  Apoftolo  Zeno  nella  Tragedia  da.Cantacfi  oh  can- 
giamento degno  di  fomma  lode .  Lo  fcioglimento  .della.  Tragedia  é 
flato  fempre  la  ftrage  de*  federati;  ma  nel  nuovo  Dramn^  itahano» 
quantunque  fia  tragico  1*  intreccio,  Tcfitò  ,  in  quanto  lo"permct.te  la 
-    .      .'       '  L  1  1  .  ,  'Sto* 
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Storia  >  è  per  lo  più  felice ,  oonfiftentc  nei  pentimento  de*  fcelerau, 
e  nel  premio  della  virtù  •  Cosi  le  gran  paflìoni  proprie  della  Trage^ 
dia  uoQ  ci  lafciano  funeftati  colla  morte  di  qualche  illoftre  i)erro^ 
naggio  ;  ma  si  bene  pieni  di  confolazione  vedendo  1  malvaggi  pen- 
diti »  e  premiata  la  virtù  •  .      _  -  , 

Coming^^^^-"  ''  -'^^^^pQfe  Apoftolo  Zeno  i  fuoi  Drammi  in 
Tifilc'adattabile  al  canto  ,  pieni  di  belliflinie  fcene ,  e  di  paffiooi 
atte  ad  impegnare  la  Mufica  ad  ogni  forte  d*  cf|>rcflione .  Ma  né  i 
caratteri  ,  né  il  linguaggio ,  né  i  fentimenti  fono  ancóra  baftcvoli  a 
trafportare  V  animo  de'  Compofitori  di  Muika  e  ^degli  Spettatori 
fuor  di  fé  fteffo  :  a  cagion  d'efempio  :  nel  Dramtaa  di  Q.  Fabio  e  L* 
Papirio  la  fcena  ultima  del  fecondo  Atto  é  la  più  agitata»  e  la  più  ii^ 
terebrante  di  tutta  V  Opera;  ma  quando  fi  riflette  a  che  Q»  Fabio  ,  il 
quale  é  un  Eroe  Romano  ,  confente  in  una  batfezza  ,  purché  niuno 
la  veda  ,  e  che  L.  Papirio  >  che  é  un  altro  Eroe  Romano  »  lo  tradi- 
fce  facendola  pubblica  >  lo  Spettatore  ed  il  Mufico  fi  rafFredano  ,  ed 
in  vece  di  compiangere  Q.Fabio/vorf ebbero  adiratfi  contro  al  Poe- 
ta •  La  Mufica  é  affolutamente  debitrice  della  mailima  perfezione , 
a  cui  é  giunta  in  quefto  fecolo  »  air  ìmmortal  Metaftafio  •  L' ifteffo 
Apoftolo  Zeno,  che  adornava  il  fuo  gran  fapere  con  (ingolle  mo- 
dcftia  ,  trovandofi  in  Vienna  da  Poeta  Cefòreo  ,  quando  gionfe  là  il 
Metaftafio ,  protetto  avanti  le  Maeftà  Cefarce  ,  che  il  Giovane  Ro- 
mano era  Tunico  Genio  i^er  la  poesia  lirico-drammatica  ,  e  gli  ce- 
dette volontariamente  il  pofto  ,  pregandolo  di  mandargli  a  Venezia 
i  fuoi  Drammi  per  prenderfi  la  briga  di  pubblicarli  •  U  Metaftafio  à 
poftoti  Compofitori  di  Mufica  in  quello  ftato  ,  che  richiede  Orazio 
nel  Poeta  per  compórre  di  gilfto  :  il  Poeta,  diòe  Orazio ,  deve  fentir 
in  fé  fteflb  gli  affktti  che  vnol  comunic^reC?)  i  e  r  iftcffe  deve  dirfi 
del  Compofitore  di  Mufica  ;  ma  quefto ,  £e  é  dotato  di  genio ,  met- 
r  ,  ;      .    ;        ^  tendo 

r**    '     '  ....  . 
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tendo  in  Muiica  ì  Drammi  del  MetaftaiIo>  bifogna  che  co*  perfohag* 
gì  avvampi  >  impallidifca  >  pianga,  s'adiri;  ed  agitato  il  genio  di  còsi 
portenti  ftimoli  trova  facilmente  le  più  efytcfTìvt  modulazioni  per 
isfogarlì .  In  fatti  co'  Drammi  del  Mctàftaflo  il  Vìnci  >  il  Pcrgoleil^ 
il  Leo  ,  il  Perez  >  il  Saflbne  ,  il  Buranelli,  il  Jommelli ,  il  Piccini , 
il  Sacchini ,  V  /infoili  ed  altri  hanno  portata  la  Mufìca  in  queilo  fe« 
colo  al  fuo  fcopo  ;  che  è  refpreflione  de*  più  teneri  affetti  >  e  delle 
più  violenti  paflionì  del  cuore  umano  .  La  dolcezza  deirefpreflloni 
del  Metaftailo  t  fiata  ancora  cagione  di  formariì  quella  divina  fcuo« 
la  di  Cantanti ,  che  comincia  ora  mai  a  mancare  ,  fecondo  il  gufto 
della  quale  hanno  cantato  il  Raff^^  il  Farinelli  »  il  Cafarello  >  il  Giz- 
ziello  ,  il  Guarducci ,  il  Mazzanti  »  ed  il  Guadagni .  Ma  né  le  com- 
pofizionì  di  quelli ,  né  il  canto  di  queftì  avrebbero  forprefa  1*  Euro- 
pa^  fenza  le  perfezioni  aggiunte  alla  Muiica  ftrumentata  dal  Corei* 
li  e  dal  Tartini  «  Ora  figuriamoci  uno  fpettacolo  ,  quale  fi  farebbe 
potuto  rapprcfentarc  in  quello  fecolo,  cioè  T  Olimpiade  del  Meta- 
ftalio  pofta  in  Muiica  dal  Pergoleli^  cantata  da  Farinelli  p  Raff*^  Ca. 
farei  lo  »  Gizziello^  Guarducci ,  e  Guadagni  ,  fupponendo  in  quefti  » 
oltre  air  abilità  di  cantare ,  il  più  eccellente  portamento  di  Comi- 
ca y  con  una  orchellra  compofta  de'  più  fcelti  Sohatori  >  e  colla  ma. 
gnificehza  di  fcene  ,  abiti  y  illuminazioni  >  balli  >  e  comparle^  che 
fece  godere  agli  Spagnuoli  Ferdinando  VI  di  glorìofa  memo* 
ria  nel  teatro  della  fua  Corte  :  a  me  pare  ,  che  un  sì  fatto  fpetta- 
colo ci  farebbe  veder  verificata  la  favola  dì  Anifionei  che  colla  Mu- 

fica  commttov^a  1  faffi  • 

»  ■       , 

VI. 

L*  inftabile  condizione  dell*  uomo  non  porta  giammai  ^c  «ofe^^J*"*"" 
alla  fomfflìtà  della  perfezione,  ie  non  per  mandarle  più  precipi-  ca 
tofamente  in  rovina .  ti  teatro  in  Muiica  è  uno  fpettacolo  dà  darfi 
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Solamente  da  un  Principe  amante  della  Mafica ,  e  della  magnificen.. 
za  i  ma  V  avidità  del  Popolo  italiano  per  godere  di  si  fatti  fpctta- 
coli  fece  aprire  i  teatri  da  guadagno  ,  ne*  quali  manca  fempre  da 
qualche  parte  il  fondamento  del  teatro  in  Mufica  ,  che  è*  V  lllufio* 
ne  •  Vi  fi  veggono  alle  volte  fcene  per  la  maggior  parte  vecchia' , 
mal  decorate  >  di  niuna  novità  »  e  di  pedìma  architettura  >  abiti 
mefchini^  comparfe  ridicole ,  illuminazioni  fcarfe^  eballinojofi: 
così  rimane  la  Mufica  sfornita  della  forprefa  necelTaria  per  far  negli 
Spettatori  il  conveniente  effetto  •  Ma  vi  rimane^  almeno  la  Mufi- 
ca: la  moltitudine  de*  teatri ,  i  prezzi  ftrabochevoli  de*  Mufici  ahi* 
li,  e  r  intereffè  degl*  Imprefar;  hanno  fatto  nafcere  un  vero  con- 
tagio di  Maeftri ,  di  Mufici  >  e  di  Sonatori  •  Si  accingono  tutto  di 
a  mettere  in  Mufica  i  Drammi  certi  Compofitori  fatti  alla  foggia  di 
quegli  Architetti ,  che  con  quatro  o  fei  difcgni  comprati  fabbrica- 
no tutte  le  cafe ,  o  di  quei  Segrctarj ,  che  riducono  di  grado  o  di 
forza  ad  una  di  quattro  o  fei  formole  V  argomento  d*  ogni  lettera  • 
Oud*  è  che  fi  fentono  fpeffo  i  fentimenti  del  Dramma  facrificati  , 
Motivi  fuor  di  propofito ,  ed  Arie  ancora  fenza  Motivo  alcuno  ;  ta. 
gliate  però  alla  raifura  di  certi  Cantori ,  i  quali  fenza  fcuola ,  fen- 
za gufto ,  e  fenza  comica  gorgheggiano  fino  a  sfiatare  fenza  mai  ar. 
ticolare  una  parola  •  Qucfta  pcrverfa  razza  di  Cantanti  ,  che  fanno 
pompa  d*  imitar  colla  gorgia  i  lavori  de*  baffi  rilievi  gotici  ,  han- 
no fatto  provar  al  Metaftafio  la  i^ena  di  vedere  a*  fuoi  giorni  rovi- 
nato il  teatro  ,  che  co*  fuoi  Drammi  era  ftato  portato  alla  maggior 
perfezione  .  Ecco  in  qual  modo  egli  fi  lamenta  in  una  lettera  al 
Mattei  :  „  qualunque  fia  cotefto  mio  povero  Dramma  ,  non  crefcc- 
y,  rà  certamente  di  merito  fra  le  mani  de*  prefenti  Cantori  ,  ridot- 
„  ti  per  colpa  loro  a  fervir  d'intermezzi  a*  ballerini  ,  che  avendo 
,,  ufurpata  1*  arte  di  rapprefcntare  gli  aflTetti  e  le  azioni  umane ,  me. 
„  ritatamente  hanno  acquiftata  1*  attenzione  del  popolo,  che  hanno 
^,  gli  altri  meritatamente  perduta  ;  perchè  contenti  4*  aver  grattato 
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,1  le  orecchie  con  una  fonatioa  di  gola  nelle  loro  arie  >  il  più  delle 
„  volte  nojofe,  lafciano  il  pefo  a  chi  balla  dMmiiegnar  la  mente» 
tt  ed  il  cuore  degli  Si)ettatorì  i  ed  han  ridotto  il  noftro  teatro  dram- 
M  malico  ad  un  vergognofo  ed  intollerabile  mifcuglio  d' in  verifl- 
pt  mili .  „  Ma  che  giovarebbe  la  più  eccellente  Mufica  co*  più  Ta- 
lorofi  Cantori ,  fiualor  doreflTero  quefti  accordariì  con  una  orche- 
lira  compofta  alle  volte  di  Maeftri  e  di  Scolari ,  di  ragazzi  e  di  vec« 
chi,  l'uno  Tordo,  T  altro  cieco,  quello  ardente»  quello  flemma- 
tico %  ognen  de'  quali  vuol  regolare  il  tutto  a  modo  fuo  ?  Che  gode 
dunque  il  popolo  in  si  fatti  fpettacoli  ?  A  me  pare  •  che  il  continuo 
cicalare  è  un  indizio  infallibile  dell  a  noja.Pure  in  arrivando  alU 
cadenza  dell'  Aria  fi  mettono  tutti  in  nn  profondo  filenzio  ;  e  doi)o 
d' aver  il  Mufico  girato  e  rigirato  fuor  di  proposto  per  tutti  i  Toni  • 
fi  prorompe  in  uno  ftrepitofo  sbattimento  di  mani  .  Oh  !  con  quan- 
ta ragione  potrebbero  i  Mufici  adduixe  per  ifcufa  de*  ìot  difetti 
quei  veriì  di  Lope  della  Vega  ; 

E  poiché  paga  il  volgo  fciocco»  è  giufto 
Scioccamente  cantar  per  dargli  gufto  • 

C    A    R        IV, 

Del  gufto  popolare  per  la  Mufica 
delle  nazioni  Europee» 


R 


I. 

Efta  finalmeme  dimoftrato ,  che  la  Mufica  procede  tmmedia*  Godo  dei. 
tamente  dall'  iftinto  di  parlare  ;  che  le  fue  corde  confiftonoiuiiaM 


ce' fette  toni  di  voce  divifi  dalla  Natura  fra  gli  uomini  ;  che  tutte 
le  regole  d' armonia  fi  deducono  dall'  iftinto  d*  accordarfi  gli  uo- 

L  1  1  3  mini . 
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mini ,  quando  cantano  inlieme  ^  in  Terza ,  Quinta  >  ed  Ottava  : 
Qhe  la  Mufica  fu  fommamente  perfezionata  da^  Greci  di  coftumi 
molli  9  ed  aifuefatti  ad  un  parlar  il  più  foave  ed  armoniofo  che  fi 
fia  mai  ufato  al  mondo  ;  ch^  ella  fu  rovinata  da^  Barbari  di  coftumi 
e  di  linguaggi  rozzi  ;  e  rinnovata  finalmente  in  Italia  >  dove  fio- 
rifcono  coftumi  foaviflimi  >  col  linguaggio  più  armouiofo  deir  Eu- 
ropa •  Ma  ficcome  di  quefti  progredì  fia  debitrice  la  Mufica  alle  fktì^ 
chede*fuoi  ProfcflTori,  converrà  brevemente  fpecificare  ciò  che  fa- 
cilmente fi  rileva  dal  fin  qui  ragionato  >  voglio  dire ,  qual  ila  la  na- 
tiva difpofizione  ed  il  gufto  per  la  Mufica  di  ciafcuna  nazione^ 
eurojìea  ♦ 

La  nativa  difpofizione  per  la  Mufica  della  nazione  italiana  è 
palefe  a  tutto  il  mondo:  T Europa  fi  ferve  per  queft*  arte  dcgl* Ita- 
liani >  come  i  Romani  fi  fervivano  de*  Greci  j  e  non  vi  e  angolo 
deir  Europa  cosi  rimoto  ^  ove  non  fi  trovi  qualche  Muficoo  Sona- 
tore italiano  :  Eflì  fono  arrivati  a*  tem^M  noftri  trafiicando  colla  Mu* 
fica  fino  air  India  orientale  >  e  piaceffe  a  Dio  >  che  fuirefempio  di 
Cadmo  fé  n*  andafiero  alcune  Colonie  di  Profefibri  a  coltivare  la^ 
Tartarìa..  In  Italia  >  particolarmente  in  Roma  ovefì  ufa  la  favella 
più  muficale  di  tutta  r  Italia,  tutti  fanno  cantare  :  le  femìne  folle- 
vano  le  fatiche  domc^ftichc  colle  più  belle  Arie  del  teatro  :  il  popolo 
fì  crede  giufto  giudice  delle  fatiche  d*un  ProfcflTorc  di  Mufica  ;  ed  il 
più  bel  divcnimcnto  del  Carnovale  di  Roma  fi  è  fentire  infiao  alle 
femine  far  la  critica  dell*  Opera..  Ma  quando  mai  il  popola  è  ftato 
favio  ne"  fuoi  gìudizj  ?  11  genio  univerfale  della  nazione  fa  Si>  che 
il  popolo  fenta  il  gufto  d*  una  Mufica  ben  fatta ,  e  ben  efeguita  ;  ma 
poi  grintervien  V  ifteffb  che  nella  Comedia  ;  egli  fente  il  gufto  d'^ 
una  buona  Comedia  >  ma  poi  applaude  le  furberie  del  Diavolo ^^  e 
le  fciocchezze  di  Pulcinella  • 


II.  La 
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1    L 

La  nazione  fpagnuola  tanto  dal  carattere^  quanto  dalla  liiigua^uftodeiu 
a  dopo  r  italiana  le  difi>ofirioni  più  vantae^giofc  per  la  Mufica;  ma  f  **'JJ^   .  " 
quefte  diliJofizioni  tettano  quafi  ftcrill ,  maflime  nelle  Provincie  fet* 
tentrionali  >  per  mancanza  d^  efercizlo  >  e  per  noa  eiTeril  fatto  co-* 
mune  il  teatro  in  Mufica  »  U  contegno  delle  donne  imp^difce  altresì 
quelle  liete  adunanze^  che  infenlibilniente  i>reparano  Tanimo  a  can  • 
tar  con  efpreflTone.  Tuttavia  alcune  Dame  provinciali  fuir  efempio 
di  Cornelia  figlia  di  Scipione  pagano  il  Maeftro  t>er  imparar  a  can- 
tare fenza  imparare  laMufica>ed  in  qualche  converfàzione  foknne 
cantano  qualche  Arietta  di  vigliancico  (1)  »  Generalmente*  la  Muli* 
ca  ftà  nella  Spagna:  confinata  nelle  Chiefe  ,  i  di  cui  Maeftri  di  cap-^  • 
pellafonoecclefiafticiy  e  fono  una  vera  api^endice  de^Cootrai^uó- 
tifti  del  fei cento .  Nella^  Corte  ,  e  nelle  provincie  meridionali  vi  è 
più  paflTone  e  più  fenfo  per  la  Mufica  :  V  Opera  italiana  è  molto  ben 
imefa  in  Cadice  ed  ia  Barcelona  ;  ma  fé  fi  faceffe  in  Bifcaglia  *  fa- 
rebbero i  Muflci  lapidati  «. 

I  I  L 

La  nasone  franccfe  è  Tunica  che  abbia  avuto  il  coraggio dicuflodciu 
voler  foverchiare  Titalianain  puntodi  Mufica..  Né  queffo  pregiudi-  ^^l^^^ 
zìo  è  d* oggigiorno  j  è  flato  gii  detto  altrove  ,  come  a*  tempi  di 
Carlo  Magno  i  Francefi  fi  laccarono ,  perchè  quel  Monarca  ricer- 
cò dal  Papa  per  le  Chiefe  di  Francia  Cantori  italiani  (a)  •  Non  fi 
può  però  negare  a^  Francefi  la  naturai  inclÌna2done  a  cantare  >  egli- 
no. 

*(i)  Vcdaff  cap/antcc.arttc.j.  not.y. 
(»)  VtcUfi  lib^E.  »p^,  articij*: 
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no  cintano  in  Chiefa  »  nel  teatro  ,  per  iftrada ,  in  cafa ,  a  tavoU , 
ed  al  letto ,  Tempre  in  fomma  cantano  ,  e  di  rado  intonano .  Fin 
da'  tempi  di  Luigi  IV  fi  mife  fui  teatro  V  Opera  francefe  ,  la^ 
di  cui  Mufica   ,  prcfcindendo  dalle  parole  ,  non  è  affatto  catti- 
va ',  ma  il  linguaggio  francefe  nKxjlulato  colle  note  muficali  »  e  gli 
atteggiamenti  degli  Attori  la  rendono  pc*  Foraftieri  quafi  ridicola  : 
e  tra  gli  Attori  deve  annoverarfi  il  Maeftro  di  capj)ella  compo0to« 
re  dell*  Opera ,  il  quale  fi  prefenta  nel  teatro  a  far  la  battuta  con  un 
battone ,  e  con  un  ìmpeto  incredibile  }  ma  il    teatro  francefe ,  è 
r  unico  dove  fi  fa  la  battuta ,  e  1*  unico  dove  non  fi  oflerva .  E  va- 
glia il  vero  »  per  quanto  il  Maeftro  fi  sforzi  a  regolare  il  canto  de- 
gli Attori  ,  egli  è  impolEbile  ,  che  il  Mufico  fi  accordi  coli*  or- 
cheftra ,  mentrccbè  canta  con  quello  tutta  la  Platea  .  Vi  è  anco- 
ra un*  altra  ragione  ,  per  cui  fono  coftrctti  i  Maeftri  ftancefi  a  re- 
golare la  Mufica  con  una  battuta  fmaniofa  ,  ed  è  la  naturai  viva- 
cità de*  nazionali,  i  quali  fi>efiìflimo  e  fuor  di  tempo  fi  mettono 
a  trillare  colla  tetta  ,  e  colla  voce  ,  Ma  potevano  i  Maeftri  la- 
feiar  andar  in  mal*  ctz  tutta  la  Mufica  francefe ,  anziché  dar  alU 
Francia  il  più  tragico  efempio  della  furia  della  Ipro  battuta  :  face* 
vaia  una  volta  il  celebre  Lulli  colla  canna  d*  India  che  teneva  in 
mano  ,  e  inavvedutamente  fi  battè  il  piede  :  la  ferita  fu  tale  ,  e 
l'incrudelì  a  tal  fcgno  ,  che  alla  fine  1*  Eroe  della  Mufica  francefe 
mori  di  quel  &tale  colpo  di  battuu  (0* 

I    V. 

La  Nobiltà  inglefe  allevata  in  mezzo  d' un  popolo ,  che  non  i 
Sm^»» hifogno  di  foffrirla ,  k cottretta  pex  farfi  rifpettare  ad  effere favia  e 
intirfe.    gpflcrofa .  Se  un  Milord  inglefe  foflc  ignorante ,  vano ,  vile ,  e  for- 

dido 


li2  Cesi  ce  io  racconto  11  Sig.  Lacombe  nel  I>icioiiMÌa  delle  beile  ArUn 
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dido ,  farebbe  la  favola  del  fuo  popolo  .  Oltracciò  confiftcndo  la^ 
coftituzionc  politica  dell'  Inghilterra  in  ricavare  i  proprj  vantaggi 
da*  difavvantaggi  delle  altre  nazioni ,  il  ceto  nobile  ed  il  civile  fono 
corretti  a  coltivare  le  arti  e  le  fcienze  ;  e  tra  i  loro  gran  penfieri , 
che  mettono  fpeflb  in  cofternazione  tutta  V  Europa ,  fi  rifvegliano 
le  fenfazioni  di  gufto  ^  anche  circa  le  arti  di  puro  piacere  •  Londra 
è  per  ciò  divenuta  1*  India  de*  ProfefTori  di  Mufica  :  quando  uno 
di  quelli  arriva  a  contentare  gì'  inglefi  ,  comincia  allora  a  (limare 
fé  fteflTo ,  ed  a  conofccre  di  quanta  ricorapenfa  fia  degna  la  temerità 
d'  aver  affidata  la  propria  fuffiftenza  ad  un  Arte,  la  di  cui  forte  di- 
pende puramente  dal  capriccio .  La  fcarfa  modulazione  della  lingua 
colla  poca  inclinazione  a  parlare  rende  naturalmente  gì*  Inglefi  più 
amanti  della  Mufica  ftrumentata  ,  che  della  vocale  .  Tuttavìa  non 
effendo  la  pronunzia  dcgl'  Inglefi  affatto  dura ,  e  portandoli  fpeflfo 
il  buon  gufto  a  foggiornar  in  Italia,  fi  piegano  facilmente  alla  pro- 
nunzia italiana ,  e  fi  rendono  capaci  di  cantare  con  perfezione . 
Non  è  gran  tempo  che  è  partito  da  Roma  il  Sig.  Guiglielmo  Par* 
Tons  Profefibre  inglefe  di  Mufica  ,  il  quale  ,  efiendo  flato  fotto  la 
Scuola  d'  uno  de'  più  favj  Maeftri  di  canto  che  abbia  l' Italia  (4) , 
è  giunto  a  cantare  con  tutta  V  efpreflìone  e  grazia  italiana  .  E  Ma- 
dama Godard  pure  inglefe  fi  può  mettere  neir  abilità  di  cantare  al 
pari  delle  più  celebri  Cantatrici  italiane  .  / 

W 

La  nazione  tedefca  e  per  la  compleflione  ,  e  per  la  lingua^Gufioiicik 
dovrebbe  efiere  la  più  inetta  ad  efercitare  la  Mufica  j  ma  avendo  defca. 
prefo  il  Governo  le  più  favie  mifure  per  far  i  nazionali  umani  e  ci- 
vili, n*èriufcito  felicemente.  I  Tedefchi   fono  generalmente  di 
buon  fenfo  ,  amanti  delle  arti  e  delle  fcienze ,  vaghi  de'  diverti- 
menti onefti  j,  ed  in  confeguenza  della  Mufica  *  £  ficcome  la  nazio*- 

ne 

(4^  Il  Sis«Fr.  Ciiiureppc  ^tatarclii  della  Cappella  Pootìficia  .• 
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ne  è  naturalmente  ibda  e  modella ,  cede  fenza  rammarico  agi*  Ita- 
liani il  vanto  del  genio  muficale  •  L' Opera  italiana  è  nella  Germa- 
nia qudii  più  comune  che  in  Italia*  La  Nobiltà  fi  diletta  affai  di  Ma- 
fica:  ed  i  ProrcflTorì  tcdefchi  ^anno  (opra  di  eflfa  più  .ftudio  che 
gr  Italiani  •  I  loro  componimenti  fono  certo  di  buon  gufto  ;  febbé- 
ne  vi  manca  la  foavità  dello  ftile  italiano  •  Nella  Mufica  allegra 
ftrumentata  compongono  con  efito  più  felice  che  nella  vocale  ;  pan 
ticolarmente  non  han  potuto  ancora  addolcire  baftantemente  il  ge- 
nio per  comporre  perfettamente  nello  ftile  che  gì*  Italiani  chiama- 
no cantabile  .  Ma  da  qucfla  regola  bifogna  eccettuare  il  Saffone  ,  il 
Bach  ,  ed  altri  Tedcfchi ,.  che  foggiornando  lungamente  in  ItaUa 
hanno  felicemente  unito  il  genio  italiano  coll*applicazione  tedefca. 

V    I. 

toS?*  Servano  finalmente  le  canzoni  popolari  a  confermare  ciò  che  è 

ilato  ragionato  nel  prefente  capitolo ,  ed  in  tutta  queft*  Opera  circa 
la  conneflione  della  lingua  di  ciafcuna  nazione  col  gufto  della  Mu- 
fica •  In  Italia  fono  poco  comuni  le  canzoni  popolari ,   perciocché 
la  maggior  parte  del  popolo  è  d*  orecchio  cosi  delicato,  che  li  bafta 
fentir  le  Arie  del  teatro  per  foUazzarfi  poi  cantandole  per  iftrada, 
ed  è  un  piacere  fentirè  per  le  ftrade  di  Ropia  le  donnicciuole  e  gli 
Artifti  più  inculti  replicare  con  affai  buona  ^azia  i  più  be' pezzi  di 
Mufica  del  teatro  .  Si  diletta  ancora  il  popolo  di  Roma  di  formare 
per  le  contrade  concerti  a  quattro  e  più  voci  ;  ed  è  cofa  che  reca-# 
mafavìgìia  il  fentire  ,  come  fenza  ftudio  né  pratica  di  Mufica  vi  fi 
ófTcrvano  puhtualmente  le  regole  d*  armonìa .  1  Contadini  ed  i  Bor. 
ghigìani ,  che  non  hanno  tanta  delicatezza  d*  orecchio  ,  hanno  le 
loro  can;zoni  ed  Arie  di  ftile  fcmplice ,  ma  di  buon  gufto  .  La  Ro- 
manella  che  cantano  col  colafcionc  é  piena  di  buona  grazia  ;  e  più 
ancora  la  fbnatina  del  Tambufro  delle  Trafteverine,  che  è  quella 
dell*  efemp.  9  della  feconda  Earte  •  11  gufto  delle  canzoni  regna 

prin- 


popolari 
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principalmente  in  Venezia  ;  e  febbcnc  fogUono  quelle  comporli  da 
qualche  Maeftro  di  Mufica ,  il  jiopolo  le  api>rendc  facilmente  •.  Vc- 
dafene  una  affai  graziofa  nell*  efemp.  loj  le  Arie  di  teatro  non  han- 
no una  modulazione  cosi  vaga  • 

In  Spagna  fi  diletta  il  popolo  di  caiuare  colla  chitarra  i  R^ 
manzi^  che  fono  iftori<:tte  in  verfo  di  qualche  innamorato  ,  o  di 
qualche  celebre  Affaflino  •  La  cantilena  di  qucfti  romanzi  è  affai 
unitona  e  nojofa  ;  ed  è  a  mio  parere  un  reiìduo  del  czvAo  degli  A- 
fricani ,  o  un  antico  germoglio  del  Canto  fermo  .  Nelle  Provincie 
meridionali  oltre  a  quefti  romanzi  fi  cantano  altre  Ariette  di  buon 
gufto  ;  particolarmente  la  dulzaina  di  Valenza,  che  è  uno  ftrumcnto 
acuto  di  fiato,  atto  ad  ilì^irarc  una  fenfazione  incredibile  d'allegrez- 
ea ,  mette  in  moto  la  gorgia  de*  naturali  per  modulare  eoa  vi« 
rezza  e  con  grazia  •  Vedafi  nell'efemp.  11  una  fonatina  di  detto 
ftrumeoto  ,  al  fuono  della  quale  ò  veduto  più  volte  ballare  le  Con* 
tadine  di  quel  deliziofo  agro  ne'  loto  {nibblid  fefiJni  foliti  a  farfi  in 
mezzo  della  piazza  con  tutte  le  cirimonie  de'feftini  nobili  (5)-  Ma 
le  canzoni  popolari  della  Spagna  di  più  buon  gufto  fono  le  SeguìdL 
glie  y  delle  quali  ve  n*è  una  varietà  infinita  :  Vedafcne  una  nell*  e- 
femp.ia  :  e  non  lafci  di  notarfi  Tenfafi  ,  con  cui  fi  fpicga  il  vero  e 
fincero  amore  fpagnuolo  :Jè  il  mare  ,  dice  ,  fojfè  iochiojlro  ^  €Ì  il 
iieh  carta ,  non  hafiarehhe  a  dirti,  quanto  ti  arno 

L' inclinazione  della  nazione  franoefe  a  cantare  la  rende  la 
nazione  dell'  Europa  più  ricca  di  canzoni  ;  le  quali  febbene  fono 
fra  di  loro  diverfc ,  non  è  facile  diftinguerc  l'una  dall'altra ,  perchè 
tutte  fono  d'egual  buon  gufto  ^  e  P  e^xrefiione  di  tutte  dipende  più 
dal  moto  della  tefta  ^  che  dalla  modulazione  della  voce  «  Mi  toccò 
una  volta  effete  per  alcuni  giorni  alloggiato  accanto  della  camera 
d*  un  Ufliziale  francefe;  la  mattina  quando  mi  fvcgliava.,  lo  festiva 

■■  ■     I  III  —^—1—  ■ 

(5)  Mi  fowieneche  im Maeftro  di  cappella  fntromi(e  quefta  fonato  ddla  daU 
salita  iauiuCaatatadelU  natte  di  Natale  figurando  un  ballo  di  Paftori  avanti  al 
JSambino  • 
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già  cantare  ;  ma  gli  era  molto  obbligato  ,  perchè  mi  conciliava  di 
bel  nuovo  il  fonno  •  Per  non  appigliarmi  alle  canzoni  troppo  tri- 
viali ,  ò  fcelta  quella  dell'efemp.!  }  ,  che  è  la  centefima  d*una  rac- 
colta  ,  che  porta  il  titolo  :  chanfom  cboijies  de  Tbibault  Comte  di 
Champagne  \  le  la  cantilena  di  quefta  canzone  fi  paragona  con  quel- 
la deirAria  cìnefe  dell'efemp.  4  »  vi  fi  noterà  facilmente  una  gran 
(bmiglianza  • 

L'efemp.i4è  una  canzone  inglefe  ;  ed  il  ij  l'Aria  d' una  can- 
zone tedeica  ,  che  quattro  anni  fono  cantava  per  le  ftrade  di  Roma 
una  mendicante  di  quella  nazione  •  La  prima  non  à  quella  vaghez- 
za delle  canzoni  italiane  e  ipagnuole  ;  anzi  à  un  non  fo  che  di  ferio 
e  patetico  •  Per  cantare  la  feconda  bifogna  fpezzare  il  fiato  con  ba- 
flante  forza;  e  T  andamento  di  tutta  TAria  s'.aflbmiglia  affai  al 
trotto  d'un  cavallo  •  Finalmente  chiunque  fi  prenda  il  gufto  di  far 
cantare  fuccelTiv  amente  una  canzone  ad  un  Contadino  di  ciafcuna 
Nazione  europea  ,  fi  avvedrà  che  il  Tedefco  urla  ,  P  Inglefe  fifchia» 
il  Francefe  piange  ^  lo  Spagnuolo  intona  ^  e  V  Italiano  canta  # 

VII. 

Couclufio'         Non  è  però  la  Mulica  il  vanto ,  di  cui  deve  andar  gloriofa  una 
"^'  nazione.  La  fincerità  de* coflumi ,  foneftà de* Cittadini,  la  libertà 

deir animo,  la  giuflizia,  la  fede  ,  la  pace  ^  in  fomma  V  accordo 
del  gufto  greco  colla  virtù  romana  è  V  unico  capace  dì  rendere  una 
nazione  gloriofa  e  felice;  ed  entrando  in  tale  accordo  la  Mufica  , 
ella  farà  il  contravveleno  delP  ozio  de*  Nobili ,  farà  il  comun  foUie- 
vo  d^  altre  più  i)enofe  fatiche  ,  e  preferverà  il  poiK)lo  dalla  rudi- 
che  zza  nemica  delle  delizie  della  fodetà  •  A4a  qualor  la  Mufica  fi 
coltivi  per  pura  paffione  del  popolo ,  ella  renderà  i  Cittadini  molli , 
effeminati  ,  nemici  della  fatica  ,  amanti  folamente  del  piacere , 
vani,  fcoflumati ,  e  capaci  di  negare  a*proprj  liglj  il  ncceflfario  fo- 
ftcntamento  per  alimentar  le  Sirene  divoratrici  del  Pubblico  • 

F     I     <ìS[^     E    . 
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LETTERA 

D*  UN  AMICO  ALU  AUTORE  DELL'  OPERA  • 

C^1{tSSIM0      \A  M  l    C   0. 

TAnto  è }  il  voftro  profpctto  della  nuova  Teoria  fhlla  MuficaV 
per  r  appunto  come  vi  fiete  imaginato ,  appena  qui  giunto  ha* 
pofto  in  ifcompiglio  tutta  la  Città  •  In  quanto  a  me  ^  ficcom6  mi  di-. 
verto  con  quella  Mufica  che  mi  viene  dair  iftinto  fomminiftrata  ^y 
e  conofco  chi  affai  deftramente  fuona  il  gravicembolo  fenza  arere 
avuto  alcun  altro  maeftro  fé  non  la  propria  ofTervazione  »  e  il  pro- 
prio Audio;  e  conofco  altresì  chi  compone  niente  meno  de* rino- 
mati profeflTori  guidato  folo  dal  buon  gnflo>  e  fenza  aver  mai  per- 
duto il  fuo  tempo  nello  fpineto  de'  Contrappuntiftl  »  non  dubito 
{ninto ,  che  non  abbiate  ariufcire  nella  voftra  intraprefa.  Sono  peréf 
dair  ahra  parte  convinto  »  che  non  piacerete  al  maggior  numero 
de'  Compofitori  di  Mufica  >  fra  i  quali  pochiflìmi  vi  fono  ,  i  quali 
non  mifurino  la  loro  imaginazione  coi  numeri ,  o  colle  fefte  •  Nel-* 
la  ftelTa  maniera  veggiamo  noi  ^  che  un  infinito  numero  fra  le  in^ 
numerabili  fchiere  de*  poeti  compongono  inceffantemente  a  fangué 
freddo  »  contenti  di  aver  pefcato  una  virgola ,  o  lin  dittongo  de'  cin. 
quecentifti ,  e  fcrupolofiflimi  fcguad  d' ogni  lor  frafe  ,  parola  ,  « 
rima ,  incaftrandole  per  lo  più  fuori  di  propofito ,  e  timorofi  d*  iijr 
correre  T  ira  di  Apollo  fé  tentano  inoltrare  un  paffb  più  in  là  de* 
loro  cfemplari  •  Ma  non  s*  avveggono  i  miferelli  >  che  niolto  pii)i 
incorrono  il  fuo  fdegno  prefumendo  metter  piede  contro  fua  voglia 
Ile'  regni  di  Parnaso  >  e  fenza  avere  il  petto  dal  fuo  bel  fb<:o  rifcaj^ 
dato.  Quindi  avviene  che  j  loro  componimenti  fono  limili  afiattp 
a  quelle  ifole  di  ghiaccio  natanti  fotto  la  regione  del  polo»  fra  il 
candore  e  la  levigatezza  delle  qu^li  altro  fcgno  di  vita^  e  di  ani- 
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mato  non  fi  ritrova  chr  un  <ifaIcÌif«orfi>  bianco  di^pno  e  tremante 
dal  freddo .  Ma  quefta  è'difgrazia'comuiie  a  tutte  le  arti  le  quali  dL 
pendono  più  dal  senio,  e  dal  fuoca  della  iniagioaeione»  che  dalfo 
regole  .  Piacciono  a  tutti  gli  eflètti  della  loro  felice  efecuzione  ,  e 
ciafcuno  jienfa  con  un  certo  meccanilìno  potere  agevolmente  giun- 
gere ad  efleirne  il  fortunato  efecutore ,  fenza  mifurare  i  proprj  ta- 
lenti ,  e  fenza  efaminare  quali  pefi  liano  adattati  alle  Ì<mx>  fpatle  » 
e  quali  rìcoiino  fofteneic  :  la  qual  cofa  fi  fcor$e»  non  che  neliXi» 
pocila  iiella  pittura  ancora  $ìomaliBente  accadere .  Qual  marari* 
glia  dunque  (è  la  Muiìca  ancora  foffire  uiu  firoile  difgrazia  ?  Inutile 
farebbe  ù  annoverare  ri  voleffi  tutti  i  diverfi  lèntìmenti  >  e  l' infio 
nito  numero  di  ipropofiti  proferiti  all'occafione  del  voftro  proQiet- 
to»  Q^i  totti  ftudiaoo  la  Mufica»  {lochiffìmi  la  intendono»  ciafcu- 
no  però  pe  vuol  parlare  o  bene  o  male  •  Mi  riftringerò  folo  a  darri 
contezza  di  un  prematuro  giudizio  ,  che  mi  avvenae  fbntite  fulla 
voftra  opera  ftandomi  un  giorno  a  fare  (ècoAdo  il  mio  ibUto  lo  Spet- 
latore  in  utt  angolo  di  un  Caffò  .  Dopo  una  ftrq>ito(à  batterla  di 
Diapefon ,  Diatcflcron  ,  Tetracordi ,  terte ,  quime  ,  ottare  ed  aL 
tri  termini  di  Mnlìca  >  che  fèntiro  provenire  da  un  croccb'todi  mo- 
iìcanti  del  folito  calibro,  fii  fatto  air  imi>rovvifo  filenzio  ìiiH>ofto 
loro  da  on  profeffore  di  Ma(ica  nniverikìmente  tenuto  per  eccelleo* 
te  teorico ,  il  quale  cosi  pcefc  a  ragionare  •  „  Qnc&i  Oltramooia- 
„  ni   fi  fono  pur  eglino  impazziti!  mirate  ove  giunge  la  Imo  fre- 
,»  nefia  ,  a  voler  dar  regole  di  Mufica  agi*  Itafiani .  Sento  che  T  au- 
„  tore  di  qoefto  profpetto  fia  un  valente  Mattcmaticoi  ma  che  |ier- 
>,  ciò?  potrà  ben  egli  infcgnarcì  a  rifolvcre  uu  problema  in  geo- 
„  metria  ;  ma  ciò  non  bafta  per  difcorrere  fnlla  Mufica .  Vi  vuol 
altro:  per  eflere  profeflGbrc  fa  dnopo  per  hmgbi  aani  peftaie 
il  cembalo ,  ed  io  lo  fo  per  efiwrienza .  Vedete  voi  altri  qneft« 
profi>ctto  ?  mi  fembra  tutto  una  bellifTima  cicalata .  Che  Troporta 
„  fapere  fc  la  Mufica  proceda  dai  numeri  ,  o  dall'  iftinio?  o  fé  le 
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,,  nazioni  cantino  bclt^ ,  o  male  f  Con  ^«cfte  co0tiizioni  non  s' im- 
,,  para  già  né  a  cantare  né  a  comporre .  Vedo  ciò  non  ottante  eh* 
^,  egli  vuole  intrometterfi  nella  pratica  colla  bella  invenzione  de* 
,y  Franceii  <lel  Baffo  fondamentale.  Mi  fanno  pur  venire  la  voglia 
yy  di  ridere  cotefil  Oltramontani ,  ì  quali  non  potendo  garreggi are 
^y  nella  Muiica  fé  iion  fé  cogli  Atfricanl ,  vengono  a  fpacciare  fra 
95  di  noi  quefte  galantarle  di  nuova  invenzione  »  le  quali  nulla  (èr- 
„  vonc  per  la  prattica  •  Ora  che  la  mufica  va  in  decadenza  falta 
99  fuori  quefio  fialfo  fondamentale  fconofciuto  agli  antichi ,  eppure 
^y  quefti  fenza  tal  Baffo  componevano  divinamente  «  Ma  fi  pu6  egli 
3,  dare  follia  maggioredi  queftai  ftimare  Baffo  una  corda  la  quale 
„  fé  fi  mette  nel  grave  firalioma  tutta  V  armonia ,  come  più  volte 
j,  ho  provato  colle  compofizionl  de^  Francefi  »  che  portano  notato 
3  9  11  Baffo  fondamentale  «  Ma  Torà  mi  fi  fa  tarda  ed  io  non  voglio 
9,  iftarpiù  a  perder  tempo  con  «quefte  freoefie  degli  Oltramontani  j 
3,  fé  la  divertano  pure  co*  loro  rivolti  Imagiiiarj ,  e  co*  loro  Baffi  , 
^,  e  buon  prò  lor  faccia  j  In  quamoa  noi  italiani  col  Zarlìno  alla 
9,  mano  daremo  fempre  la  legge  fulla  Mufica  „  Cosi  detto  parti 
«gli  e  la  fua  brigata^  la  quale  non  ceifava  di  applaudirlo ,  e  di  ac« 
confentire  a  tutto  ciò  che  detto  avea  •  A  dirvi  il  vero  benché  io  non 
iìa  totalmente  convinto  dalle  fue  parole  ,  pure  fono  in  qualche  dub- 
biezza eh* egli  poffa  avere  ragione .  Voi  folo  mi  potete  illuminare 
fu  quefto)  onde  vi  prego  farlo  quanto  prima ,  acciò  ancora  io  poffa 
airoccafione  difendervi  quando  di  nuovo  fenta  che  vi  vogliano  in- 
giuilamenteatuccare*  Confervatevi  ed  amatemi  ^  Addio  • 


Di  Armoniopoli  i2«  Settembre  177^. 


Fbjro  Af^  e/fmh$ 
Eleuterlo  Filalete  • 
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Giacché  voi  conofcete  cosi  a  fondo  il  ceto  de*  roftri  Poeti ,  non 
vi  deve  far  maraviglia  V  inconcludente  critica  >  che  fentiftc 
fare  del  Profpetto  della  mia  Opera  falla  Mufica  in  un  congreffo  di 
JMuiici  radunati  neir  angolo  d' un  Caffè .  Ma  ficcome  tra  il  volgo 
de'  Poeti  alzano  come  Principi  del  Parnadb  coronata  la  fronte  di 
lauro  un  Metaftafio ,  un  Colt ,  un  Mattei ,  ed  alcuni  altri  »  che  voi 
meglio  di  me  conofcete,  cosi  ancora  fanno  onore  alla  profeflione 
di  Mufica  alcuni  ProfeiTori  di  tefta  quadra ,  i  cjuali  adornano  il  ge- 
nio coir  erudizione  >  e  fi  lamentano  forte  di  vedere  la  loro  arte  di- 
/onorata  preffo  gli  uomini  di  fenno  per  la  mancanza  di  cognizioni 
nel  maggior  numero  di  quelli  che  la  profeffano.  Eccovi  quanto  di. 
verfamente  parla  del  mio  Profpetto  uno  di  quei  Profelforl  >  avanti 
al  quale  tutto  quello  sfacciendato  congreffo  rimarrebbe  ammutolì-* 
to»  cioè  il  Sig.  Niccolò  Jommelli  >  il  quale  mi  dice  cosi  in  una 
lettera  :  „  Ho  gran  premura  di  manifeftargli  cogli  effetti  tutto 
y.  r elogio,  etuttalagiuflizia,  che  meritali  fuobelliffimo e  van* 
„  taggìofifllmo  Proiì>etto  .  Viva  Lei  ficuro  per  tanto  che  farà  mia 
y,  ben  affidua  cura  di  fpronare  ogni  buon  Profeffore,  ed  ogni  vero 
y,  amatore  di  Mufica  a  fervorofamente  intereflarfi  per  maggior- 
y,  mente  incoraggire  un  uomo  delfuo  gran  merito ,  da  cui  poiliam 
,,  tirare  quei  lumi  ,  che  affolutamente  ci  abbìfognano,  per  vedere 
,,  nella  fua  più  convenevole  chiarezza,  e  nel  più  vero  buon  cam- 
„  mino  quefta  divina  noftr*  arte  tanto  infelicemente  traviata ,  e 
„  profljtuita»  „  E  benché  quefto  grand'  uomo  non  iilìmaffe  il  mio 
Profpetto  degno  della  lode ,  con  cui  la  fua  gentilezza  V  onora ,  non 
gli  era  peròd'  uopo ,  per  ufar  con  me  di  corteiia>  chiamare  1*  arte 
della  Mufica  >  infelicemente  traviata  e  proftituita  .  Senza  ufciro 
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dalle  mura  di  Roma  potrei  meiuorarvi  più  d'un  ProfeflTorc  di  Mu- 
fica  erudito ,  favio  ,  e"  dotato  di  quel  contegno ,  che  è  il  carat- 
tere delle  pcrfonc  di  fenno ,  per  non  difprezzarc  alla  cicca  e  tumul- 
tuariamente le  ricerche  ,  che  e  capace  di  fare  un  Filofofo  in  qua- 
lunque materia,  che  intraprenda  ad  efaminare.  Ogni  profefllone 
in  fomm^  fi  compone,  come  la  Repubblica  ,  di  ceto  nobile  ,  civi- 
le ,  e  plebeo .  Quello  però  che  i  Profeflbri  di  Mufica  del  ceto  nobi- 
le ,  ed  anche  del  civile  coufefTano ,  fi  è  ,  che  il  volgo  della  lor  pro- 
.fcflloue  è  aflai  più  vafto  ed  ignorante ,  che  non  fia  il  volgo  d'  ogni 
altra  arte  di  genio.  Un  Poeta,  per  quanto  fia  mefchino,  è  cofkret- 
to  a  maneggiar  qualche  libro,  e  far  ufo  della  facoltà  di  i)cnfare  i 
.  ma  la  maggior  parte  de' Profeifori  di  Mufica  fi  formano  col  puro 
meccanico  efercizio  della  gola ,  o  delle  mani  ,  fenz*  arricchire  la 
mente  delle  cognizioni  neceflarie  per  creare  una  Mufica  adattata  a 
ciafchedun  Soggetto,  e  tenendo  in  ozio  perpetuo ,  e  quafi  arrugini- 
ta  la  facoltà  di  penfare.  Or  qual  giudizio  fi  può  afpcttare  fopra  un 
libro  di  Mufica  da  sì  fatti  Profeflbri  ?  Quello  per  appunto  ,  che  voi 
fcntifte  nel  Caffè ,  voglio  dire  un  mifcuglio  di  verità ,  e  di  fpropo- 
fiti ,  imparati  quefti  e  quelle,  come  s*  impara  la  Mufica  ,  cioè  ^t 
Y  orecchio  ,  poiché  fé  entrate  nello  ftudio  di  coftoro  ,  non  vi  trove- 
rete altro  libro ,  fé  non  che  il  diario  delle  fefte  .  Nella  fteffa  criti- 
ca, che  mi  riferite,  fi  fcorge  palpabilmente  la  loro  ignoranza  :  o 
.  coftoro  pretendono  che  V  arte  della  Mufica  fi  fonda  in  qualche^ 
teorica ,  o  nò  :  fé  vogUono  che  la  Mufica  abbia  le  fuc  regole  di  teo- 
rica, a  che  propofito ,  trattandofi  di  qucfta,  faltano  colla  volga- 
ri flìma  maflìma  :  H/ogfta  pefiare  il  cembalo.  Ncflfun  uomo  di  fen- 
no à  mai  negato,  che  per  ben  efcrcitare  un*  arte ,  oltre  alla  teori- 
ca, vi  voglia  la  pratica.  La  teorica  forma  1*  uomo  favio ,  la  prati- 
ca lo  rende  efecutore;  e  colla  pratica  fenza  la  teorica  non  fi  può 
ilivcnire  fé  non  che  efecutore  ignorante .  Se  vogliono  che  la  Mafi- 
.€a  fia  un'arte  fenza  teorica ,  o  di  puro  capriccio,  perc^iè  d  metto- 
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no  avanti  gli  Autori  del  cinquecento  ?  E  perchè  ne  fanno  un  mifté- 
IO  delle  loro  rancide  regole  di  contrap|>unto  ?  Vedete  come  per 
discorrere  falla  Muiìca ,  non  tanto  è  neceflàrio  {)eftare  il  cembalo , 
guanto  jieftare  Alquanu)  le  regole  della  buona  logica. 

Pure  (jucl  Profeflbre  graduato ,  che  mife  in  filenzio  la  brigata 
del  CuSèf  non  t  alieno  affatto  da'  libri ,  fi  vede  che  egli  à  letto 
falche  cofa  j  ma  fi  vede  ancora ,  che  ^l' jntervien  1*  ifteflb ,  che  a 
chi  comincia  tardi  a  fonare  uno  frumento  :  la  mente  è  come  Ul* 
•mano  ,  che  fé  non  fi  tiene  fin  da  ragazzo  in  efercizio ,  diventa  pi- 
gra •  Lafcio  da  parte  il  pregiudixio  proprio  del  più  ignorante  vol- 
^go,  con  cui  egli  diede  principio  al  fuo  enfàtico  difcorfo,  cioè  che 
gli  Oltramontani  non  poflàn*  dar  agi'  Italiani  regole  di  Mufica . 
'Crede  forfè  coftni  che  gli  Oltramontani  fiano  fatti  a  guifa  di  que.' 
geroiifici  d*  JEgitto^  che  avevano  le  gambe  d*  uomo ,  e  latefta  di 
cane?  Voi  vedrete  nella  mia  opera,  quanto  fia  io  amante  dell#» 
Mufica  italiana  i  ma  perchè  in  Italia  fi  coltivi  la  Mufica  più  che  in 
ogni  altra  nazione  >  nonper<]nefio  %V  individui  delle  altre  nazioni 
fono  incapaci  di  poffederla  al  pari  de'  più  eccellenti  Profèfibri  ita- 
liani }  e  non  v*  abbifogna  far  una  lìfia  di  Oltramontani ,  ì  quali  fi 
fbno  fatto  rispettare  in  materia  di  Mùfica  dagli  ftcfll  Italiani  ,  poi- 
ché fono  abbaftanza  cogniti  a  tutta  la  Repubblica  muficale.  Ma  che 
che  fia  di  ciò ,  che  i  che  far  il  genio  dcgl*  Italiani  colla  prefcntc 
4]uefiione  circa  la  teorica  ?  Per  iftruirfi  in  quefta ,  non  hanno  certa- 
mente bifogno  gli  Ohramontani  di  venire  in  Italia .  Ma  eccovi  do- 
ve trionfa  il  Prefidente  del  congreflb  del  Caffè  :  qucfte  teoriche  ot 
ìramontanc,  dice ,  fono  una  pnriffima  ciarla  «  mentrechè  nulla  fer- 
vono per  comporre .  Ma  eccovi  di  bel  nuovo  pakfe  la  fua  ignoran- 
za :  fé  dicelTc ,  che  la  teorica  non  bafta  ad  infondere  le  doti  di  nata, 
ra  ncceffarie  per  comi>orre  di  buon  gufto,  parlarcbbe  da  uomo  favioj 
e  fé  diccfle  ancora,  che  la  teorica  ricavata  dalle  Matematiche,  o  da* 
libri  tecchi  di  contrappunto  giova  pechifiìmo  pct  comporre ,  parla- 
rcbbe 
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Mbbe  da  Vero«d  eradito  Macftro  dell*  irte  Tua  ;  ma  il  dire  aflToluta* 
mente  »  che  la  teorica  fondata  nella  ftefla  pratica  ed  ifperienza  » 
quale  fi  propone  oel  mio  Profpetto  »  nulla  ferve  per  comporre  ,  è 
una  fentenza  fciocca  »  di  civ  coftoro  fi  fervono  i>er  non  decadere-! 
dalla  lor  riputazione  preflb  al  volgo  ignorante .  La  teorica ,  qualor 
fia  ella  qua!  conviene  >  ferve  per  non  tenere  a  dietro  gli  Scolari  nel* 
lo  ftudio  del  contrappunto  ;  fenre  per  non  £i>aventare  colle  difficoltà 
gli  uomini  di  fenno  ,  che  vogliono  intraprendere  V  iàcttò  ftudio  i 
&XYC  per  non  far  comparire  V  arte  pia  femplice  e  più  facile  del 
mondo  un  vero  laberinto  di  contrtddianoni;  ferve  poi  per  comporre 
<^on  franchezza  r  ed  ufare  a  propofito  di  certi  accordi  poco  triviali  ; 
ferve  per  non  farci  digerire  come  nuova  la  Mufica  fatta  e  rifatta 
inille  volte  y  ferve  finalmente  (ler  non  ifereditare  V  innocente  arte 
della  Mufica  »  dicernlo  fopra  di  efia  tali^feioccbezze^  quali  non  ft 
fentono  dagli  Artifti  meccanici  fopra  i  loro  rispettivi  meftieri  *  Poi« 
che  qual  giudizio  della  Profeflione  di  Mufica  formerà  un  01tra« 
montano,  vedendo  applaudire  ad  un  Maeftro  di  quella»  il  quale  s'in. 
velie  dell*  aria  magiftrale,  archeggia  le  ciglia ,  e  fi  gratta  la  barba 
per  dire ,  fenza  nulla  determinare,  che  tutto  il  mio  Profpetto  è  una 
bellilfima  ciarla  ì  Egli  ftima  degna  di  tal  cenfura  quella  parte  del 
Profpetto ,  che  promette  diraoftrare  da*  coftami  e  linguaggi  delle 
oazioni  le  caufò  del  progrefib^  e  della  decadenza  della  Mufica .  Ma 
eccovi  in  quefta  cenfura  il  carattere  d'  un  uomo  rozzo  e  volgare  « 
che  fi  mette  da  fé  ftefib  in  ridicolo  >  volendo  far  ridicola  ogni  fone 
d*  erudizione  •  Quefta  non  ferve  certamente  per  rifblvere  bene  una 
difTonauza  ;  ferve  però  per  formare  la  mente  quadra  >  per  compor** 
re  da  uomo  favio  in  ogni  materia ,  e  per  diftiuguerfi  dagli  artifti 
meccanici  y  che  non  fanno  fopra  la  loro  arte  fé  non  quello  »  che  vi* 
dero  da  ragazzi  fare  al  Maeftro  della  bottega  .  Egli  ftima  ancora 
cicalata  la  parte  del  Profpetto,  che  promette  trattare  delle  regole 
d*  armonia  •  Or  di  che  vorrà  quefto  Profefibre  »  che  tratti  un  libro 
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di  MuùcsL,  quaudo  ftima  cicalata  il  dar  regole  per  rendere  la  pra« 
tìca  del  Contrappunto  facile  e  luminofa  ?  Vorrà  forfè  che  fotto  il  ti. 
tolo  di  libro  di  Mufica  fi  contenga  il  romanzo  di  Don  Cbifciotto  f 
Ma  quefto  gufto  forfè  glie  lo  darò  io  >  che  al  fcntirc  le  ridicole  cri- 
tiche >  che  fono  ftate  fatte  fopra  la  mia  Opera  »  prima  che  nelTuno 
la  vcdeflc ,  m' è  venuto  il  penfiero  di  fcrivcre  fui  gufto  del  D.  Cbi- 
fciotto la  vita  e  le  faccende  di  Maeftro  Pandolfo  >  il  quale  da  cai* 
zolajo  ed  Organifta  del  fuo  paeife  divenne  poi  Maeftro  di  capiscila* 
Tuttavia  fembra  che  egli  non  tanto  critica  il  mio  libro  per  trattar- 
vìfi  della  pratica  del  contrappunto  ,  quanto  perchè  voglia  trattare 
dì  efTa  un  Matematico  •  Coftui  crede  che  i  Matematici  fi  formano  i 
tome  egli  s' è  formato  Profeflfore  di  Mufica  >  cioè  fenza  efercizio 
della  logica  naturale  per  riflettere  fopra  qualunque  materia  •  E  que^ 
fta  critica  cafca  più  fuor  di  propofitó  fopra  di  me  »  che  mi  dichiarò 
contra  la  comun  opinione  ^  che  fuppone  la  Mtiiica  parte  della  Ma* 
tematica^  dallo  che  ogni  prudente  Lettore  fbf}>ettarebbe, eilermì  io 
internato  in  quella  più  che  non  hanno  fatto  i  Matematici^ che  haono 
fcritto  fo{M:a  la  medefìraa ,  e  prima  di  diQirezzare  la  mia  propofizio- 
ae  ,  afpettarebbe  vedere  come  la  difimpcgno  . 

Vedo  però  che  al  voftro  ProfeflTore  dà  gran  faftidio  il  Baffo 
fondamentale  :  quefte  galanterie  ,  dice  ^  di  nuova  invenzione  t 
quando  la  Muiica  va  in  decadenza ,  fono  frenesie  de*  Francefi  •  Ma 
in  qual  parte  delMondo  va  la  Mufica  in  decadenza  ?  Se  gli  Oltra- 
montani ,  come  egli  dice ,  non  poffono  garreggiarc  in  quella  fé  non 
fé  cogli  AfFricani ,  faranno  fenza  dubbio  gì*  Italiani  quelli  che 
mandano  in  rovina  la  Mufica  }  e  bafta  dar  una  occhiata  alle  carte 
di  Mufica  del  Marcello  ,  dclClari ,  del  Vinci ,  del  Pcrgolcfii>er 
vedere  ,  che  ia  decadenza  della  Mufica  procede  dallo  ftudiarfi  al 
prcfente  in  Italia  meno  teorica  ,  che  non  fi  fàcea  nel  imncipio  del 
fecolo  .  Or  vedete  quanto  ftorditamente  parla  il  voftro  Maeftro 
Pandolfo.:  J  Francefi  non  conoscono  altro  Baffo  fondamentale  fé 
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oou  quello  che  k  ftabilito  il  Signor  Rameau  ;  ed  egU  ru|i()o»e .  che 
lo  metta  quel  Baffo  per  fbpdainen$o  «Iella  i9ia  t^otiea  •  mentre  nel 
Profpetto  prometto  di  rifiutar»  la  teorica  4el  ^gnor  Rarneen .  EgH 
dpvrelitbe  afpettare  ?  vedere  qual  èi  il  BaiTo  fòndAmemale  *  che  io 
ftafallifco ,  ed  allo{:a  vedrebbe  >  che  i^  non  à  preib  da*  fcancefi  Te 
non  che  i)  nqm^  di  Baflb  fondamentale  per  ìrcbiariie  e  ridurre  aj 
regole  le  confu^fllme  idee ,  che  ci  da«no  fopia  il  Baffo gU  Autori 
l^aiiam  >  che  il  voftro  Patidolio  n^n  i  letto  *   o  gli  i  letto  cosi  ftor- 
ditamente  come  parla .  £cc<^  come  ne  difcorce  il  Zairliuo  net  c.5$* 
4clla  terza,  Parte  dellp  Iftituzioni  armoniche  * ,.  E  aecome  la  Terra 
^,  è  pofta  per  il  fqndafmento  degli  altri  elementi»  cosi  il  Baffo  à  tal 
„  proprietà ,  che  raftiene ,  ftabilifce ,  fortifica  »  e  dà  acercfcimen, 
»  to  alle  altre  pa^ti  j  conotoftachè  è  pofto  pts  bafii  o  fimiammUk 
„  doU'awaonia .  On^e  à  detto  Baffo  quafi  bafa  e  lìbftei£imentadcir 
yy  %ltpe^  pa?ti .  Ma  fìccome  averrebbc  ,  quaédo  l*  dementa  dell* 
„  Tci;ra  mancaffe  (  fé  ciò  folfc  poffibile  )  che  tanto  hello  ordine  di 
„  cofe  ruinarebbe ,  e  fi  guaflarebbe  la  mondana  ,  e  l^miaua  armor 
„  Dia ,  così  quaadail  Baffo  mancaflfc  ,  tutta  la  cantilena  fi  cmpi- 
„  reljbe  di  confusione ,  e  di  djffonanjtij ,  ed.  ogni  cofa  andarcbbc  io. 
j,,  ruina..,  ».  Qyafi  tutto  il  capitolo  impiega  il  Zarlino  InclegamiC- 
Cme  allegorìe,  applicando  alle  quattro  voci  d*  un  concerto  le  pro- 
prietà de*  quattro  elemenu,  k  quali  allegorie  poffono  piuttoftq  fer- 
vide per  comporre  nn  Sonetto  ,  che  per  illuminare  uno  Scolare .  l<\ 
npn  pretendo  far  io»q  al  merko  degli  Anii<ih»  ;  ma  l'addurre  fuor 
di  propQfii©  la.lpro  aWQrJti,  e  volere  che  con  mettere  avanti  il  no,^ 
me  del  :5arIino!,  o  del  PaJtflnlDa  fia  dedfa  ogni  queftione,  è  uii  vo- 
lere ,  che-imcrvenga  a  queftì  valcnt'uomini  l*  ifteffo  che  ad  Arifto- 
tele  .ìlqwde,  tuttoché  fii  il  Filofófo  di  più  vafto ingegno,  che 
produfftt  k  Grecia ,  pure  per  l'ahnfofattoO  della  fua  autorità  nc'fc- 
cotì.barbari ,  è  poi  divenuto  il  pl£i ridicolo  de*5ilofo6  . 1  valente 
uomin?  deUccqlQ  XVI  fonoJn  ««ni  materia  degnilfuni  della  noflra 
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vcnerrttionc  yi>crciocchè'doi>o  liinti  *fòco!Ì  "di  barbarie  intraprcfcro 
di  ridurre  a  miglior  forma  Ifc  airtl  e  k  fcicrtrt.  Ma  per  ^qucfto  jap- 
punto  perchè  ^lIrorto^lJ!tìitot^i£h?aak#d'hé^  della  verità  e 

del  gufto  /  le  loro  fcc^ierte  Airéni)^^iihpèrfetfiflinle#  In  materia^ 
dìMuflcarclprefliwìe  de*l6r6  c&mpommckrè'à  debole  ;  e  la 
teorica  piena  di  rególe  vaghe  e  fallaci,  irzàrlino  conofcevà  be- 
fiiflimo /che  ilBàflToè  il  regolatote'deirarmohìa  ,  e  quello  fi  vuol 
fignificare  col  nome  di  Hajf^  foriiàihtntah  i  che  fa  tanto  Ipa vento 
al  voftro  Pandoìfo  ;  tòa  il  Zarlino  non  gìanfé  a  conofcere  ,^  quali 
erano  le  còrde  caratteriftiche  di  detto  Baffo  .  Ecco  la  regola  pfù 
precìfaj  che  egli  dà  nel  citato  luogofopra  la  modulazione  del  BaifTo. 
„  Quando  adunque  il  Conipofixóre  comik>nerà  il  Baffo  della  Tua 
>,  com'pofizione ,  procederà  per  movimeriti  alcjuanto  tardi ,  e  le- 
;,  parati  alquanto  ,  over  lontani  più  di  quelli  che  fi  pongono  nelle 
f,  altre' parti ,  acciochèJe  parti*  mezzane  |K)fllno  procedere  con-mo- 
9,  vi  menti  eleganti  e  congiùnti  >  e  mailìmamente  il  Soprano  ^  per- 
5/  ciocché  quello  è  il  fuo  proprio  •  Debbe  adunque  effere  il  Baflb 
,5  non  molto  diminuito  ;  ma  debbe  procedere  per  la  maggior  parte 
„  con  figure  di  alquanto  valore  di  quelle  ^  che  fi  pongono  nello 
,,  altre  parti  ;  e  debbe  effere  ordinato  di  maniera  che  faccia  buoni 
,,  effetti  •  ,^  Ognuno  vede  9  che  il  dire  che  il  Baffo  debbe  procede- 
re con  movimenti  feparati ,  di  maniera  che  faccia  buoni  effetti  , 
fcnzi  determinare,  quali  fono  i  detti  movimenti  ;  è  una  regola  va* 
ga,  qual  farebbe  in  materia  di  Architettura  indire,  che  i  fonda- 
menti fiaho  tali ,  che'poffano*  follcnere  la  fòbteica  ,  fenza  però  de- 
termiiiarela  loro  proj^orziohe  con  effà  ;  Ma  fé  con  tali  regole ,  re- 
plica il  voftro  Pandoìfo  ,  gli  Antichi  componevano,  divinamente , 
perchè  imbarazzar  gli  Scolari  con  altre  di  nuova  invenzione  ?  Ma 
bìfognarebbe  chVglr  pròvaffe  che  nelle  arti  di  genio  la  buona  prati- 
ca fupponc  una  buòna  teorica  :/e  la  buona  pratica  foffe  Tempre  con- 
feguenzad^una  buona  teorie*,  converrebbe  dire  ,  averfaputoii 

-    '  \  Zab- 


Digitized  by 


Google 


4^? 
Zabaglia  più  algcBra  e  geometrìa  die  il  Nenton  fé  fé  per  comporre 
eolia  perfezione  degli  Antichi  giova  più  il  fapere  che  il  Baffo  è  fec- 
eoe  frigido  come  la  Terra,  che  non  indagare  ,  per  quali  corde» 
deve  egli  modulare  per  fervir  di  fondamento  all'  armonia ,  egual- 
mente \ìcx  divenire  bravo  Macchinista ,  in  vece  di  ftudiare  l*algebrft- 
e  la  geometria»  converrà  metterfi  a  far  da  facchino ,  e  viiitare  fpeflTo 
le  bettole  >  che  quefta,  come  fanno  i  Romani,  fu  la  fcuola  del  Za. 
baglia  «  Ma  parliamo  fui  fcrio  :  gli  Antichi  con  cattiva  teorica  po- 
l/erqno  comporre  colla  perfezione  che  fi  fuppone ,  anzi  fenza  teori-. 
ce  veggiam  più  d'uno  arrivar  a  comporre  con  perfezione  ;  quefto 
però  è  privilegio  delle  arti  di  genio ,  per  le  quali  à  l'uomo  dentro 
di  fé  le  difpoiìzioni  naturali  fufiìcienti  per  arrivar  ad  efcrcitarle  fen- 
za l'altrui  direzione .  Ma  non  per  quefto  deve  difprezzarfi  la  teoria 
ca ,  colla  quale  anche  i  iGenj  prefcelti  alalia  Natura  ù  fviluppano 
più  facilmente ,  ed  i  talenti  mediocri^nno  il  progreflb  ,  che  iènza 
di  quella  far  non  potrebbero*  Nel  fecole  XVI,  nel  quale  fi  davano 
folamente  alla  Mufica  i  genj  fatti  ap{>ofla  per  efla ,  la  buona  teori- 
ca non  era  tanto  necclTarìa ,  come  è  al  prefcnte ,  che  la  Mulìca  è  di- 
venuta feccaggine,  e  vi  s' applicano  talenti  d' ogni  forte  :  moltifll- 
me  perfbne ,  che  fuonano ,  o  cantano  per  puro  diletto ,  1'  avrd>be* 
ro  graudiffuno  di  fapere  i  fondamenti  dell'  arte  ,  che  efercitano  ; 
ma  fi>Io  al  fentir  il  nome  di  contrappunto  fi  fpaventano ,  quafi  che 
quefto  fia  un  misero,  nel  quale  bifogna  iniziarti,  come  una  volta 
ne'  mifterj  Ekufini , 

Falfamente  fuppone  ancora  il  voftro  Pandolfo  aver  gli  Antichi 
coltivata  la  Mulica  fenza  il  Baffo  fondamentale:  altro  è  che  gli  An- 
tichi non  aveffero  di  eflb  un*  idea  chiara  e  fcientifica  i  altro  cht> 
jjon  1'  ufaffero  ne*  loro  componimenti  :  i  barcajuoli  tutto  dìàdopra- 
Jio  le  regole  di  .nautica,  che  non  conofcono .  Anzi  nelle  cómpofi- 
2ioui  degli  Antichi  .è  più  palefe  il  Baffo  fondamentale,  che  rione  ia 
quelle  de'  Mode|:ni,  e. per  dimoftrare  quefto  ,  non  oftante  che  nel 
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Pfortrmo  prometto  a  vttìàtite  fl  BàKd  tóMalùmaìé  e  tmtkìi  inii 
teoria  con  tic  compofizioiii  monetile ,  d  nidtaté  poi  p^n^cró  >  tra- 
lafcìandone  dae,  ed  adductudd  )n  V«$ca  lòto  alrre  degli  Atittcfii , 
nelle  eguali  il  Baffo ,  cbe  fi  cat)ta>  è  qàkQ  CerAptc  foùdtméntàìè .-  Io 
convengo  col  voùto  Paodolfo  t  che  ndil  f)  ttovtt  Delle  totùpQQtìónì 
degli  Anticbi»  come  nepj^ure  in  qtuiìU  dfc^Modétni,  il  Beffò  fon- 
damtnitaJe  regolato  colla  legge  ddlld  getiòMzióne  de*  (uoni  ^abilita 
dal  Sig.  Rameau ,  ma  Te  11  mìo  Ptofiittto  ptoibetfe  di  rifitttarò  dét- 
u  legge,  000  è  un  parlate  da  mattò ,  opporre  contiro  il  Profpetto 
ciò  che  il  Proipcito  protuetfé  di  tìfiiitàtàì  Càhvén%ó  ancora  con 
effo  ìmt  die  oc!  gufto  d' oggigiorno  i  tfknéó  il  Baflfo  cpiafi  fempri 
cantabile ,  il  fondamentale  ibptaggianto  ^d  imi  cou]t0it2ione  potrl 
gnaftart  qualche  eleganza  confluente  liella  foppieffiOne  di  detto 
Baffo  ,  0  nella  Tua  trarporta^iione  all'aciitO}  cosi  i{  ptitao  Adagio 
della  Sonata  ]iri ma  dell' Oi>eta^ qui ilta  del  Cètéllì  éomineià  con  ui^ 
Éambtamentodi  parti  i  V  acM4  fa  il  ùìté  di  Qalfifa  ptO{n^io  del  BìC- 
fo  V  ed  il  IkfTé  U  modalasione  di- grado  r$»Oiyria  della  pme  acntà . 
Qnefìo  caifìlÀameuto  di  pani  èr  una  eleganza ,  che  li  guaftarébbt/ 
ril)ortando  à\  grave  la  mOdula:siO(k<  pftfpfià  del  Baflb .  Ma  1*  eie* 
ganze  e  gli  srtifizj  non  fi  devoino  oonfoiklere  coUa  fo(fóriza  delP 
armonia ,  Qttamo  bellezze  nott  à  un  difijOiifo  elegiaiìfc  cOafifteM?  ^it» 
oiramente  nella  ibpprdfBone  dì  (fuitdfie  pannila ,  o  nelk  Cni  collo- 
cazione in  n»  detcrminato  luogo?  Il  verbo  è  la  pnité^pift  e&n^ialé 
d*  ogni  propofizione  ;  eppure  quanto  non  è  eleggile  ^tfHa'  p)ro^ofl«> 
sìone  di  Virgilio  ibnzaveYbo-:  ^fiigifi  co^  qtìaté  filQò  friinac- 
€is  ì  Verni  l  aggiungendo  ad  unar  taf  ptopofiaione  M'  yert<^  d?  tìH^ 
naceia  >  tutts  la  foa  degarnsà  (vanlfce .  In  fodtmr  il  ftfflb  fbtié*^ 
mentale  è  come  il  di&gao  della  comi>ofi2ione ,  H'qa^e  <fiiÉk>^a  li 
nataral>pofi£Ìoneddr  arnrMiì* ,  ]a>  primarw' tii^luki<me  delie  dìflo* 
manze ,  H  nuEUieva^  coibe  fi  fbftìeiitf  un  Modff ,  o  fl  mtat^,-  E  fi^  if 
non  appatiee  ^cHo  Baffo  In  «tgnl  bancot*  deUi'COUlpofil^à^'bdflialRf 
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per  éBlftfiiàrló  ihuhiè  gd'lttnìagiHatrò,  ddi^tchW  jiufé  chìàrtlarfì 
inutile  ed  irtlihà^ìiiafid  il  difcgnó  che  rcgbià  k  riiàhò  dfci  at- 
tóre t^er  dlt>Ingcit  rin  qiiàdrd  ;  Ma  fché  ^iora  petdéré  il  tethpb  fc 
!a  tarta  in  rifpondcrè  ad  òbfefriòlii  vaghe  t]uiìi  pórrebbero  farli 
dà  trn  linro  Cantóre ,  ò  Stìnattìrè  ignotàritc  àffktftt  de'ptlmi  pHti- 
c\{ij  ddl^atmònia  !  Quatìdé  fià  t)ubblicàta  f  Ópéti ,  i^cdreitio', 
^uàl  ptiiitó  yictt  déterrhiiiataniétite  inipngriato ,  è  con  quaK  fagiòrfì 
éi  quelli  Cabballfti  della  Mdflca ,  che  pfarlartó  fcmiité  in  ^érgo  deli' 
urte  fondata  in  princìpj  1  più  femplici  >  ed  i  più  fàcili  dà  còrapfcn- 
derfi  .  Non  crediate  però  che  io  mi  lulìnghi  di  produrre  un*  Opera 
efente  da  difetti  )  il  figurarli  ciò  farebbe  ih  qualunque  Autore  una^ 
vana  fciocchezza  >  e  molto  più  in  me  ,  che  ferivo  in  una  lingua  » 
e  intorno  una  materia  V  una  e  V  altra  fin  ora  a  me  quafi  fconofciute. 
lo  avrei  certamente  blfogno  di  confultare  i  miei  penfierì  mulìcali 
con  perfone  afiai  bene  intelligenti  dell'  arte  i  ma  voi  fapete  beniffì- 
mo  >  quanto  fia  difficile  trovare  la  fcienza  »  e  la  fincerità  neceffarie 
per  fervir  di  configliere  ad  un  Autore  ;  ognuno  ftima  più  fare  una 
crìtica  avanti  alle  perfone  >  che  lo  afcoltino  come  Oracolo  »  che 
non  avanti  ad  altre  >  che  poffano  dalla  ftelTa  critica  fcorgerc  il  fon* 
do  della  fua  ignoranza}  ed  io  non  vi  {lolfo  raccontare  le  cofe  acca* 
dutemi  in  quefto  punto  fenza  dar  principio  al  romanzo  di  Maeftro 
Pandolfo  •  Ho  ancora  un  altro  motivo  di  temere  »  che  la  mia  Ope- 
ra riefca  più  piena  di  diletti  di  quello  che  comporta  la  debolezza 
della  mente  umana  ;  ed  è  lo  feri  vere  fenza  tenere  alla  mano  i  libri 
necelfar;  ;  voi  fapete  quanto  fia  facile  comparire  erudito  facendo 
parlare  i  morti  ;  mentre  fi  trafcrive  una  lunga  autorità ,  la  mente 
dello  Scrittore  ftà  in  perfetto  ripofo«  Vero  è  che  giammai  fono  fta- 
to  io  portato  a  fìti  qùeft*  ufo^pédantefco  de*  libri  :  ma  avrei  al  meno 
piacere  di  poter  facìhnòhtè  eonfrontare  le  mie  rifleflioni  con  quelli  ; 
ed  accertarmi  de*  punti  fi^orici  che  accenno  •  Nelle  cofe  follanziali 
procuro  di  fuperare  la  pigri  zia  innata  alla  mia  nazione  >  ricorrendo 
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a  qualche  biblioteca  pubblica  •  Nelle  cofe  perà  di  poco  momento  o 
accenno  i  fatti  come  gli  tengo  nella  memoria ,  o  gli  tralafcio  affat- 
to .  Per  quefte  ed  altre  difficoltà  dubito  che  la  mia  Opera  pofla^ 
ufdre  alla  luce  cosi  prefto  come  voi  defiderate  :  tanto  più  che  ì  Tuoi 
difetti  fcemeranno  fenza  dubbio  qnanto  più  fi  trattenga  la  fua  ftain- 
pa  :  già  mi  fono  accorto  >  che  il  metodo  >  o  la  fèrie  de'  Libri  pio* 
pofta  nel  Prolpetto  potrebbe  migliorarfi ,  e  però  la  ho  mutau .  Ma 
voi  non  avete  bìfogno  della  mia  Opera  per  confermarvi  in  (alate,  ed 
amarmi  9  Addio» 

Roma  7»  Ottobre  1778. 


Vojlfo  Affetti fftmo  Amico 
Antonio  £ximeno  > 
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